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ime  V  ombra  seguita  il  corpo  ^ooii  alla  Tirtà  va  compagna  la  glo* 
ria.  È  qaesta  iovero  nel  mondo  il  frutto  più  degno  ed  orrevole  ^  che 
le  sole  virtuose  azioni  all'  uomo  producano.  Puq  egli  non  solo  non  de- 
sidera ria  y  ma  ancor  vivamente  fuggirla:  pure  intendendo  il  medesi^. 
mo  a  ciò  9  elle  la  cagiona  y  essa  maggiormente  lo  segue.  Egli  è  per- 
tanto un  naturale  impulso^  o  comando  della  ragione ,  signora  e  rei- 
na  di  tutti  ^  U  lodare  colpro,  che  onesta  e.  lodevole  vita  menando, 
furono,  ciascQi\p  nella  propria  condizione,  utili  agli  altri.  Persuasa 
di  tal  verità  la  nostra  Accademia,  ella  ha  nelle  sue  Costituzioni  no- 
vellamente disposto,  che  ad  ogni  Socio,  che  morte  le  avella  dals»- 
no,  quell'elogio  si  tessa,  che  i  meriti  di  lui  lettecarii  richi^gana  Si 
è  appunto  per  questa  disposizione  die  tocca  a  me  oggi  il  dover  en- 
comiare il  non  ha  go^ri  passato  accademico  Giuseppe  Sarchiani ,  la  di 
cui  perdita  ogni  savio  confessa  essere  stata  dannosa  al  ben  delle 
lettere» 

S.  Gasciano,  Terra  noix  ignobile  sulla  strada  romana,  distante  da 
Firenze  una  posta ,  fu  il  luogo  della  sua  nascita  ,  avvenuta  il  di  ai 
Dicembre  del  1746-  Pier  Sardùani ,  e  Niccola  jNozaoli,  am^ndue  di 
T.  HI.  I 


onesta  condizione,  furono  ìmoì  genitori.  Giunto  agli  anni  del  discer- 
nimento apparve  presto  favorito  dalla  Natura  di  quella  tempra  di  spi* 
rito,  che  conviene  per  attendere  con  liete  speranze  agli  ottimi  studii* 
Abbisognava  a  lui  pertanto  fanciullo  un  opportuno  institutore,  come 
appunto  a  tenera  pianta  favoreggiata  largamente  dal  suolo  e  dal  cielo 
un  provido  ed  attento  cultore  richiedevi.  Se  ciò  che  il  padre  della  ro- 
mana eloquenza  giudicava  molto  importante  a  solo  fine  di  parlare 
pulitamente  la  lingua  latina:  magni  interest  quoi  quisque  audiat 
quotidie  dandy  quibuscutn  loquatar  a  puero  (Gic.  de  Glar.  Oraton 
e.  58)  lo  estendiamo  in  generale  all'  inslitosione  letteraria  della  fan- 
ciullesca età ,  vedremo  che  non  la  mancanza  assoluta  di  precettore , 
ma  il  difetto /in  questo  di  opportuna  aÌMlità  ed  avvedutezza  è  alle 
volte  la  cagione  che  alcuni  ingegni  non  aprivano  a  quello  a  coi  per 
parte  della  Natura  sarebbero  atti.  Questa  infatti  non  lascia  di  farne 
nascere  in  tutti  i  paesi  de'  distinti ,  ma  Insogna  aiutarla  a  fiirmarli. 
Gran  ventura  fu  dunque  pel  Sarchiani  l'aver  trovato  in  patria  a  pri- 
mo maestro  nella  sua  fanciullezza  un  aflBitto  idoneo  ed  opportuno 
soggetto ,  siccome  fu  il  sacerdote  D.  Francesco  Guarducci  suo  con* 
terraneo ,  abilissimo  retore,  come  egli  medesimo  lo  qualificava ,  ed 
è  tuttora  concorde  la  fama ,  latinità  facondo  in  prosa  ed  in  verso  ^  e 
nella  sacra  eloquenza  un  de'  più  reputati.  Postosi  egli  pertanto  novel- 
lo studioso  alunno  sotto  la  disciplina  di  si  destro  e  valoroso  precetto- 
re  y  apprese  ben  tosto  tutte  quelle  elementari  dottrine ,  che  la  prima  v 
educazione  letteraria  richiede,  e  giunse  in  breve  ad  una  chiara  ed  e- 
satta  intelligenza  de' classici  latini  scrittori.  Prova  di  ciò >  ed  iaeie--. 
me  del  suo  fermo  proponimento  di  vie  più  erudirsi  ne  fu  il  non  tar»  ^ 
ào  suo  passaggio  alla  capitale  per  quivi  apprendere  nel  pubblico  gin<* 
nasio  de'  padri  Scolopi  le  scienze.  A  queste  però  non  volle  egli  a  di- 
rittura applicare ,  ma  con  saggio  avvedimento  attese  per  un  anao  a 
maggior  sua  instruzione  alle  rettoriche  esercitazioni  sotto  la  direzio- 
ne del  P-  Guglielmo  Gompstof.  Dopo  ciò  diedesi  alle  filosofiche  e  ma- 
tematiche discipline ,  nelle  quali  ebbe  a  maestro  per  due  anni  il  cele- 
bre P.  Averardo  Audrich.  Né  credasi  già  che  mentre  egli  è  intento  ad 
apprendere  si  serie  scienze  ,  scemi  in  lui  i'  affetto  per  le  umane  let- 
tere :  anzi  questo  maggiormente  s'accresce,  poiehè  in  tal  tempo  ac- 
codi con  intenso  fervore  allo  studio  della  greca  lingua  sotto  il  ma^-^ 


stero  del  sacerdote  Andrea  fiartoK ,  sostituito  al  celebre  pobUìeo  pro^  - 
fesaore  Angiol  Maria  Ricci,  per  la  sua  grave  età  giaUMlato.  Il  deside- 
rio di  conoscere  originalmeate  i  fonti  deir  ornano  sapere ,  ai  quali  ^ 
bevvero  si  largamente  gli  antichi  latini  scrittori ,  e  il  vedere  il  fre- 
quentissimo uso,  che  fanno  di  essa  lingua  a  suo  prò  Tarti  e  le  scien*- 
ze^  dovettero  massimamente  muovere  il  giovane  Sarcbìani  adappren» 
darla.  A  riprova  poi  del  suo  progresso  nella  cognisione  della  medesi- 
ma basti  questo.  Richiestosi  al  Bartdii  dal  Ricci  un  alunno  atto  a  gu- 
stare una  minuta  esposÌEÌoue  ,  che  in  alcuni  giorni  amava  esso  di  fa- 
re dd  tanto  da  lui  venerato  divino  Omero ,  il  solo  Sarchiani  fu  il 
prescelto  ed  inviato ,  e  cosi  per  qualche  tempo  venne  erudito  eoa  re- 
ciproca soddisfazione  suU'  Odissea.  Ma  egli  era  òroat  pervenuto  a 
queir  età ,  in  cui  con  matura  ponderazione  dovea  determinarsi  air  e- 
lezione  di  uno  stato  a  se  convenevole  nella  società.  Portava  tuttora 
indosso  le  clericali  divise ,  ma  non  sentendosi  io  nìuno  étto  disposto 
al  ministero  ecclesiastico ,  saggiamente  deposele.  Vedendo  poi  che 
per  h  mancansa  di  sostanze  e  averi  in  cui  erano  i  suoi ,  colla  propria 
industria  soltanto  riparar  dovrebbe  un  giorno  ai  bisogni  dellar  vita  ^ 
risolvette  di  indirizzarsi  iallà  profeséioiie  del  Foro ,  giudicandola  la 
più  profittevole ,  e  passare  perdio  alla  Pisana  Uni  verità. 

U  esimie  prerogative  finqu)  diviéàtedel  nostro  giovane  fanno  ora 
agevolfUonteall'  animo  presagire  qual  degna  mostra  del  suo  ingegno 
far  doredse  in  quell'illustre  Ateneo ^  e  qual  diligenza  adoprare  in 
perfezionarlo.  E  divèro  in  tutto  il  quinquennio  che  viidimorò,  attese 
indefessamente  ad  apparare  le  aciinize  necessarie  ai  suo  scopo,  e  a  far  * 
tesoro,  qual  ape  industrióiB>  d'ogbi  poasibiléletteraria  cognizione.  Ap- 
prese'il  giua  civile  dà!  Tosi>  il  canonico ,  e  il -pubblico  universale  dal 
Lamfiffedi,  udi  il  tìuadagiii  nell'  eradita  dichiarazione  delle  Pandet^ 
te,  e  assiduamente  in  fatto  d' interpretazione  e  dflucidamento  d' au- 
tori greci  il  quanto  ifetto,  altrettanto  modesto  P.  Antonioli.  EgK  è 
pefoid  facil  cosà  Y  immaginare  in  quanta  riputazione  ei  fosse  tra  i  suoi 
condiscepoli 9  e,  dhe  più  vale,  qtiale  stima  aveàssero  pél  medesimo  i 
pi-elodati  telebratìssimi  professori.  Ad  essi  anzi  debbonsi  aggiugnere  ' 
i  due  rinQftiati3«mi  DomeiiicanI,  Strati<io,  e  Passini,  interpreti  del* 
le  divine  Scriittire  ^  co' quali  mantenne' ferma  amicizia ,  fornito  il 
primo  di  brillante  ingegno  e  di  vasta  erudizione ,  il  secondo  dotto  é 


Tabroso  difeiiditore  di  nostra  Fede  coiUro  gì*  increduli, come  lo  mo* 
strano^  saoi'  scritti.  Ma  quél  che  rendeva  esti*emamente  pago  e  con- 
tento il  nostro  vaiente  giovane  si  èra  V  amorosa  accoglieiisa  e  la  fa- 
miliare conversazione,  a  cui  ammettevalo  il  non  mai  abbastanza  com- 
mendato professor  d'Astronomia  D.  Tommaso  Perelli,  meritamente 
appellato  il  Leibnizio  delia  Toscana.  Argoìnento  poi  certo  del  motto 
e  vario  sapere,  che  per  Y  attitudine  dell'  ingegno  e  per  la  bramosissi- 
ma voglia  d' apprendere  andava  il  Sarchiani  acquistando,  egli  è  V  a- 
verlo  adoperato  Monsignor  Fabbroni ,  Caratore  deir  Università ,  alla 
compilazione  dell'  accreditato  Giornale  Pisano ,  eh*  ei  dirigeva ,  e  Tes^ 
sere  stato  nominato  alla  fin  del  suo  studio ,  giusta  il  costume  d' allo- 
ra, Lettore  straordinario  di  Canoni  per  un  anno,  incumbenza,  che 
non  davasi  se  non  a  un  candidato,  che  ai  fosse  sopra  gli  altri  scolari 
maravigliosamente  distinto. 

Finita  cosi  onorevolmente  in  Pisa  la  necessaria  carriera  d^li  sta- 
dii^  tornò  alla  capitale  decorato  del  titolo  di  Dottore,  ed  ivi  posesi  ad 
esercitate  la  professione  legale  come  sostitute  del  D.  Domenico  Ghioc- 
chiai,  valente  ed  onoratissimo  causidico.  *Ma  le  faccende  del  Foro  a- 
▼er  nbh  poteano  suir  ànimo  del  Sarchiani  vittoriose  attrattive:  le  a- 
mene  lettere  a'  erano  le  sole  dominatrici ,  e  solo  un  congruo  e  baste* 
volmente  fruttuoso  esercizio  delle  medesime  avrebbe  pienamente  ap- 
pagato il  suo  cuore.  Infatti  tutto  quel  tempo  ^  che  alle  curiali  inge^ 
renze  .poteva  sottrarre^  lo  impiegava  sempre  ne' favoriti  suoi  stadii 
Le  patrie  Accademie,  la  Fiorentina  cioè,  e  quella  degli  Apatisti  Jo 
vedevano  frequentatore  sollecito,  ed  applaudivano  alla  lettura ^  che 
spesso  faceva  or  di  dotte  dissertazioni,  ora  di  eleganti  poesie ^  e  sul 
fine  del  carnevale,  come  portava  l'usanza,  di  briosissime  cicalate. 
Carco  anche  qua  la  conversazione  degli  uomini  rinomatissimi  nel  sa- 
pere, specialmente  del  D.  Giovanni  Lami,  e  Raimondo  Cocchi,  l' a» 
michevole  consuetudine  de'  quali  confortavalo  efficacissimamente  al 
piacevole  colti vamento  delle  lettere.  Fu  appunto  in  tal  tempo  che  la 
somiglianza  degli  studii  e  costumi,  e  l' amore  ai  medesimi  esercizi  e 
trattenimenti  legò  e  strinse  talmente  il  principio  dell'  amicizia  e  vi- 
cendevole conversazione  tra  lui  e  il  D.  Giovanni  Lessi,  che  la  sola 
morte  di  questo  accaduta  pochi  anni  avanti  a  quella  del  primo  potè 
dissolverla. 


Tale  si  era  il  tenor  della  vita  del  nostro  Sarchianij  aosteuuto 
sempre  dalla  pranza  di  poter  na  giorno  lasciare  affiitto  la  per  lui 
noiiosa  palestra  del  Foro  con  ottener  qualche  decente  impiego ,  il  qua- 
le supplendo,  ai  suoi  bisogni  lo  trattenesse  altresì  tutto  nelle  geniali 
occupazioni  delle  lettere.  Fortunate  combinasioni  gli  agevolarono  il 
modo  onde  giunger  presto  al  sao  intento. 

Il  Granduca  Pietro  Leopoldo  d' immortale  memoria  ,  inteso  mai 
sempre  a  migliorare  la  condizione  de'  suoi  sudditi  y  voleva  applicare 
alla  Toscana  quelle  teorie  e  praticlie  che  una  .nuova  scienza  Econo- 
mico*Politica  mostrava  esse  sole  condurre  al  conseguimento  del  pub- 
blico bene.  Conoscendo  però  V  avveduto  Sovrano  che  un'  abolizione 
instantanea  di  sistemi,  difettosi  bensì,  ma  da  lunghissimo  tempo  in- 
valsi, irrita  oltre  modo  la  moltitudine  da  essi  preoccupata,  avanti  di 
promulgare  solennemente  la  da  lui  concepita  piena  libertà  di  com- 
mercio, avvisò  di  &rvi  disporre  accomodamente  gli  animi.  Il  perchè 
ordinò  che  fosse  depositato  questo  suo  progetto  nella  Camera  del  no* 
atro  Comune  con  licenza  a  chiunque  d' esaminarlo ,  e  di  palesarne  li- 
beramente il  proprio  parere.  Avea  il  Sarchiani  in  quel  tempo,  aman- 
do anch'  egli  sì  fatti  studii,  dato  fuori  frequenti  volte  opportuni  ar- 
ticoli di  materie  economiche  col  mezzo  de'  pubblici  fogli ,  e  comu- 
nicato alireu  al  ministero  alcun  saggio  di  esse  analogo  alla  circo- 
staftsa.  Laonde  il  sagace  ministro  dell^  Finanze  Angiolo  Tavanti^ 
conoscinto  il  valore  di  lui,  lo  prescelse  ed  invitò  a  scrivere  a  discre- 
dito de'  vecchi  regolamenti,  come  ristrignenti  ed  inceppanti  la  pub- 
blica industria,  e  a  favor  delle  nuove  massime,  che  omai  una  più 
giusta  legislazione  economica  prescriver  dovea  ad  universale  van- 
tai^. Accettò  il  Sarchiani  volonteroso  l' incarico,  e  in  tempo  assai 
breve  scrisse  un  Ragionamento  sul  Commercio j  Arti  e  Manifatture 
détta  Toscana,  chepuUblicò  nel  1 781,  e  a  cui  van  di  seguito  tre 
Memorie  economico*poUticlie,  stampate  anch'  esse,  nel  1783,  colle 
quali  reclamasi  V  abolizione  de'  Fidecommissi,  e  il  libero  esercizio 
dell'  orificeria ,  e  dell'  arte  de'  cuoiai. 

Premessasi  dal  medesimo  in  detto  Ragionamento  un'  idea  gene- 
rale del  commercio  in  Italia  dopo  la  distruzione  dell'  Impero  Ro- 
mano, passa  a  parlare  del  tempo  in  cui  i  Fiorentini  entrarono  a 
parte  del  commercio  colle  altre  nazioni,  della  qualità  del  medesi- 
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ino^  e  qui  ragiona  dell'  arti  della  lana,  della  seta  e  del  camliìo^  nel- 
le quali  eglino  si  distinaer  cotanto.  Vienequindi  all'  epoca  della:  de- 
cadenza di  easo  commercio  in  Fireoae,  e  ne  moatra  V  eaterae  ed.  in- 
terne cagioni  delia  medesima ,  esaminando  i  principali  regolamenti  i 
de'  due  tribunali  dell'  arti  della  lana  >  e  della  arta ,  e  aveUndo- 
ne  a  tempo  e  luogo  gli  errori.  Posta  poi  in  chiaeo  l' impossibilità  r 
di  poter  più  recuperare  il  commercio  d' economia  ^  inaiate  sa  la  ne- 
cessita di  promovere  quello  di  produaione,  accennando  i  vantaggi 
di  questo  sopra  dell'  altro  ^  e  i  mezzi  altresì  di  promoverlo.  Né  fugge 
egli  o  dissimula  le  obiezioni  che  poason  £u«i  contro  il  nnovo  siste- 
ma di  libero  commercio^  eh'  egli  io  fine  inculca j  ansi  vada  ae^stes* 
so  imperterrito  a  trovarle^  e  ne  ritoma  poi  vincitor  trionfante.  La 
scelta  dottrina  y  l'ordine  ben  disposto  delle  materie,  la  precisione  e 
chiarezza  di  stile,  e  quel  che  è  meglio,  V  evidenza  e  peranaaione  del 
vero,  che  sono  ne'  prelodati  scritti,  non  poterono  non  renderli  som- 
mamente accetti  al  Principe,  al  ministero,  e  agli  amatori  sinceri 
del  comun  bene. 

Frutto  certamente  di  tal  lavoro,  ed  insieme  indizio  non  dubbie 
del  favorevole  incontro  di  esso  presso  il  Governo  si  fu  la  promosio- 
ne  del  Sarcbiani  alla  cattedra  di  Lettere  Greche  nello  Studio  Fioren- 
tino vacata  appunto,  nel  1781  per  morte  del.  soprallodalo.  saceixlotei 
Andrea  Bartoli,  e  tre  anni  appresso  a  quella  di  Toscana  -Eloquenaa. . 
Lieto  egli  oltremodo  p^r  queste  iterale  sovrane  benefioenae,  attceea. 
sodisfare  con  ogni  premura,  lasciata  interamente  .l'arelut  fotenae,. 
all'  incombenze  della  doppia  sua  professione,  ammaestrando,  quanto 
alla  prima  i  giovani  vogliosi  d' apprendere  il  greco  linguàggio,  e  re- 
citando rispetto  all'altra  pubbliche  dissertazioni  e  lezioni  accade- 
micbe.  La  cattedra  di  Eloquenza  Toscana  era  stata  eretta  dalla  Re? 
pubblica  Fiorentina  per  l' esposizione  di  Dante,  ed  il  primo  a  deco-^ 
rosamente  occuparla  fu  il  gran  Giovanni  Boccaccio.  All'  illustrazio- 
ne del  divino  poema  dell'Alighieri  aggiunse  Cosimo  I  qnella  del 
Canzoniere  del  Petrarca,  ma  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  con  mi- 
glior senno  n'estese  di  gran  lunga  i  confini,  volendo  che  ogni  genere 
d'erudizione,  V  istoria  letteraria  tuacana,  e  1'  opere  di  tutti  i  rag- 
guardevoli autori  si  in  verso  che. in  prosa  somonniatrarpolfesBero  al 
professore  temi  é  argomenti  delle  sue >  accademiche  tezieni.  Libero- 
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pertanto  il  Sarchiani  di  potere  a  sua  voglia  spaziare  in  più  vasto' 
cansipo  di  leileraria  erudizione  trattd  varii ,  sempre  però  importanti' 
argomenti,  nelle  sue  pubUiche  lezioni.  Tra  queste,  eh'  ei  lasciò  ma-' 
noscritte,  meritano  particolar  lode  quelle  apologetiche  sulla  Geru* 
salemmedel  Tasso  in  risposta  alle  considerazioni  del  Galileo,  colle 
quali  ebbe  in  animo  ancora  di  riprovare  generalmente  le  accuse 
fatte  a  quell'immortale  poema  dall' Inferrigno  e  dairiilfarìnato,' 
sebben  meno  aspre  di  quelle  del  precitato  filosofo.  Degne  pure  di 
speciale  menzione  sono  qu^le,  con  cui  andava  illustrando  la  mag- 
gior prosa  di  nostra  lingua,  il  Decameron  del  Boccaccio.  È  ancor  da 
notare  che  egli  rimise  spontaneamente  1'  uso  già  introdotto  dal  so- 
pramentovato Proposto  Angiol  Maria  Ricci  dell'  orazioni  inaugurali 
al  riaprìmento  degli  studii ,  e  che  in  alcune  delle  solenni  adunanze 
fltraordinartamente  intimate  per  pubbliche  ragioni' di  gioia  dall'  Ac- 
cademia Fiorentina,  ebbe  egli  l'onorevole  incarico  di  tessere  l'Ora- 
ziani Toscane  analoghe  alla  circostanza.  Numerosi  poi  erano  sempre' 
i  suoi  uditori >  allettati  non  solo  dall'importanza  delle  materie,  che 
con  somma  crìtica  ed  erudizione  esponeva,  ma  ancora  dalle  grazie 
di  utio  stile  terso  e  disinvolto  con  cui  dettavate.  Perito  com'  egli  era 
delle  dotte  lingue  greca  e  latina,  e  conoscitore  profondo  delle  bellezze 
degli  antichi  poeti ^  che  in  quelle  scrissero,  concorse  altresì  agevol- 
mente in  singolari  occasioni  al  pianto,  e  alla  pubblica  allegrezza 
con  graci  e  latini  componimenti  poetici  congrui  al  suggetto;  i  quali 
editi  nelle  respettive  raccolte  forotio  talmente  dagli  eruditi  ammira- 
ti ,  che  di  alcuni  -di  essi  ne  fu  &tta  eziandio  in  versi  toscani  la 
tradnzìone. 

Crescendo  egli  con  sempre  più  in  fama  ed  opinione  di  letterato 
distinto,  è  naturai  cosa  cbe  nazionali  ed  estranee  Accademie  l'asso- 
ciassero per.  tempo  al  loro  corpo.  La  nostra  celebratissima  de'  Geor- 
gofili  considerato  il  non  orainario  sapere  di  lui  nelle  materie  eco- 
nomico-politiche r  aggrega  sollecita  tra  i  suoi  membri ,  e  ben  presto 
creollo  Segretario  degli  Atti.  Nel  corso  di  venti  anni  eh'  ei  sostenne 
attivo  tal  carica  compilò  i  cinque  volumi  di  essi  Atti  dal  quarto 
air  ottavo,  tre  ne  die  in  luce  delle  pregiabilissime  Opere  Agrarie 
del  Soderini,  alle  quali  succeder  dovea  il  Trattato  degU  Albori  in 
particolare j  o  i{wiW!0  degli  Aniwudi  ohe  servono  agli  un  umani. 
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Volea  ancor  pubblicare  il  Trattato  ioedito  dì  Yéterioaria  di  Pel^o- 
nia  idassico  latino,  mentovato  da  V^etio,  cui  egli  traacriaae  «ul  co- 
dice unico  del  Poliziano  eaiatente  nella  Biccardiana,  emendò  nella 
lezione,  e  tradusse  in  volgare,  ma  non  avendo  altrimenti  e&ttuato 
tale  suo  divisamento,  lasciò  in  dono  V  tuia  e  T  altra  copia  aUa  Bi- 
blioteca della  prelodata  Accadonia  econonaco-agraiia  (i).  Ivi  pure 
soddisfece  al  debito  d' onorare  la  memoria  del  defunto  ocJl^^a  D. 
Giovanni  Lessi,  e  neir  Elogio  (2)  che  a  tale  effetto  ne  recitò,  tutta  la 
colta  udienza  fece  plauso  alla  forbita  eloquenza  ad<^rata  in  descrì- 
vere i  sommi  pregi  letterarii  e  morali  del  medesimo,  e  commendò 
assaissimo  i  nobili  sentimenti  di  stima  e  di  verace  aftzione  mani- 
festati da  lui  in  quella  pubblica  circostanza  verao  Y  incomparabi- 
le amico. 

Tornando  ora  a  parlare  della  cattedra  di  lingua  greca,  erano 
già  venti  anni  ch'egli  occupavala,  quando  le  vicende  politiche  av* 
venute  alla  Toscana  sul  fine  del  passato  secolo,  e  al  principio  del 
presente  cagionarono  che  egli  dovesse  cambiarla  col  posto  di  Biblio- 
tecario della  Magliabechiana ,  e  finalmente  dopo  brevisnmo  taapo 
con  quello  di  Pirettore  dell' Archivio  Diplomatìeo.  Non  è  qni  da 
omettere  rìsguardo  a  questo  stabilimento  creato  dalla  perspicaoissi- 
ipa  mente  del  gran  Leopoldo  un  fatto  commendevoliasìmo  del  Sav- 
cbiani.  Divenuta  ad  un  tratto  la  Toscana  proviucial  porzione  di 
amplissimo  Imperio,  nop  si  tardò  multo  a  lar  decretaK  al  novello 
Signore  la  conquista  e  il  trasporto  alla  sua  Metropidi  della  pr^eve- 
lissima  collezione  di  sopra  centodiecìmila  antiche  pelamene,  che 
nel  predetto  Archivio  con  bel  modo  ed  ordine  stanno  disposte.  Af^ 

(1)  É  stato  stampato  nell'anno  f8a6  con  questo  titolo:  Pclagonii  Veterina^ 
ria  ex  Richardiano  Codice  excHpta^  et  a  mendis  purgata  ah  losepbo  Sar- 
chiano^ nane  pHmum  edita  cura  G.  Cionii.  Accedit  Sarchianii  Vetsio  Italica; 
Plorentiae  èxcudebat  Alojrsìus  Fessati  1836*  9.^  Qualonque  ne  sia  la  cagìóne'i  ri- 
raangon  tuttora  alquanti- iaogbt  noii  gìustameiita  tntarprelati  dal  Sarchianr.  Il  sig. 
professore  Francesca  del  Paria  te  nna  «Ofi  lesione  recitata  alla  Società  Colomba* 
ria  la  sera  del  di  23.  Dicembre  del  18269  ne.  additò  aiconi  con  recare  le  proprie 
emendasioni,  che  tutti  gli  uditori  giudicarono  dotte,  e  conrincenti.  Non  é  da 
tacere  che  il  Sarcbiani  medesimo  non  lasciaTa  di  esagerare  la  scabrosità  di  que- 
sto suo  lavoro. 

(a)  Stampato  dal  Piatti  nel  1819.     ... 
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flitto  il  Sweliuiiii  a  si  tiista  ncrwlla>  roanon  ayviUto,  pose  subito  in 
•pra  tutto  qndlo  che  V  amor  della  patria ,  Y  aflfetto  a  quel  pronoso 
«leffosito^  e  il  fraaia^gio  della  toacana  letteratura  suggerir  gli  potero- 
no,  e  invocata  T efficace  mediazione  d'un  nosifo  illustre  personag- 
gio (i),  che  presso  il  Regnante  dimorava^  gli  riuscì  di  far  revofeare 
il  funesto  decreto*  Gonvienrai  ora  parlare  degli  ultimi  suoi  letteiarii 
servigli ,  che  appunto  da  tal  tempo  cominciò  esso  a  prestare  alla 
patria. 

Decretato  il  rioRovainento  di  nostra  Accademia  con  estremo 
giubbilo  de'  sinceri  amatori  del  gentil  Toscano  Idioma  ,  nella  prima 
nomina  da  farsi  de' membri  della  medesima  non  si  pò  tea  certa  raen* 
te  obliare  il  Sarchiani.  Oltre  il  diritto  che  gli  dava  la  cattedra  di 
Eloquenza  Toscana  sempre  da  lui  ritenuta  y  lo  pronunziava  già  Ac- 
cademico il  comuu  grido  degli  ammiratori  del  suo  sapere.  Fu  egli 
difatti  non  solo  creato  Accademico  residente ,  ma  di  più  eletto  uno 
de'  sei  che  con  doppio  stipendio  erano  incaricati  di  apprestare  i  ne- 
cessari materiali  per  la  nuova  impressione  del  Vocabolario.  Sé  fa 
mai  sempre  fin  qui  coltivatore  eelanle  dia  patrio  linguaggio ,  veden- 
do ora  risórto  a  nuova  vita  quel  corpo  ^  che  ne  fu  vigile  mantenilo- 
re  e  custode ,  e  sé  far  parte  di  questo,  invigorì  maggiormente  nell'af- 
fetto ad  esso  linguaggio ,  difendendone  i  privilegi  di  bel  nuovo  impu- 
gnati, ma  non  ancora  abbattuti.  Le  lesioni  da  lui  recitate  al  suo  tur- 
ao  nelle  prescritte  adunanze,  due  delle  quali  son  di  pubblico  diritto 
nel  L  Tomo  degli  Atti  di  nostra  Accademia,  garantiscono  la  verità 
del  mio  dire.  Premuroso  poi  di  conservare  alla  Toscana  quella  glo- 
ria, che  le  hanno  arrecata  gli  antichi  Accademici  colle  quattro  prece- 
denti edizioni  del  Vocabolarìo  di  nostra  lingua,  non  lasciava  mai  di 
concorrere  sia  colla  viva  voce,  sia  coli' opera,  alle  correzioni  ed  ag- 
giimte  che  si  vanno  facendo  per  la  quinta  ristampa  dì  esso.  Or  men- 
tre il  robusto  suo  temperamento,  e  l'aver  egli  sempre  goduto  una 
buona  saluto  faceano  sperare  di  lui  una  prospera  inoltrata  vecchiezza, 
tutto  ad  un  tratto  caduto  dapprima  in  leggiera  indisposizione,  ma 
questa  cresciuta  e  divenuta  rapidamente  a  fronte  de'  presti  rimedi 
mortale,  munito  in  tempo  degli  spirituali  soccorsi  che  la  nostra  fie- 

(i)  S.  E.  il  Sig.  Consigliere  di  Suto  Don  Neri  de'  Principi  Corsini. 

r.  in.  % 
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Hgiooe  in  quel  punto  prescrive^  cessò  di  vivere  il  di  18.  Gnàguo  del 
I Sai.  in  età  di  anni  75.  Poco  avanti  al  finir  de'  suoi  giwni  die  alla 
propvia  patria  luminosa  prova  di  singolare  afl^to  lasciando  ad  essa 
per  testameutaria  disposizione  (i)  la  sua  scelta  librerìa  a  pubblico 
vantaggio.  Riconoscenti  poi  i  nipoti  al  benevolissimo  animo  di  lui 
v^rso  di  loro,  e  docili  ai  pietosi  impulsi  degli  Amici  del  medesinso  y 
procurarono  che  il  di  lui  cadavere  fosse  sepolto  nel  portico  contiguo 
al  nostro  Tempio  di  S.  Croce  con  soprapposta  onorata  iscrizione  (a) 
vicino  alle  ceneri  del  più  volte  lodato  unico  suo  indivisibile  amico  e 
collega  IV  Giovanni  Lessi. 


(i)  Questa  saa  disposisioiie  non  ha  aToto  il  sqo  effetto  per  tentensa  del  compe- 
tente trìbanale. 

•  (a)  Non  è  ancora  apposta^  ma  è  però  stampata  nel  Fascicolo  V-  della  Ifuovm 
Collezione  di  Opuscoli  e  Noiitie  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  dell'anno  i8ar. 
pabblicata  dal  sig.  oav.  Francesco  Ingbirami  nella  di  Ini  Poligrafia  Fiesolana ,  e 
nel  Voi.  33.  p.  397.  del  Giorn.  Arcadico.  È  autore  di  essa  il  cbìaris.  sig  car. 
Ab.  Gio.  Batista  Zannoni  Regio  Antiquario^  e  Segretario  dell*  Accademia. 


•     SUI»  ? 

TESTAMENTO  DI  LEMMO  DI  BALDUCCIO 

LEU  IONE 

DI   LUIGI   RIGOLI 

Detta  neW  Jdunanza  del  dì  12  Febbraio  1822 
SI  AGOICGNE  IL  DETTO  TESTAMENTO 


.iiimato  dalla  lettura  del  Prospetto  degli  oggetti  da  aversi  in 
mira  per  la  quinta  impressione  del  Vocabolario  della  Crusca,  presen- 
tato neir  adunanza  del  di  7.  Maggio  181 3  dai  tre  Deputati  dall'  Acca- 
demia con  partito  de'ao  Novembre  181  a,  il  quale  in  prima  vuole 
cbe  si  aggiungano  alla  Tavola  degli  Autóri  tutte  V  Opere  mss.  che 
a  conosceranno  con  certezza  esser  dettate  nel  secolo  XI F^  e  che 
WM  sono  state  conosciute  dagli  antichi  compilatori  j  io  vi  propongo, 
virtuosi  Accademici 9  una  scrittura  del  buon  tempo  della  lingua, che 
contiene  vocaboli,  i  quali  non  si  leggono  nel  nostro  Vocabolario. 
Questa  scrittura,  cui  vi  presento,  è  il  testamento  di  Lemmo  dì  Bai- 
ducciot,  unito  ad  altri  suoi  Codicilli,  che  ritrovai  per  ventura  in  un 
andito  in  terra  in  mezzo  a  fogli  da  scarto,  mentre  che  io  riordinava 
la  Libreria  Riccardiana,  prima  che  ella  fosse  stimata.  Questo  Codice 
in  carta  pecora,  segnato  col  «tu mero  3a  10,  di  buon  carattere  dell'  eia 
del  testatore ,  in  foglio  grande ,  giudicai  degno  d' esser  posto  nella 
Tavola  degli  Autori  citati,  perchè  ci  aumenta  la  messe  di  voci, alcu- 
ne delle  quali  sono  nel  Vocabolario  senza  esempio.  Piccolo  o  grande 
che  esser  possa  il  numero  dei  nuovi  vocaboli,  usati  specialmente  da' 
maestri  di  nostra  lingua,  cbe  si  danno  alla  luce,  è  sempre  un  valu- 


tabil  guadagno^  giacche  con  chiesto  ifeeszo  b'  arricchÌBce  vieptà  il  pa- 
trimonio deir  idioma  toscano. 

*  Nella  confidenza' di  far  piacere  ai  lettori^  m' è  veniito  nell'  animo 
il  desiderio  di  pubblicare  questo  testamento^  del  quale,  per  quanto 
io  sappia,  fu  dato  alla  luce  solo  unapacte  dal  dottissimo  D.  6io.  La» 
mi  nell'Opera  intitolata  Monum.  Ecd.  Fior,  alkipag.  i37o^peroc« 
che  fa  decoro  al  testatore >  diexYe  all' illostrasione  della  storia,  ed  è 
un  modello  per  i  Notai,  che  possono  trarne  giudiaiosamente  profitto 
in  simile  occorrenza,  molto  più  che  rari  sono  i  testamenti  in  quel 
tempo  fatti  in  vergare,  e  più  di  rado  s*  incontrano  nel  secolo  anterio- 
re. Il  Lami  neir  Opera  testé  rìc<Mrdata  a  pag.  ^5  stampò  il  testamen- 
to della  contessa  Beatrice  del  conte  Ridolfo  da  Capraia  e  moglie  del 
conte  Marcovaldo  scritto  di  propria  mano  in  lingua  nostra  il  di  i8. 
Febbraio  1:278,  ma  è  inferiore  di  merita  allo  stile  dell'isterico  Ma* 
lispini ,  che  è  contemporanea.  11  medesima  testamento  fu  riprodotta 
nel  1820  in  Firenze  pressa  Carli  da  un  sodo  Colombario'  dtncnd- 
nato  il  Robusto  con  delle  rifieasioni  relative  alia  Lingua. 

Merita  avvertenza,  che  il  Lami  non  conobbe  il  Codice , da  ctsi  ha 
tratto  la  copia,  perocché  il  saggio  da  luì  stampato  non  ha  veruna  4i^ 
«itribuzione  di  numeri,  ed  è  in  più  luoghi  dal  riccasdiana  cUveraow 

Questo  Lemmo  di  BalUuccia,  scorciamento  di  Guglielmo,  fa 
originaria  di  Montecatini,  <^e  è  un  easteUo  della  YaldimeTolesi- 
tu^to  in  cima  d'  un  monte,  che  domina  tutta  la  pianura  tra-  i(  Pi« 
stoiese  e  il  Pesciatiuo,  una  volta  Diocesi  di  Lucca,  ora  di  Pescia, 
ove  ebbero  i.Fiorentini  nel  i3i5  una  fierìssima  rotta  ,  secando  il  rac- 
conto di  Giovanni  Villani*  Uh.  IX.  cap.  LXX.  e  nel  i33o4ovè  sofiri- 
re  un  lungo  ed  ostinato  assedia,  come  pnÀ  vedersi,  udii'  A:ranùraU> 
Slor.  Fior.  t.  1 ,-  pag.  370.  Ignota  è  la  sua  origine:  solamente  sappia^ 
ino,  che  nel  sec.  XI.  n'  erana  padroni  certi  Signori*,  a  Gattanl,  deii 
quali ,  came  dice  \  autore  del  Viaggio  Piltorioa  della  Toscana,  t.  i. 
pag.  ia7>  era  Ildebrando  figliuola  di  Gmdo  che  dono  nel  1074  al  Ve-* 
soovado  di  S.  Martina  di  Lucca  la  sesta^partedvl  Castello  e  Boi^o  di- 
Montecatini.  Nel  1077  gli  donavona  le  loro  parti  Ugo,  Teudicio  é 
Pagana,  e  nel  ii8j,  al  riferire  di  Tolomea  Lncohese,  Script,  rer. 
Jial.  t.  II,  pag.  1273,  si  ha  un  solenne  giuramento  di  fedeltà  fatta 
ai  Lucdiesi  dal  Comune  di  questa  Terra  ^  la  quale  era  allwa  dUenu^ 
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ta  asttii  cospiciia  a  catm.ddle  gww  nata  fira^  popoli  costitoiti  in  libera- 
ta ^  che  cercavano  di  rendersi  potenti  mercè  dell'  fdleapze  co'  cotilGi^ 
nanti/  Gli  abitatori  di  questa  Terra  avemmo  procarato  di  metterai 
in  ìatato  di  difesa  contro  anche  allepotenae  atnniere^  qnalora  aves- 
sero tentato  di  ridarla  ali-  antica  servitù ,  seguitando  in  ciò  V  esem- 
pio delle  città  d'Italiei  di  fortificaiai,  come  racconta  Gin.  Villani, 
lìb.  IV,  cap.  VII.  de^  Fiorentini,  i  quali  nel  1078  cominciarono  le 
nuove,  e  seconde  mura  con  assni  più  amj^o  giro,  di  quel  che  fossero 
in  addietro. 

Dato  un  cenno  del  castello  di  ltfoi>tecatini,  fa  di  mestieri  di  entra* 
re  in  materia,  ragionando  primamente  di  Lemmo,  il  quale  desidero- 
so, come  pare,  di  accrescere  la  massa  delle  proprie  facoltà,  determi* 
nossi  di  lasciare  la  patria  venendo  a  Firenae,  città  commerciante, 
nel  i333,  procurando  di  farri  ascrivere  all'  arte  del  Cambio.  È  da  sa- 
persi, che  la  prima  delle  sette  arti  maggiori  era  cmnposla  di  Giudici 
e  Notai!,  la  seconda  di  Mercatanti  di  Galimaia,  odi  panni  franceschi, 
la  terza  de' cambiatori,  la  quarta  di  queUi  dell'arte  della  lana,  la 
quinta  de'  Medici  e  Spesiali,  la  sesta  de'  Setaioli  e  Merciai,  e  la  set- 
tima de' Pellicciai.  RkKHrdano  Malispuii  a  pag.  157,  ^r.  1816  dice. 
Z'  altre  cinque  maggiori  seguenti  s*  ordinarono  poi  quando  $i  crio 
in  Fiorenza  V  ufficio  de*  Priori  ,  e  tutte  le  arti  in  seguito,  secondo 
n  Machiavelli,  Stor.  Fior,  lik  a,  furono  tra  maggiori,  e  minori  in 
numero'  di  ventuna. 

Si  attribuiscano  ad  onorata  destresn  i  grandi  gmidagoi  acquistar 
ti  col  mezso  della  mercatura  da  Lemme,  ovvero  a  fortuna,  è  iodu- 
bitato,  che  net  corso  di  trent'anni  egli  divenne  ricchissimo,  tanto* 
che  nel  i365  chiese  ed  €»ttenne dalla  Repubblica  d'esser  fatto  Citta- 
din  fiorentino,  onore  che  s'accordava  a  chi  meritevole  n'era.  Egli 
bramoso  di  perpetuare  la  femiglia-^nel  i35o  prese  per  moglie  monna 
Caterina  di  Frauceschino  di  Orland uccio  da  Gorticeila  da  Planna,  d^ 
cui  egli  non  ebbe  figliuoli  masdii,  ma  bensì  femmine,  la  prima  del* 
le  quali,  chiamata  monna  Frilncesca  (  num.  49*  )aBdd  a  marito  a 
Francesco  di  Bicci  de'  Medici  ^  e  la  seccmda  per  nome  monna  lacopa 
(  num.  5o)  contrasse  il  matrimonio  eoo  Filippo  degli  Antellesi  ^  hr: 
miglie  ambedue  illustri^  ma  vie  più  la  prima ^  p^chè  fu  pi^r  i¥i  teo^ 
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po  r  arbitra  della  Rcpabblica  FioreatiuMii  é  pMeia  gimM»  al  doaumt 
assolato  della  totcaua^ 

Perduta  ornai  la  iperaim  d*  arer  pnde  maicbile^  Lammo  andò 
meditando  fra  se  mcdetimo  qoal  fosfo  il  modo  migliora  di  disporre 
delle  sue  sosttinse^  e  con  avvedotessa  sèdsa  qnello  di  baciare  la  più 
parte  di  esse  in  benefisio  àefV  indigeoti  infermi  onde  a^easeio  an  ri- 
covero, e  trofassero  tutti  i  soccorsi /i  quali  nelU  stato  di  malattia 
molto  più  abbisognano.  Nel  1389  adunque  fii  testamento  ed  ordina 
la  fabbricazione  d' uno  spedale  sotto  il  titolo  di  S.  Niccolò ,  detto  di 
poi  di  S.  Matteo 9  per  ricevere  i  poveri  infermi^  incaricando  dell'e- 
secuzione d' ogni  sua  volontà  la  propria  moglie,  uùo  de'  suoi  fratelli 
detto  Barone;  Francesco  di  Bicci  suo  genero,  e  Naddo  di  ser  Nepo 
Notaio  Fiorentino.  Con  quest'atto  pietoso  acquiatossi  un  nome  im- 
mortale, talché  gli  storici  v^kndo  render  giustiaia  al  di  lui  vero  me* 
rito  hanno  notata  una  tale  beneficenza,  come  sono  rammentati  mai 
sempre  con  vera  gratitudine  quei  vecchi  cittadini',  che  riempierono 
la  nostra  Città  di  somiglianti  caritatevoli  stabilimenti  per  soccorrere 
r  altrui  miseria. 

Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  illustrata  pag.  214^  >  ed  il 
Bicha  nel  t.  VII,  Chiese  fiorentine  ^  pag.  3i ,  i  quali  haone  ragiona- 
to di  Lemme  in  quella  maniera,  ohe  conveniasi,  risparmiano  a  me 
la  pena  di  registrare  tutte  le  di  lui  notizie.  Il  suo  testamento ,  qoav 
do  sarà  fatto  di  pubblica  ragione ,  darà  contezza  di  questa  nuova  fab* 
lirica  eretta  sul  suolo  di  S.  Nicoolò,'  di  tutti  i  regolamenti  stabiliti 
per  la  buona  amministrazione,  de'  lasci  fatti  in  prò  de'  suoi  paresti, 
in  vantaggio  di  quelli  che  lo  servirono,  e  de'  diversi  luoghi  pii.£  qui 
ha  luogo  una  avvertenza,  cioè,  che  le  lagune  le  quali  si  osserveran* 
no  nella  stampa ,  stanno  cosi  nel  manoscriito.  In  riguardo  poi  di  quei 
che  verranno  dopo  di  noi  è  bene  accennare,  che  per  sovrana  delibe* 
razione  del  a8  Aprile  1784  del  G.  D.  Pietro  Leopoldo  di  felice  me* 
moria,  lo  spedale  di  S.  Matteo  fu  convertito  in  Aocademìa deUe BeU 
le  Arti  con  quel  lustro,  che  è  di  ammiraziooa  ai  firesiieri  di  gustOt 

Premesse  queste  notìzie  io  noterò  quelle  cose  che  mi  aono  paruta 
degne  di  qualche  ^chiarimento;  ed  io  primo  luogo  incomincio  dal 
num.  104 ,  in  cui  si  legge ,  che  Leoima  nel  suo  Codicillo  mettendo  in 
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libenà  dvM  aerve,  una  per  nome  Chiara  di  Gundkiay  e  r  altra  Mnr^ 
ta  di  Ta  riaria  >  potrebbe  far  credere  a  qualcuno ,  che  in  qael  tampo 
fosse  in  vigore  la  serfttù  de'  Ronnaui.  Presso  di  noi  qaella  legge  era 
andata  in  disuso;  ma  quegli  cheeompraya  una  donna  ^ovvero  uomo, 
acquistava  sopra  di  essa^  o  d*  esso  il  medesimo  diritto^  che  si  ha  so* 
pra  qualunque  altra  cosa ^  che  è  in  commercio:  perciò,  se  Lemmo 
nou  avesse  usata  condiscendenza  con  quelle  sue  serve,  restavano sog-^ 
gette  come  prima  a  quello  che  succedeva  nell'  eredità  del  testatore* 
Francesco  Garletti  nel  ragionamento. primo  del  tomo  secondo  de' suoi 
viaggi,  pag.  4<>  racconta  d'avere  comprati  cinque  schiavi,  ft  quattro 
de'  quali  dette  la  libertà,  ed  uno  chiamato  Antonio  Corea  lo  condus* 
se  in  Firenze. 

Dirò  poscia  qualche  cosa  di  quei  conventi  e  spedali  rammentati 
nel  testamento,  molti  de'  quali  non  esistono  più,  o  seppure  esistono, 
hanno  cangiato  forma. 

Lennno  di  Balduccio  incomincia  a  fare  delledonazioni  nel  nume«> 
ro  7  al  Convento  de' frati  del  Garmiae^li  Monteeatini,  già  soppresso, 
egualmente  che  l'altro  rammentato  nel  oum.  8,  che  era  di  S,  Mar* 
gherita  deli'  Ordine  di  S.  Agostino. 

Quindi  egli  usa  della  sua  generosità  inverso  varii  Monasteri  di 
Firenze^  iL primo  de', quali  aLnum.  la  è  quello  di  S.  Marco,  abitato 
allora  dai  Monaci  Silvestrioi  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  che  fu^ 
rono  aboliti  nel  XY  secolo  per  causa  della  loro  vistosa  scostumatez*» 
za ,  ed  in  luogo  di  essi  venuaro  i  Domenicani  di  Fiesde  (v.  Biella  Pas. 
a^pag.  3o8.) 

De'Conmnti  beneficati  ne' numeri  i3.  e  i4  cioè  di  S.  Maria  No* 
velia,  e  di  S.  Croce,  non  fo  parola ,  potendosi  vedere  il  Rioha,  il  qui^ 
le  del' primo  parla  diffusamenAe  nel  t.  lu.  pi^.  i ,  e  del  secondo  nel  t. 
i,pag.  35. 

La  bontà  di  Lemmo  si  estese^  pure  verso  i  frati  di  S.  Agostino, 
^^otOA  si  legge  neL  mxau  i5,  i  quali  vennero  ad  abitare  in  questa  cit* 
tà  nel  ia35,  giusta  i  doeumeoti  arrecali  dal  Manni  nell'  opera  de'  Si^ 
gitti  t.  xxuy  pag.  87,  ponendo  in  prima  la  loro  ataaÌ0ne  a  lepore, 
ave  è  situata  la  Chiesa  di  &  Matteo  in  Arcetri ,  aintanto  che  non  fu^  •• 
dificato  il  tempio,  ed  il  convento  cU  S.  Spirito. 

n  Foccianti^  Ecd.  Fior.  pag.  166  >  ed  il  Richa  t  z.  pag.  1, 
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sono  gli  autéri  da  coBSoltarri  da  chi  tqoIo  a  vera  notitie  àA  coiiTen* 
to  del  Carmine  di  Firenae^  rammeatato  ael  num.  i6* 

Nel  num.  17*  ai  graiiftea  il  coaveirto  de'  frali  d' Ogniaaaott  d^r 
cHrdine  degli  Uiniliati^  i  quali  ^  venali  in  Fireoae  circa  il  iSag  da  S. 
Donato  in  Torri ^  poscia  delio  in  Polverosa ,  prima  loro  sede,  giova- 
rono  assai  all'  arte  de'Lanaioli,  perocché  il  lanificio  acquistò  sobito 
un  miglioramento  notabile.  Merita  d' esser  veduto  il  libro  d^l  D.Gin- 
seppe  Sarcbiani  nostro  collega^  di  coi  a  ragione  si  piange  la  perdita 
fino  dal  18  Giugno  passato  del  i8ai,  intitolato:  Ragionamento  sul 
Commercio j  Artide  Manif allure  delia  Toscana,  fìr.  1761  nella 
Stamperia  Stecchi  j  e  del  FÌ90j  pag.  34  >  e  segg.  Questi  seguitarono 
a  starvi  fino  al  i564>  ^^^  V^^^  anno  succedettero  gli  Zoccolanti.  V. 
Manni  Sigilli,  t.  vn>  pag,  91*  La  Religione  degli  Umiliati  fu  sop- 
pressa nel  1571  da  S.  Pio  V  principalmente  per  T  attentato  ordita 
da  uu  di  loro  per  uccidere  S.  Carlo  Arcivescovo  di  Milano ,  come  si 
raccoglie  da  'EAiotyStor.  de^  ordini  Monastici  ec.  t.  6 ,  pag.  169,  e^ 
diz.  lucchese.  Chi  desiderasse*  sapere  la  storia  di  questi  frati  l^ga 
l'opera  del  cav.  Tiraboschi>  che  ha  per  titolo:  Feiera  EktmSUaU^ 
rum  monumenta^ 

U  monastero  de'  frati  di  &  Piero  del  Murrone^  o  Celestini,  no- 
minato nel  num*  18,  era  in  via  &  Gallo ,  abitato  quindi  dalle  Mona- 
•clie  dette  di  S.  Giovannino;  (V.  Bicha  t.  i  pag.  3i)  e  quello  che  »- 
^aita  nel  num.  19.  de'  Frati  Ermini  (cosi  chiamati  dal  Sacchetti  nelr 
la  nov.  217,)  era  in  via  S.  Gallo  >  al  canto  alb  Macine  con  la  Chiesa 
di  S.  Basilio.  Fa  d' uopo  vedere  V  opera  citata ta  di  Eliot,  t.  i,  pag. 
254-  Questi  vennero  in  Firenàe  nel  i3aa/  come  risulta  dalla  Bolla 
•di  papa  Giovanni  XXIL  . 

.  .  Al  num.  aosi  trovano  lasciate  lire  1 5  di  fiorini  piccioli  al  con- 
vento de'  frati  di  S.  Maria  degli  Angeli  posto  fra  la  via  de^FìUriai, 
,e  il  canto  alla  Caténa.  Guittone  d' Aresào  secondo  il  TimboscU, 
t.  Vy  pag.  401 9  fu  quegli  che  fondò  il  Monastero  degli  Angioli  in 
Firenase  de' Camaldolensi  nel  i^3.  Si  legga  Leopoldo  del  Migliore 
a  pag.  3a4>  ^^^^  trascuri  di  leggere  Niccolò  Castrucci,  che  fece  la 
vita  del.B.  Ambrogio  Traveraari  generale  di  Camald(di|  stampata  a 
Lucca  per  Salvador  Mareacandoli  nel  1713. 
,  :  .  Al  num**  %i  leggonsi  i  frati  di  S.  Bartolommeo  da  Monte  ITliveto 


*7 
iiqutli  6U>ero  origise  nel  i334>  i»^  qòal  aano  v«iiii0  in  FirenM  fra 
Innocenato  da  Turrita  con  nn  compagno,  mandati  dall'  ab.  Bernar- 
do Tolomei)  fondatore  di  Mente  Ulireta  Maggiore  ^  Siena,  per  pren*- 
der  powesflo  dell'  oratorio,  dell'  <h(|o,  e  di  tutto  ciò  che  era  stato  do- 
nato a  questi  nuovi  ospiti.  (V.  V  erudito  aig.  can.  Moreni  ne'  Center. 
Fior.  part.  ìt,  pag.  i490  L' esistenza  di  questo  conyento  è  convali- 
data dalla  Cronica  di  Donato  Velluti,  pubblioita  dalManni  nel  1731 , 
Of^e  a  pag.  44*  dice,  dbe  Gapponcino  de'  Capponi  „  mori  per  la  mor- 
„  talità  del  i34o,  e  lasciò  eredi  i  nipoti  figliuoli  di  Micarao ,  i  quaU 
„  aveano  poco;  e  perchè  avea  grande  devozicme  a'  frati  di  Monte  Uli* 
„  veto  fuori  della  Porta  a  San  Friano ,  lasciò  si  facesse  una  Chiesa  a 
„  pie  del  poggio  loro  in  mila  strada,  la  quale  si  fece,  e  chiamasi  San 
,/  Bartolo,  ed  è  al  governo  de' detti  frati,  e  lasciò  anche  possessioni  ,,. 

Notasi  al  num.  a  a  il  convento  de'  frati  sotto  la  denominazione 
di  San  Lorenzo  del  Castagno  presso  Firenze,  che  confinava  coli'  altro 
de'  frati  di  &  (Maria  di  Monte  Uliveto  del  Castagno,  e  fu  incorporato 
nel  i4i  !•  da  Giovanni  xxiit.  con  quello  di  Monte  Uliveto.  ' 

I  frati ,  che  si  rammiKitano  nel  num.  aS  sono  i  Girolamini  sotto 
la  regola  di  S.  Agostino,  i  quali  nel  i34S,  avendo  comprato  un  pod^ 
re  da-  Tuno  di  Raugis,  un  miglio  e  più  distante  dalla  Porta  Romana, 
editavano  quella  Chieea  che  dicesi  Santa  Maria  delle  Campora ,  e 
nel  suo  principio  S.  àlaria  di  S.  Sepolcro  a  Colombaia;  ed  il  monaste* 
>o  fìi  da  loro  abitato  nel  1 35o.  (  v*  NowU.>  leti»  1  ySS,  col.  1 87.  e  774-) 

Trovasi  ainum*  a4'  ^  qpedale  di  S.  Maria  della  Scala,  che  ebbe  il 
eoo  principio  nri  sec  xiv,  e  poscia  divenne  monastero  delle  monache 
di  S.  Martino,  (v.  Richa  t.  in,  pag.  327.) 

Ai  n«m.  a5  è  lo  spedale  de'  Pinzodberi  situato  vicino  a,S.  Maria  No- 
vdla,  che  fu  istituito  da*  divèrse  devote  persone ,  le  quali  intente  e» 
rana  ad  etetcitare  agni  s<n*ta  di  pietà  inverso  i  poveri,  vesteiKloai  alla 
fbf^  di  &  FnuBGeaoo,  e  perciò  detti  Terziari,  o  Piuzocheri.  (V.  TO^-. 
^enm^r  Fior.  t.  3.  pag*  afi.  e  27,  ediz.  Fiar^  i8ai.)  Fu  costume  in 
antico  di  oistrum  gli  ajpedali  presso  alle*  chiese ,  o  ai  conventi ,  per- 
che  i  rettori  di  esse,  o  di  essi  fosisero  pronti  ad  ogni  occorrenza. 

Rainmeotasi  iil  num.  ^6.  il  mohsMaro  di  S»  Michele  alle  Campe- 
rà, il  quale  iiKX>nuiìciò  ad  emtese  nel  i357,  situato-nella  parrocchia. 

di  S.  Luciti  .di  Massa  Pagani  ^  in  cui  entrarono  le  fanciulle  sotto  la  ra-. 
T.  HI.  3 
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gola  di  &  Agosliooi  draonìMte  Eremite.  N^  i44^  Eugenia  IV.  uni 
qnealo  immadt^to  alla  caaopictt  di  S.  Diiaato  agU  scopeti.  {  t«  JUmiuim. 
ik^l.  Fior.  pag.  i.3i&)  Xfel  45a9  per  cagiu^Oe  dett'  a^sfdi»  .ddUia  cit- 
tà^ il  .monastero  e  la  chiesa  IwQno  |iUerrati« 

ìi^\  ìkasA.  37.  8i  fa  mi  las<ào  al  monaitero  delle  GoDucartite  di  Fi- 
renae  ^  ma  iiour  aappìaiai>>a  quale  dei  tre  ^  cbe  esieteYaDo^  alloca  ^  noe 
piciè  ili  via  Chiara  ^  il  aecondo  in  Pinti  istituito  nel  1 257 ,  ed  il  tersa 
ia  via  San  Galla  nel  iSaa.  (  y«  Monum.  EùcL  Fior.  ^itg.  i36a.^ 

Al  num.  28.  sono  le  M<Hiache  di  S.  Orsa^  (cosi  il  Sacdbetti  no?.  1 4o.) 
Home  sincopato  da  Orsola  y  che  stavano  in  Campo  Corholìni»  oy^.at-, 
tualmente  è  la  Fabbrica  del  Tahacacx> ,  soppresse  per  legg/à  Imperiale 
nel  1808. 

Al  nnm.  39.  si  fa  donanone  aneera  allemonarhe  di  S»  Appottcmia, 
nel  cui  monastero  fu  incorporato  lo  ^pedale  di  S*  Pier  Miniere  •  (  v* 
Richa  1. 1.,  pag.  1 26.) 

.  Kotaat  al  onm.  3o.  il  monasterodelIemMadiedeitodi  àfiif|/<i  Ma* 
rfa  Regina  Celi  in  via  S.  Gallo^che  fu  costruito  nel  iZ4^  addooiaor 
dandosi  il  monastero  di  ChiariiOy  perche  ebbe  orìgiùedal  B\  Cbisirita 
del  Voglia,  (v.  Richa  t.  v,  pag.  «740 

Al  num»  3i  SI  daniK>  Lire  dieci  di  fiorioi  pìodoli  al  roonasCefo 
delle  monache  di  Santa  Maria  degli  Scalai^  il  quale  era  pnessaal  fiume 
di  £ma^  e  fu  demolito;  e  nel  1829  in  circa  le  monache  veunetp  in  Fi*; 
renze  y  (  v.  Manum.  Ecd»  Fior.  pag.  53oy  e  alla  pag.  iSya^  dwesi 
leggono  i  cangiamenti^  a  cui  fu  soggetto  il  monastero. suddetto*  L' E- 
lìot  d^  ragione  dd  perchè  ai  dbòamasseio  Sofmimomiaku  Macqfc»a<as 
nel  t.  6^  pag.  i4i- 

Al  num.  32  notate  sono  le  monache  di  S*  Agata^Si  ha.  da  monu- 
menti autentici  >  che  le  monache  di  S.  Agata  ^  cUamirte  an^icamenta 
le  Donne  di  S.  Andrea  di  Bibbiena  venissero  ad  mnrsi  con  ipielle  dbe 
erano  in  via  S*  Gallo  nel  secolo  xm,  perisfuggireleacorrerie  cootiop- 
ve,  che  elle  soffrivano  per  causa  delle  nimistà  Ira.i  Fiorentini  ^«cpieU 
li  d'  Arezzo.  Di  questo  conivento parlM  difipameflEe.it  Richa  t  v> 
pag.  a65. 

Schiariti  brevemente  :i  pwrti  di  storia  «dativi  ai  conventi  ram- 
mentati da  Lemsno^  convenevole  cosa  è  il  tirar  fuori  dal  detto  testa^ 
mento  tutto  do  che  puote  interessare  la  nostra  lingua.  PrinBerameata 


gbfa  avTèttira  che  «ebbene  qoefto  scritto  eia  del  eecob  nr^  pure  ti 
ei  ratiieniD  alarne  irreyolerità  rigiiftido  aUa  coDiagaBÌone  de'  verbi , 
difetto^  che  leggeri  ancbe  n^li  ecritti  del  Boccaccio;  Ma  verso  i'  nsciCa 
di  qiidi  secolo  crebbero  di  più^  come  Iwno  kàe  i  verbi  della  terza  per- 
8<ma  del  eotogmitivo^  che  tenmnano  per  lo  piò  ia  ino,  come  legghinOj 
posdao,  abbino j  in  luogo  di  passano,  leggano,  abbiano^  la  qual  desi- 
nenza è  propria  soltanto  della  prima  coniugazione*  Ecco  i  primi  semi 
del  OMTompimento  della  lingna ,  i  quali  però  chiamar  si  possono  nei 
io  mezzo  a  tante  altre  bellevze^  trovandosi  ueir  «tà  seguente  maggio- 
ri imittm^  7  che  sfigui^rono  sollecitamente  il  candore  del  nostro  Ym- 
guaggio.  Leggo  nel  tostamento  di  Bartolo  di  Gino  Benvenuti  del  1 36i , 
riportato  dal  Lami^  Monum.  Eccl.  Fior.  pag.  1365,  spendine,  devì^ 
no,  disiribuisckmo  ec  y  ma  non  si  può  condndpre  se  principiassero  c<^- 
m  presto  ad  errate,  perocché  può  essere,  che  quegli  errori  sieno  de'  piA 
tardi  copisti,  che  erano  certamente  più.  trascurati,  ed  ignoranti .  Ed 
infatti  le  copie  del  quintodecimo  secolo,  anche  quelle  citate  dagli  Ac*- 
cademici  della  Crusca,  ripiene  sono  d'errori  grammaticali.  Per  cagio- 
ne d'  esempio  il  Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Seneca  alle- 
gato dalla  Crusca,  che  è  nella  Libreria  Riccardiaua,  segnato  S.  mi.  ii. 
ed  om  f  €63 ,  ha  quasi  sempre  luì  nel  caso  rètto,  a  differenza  d' un  al- 
tro della  medesima  Libreria*  col  num.  1640,  che  legge  costantemente 
egV.  U  esempio  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio  nella  ricerca  de'  Codici 
de'  Glassici  Latini  e  Greci  stimolò  a  fare  altrettanto  quelli  del  quat- 
trocento, e  questa  sollecitudine,  unicamente  rivolta  ad  andare  in  trac* 
eia  da  tutte  parti  di  questi  antichi  monumenti ,  fu  una  delle  princi-^ 
pali  cagioni  della  decadenza  della  lingua  volgare. 

Non  parmi  che  po^sa  di^iacere  se  faccio  un'  osservazine  sopra  a 
tutti  i  verbi.  Che  s' incontrano  nel  Testamento  di  Lemmo  nella  terza 
persona  del  più  delF  ottativo ,  i  quali  terminano  sempre  in  erao,  co- 
nefosseno,  in  cambio  àìf6ssono,fossthOy  o fossero y  giacché  una  ta- 
le desinenza  è' stata  poco  avvertita  dai  grammatici.  Il  Cinonio  Ossero 
vaz.  delta  Hn^na  ii/diana  t.  a,  pag.  SS.  riporta  le  autorità  di  prosa- 
tori e  poeti ,  che  hanno  usato  una  simile  terminazione,  ma  è  di  me- 
stieri il  ricorrere,  per  assicurarsene,  ai  manoscritti,  giacché  le  stampe 
spesse  volte  sonò  viziate.  In  vero  egli  riporta  due  passi  tratti  dal  Gon-^ 
Vito  di'DaMe,  il  f^imo  de'  quali  dice  :  £i  alcuno  dubita  etie  s*  elle 


.eomandasseno  a  voce  eò.  Quattro  mm.  fticcardaaì  8q[Oflti  coi  mmm^ 
Tó  io4i  y  io4a ,  1043  9  e  io44-  leggono  oomandassonoy  e  cosà  l^;ge» 
nA  Convito  stampato  in  Firense  nel  l'j^iy  pag.  4'  9  ^^  ala  fsa  le 
Prose  di  Dante  e  del  Boooaccioy  edizione  citata,  migliore  assai  d^' 
altra  del  i53i ,  che  ha  comandasseno.  II  secondo  è  qvesto  :  Se  tìtUe 
le  precedenti  tnrià  s'  accordassenoy  ee,  ma  i  aoddetti  nua.  hanno  nel 
detto  verbo  la  desinenza  in  0no ,  in  ino  y  ed  in  ero,  come  la  precitata 
edizione  a  pag.  1 88.  Egli  inoltre  s' appoggia  sopra  un  eaempiadel  Boc^ 
caccio  della  G.  5 ,  N.  j,  phe  dice:  Tra  ^uali  ifuontunq^te  imiti  gli  al- 
tri paressen  pastori-,  ma  non  è  da  lame  conta,  perchè  il  TeabaMamieUi 
legge  paressero.  Pare  che  abbiano  un  maggior  londamantotìa  testimo- 
nianze del  Petrarca  addotte  dal  Ginonio,.  perocché  molti  manoacrilti  s' 
accordano  colle  stampe  nel  terminare  la  tersa  persona  del  plurale  deìl*^ 
ottativo  in  e/10»  Una  è  cavata  dalla  eansone  del  Petrarca^  che  inco- 
mincia: Qnal  fÀù  dii^rsa  e  nova,  ove  si  \fi^^..Seniìl  temprassen  do^ 
lorosi  stridi,  e  così  leggono  i  mss.  Rice,  col  num.  1 1  a8 ,  e  1 145.  L' ait- 
tra  parimente  del  medesimo  poeta  ^  il  di  cui  principio  ò  <{ue8ta:  Là, 
ver  V  aurora j,  che  sì  dolce  V  aura,  dice:  /  miei  sospiri  che  addolcisi 
sen  Laura  j  è  conforme  ai  testi  citati  .  L.^  altra  autorità  del  sonette 
del  Petrarca,  Giunto  Jlessandro  alla  Joinosa  tomba,  la  quale  è  que- 
sta :  Che  andassen  sempre  lei  sóla  cantando,  si  sottiene  00'  maue- 
scritti  ,  ed  è  riportata  ancora  dall' eruditissima  sig;  Mastrofini  nella 
beli'  opera  intitolata:  Teoria,  e  prospetto  ec.  de*  inerbi  i^lianiconiu^ 
goti,  pag.  08»  Moltissimi  esempi  ho  trovati  nella  Cronica  manoaoitta 
di  G.  Villani'  nella  Riceardiana  y  cod.  i&33«  negli  ultimi  Uhi ,  scritti 
da  mano  diversa,  come  pare,  uno  de' quali  è  nel  lib.  xn,.  cap*  xsxìl, 
che  dice:  con  pattò  che  dove  e  quando  rendesseno preso  il  malfatto^ 
re,  o  V uccidesseno,  rias^sseno  dal  Comune  lire  Sfooo.  {^'ai^sseao  pa^ 
gaio.  Il  trtittenere  il  lettore  con  simili  avvertencesìEirà  reputata  (orse 
da  alcuno  cosa  tediosa,  ma  sembrami  utile,  perchè  sappiamo  per  mez- 
zo di  queste,  che  una  tale  coni^azióne  fu  un  tempo  in  use  presso  aV- 
cuui  scrittori  ;  ed  aggiungerò  che  tuttora  è  propria  degli  abitanti  nel 
Pian  di  Sco,  nelle  vtcinanee  di  Figline,  còsieritè  di  bocca  in  bocca  si 
è  sempre  conserva tai  in  quelle  parti  Ono  al  di  d'  eggi*  Tre  altri  esem- 
pi riporto  dì  desinenza  in  eno ,  il  primo  de'  quali  si  ha  nella  N.  169. 
di  Franco  Sacchetti^  ove  si  legge  potesseno,  il  seqpudo  nel.Volgaris^ 


wmenta  di  S^  Ag06ttitt>  drtto  Soàla  di  quattro  gradi  pilUiqito  da 
me  nel  i8iS  ^  il  quale  a^pag.  loi  ha  cónoscesseno  ^  ed  il  terzo  nel 
libretto  intitolalo  Errori  di  Paolo  Giovip  nelle  Storie  j  opera  di  M. 
Benedetto  Farchiy  dato  in  luce,  non  ha  gQari>  dal  nostro  collega  Fot- 
liril>  in  cm  a  pc^*  63  si  trova  as^e^seno.  . 

Gonyiene  finalmente  eh'  io  dia  discarico  di  tatto  qnelle  voci  tra* 
vate  nel  Testamento  di  Lemmo^  che  meritano  d' aver  posto  nel  so- 
lerò VoeabolaPiOk 

Al  nom*  ^gAhàÌA  voce  alborato,  terreno  pieno  di  alberi.  Con 
terre  tignate,  uU»ate,  alborate,  e  laiH>ratìe. 

Al  nam.  40  ineoniriamo  le  voce  ^pparienim^nto  per  apparto- 
nenzay  che  deriva  da  partenere*  D^l  prevenire. nwqixe  pervenimen- 
tOy  da  reggere  reggimentOyCmìcchè  può  aver  luogo  anc<»n  noi  Voca- 
bolario il  vocabolo  apparterdmento. 

AI  nttm«  68  si  legge  oacc/a  pi^  cacciata ^  shflndegfpamcnto .  In 
fino, ancora  alla  repulsa^  e  caccia  j  Oiremoifimento^ 

Al  num.  64  si  ba  CappeUanato,  che  vuol  dire  XufisM  di  cap- 
.  pellano,  come  indica  V  esenipift^  che  dice:  Cappellani  morenti  pat^ 
tentisi  j  oui^ro  rimossi  per  alcuno  mo4o  dal  Cappellanato. 

Al  Bom,  76  si  ha  Codicillante^  ohe/a  codicilli  y  dal  vwbo.btrba-' 
rocodicellare.  Il  Du-Gcinge  nel  suo  Clpsaario  riporta  più  autorità  di 
questo  verbo,  una  delle  quali  è  Dalphinus  codiciUando ,  et  codidtf 
Ut  fademfo  post  simm  testamenium  etc.  Il  simile  dicasi  deli!  altro 
buono  vocabolo  Codidllatorey  usato  pia  volte  dui  notaio  uel  distei^ 
dere  i  codicilli  di  Lemmo^  e  precisamente  9e^  numeri.  d8>  ^  io5» 
e  1 06. 

li'  SiSfYerhio  cotigr'uamentey  che  fi  al  num/5G,  viene  dal  Lat*  couk 
grue  j  eom^enientemente.  Lqu^li  due  per  lo  detto ^  tempo  congrua^ 
mente  si  potranno  appellare  provveditori  del  detto  spedale. 

Al  nuni.  5g  riacuntriamo  coniugio  v.  U  per  matrimonio  y.  la  qual 
voce  è  registrata  nel  Vocabolario  ,senaa  esempio  ^  onde  può  aver  luck 
go  quello.,  che  dica.:  Halle  cura  secolari  sciolti ,  e  sciolte^  e  non,  sie^ 
HO  per  peruri  m^o  per  comagio  legati  j  onfoero  legata. 

Al  uum.  35  si  bit  datone,  j^v  T  atto  dpi  dare^  che  manca  d' e- 
sacnpio  4)el  Vocabols^rio*  Quat^to.è^al pagflme^o edanionCi  e, distri- 
èM9Ì9f9ede\deHi^^praserJttHas^^.   .  t«.  > 


Il 

Al  num.  33  si  l«|^e  decemèn  1. 1.  nel  «igiiificato  di  d^ùreun^ 
stabiUre,  risolare,  per  quanto  appfariéca  dall'' «pprewi  estoipio:  £ 
la  detta  eredità  per  lon  accettata  pté^eggkino  j  cremino ,  f^mi- 
Ho^  deoernmnej  e  MstUaiscstHih 

La  voce  detenimento^  eh»  jè  al  num.  ga  equivale  all'  arrena- 
Whtfito  dal  verino  latino  detinea.  Ecco  il  passo:  Da  esse  pirigiomj  e 
da  egHi  detenimento fatte  di  Imi  passa  essere  Idrato. 

11  participio  essente,  che  è,  ricorre  più  volte  iu  cpiesto  lartameiD- 
io.  Quello <iel  num.  6  dice.  Il  ijuale  panno  si  distribuisca,  e  data 
sia-^v.  intra  i  poderi  di  Cristo  essenti  nel  comune  di  Montecatini. 

Ihie  ytuMe  s'incontra  la  ^fùcefermità,  cfae  derifa  dnjlrmitis, 
ferìneziui,  vigore.  La  prima  che  è  al  num,  79  dice:  cornando  il 
predeiso  testamenio  ^enissima  fermità  ottenere*^  e  la  seconda  è 
al  num.  97.  .  ' 

Si  legge  al  nuAi.  Z%^ monacazione ,  che  vuol  dire  Y  atto  di  farsi 
monaco,  o  monaca  e  iresti  tiene  ddV  abile  monastico,  che  viene 
dalla  voce  latina  ma/i^oA^^to. /^tf50(ò  alla  Filippa  ec.  altri  forni'- 
manti  per  la  detta  sua  mcnacaBhna. 

Al  nnin.  811  si  ha  Tadiettivo  ortivo,  che  vs\e  proprio  dM' orto. 
Ecco  r  esempio.  Lasciò  ed  oonuentoec.  un  pezzo  di  terra  ortis^a. 
Pianu  oriiva  è  chianiata  da'Betainici  quella^  che  è  accoiicia  a  fi^ttf- 
ficare  negli  orti. 

La  voce  o(n>ena/afie  è  latina  da  o^^n^iOyChé  suona 'lo  ste^, 
che  entrata, profitto*  Cosi  si  legge  nel  num.  44*  L*^<>j  V  usufrutto^ 
rendita  >  o^^feneioni  ,  e  proventi  d*  un  podere. 

Al  num*  67  si  ha  prenome  per  cognome,  che  in  qnesto  senso 
manca  al  Vocabolario.  //  nome,  e  prenome  d^esso  povero,  e  lo  lem-- 
pò  del  suo  ai^i^enimentOj  e  H  nome  del  paese  sia  scftUo  in  un  libro 
di  carte  di  pecora. 

Al  num.  37  leggiamo  quitazione  per  quitanza.  M  tempo  nel 
^uale  sarà  di  legittima  età:  la  detta  f ne  e  quitazione  farà. 

Al  num.  67  si  ha  il  verbo  servìgiare  per  far  servigi.  'Ecco  il 
passo:  jÌ*  poveri  infermi  maschi  e  femmine  sovvenire,  e  servi  giare. 
Nel  Vocabolario  si  trova  V  adiettivo  serviziato  ma  senza  esempio. 

Due  volte  leggiamo  spedalerla  che  significa  ujitio  dello  speda- 
Ungo.  La  prima  è  nel  num.  53.  £  in  atto  dì  spedalerla,  come  negU 
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iqfraiOtUei,  capitati  si  ùMlìeme  riducere.  La  aeeonda  è  nel  iiuin.  SS* 
^fmy  Poiché  in  atto  di  spedaleria  sarà  ridotto^  s'ordiid  ec. 

Resta  a  notare  V  ultima  voce  UlivatOj  che  è  al  nam.  49*  L'esena* 
pio  è  lo  stesso  di  quello  di  sopra  alla  voce  attirato.  Terreno  ulivato 
è  quando  è  pieno  d' ulivi. 

I  compilatori  del  Yacabolario  della  Cnisca  neUa  citazione  delU 
frasi  e  de' vocaboli  tennero,  per  costume  di  servirai  primieramente 
delle  autorità  degli  scrittori  del  trecento;  in  difetto  di  quelli  si  at- 
tennero ai  posteriori^  che  in  fatto  di  lingua  erano  in  credito.  È  certo 
adunque,  che  la  quinta  impressione  del  Vocabolario  acquisterà  un 
pregio  maggiore  se  i  lettori  vi  leggeranno  Y  esempio  antico  alle  voci 
citate  d' autori  moderni.  Posto  ciò^  nel  Testamento  di  Lemme  tro* 
vandoai  Y  esempio  di  Schif evale  al  num.  64^  e  Y  altro  di  Stanohwale 
al  num.  G7,  mi  sembra  ben  fatto  di  riportarli  ambidue,  perchè  vie- 
più danno  forza  a  quelli  del  Bembo  ^  che  vi  si  leggono. 

Eccomi  al  termine  di  questo  qual  siasi  ragionamento^  avendo 
procurato  d^  esser  breve^  per  quanto  la  materia  ne  permetteva ,  par 
non  prolungare  la  noia^  che  il  mio  mal  compoalto  parlare  averi  ap«. 
portala  a\flgiei  ascoUanta.  Lemme  di  Baldoccio  ò  un  nome  caro  alla 
nostra  patria ,  perchè  egli  le  ha  lasciato  on  monumento  degno  da 
eterna  tieonoscensà  y  creando,  upo  apedale  disponibile  a  vantaggio  dei 
miaerabiU.  Questo  lascito  gli  ha  procacciato  una  lode  durevole:  e  il 
suo  ttelemente  è  un  Ubm,  il  quale  conserverà  mai  sempre  fiiasca  la 
di  lui  memoria  presso  quelle  persene ,  che  amano  il  vero  bMe  .deU'> 
umanità  bisognosa.  L' oggetto  primario,  era  quelle  di  ripescare  ia^ 
fra  (|uegli  Atti  d'  ultima  sua  volontà  le  veci  che  giovar  potevano  il 
nostro  Ypcabidacio.  Ho  soddiafatto  a  qncst'  ìncarioo  trovaXMlomi  conr 
ti^nto  d'avere  gfopo^  buoni  vocaboli ^  che  non  aveano  eatmpi  né 
di  iM^tichi  ^  né  di  moderni  scrittori» 


TESTAMENTO 

DI 

LEMMO  DI  BALDUGGIO 


AL  NOME  DI  CRISTO  ÀMEN. 

NdPanno  ddV, Incarnazione  del  nostro  Signore  Ge*à  Cristp,, 
miUe  trecento  oltantanove,  Jhdiùone  daodecima. 


A\ 
di  ventiquattco  del  xoeae  di  maggio  &tto  «  Firen^.nel  luogo  éA 

CaiiY€Oto  de'  frali  (U  Santa  Maria  Novella  da  Fireme  nfiH^  odia  ^ 
maestro  Michele  di  ser  Tommaso  della  Santa  Scrittun  psofes^orex  ^- 
lora  priore  del  detto  convento ,  presenti  i  testimoui  a  4pieste  oooe  «cbia- 
mati)  e  per  lo  infrascritto  Lemme  testatore  pregati.  U  detto  maeifcm 
Micliele^  e  gF  infrascritti  frati  Stefano  di  Fraocesoo,  Giovanni  ói  aer 
Gino,  Bartolommeo  Ristori,  e  Filippodi  Francesco  da  Fivemie,  Mattia 
di  Giovanqi  di  Fiandra,  Niceolao  d' Orso  df  AppoUonm,  e  Tommaso 
dì  Bernardo  da  Fisa,  tntti  frati  dell'  ordine  de'  Predicatori  di  nanto 
Domenico  del  detto  convento  di  Santa  Maria  novella  da  Firanze;] 

Perchè  quando  il  tempo  richiede,  ne'  rimedii  dall'anima  piìi.<»ii- 
tamente  è  da  fare,  e  il  savio  dello  stato  d^a  soa  fntwa  posterità 
nella  santità  dispone,  imperò  il  savio  uomo  Lemmo  figliuolo  che  fu 
di  Balduccio  da  Monte  Catino ,  mercatante,  e  citUidino  Ftoraitino,  e 
del  popolo  di  santo  Michele  Bisdomiui  della  detta  città,  desiderante 
alla  salute  dell'  anima  sua  provedere,  e  di  se  e  de'  beni  suoi  disporre, 
sano  per  la  grazia  di  Dio  della  mente,  intelletto ,  sentimento,  e  cor- 
po, per  lo  presente  nuncupativo  testamento,  che  si  dice  senza  scrit- 
te, delle  predette  cose  dispone  in  questo  modo,  cioè: 


.^^^^:^^^ 
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Imprhtia  wtìàmmté  Puninl*  «tia  necMiiiQdft  •!  Greatore  di  ti|U  H.*  i. 
te  le  cose,  e  alla  beata  sempre  Vergine  M  ariQ ,  e  a  tulli  e'  Santi,  pre* 
giindo  umilemente^  che  per  la  salute  deir  «Qima  sua  /e  della  sanità 
dA  corpo,  almeno  inaioo  che  esso  L emmo  possa  le  predette  cose  t^ 
wp,  appresso  r  Altissimo  ìnteroeiliiìo,  accioecliè  de- suoi  peccati,  da' 
.quali  pentirsi  è  disposto,  perdonani&a  ne  possa  seguitare  ;  ma  il  corpo 
raccomandò  alla  terra,  della  quale  è  fatto. 

Ancora  comandò  e  volle,  ch^M^e'  beni  suoi  interamente  si  sodi-       a. 
sfaccia  a  tutti ,  e  ciascheduni,  che  da  lui  alcuna  cos^  di  ragione  rice- 
Tere  dovesseno  per  qualunque  ragione,  avvero  cag iqll^  --•. 

Ancora  lasciò  per  le  cose  incerte  a  messer  lo  vesoavjO  fiorentino        3. 
lire  ventìfipque  di  fioriili  piccioli. 

*  Ancora  lasciò  alla  Fabbrica  della  maggior  chiesa  fiorentina  ^Hk       4- 
venti  di  f^p.  ;** 

Ancora  lasciò  alla  costruzione  delle  mura  della  città  di  FireiKè       5. 
soldi  venti  di  f.  p.    - 

Ancora  lasciò  per  V  amore  di  Dio,  ep^r  rimedio  dell*  anima  Ma* . ^^  L*iS!hi*TcSiri 
e  de'saoi  parenti,  che  fra  un  anno  dopo  la  sna  niorte  si  spendano  de'  perd*rtft'poT«ri. 
beni  suoi  lire  centodnqnanta  di  f.  p.  in  pnnno  albigio,  ovvero  roma- 
gnuolò,.fl«qnàl  panno  si  distrijhiisca ,  e  dato^^sia  per  gF infrascritti  . 
su  »i  fidecómmissarii  ed  esecutori  intra*  poveri  di  Giristo '«Olenti  neL 
comune  dì  Montecétino,  per  es»  poveri  vestire  secondo  la  delibera- 
zione de* d Ali  esecutori,  e  ovvero  della  maggior  parte  di  loro^  b  de* 
sopravvi  venti  di  loro.  ./    ; 

'  '  Ancora* laMiò'pev  rinMSt^'déir  anima  sua  al  convento  delirati        7. 
di  Santa  Maria  del  Carmino  da  Monttealino  per  dire  le  M^sse,  e  al* 
tre  oraafoni  per  1*  anitoia  sua,  lire  cinque. 

Ancora  per  simile  modo,  cagione,  e  forma,  lasciò  al  convwt^       t. 
de'  frati  di  santa  Margherita  del  dMto  luogo  dell*  ofdine  di  milo  A- 
gustino  lire  cinque  dì  f  p. 

Ancora  lasciò  per  V  anfore  di  Dio ,  e  pnr  rinoedio  dèli*  anima  sua       9- 
all*  Opera  della  Pieve  da  Rtontecatino,  ed  agli  operai  detta  ifet4oPi»- 
vepet'edtea  opera  diie torchi,  ovveino* doppieri  di  etto  di  pregio- tra 
amendue  di  fiorini  due  d*  oro  per  alluminare  il  c(>rpo  di  Cripto  in  es* 
sa  Pieve,  al  tempo  che  si  celebrano  le  Mes^t. 

Ancota  lasciò  per  1^  amoro  di 'Dìo  a*  soptasdritti  frati  testimoni        10.     .^- 
T.  IIL  4 
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nel  pr^ente  testamento  dMeriCti  ^  Mcid  pre|[liino  Dio  pei^'lii^  nelle 

loro  Messe^  ed  orazioni ,  fiorino  imo  d' oro  per  ciascuno  di  Idrb.' 
ii.Cheai'diA        Ancora  il  detto  toiMMie  téii^,  dispose^^comatulòy  che  per  ri- 
m^h  ooayeQti  h.  j^^^i^^  ^  salute  dét  umm^  tua',  e  de'  ìmì  parenti^  per  gì'  laflMcriW 

ti  suoi  fedecoTnmeiifcr^  e-di  queelò  iwtatnento  esecutori^  e  pàt  U 

maggior  parte  d' esài ,  e  de'  soprarviventi  di  loro ,  de'  hem  d' esso  t^ 
*   statore  per  V  amore  di  Dio  si  dieno^  e  paghiao^  ednstribuiseansi   lire 

cinquecento^ di  f.  ^.  nello  iufrascrit4«^modo  cioè»  Inaprìmat 
,2.  Alxsetavento  de'  frati  di  san  Marèa  lire  dieci  di  £  p^  «^  ' 

,3.  Al  conv<Nit#^dl^4«ti  di  santa  Maria  Novella  del  dell»  laogo  lire 

qpiindiSi  di  C  Jk-    '  -^ 
14.  Al  convento  de'  frati  di  santa  Croce  del  dietto  luogo  l^quindici 

£  f  .  p« 
i5.  M  convento  de' JBhtì  A^  santo  Spirito  dèi  datili  luogo  lire  dodici 

di  f.  p.  *  -J" 

16.  Al  convento  de'  frati  di  santa  Maria  d!el  Carmino  del  detfa^  luogc^ 

lire  dicci  di  f.  p.  ■'* 

ij.       *  Al  convento  de'  firati  d*OgnSssaati  del  detto  luogo  lire cincptedit 

f.p. 

la.  AI  convento  de'  frati  di  santa  Piero  ^eTMurrone  del  distto  hiQgo 

lire  cinque  di  f  .  p. 

19;  Al  convento  de'  frati  Ermini  del  detto  luogo  fire  cinque  di  f.  pi 

ao.  Al  convento  de'  frati  di  santa  Maria*  degli  Angioli  dePdeito  iuo- 

go  lire  quindici  di  f  p* 

%iz  Al  convento ^e' frati  di  santo  BaMxftlnmeo  da' Mcmtr  BKveto 

presso  a  Firenze  lire  cinque  di  f.  p.      '       ' 

stx  Al  convento  de'  frati  dì  santa  Lorenzo  dd  Castagno  premiva  Fi- 

renze lire  cinque  di  f  p. 

aa.  Al  conventa  de'  frati  di  santa  Maria  da  Sansepolcro  plèsso  a  Fi- 

renze lire  cinque  di  f  p. 

al*  Allo  spedale  di  santa  Maria  della  Seala^  ed  a' poveri  del  .detta 

spedale  di  Firenze  lire  dieci  di  f.  p. 

^^  Allo  àpedale  de'  Piazocheri  della  detta  città  lire  dieci  di  f.  p*> 

a6»  '    Alle  m<Hiacbe  del  moneterò  di  santo  Michefe  delle  Gampora  pre&- 

so  a  Firenze  lire  dieci  di  f  p, 

»?;  Al  naona&tero  delle  Convertiteda  Fìrraze  Ure  cinque  di  £  p^ 
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Alle  monache  del  mmietero  di  «aoteiOiift  àk  Fueènze  lire  dtifdi       ^n. 
di  f.  p. 

Min  mnnurhr  rtrl  maiìifitnnT  fìi  imiti  Amilìnnin  del  detto  luogo        ft9«^ 
lire  di^  di  f.  p«  »      .       J 

.  Alle  mouadbe  del  nioDìileiadi  iftBta  Marìff.A||MW:«^li  di  via  sao       3o. 
fGralb  lire  quiadiei  di  C  p,  ?; 

.    AUe  mamiaheidel  nopoiatenpidi  aaota  Maria  degli  Scalzi  da  Firen-r    «  ^i- 
ze  Uie  dieci  di  f/  p».«  » 

Alle  momkobe  del  BMiàiater0h4M*ivta  Agata  del  dffUo  ìm^p  lire       3^- 
Recidi  f.  p*.    .  :,    ;ì*   . 

Al  rettore  delh  chiesa  di  aanto  Michele  BiadoMiidiiia  Firoi^e  per        ^- 
4ir  Bfoaaiuier  l' a&ima  naa  lire  diecà  di  £  p. 

Il  veeto  veratneute  delle  dette  lire  ciaqueceoto  del  bacio  pred^%»  ^  d*"iMto  ^deil! 
fto  da'  dettici  8opQMiitKiiiit]|||i.la8CÌ  fatti  ^  viiii|)||  romaadò  fiwe  di«.  li.  Soo.       '       ^ 
^rtbuito  eidato  per  già  iufraacritti  eiioi  eseofUri^  e  fedecommeasarii, 
eia  maggior  parte  di  loro ^  e  de^fiopravvi venti  di  loro  a  quelli  poveri 
di  Cristo^ <f  tra  quelli  ppverj  di  Cristo  al  quale ,  ed  a'  quali,  e  come^ 
e  siccome  a  efisi  esetìaV^^  «  alla  nm^tor  parte  di  J^^  come  ìut        "- 
tianzi  m  dice  ^  parrà  e  piacmjf^i^ 

I  fedwommesmrii  ^tatanpift  sopì,  e  di  questo  testamento  esecu?  ,  ^  ^lsoT^iÌ 
turi,  quanto  è  al  pagamento  ^e  dasiqne,  e  distribuzione  de'  detti  sos  ^"  ^u*^^  ^^*  ^ 
praacritti  lasci  fatti  a'  piatosi  luoghi,  e  alle  piatosa  cagioni,  lasciò,  fe^ 
ee,  ed  «sa^re  voUa: 

'  *  Moniaa  Gaterìna ,  donna  d' esso  «Ailalore,  Bafopaper  addietro  41  3S. 
Baldoccio  iratellp  d' esso^gjlg^re,  Fraooaico.dÀi  fiìcci  de'  Medici ,  e 
aer  ^adda  di  atv  Nepo  Qf^M^  fiorentino^  e  la  maggior  parte  di  loro 
è  de' «pfMDai^viv^ti  di  loro,  ..dante,  e  concedente  esso  testatore,  a' 
detti  suoi  fedecomoEìessarii ,  ed  esecutori,  ed  alla  maggiore  parte  di 
loro,  e  d^' sopravviventi  di  loro  eiiandio  gli  altri  non  essenti,  e  non 
richiesti,  ed  ovvero  presenti  e  contraddicenti,  piena  balìa,  podestà  , 
arbitrio,  e  Wndato,  e'sopii^aacritti  tutti ,  e  ciascuni  legati  e  lasci  pa- 
gare ,  dare  e  distrihuire ,  e  per  le  predette  cose  ad  esecuzione  manda- 
]^  de*  beni ,  e  cosa  d'esso  testatoci?  e  delle  quali  essi  vorranno  pren- 
dere, e  a  loro  mani  .ridurre,  vendere,  alienare  e  distribuire, in  paga- 
oìento  dare,. e. concedere  AiKfOra  innadzi  che  sia  presa  T eredità  di 
-esso  testatore,  ed  essa  giacente,. ed.  oyvero  rifiutata,  e  generalmente 
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a  lotte  e  ekisolwliiM  ctm  &m, le  quali  #•■» iMlaloM  aocorc  Titente 

fiupe  si  potesse. 

3;.  jmM  al-        Aftcora  lasciò  per  cilene  di  lascio  alfettsevra  pnpiiia  saa  nipote 

Mte  f.  5oo  con  con  carnale  figltuolii  per  L'  ad<iìelro  di  GudUa  di  Balduocie  fimteUo  carnale 

*^'  per  l' addietro  dd  é«le  tesUteMr Mki  del  éstte  OueUb  ,  e  monim 

&iudra  sua  donna  legittima,  fioriu  cinqoeoento  d'ero  per  essa  datare, 

e  maritare,  ed  in  aiate  della  dola  e  «itfitagijia  d'essa Oìne^n^I  quali 

fiorini  cinquecento  comandò  e  yoUe  esso  testatore. essa  Ginevra  avere 

de' beni  d' esso  testatore  per  la  cagiene  piedetta,  quandaessa  Gioerra 

sarà  d' età  da  maritare  e  maritmrassi^  ed  a  marito  sera  amistà,  e  non 

altrimenti,  o?iFero  per  altro  modo:  ed  anconi  volse  e  kseiò  essa  Gina- 

Tra  de'  beni  del  detto  testatore,  e  nella  essa  d' esso  testatoi%essere  nn-» 

tricsta  ed  alimentata»  ed  sTeie  e  competenti  alimenti  e  la  TsMovaglia^ 

ed  il  yestire,  e  V  altre  tose  a  essa  necessarie,  ioiao  che  a  anrifeo  se» 

rà  andata  come  detto  è,  con  qaesto  e  con  questa  coodisiene  cioè,  che 

essa  Ginevm ,  al  tempo  nel  quale  A  detta  lascio  rieeyerà,  sia  tenuta, 

e  debba  finire,  assolvere  e  liberare  l'erede  del^  detto  testatore  per 

pubblico  istrumento  alla»  adonta  d'  essi  eredi,  d^'^piii  casa  ,  e  tutio 

quello  cb0  essa  Ginevra  in  suo  nome,  e  avvero  eredttarÌ4^  nome  del 

detto  per  addietro  Guelfa,  suo  per  In  addietin  psdre  ricevere  devea- 

se,  ed  ovvero  addomandare  potesse  dslii  eredi,  ed  ovvero  nirils  era» 

dkà  e  beni  del  detto  Lemmo  te<its(pre,  per  qualn^ue  ragione,  modo 

ovvero  cagione,  con  scrittura,  ovvero  senaa  scrittura  pubblica, ov va» 

ro  privata.  In  case  vepamentoelie  essa  Ginevra  per  la  itinere  età  le 

predette  cose  fare  non  potesse  ^  sia  teuma  e  debba*  fal*e /.oscurare  m 

ed  in  tal  modo^  che  altri  per  lei  idoneamente  proasellai,  e  se  obblit' 

ghi  alla  pena  die  esso  farà,  e  curerà  che  essa  Ginevra  al  tevqxs  nel 

qusle  Htk  di  llgittinui  età,,  la  detta  fine  e  qnietaaione  farà,  OMne  di 

sopra  si  contiene. 

3S.  Laseia  atta        AncoTS  per  raglom»  di  lascio  lasciò  alla.  Filippa  pupilla  airoeefaia 

Filippa  tuanipotfl    .  ii      j  ^^     Vi-  •      .        •     -i  ,    \, 

f.  loooDouoo  kt-  oeiHi  detta  Ginevra  nipote  similmente  carnale  d  esso  testatore,  e 
t«  fornito.  ^^  j^  addietro  figliuola  d«l  soprascritto  Guelfo,  nata  del  detto  Gurifii 

e  di  monna  Sandra  predutta,  la  quale  Filippa  dimora,  ed  è  nel  mq^ 
niitero  di  santo  Niccolò  da  Cafaggio,  per  estn  nel  detto  monisterio> 
ovvero  in  altro  monacare^  e  dotare,  fiorini  cento  d' oro ,  ed  una  let»* 
to  fornito  di  suoi  necessari,  e  i  pMini  a  essa  oeoessari,  M  altri  fornir 


menti  per  la  delta  sua  «osacaMoe,  «tcsÉiule  él  eoimioe  narr  e 
anetadiiie  dell'  altre  monache >  le  quuli  iu  sinèìle  modo  ai  fiiBHO 
nadue  nci^miiwafeio  preéettei 

Ancoffi  pefi  r^;ìooe.di  lascio  lastìi  a  eaaa  Filippa  fiorò»  cìA^iiaa»        a^  f.  5o  aiu 
r^io, i  ^t  yoMé  e«a  aTM ^fmmdo  eam^FilipfA  mumé  ai  an^  jbd^.^^ 


tad' 

grerà  in  emo  «naoiiiatero^  bavero  i^r^ve^  in  aiolo  dMle  ap^àé  drik  da*» 

ta  a«a  cfmaeemaioiie,  e  noo  alirimeaii  iimaiiai>  ovvero  par  slire 

modo. 

Ancora  pw  ngtone  di  kiacio  laadd  a  Kiccoti^  Gioronai  e  Gugliek  J^  jLmàò  a 
mo  fntdUy  e  per  V  addìcftra  figliuoli  uatirrali  del  aopnterilto  Giaalfoi  re  %(iiJSf^ M 
nipoti  d'easo  iealatore^  ed  a  loro figliiioU>  e  discendenti  in  «ehiatti^^  JoT ^  '  ' 
e  non  in  capi»  tutte  e  ciascune  d' esto  testatore  ^  case^  terre ^  vigne  > 
poaseaaioni  y  e  beni  immobili,  U  quali  esso  testatore  aji  presente  ha^ 
itene  e  possiede  nel  tanitorio  diliiintecatiito;  #»'  loro  vocaÌN^,  con»- 
finì  9  ragione  «  perlinense^  e^  quali  confini  ^  luoghi^  qoi  per  s|>ecift- 
ceti  essere  aTuli  YoUe  aalro  ed  eccettuato  €he  nel  detto  lascio  nem 
yenga^  nèiascìalo  essere  s'intenda  il  palagio  del  detto  testatore^  il 
4|iiale  esso  ^alatore  Imi  ^  tiene  e  possiede  ndL  detto  castello  di  Monte* 
Mtino  con  sue  rag ieoi ,  ed  apparietiimenti  :  al  qnale  palagio  da  ogni 
IfttosonoleTiepnbbtteheiooii  queaio  cioè  >  che  nno  ovvero  piA  deT 
detti  Nieooiòy  Giovanni  e  GngHdmo  morenti  senxa  figliuolo^  ovvero 
figlinoli^  gli  altri  ovvero  V  altro  in  tutto  succedano ,  ovvero  succeda 
nel  lafsdo  prad^tlo^con  quipstacóndiisione^  cioè:  che  essi  Niccolòi  Gio* 
YanDi  ft  GugUfvno^  e  ovvero  V  altro  di  laro  /  e  ovvero  di  loro ,  ovvero 
jdell^  altro  ài  laro  figliuoU^ii^lìse^idontiy  essi  b»i  predetti  a  loro  la- 
sciati^ ovveso  alcuno  di  e*sì  >  ovvero  di  essi  beni  vendere  y  alienarey 
ovTovo  obbligar*  nen  poanino  >  né  debbino  in  ninno  Itoodo ,  ovvero 
tempo  ^  ae  non  come  si  dìeed'  esM  Nìceolò ,  Giovanfil^e  Gnglidmo^ 
ovvero  d' alcuno d' essi  rimanenti  figliuoli^  ovvero  figliuole ^  snascbs^ 
ovvero  fiNniue^  nno  ovvero  pia  ItfgitUmi  e  naturali,  e  ovvero  legittir 
mo  e  naturale)  e  e  essi , 'ovverò  a  esso,  ovvero  a  essa  figliiidb^  e  ft* 
gliopli  legittimi  eruatnrali ,  e  stanti  e  rimagnenti  d' essi  ovvero  Y  alh 
tra  di  loro  ^  licito  sia  a  eisi ,  ed  a  duscuno  di  toro  de'  beni  predetti^ 
e  ciaacnnod'essiiare  il  parere  aoo«}Nmuo  mandimene  essere  dati 
in  dot*  t  e  per  le  ^te  delibi  figliuola ,  e  ovvero  ideile  figlinole  de'det|» 
IfiGcold^  Giovanni  9  GmUelnia^  t  di  ciaacnno>  evveii;o  dell' altio  41 
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loro  ancora  non  legittimi.  E  se  contro^  ovrero  (aoti  le  predette  cose^ 
ovvero  ÌBilcuna  d'esse^  e  detti  Niccolò ^  Giovanili  e  Guglielmo,  ovve* 
ro  alcuno  di  loro  e  detti  beni^  ovvero  alòuno  d'  «sai  vendesseso^  ov« 
ro  alieniasseba,'  Cdhie  di  aopra  è  detto,  essi  tali  beni  et»  lasciali ,  e 
6ome  innanzi  si  dice  allenati,  esso  fatto  ritornino,  e  pmrvengkiuo  a' 
sàM  eredi  infrascritti  per  lo  infrascritto  spedale,  e  *aL defeto  apedaie 
in  dettò  esso  s' aspettino  ed  appsAtenghino  per  piena  ngioae# 
Barone  »^'\i*  Ancora  per  ragione' di  lascio  lasciò  a  Barone  suo  fratello  camale> 
io>  è  a  Bakio  suo  e  per  l' addietro' fidi ùolo  del  detto  Baldnccio,  ed  esso  Barone  innanzi 

«rote  ei  palagio  dt       5  °    .  ' 

Montecatiao    eoa  morente  al  detto  Lemmd  a  Baldo  figliuolo  legittimo  e  nalnrale  del 

eondisiaie  tarai  al-  •«>*  * 

io«|NBdaie.-  detto  Baróne,  e  a  tutti  gli  altri  figliuoli  ebe  nasceranMo  del  detto  Bai- 

ròne  maschi  legittiYni  é  naturali,  uno  palagio  del  detto  tastatore  posto 
nel  castèllo  di  MontécàtiYio ,  luogo  detto  a  Regbiati,  al  quale  da  ogni 
Iato  sono  le  vie  pul)l}liche  con  tutte  le  ragioni,*ie  péiHnenaie  espettaali 
al  palagio  predetto,  del  quale  palagio  di  sopra  si  fa  ttieoaioBe  con  que- 
ìstà  condizione  cioè,  che  il  detto  palagio  in  tutto,  ovvero  in  parte  in 
ìperpetuo  per  lo  detto  Barone  e  Baldo^  ovvero  alcuno  di  Imo,  e  ovvero 
tii  loro,  ovvero  di  alcuno  di  loro  reifl,  ovvero  sffocèssori,  non  pesai 
èsser  venduto,  alienato  ovvero  obbligato,  ma  sempre  debba  divenirr, 
spettare  ed  appartenére  per  pieiìa  mgìóne  a^  discendenti  masebi  é^ 
^etti  Barone  e  Baldo  di  ciascuno,  ovvero  dell'  altro  di  loro.  Imprima 
V  figliuoli  legittimi  e  naturali  uno  e  piii  de'  detti  Barone  e  Baldo*, 
ovvero  delF  altro  di  loro.  £d  essi  figlinoli  legittimi  e  naturali  non  e- 
'atanti,  a' figliuoli  maschi  naturali  de'  detti  Barone  e  Balde,  e  di  cia-> 
scuno,  ovvero  dell'  altro  di  loro,  se 'saranno;  ed-essi  figliuoli  natura» 
ìi  eziandio  non  stanti,  a  Niccolò,  Giovanni  e  Guglielmo' fratelli  e  fi- 
gliuoli naturali  per  l' addietro  del  soprascritta  GroeAfo  di  Baldnccio, 
ed  a' sopravviventi,  ed  ovvero  al  sopravvivente  di  loro,  ovvero  delf 
altro  di  loro,  e  a'  di  loro ,  «  di  ciascuno  di  loro,  ovvero  dell'  altro 
di  lóro  figliuoli  e  discendenti  masebi  uno  e  più,  primamente  a' legil^ 
timi  e  ttatùrali  se  saranno,  altrimenti  a'' figliuoli  e  discendenti  ma« 
.  sebi  naturali  solamente  de- delti  S9iccolò,  Giòfvanni  è  GùgHélmo,  e 
di  ciascuno,  ovvéro  dell'  altik>  di  loro.  Ma  la'  schiatta  maeculina,  e  i 
discendenti  maschi  del  detto  Barone,  Baldo,  Nicec^,  GioVamii  e 
Guglielmo,  e  di  ciascuno  di  l(n^  tutti  mancanti,  il  palagié  predetta 
in  detto  caso,  e^sa  fatto' ritorni,  è  volle  divenisse,  spettasse,  e  appaia 
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tenrase  pdr  piena  ragione  di  proprietà  e  di  diretta  «ignorìa  uW  infra^ 
«editto  spedale  di'SaiUo  Niccolò,  ed  ovtere  all' università  dell'  arte 
matrÌMlatà ,  e  del  collegio  do'  mercatanti  del  Camhio^  e  de'GamLia-^ 
lori  della  città  di  Fhmfs  per  lo  infrascritto  spedale  erede  del  d^tto 
testatore  infra^rtito.      .       •      .f  .'    « 

Ancora  lasciò  esso  itertatorp^ a  tnoi^i»' Caterina  aua  moglie,  e  .fi-  „^  fe'tmml^^sull 
gliuola  per  l>ddieiru  di  Francesphibo  d' Orlaaduccio  da  GortioelMa.  ^^  |.f  ^  '^ 
P4irnìa  le  dote  eue^  le  qeali  per  lei  rieevettei  ed  ebbe  dal  detto  per  ad- 
dietro Francescbioo  in  più  partite^  le  quali,  cooae  esso  Lemme  disse  e 
rkognolìbey  furono  fiorini  Secento,4eUe  quali  dote  afiMirire  disse  pub* 
blico  instruaaento  dolale  regalo  per  me  Manno  notaio  infrascritto. 

Ancora  laisciò  a  essa  mousa  Caterina  sijui  moglie  predetta  tutti  e       4^ 
suoi  panni  la  ni  >  e  liqi ,  e  owero  di  seta  al  épseo  anso  d' essa  monna 
eeterina,  e  tutti*^  suoi^gioielli  a  ^iMamentu^^  e  ma  uso  deUa  peiaon»  * 

d' essa  monna  Galecina  stenti*  * 

*     Ancora  lasciò  a  essa^  monna  Caterina  mentre  Tirerà  vedora.  ed        44-  ^^^^^  ^ 

am  di  Finme^  «T 

siissta  ^ita  ava  servata ,  e  le  scgtrasciàtte  sue  dote  non  ara  addomafi^  uno  podm  a  mu 

date  9  le  usufruttc^^^Mo  e  abitàaìwe  della  essa  al  presente  deir  abitai  "'     ^*^** 

eioue-d^  dette' teslaAovecei&iToka ,  loggia^  ed  orto^  posta  nel  popolo 

di  salilo  Midiele  Bisdemifni  da  Firenze ,  alla  quale.dal  primo  e  secoli 

do  ria,  dal  t^i'zo  delnletto  Lemmo;^  dal  qoarte  nn'  altra  xasa  del^sfea 

to  Lemme.  E  ancora :F  uso  del  letto  del  dette  testatore ^  e  ad  uai^^i 

caso  testatore ^^pntatO)  essente  nella  camera  dell*  abitazione  del  Uh 

alatore  pt<edetVo  coi^qudttro.paìtfdi  len  mela  deputate  al  servìgio  d^jl 

detto  letio^  e  con  t«tti  fmmmeàti^  pannijed  ahri  arnesi  deputati*^ 

usoy  e  servigio  àA  dett»  lefekov  Ancora  Taso  d' un  allaraletto  conimale 

del  detto  testatore  essente  neUa detta  casa  con  qnattro  paia  dilenzufo^ 

h  al  ìiervigio  del  dettO'lètto^  e  con  altri  fornimenti  appartenenti^  ed 

ovvero  oecessari  bI  latto  predetto  per  nso  d'una  iante  ovvero  servigialp 

della  detta  naimna  Ctaterina/  e  di  tan teeose  e  masserizie  deUa  detta  car 

sa^  e  di  qeelle  die  sono  in  essa  oasa^  le  quali  eoaaodemeute  bas|j»o  pur 

esoy  còoìodità  e  necessità  d' essa  monna  Caterina,  seeoudo  la  didna^. 

ransione^detiberaaioBe  e  proevisiene  degli  eaedi'Snai  inlrascrìtti^.e 

Ovvéro  di  qutfttto  '^noibini  esecetwi,  fedecommissam  e  governatoti  da 

essere  eiettt  pel^ consoli  infraionltti  qieieme con  glialtridelk  unive»» 

sita  deir  arte  del  cambio^  da'  qoali  di  sotto  ai  &  meuìo^eii  AnecMi^ 


VnMOf  oatifiuUOj  readita»  ovveozioni e  provontì  d* U90  podora  e  be* 
ai  del  detto  testatore  ,  poeti  nel  contado  di  Pirenie  nel  popolo  di  aati^» 
lo  Romolo  a  Coloaaate  del  Piviere  di  Sesto,  luogo  detto  Goloanata. 
n  qual  podere  è  con  palagio  ed  altre  case,  per  lo  signor  e  lavorato- 
ri^  colombaia ,  corti,  fonte ,  pratello,  canali,  giardino,  terre  lav<ira- 
tie^  e  Fìgnate  e  oli  vate ,  e  con  più  pesai  di  terra  laroratia ,  poeti  nei 
piano  co'  auoi  vocaboli  e  confini-;  lo  quale  podere  eaao  .tentatore  com- 
però ÓM  per  r  addietro  Neri  di  Giovanni  fiiaaciardi,  ed  in  parte  da 
Andrea  di  Segnino >  con  tutte  le  ragioni  e  peitineaaie  spettanti,  e 
appartenenti  al  podere  predetto  »  e  udiinatcnoiento  della  detta  com- 
pera contennli,  descritti  e  dichiarati,  e  di  due  letti  forniti  di  leiiauo- 
la  ed  altre  cose  necessarie ^  e  di  tante  oaaaseriaie  ^  arnesi  e  fWtumen* 
ti. delle  masserizie, araM  e  fornimenti  del  detto  testatore,  essenti 
'         nel  palagio  e  cose  dal  detto  pociene  ^e  verìsimìUnente  e  ^comoda- 
'*  mente  bastare  debbino,  e  bastino  ali*  uso  e  par.  uso,  comodità  e  aeces- 

aftà  delie  detta  monna  Caterina  ,  e  della  sua  servi giale  predetta,  ap- 
presso la  deliberaaione>  prò  redimento  e  dichiarasione,  e  la  dlieceaione, 
e  cosdenaiade^  detti  esecutori ,  ed  eeedi  predetti  e  infrascritti. 

45.  Lmcìò  al-        Ancora  ,.oltru  le  predette  cose,  lasciti  a  essa  naonna  Caterina^  in- 

U  detta  m.  Catcri-     ,  *.  • .      .  1    •   *       .        .  11* 

Ita  f.  40  rauoo  per  stnache  nel  sopraacnito  stato  di.vuiuita  vivera»  e  le  dote  sue  non 
^^^*^  addoìnanderà ,  ogni  anttn  tatto  el  .tempo  della  vita  ana,  fiorini  qua- 

aanta  d' oro  per  le  apeaa  a  se  neceaaarìe  ed  opportune,  con  questo 
che  se  alcuna  cosa  a  se,  delle  dette  spese  a  m  aeeeasarie  sopravanzo* 
rà,  il  detto  resto  distribuisca  essii  meona  Caterine  per  V  anima  del 
detto  testatore  intra'  poveii  di  Ciisto^  come  a  lei  parrà, spnsa  che 
d*  e«a  dietribttxione.  abbia  a  render  alcuna  cagione  ad  alcuna  perso- 
na ,  sopra  le  quali  ooee  la  coascienaia  d*  essa  gravò* 

46.  Cheli  er».  Àttcora  volio  e  comandò  il  testatore  predetto»  che  gV  infipfM^ritti 
Jkrj^pSu  ^l  *w>4  «»di  ^»^^®  '^  lempu  della  vita  d'eaea  monna  Catarina  sienp  te- 
noraaaterìnaau  ^^^  ^  debbano  psgaM  al  camme  di  Firenae,  ovvero  al  c^»>arlingo 

del  detto  comune,  per  eeao  oonume  ricevente  >  ogni  quantità  e  tutte 
le  quantità  di  pecunia,  le  quali  £essem>imposte>  ovvero  s' imporranno 
dia  detu  monna  Gaterina  p^r  la  dtftto  comune  di  JFirenae,  con  per. 
rispetto. delta  sna  petsana,  come  per  fi^petto  de'  t^ent  pre  letti  a  lei 
laseiàti,  avvwo  pee  altra qmkique  lìoginAe  p«  <;ì«mivm  prcsUuze, 
arsero  impoèto. 


Ancora  volle  e  comandò  i*  Icdlatore  predetfco,  che  de' beni  «noi    i,.,*';^^^.^  j 

sì  paghi  >  e  pagaia  sì  debba  ogni  ttaantilà  di  pecunia ,  la  quale  pgare  kì  fotti aUadoni». 

b\  dovesse  al  comuhè  di  Fireofce  pe'  detti  lasci  fatti  alla  detta  inoa«  < 

iia  Caterina  y  ^  ovvero  alcuào  d'  ess)>  per  la  gabella  d'  essi  lasci.  '  1 

Ancora  comandò,  e  volle  e  statuì  il  testatore  predetto,  che  essa        48«Cli€ltdoo- 

'  -^  ^  na  sua  oon  sia  go>  i 

monna  Caterina  non  sia  cos^i^etta,  né  costretta  essere  p<!yssa^  oyyepo  •^"^^•■«'^•*^"  * 

debba  per  li  suoi  eredi ^  oVTerò  qualunque  altro  ad  alcuno  sodamene 

16  fare,  ovvero  prestare  per  conservazione  e  restituzióne  de' detti be> 

ni,  e  cose  a  lei,  come  innanzi  si  dice,  lasciate  ad  uso,  ovvero  usu-'  ^  ì 

frutto,  conciosiacósachè  esso  testatore  pienamente  di  lei  si  fidi. 

Ancora  per  ragione  d' instituzfone  lasciò  esso  testatore  a  monna  nKmna    Fnnceaca  ' 

Francesca  sua  figliuola  legittima,  e  naturale  imta  di  se >  e  della  del-'^  figliuola   pia  j 

ta  monna  Caterina  sua  moglie  predetta ,  e  moglie  di  Francesco  per  ; 

¥  addietro  di  Bicci  de'  Medici  da  Firenze,  il  quale  sta  nel  popolo  di 
santo  Lorenzo,  ed  essa  quindunque  innanzi  morente  al  detto  testa** 

tore,  a'  figliuoli  e  figliuole  cosi  muschi  come  femine,  uno  e  piò  legit*  ' 

timi  e  naturali  d'essa  rimunenti,  le  dote  sue,  e  lo  accrescimento 
d'  esse  dote,  e  li  dunameuti,  le  quali  e  li  quali  per  lei  diede  e  pagò 
al  detto  Francesco  suo  marito  predetto,  le  quali  furono  in  tutto  du- 
mila  diigento  fiorini,  delle  quali  dote,  e  accrescimento  di  dote  appa-^ 

rire  debbe,  e  apparisce  per  pubblici  instrumenti  rogati  per  me  Man-  | 

Ito  notaio  infrascritto,  e  olire  le  dette  doti  e  accrescimento  di  dote   > 

per  detta  ragione  d' insiituzione,  lasciò  a  essa  monna  Francesca  sua  I 

figliuola  predetta,  ed  essa,  come  innanzi  si  dice,  quandunque  in<^ 
nauzi  morente,  dopo  la  morte  d'essa  monna  Francesca,  a' figliuoli 
e  alle  figliuole  sue  predette,  uno  e  più  la  casa  d'  esso  testatore,  nella 
quale  esso  testatore  al  presente  abita  e  dimora,  con  loggia,  orto, 
volte  sotto  terra,  e  sopra  terra,  po5ta  nel  popolo  di  santo  Michele 
Bisdomìni  da  Firenze/  alla  quale  dal  primo  e  secondo  la  via  pubbli» 
ca ,  dal  terzo  e  quarto  altre  case  del  detto  testatore.  Ancora  un  pode- 
re di  esso  testatore,  posto  nel  popolo  di  santo  Romolo  a  C<donnate  ' 
Piviere  di  san  Martino  a  Sesto  della  diocesi  fiorentina,  luogo  detto  u 
Colonnata,  con  palagio,  ed  altre  case  basse  ad  uso  del  signore,  ed  al* 
ti'e  case  per  lavoratore,  con  volta  ....  colombaia,  corte,  pratello,                            * 
ibnte ,  giardino  murato,  e  con  terre  vignate,  ulivate,  alborate  e  lavo*, 
ratte ,  e  con  altre  terre  lavoratie  spezzate,  poste  nel  popola  di  sant» 
Fot.  III.                                                             5     . 
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Romola  predetto  ia  parler  e  in  parte  ael  popolo  di  santo  fliartiiio 
della  Pieve  di  Setto  apettaoli  ed  appi^teneoti  al  detto  podere,  il  qua- 
le  podere  e  beni  esso  testatore,  già  è  lungo  tMBpo,  compera  da  per 
r  addietro  Neri  di  Giovanni  Biauciardi^.e  ìm  parte  da  Andrea  di  Se- 
gniiìo,  con  questa  coodi&ione  cioè,  che  d' esse  casa  e  podere»  e  di 
ciascuno  d'essi,  l'uso,  1* abitazione,  V  usufrutto,  rendita,  av^veiu- 
mento  e  pervenimento,  in  tutto  s'aspettilo,  ed  appartengmisi  per 
isolane  d' utile  signoria  alta  sopraaoritta  monna  Caterina  sua  moglie 
'  predetta  ,  madre  della  delta  molila  Francesca ,  infino  a  tanto, e ()uaa- 
to  tempo  essa  monna  Caterina  mirerà  onestamente,  ed  in  vedovile 
stato,  di  poi  veramente  per  diretta  signoria  e  proprietà  alla  detta 
monna  Francesca,  ed  a' suoi  figUu^^li  predetti  solamente  rimanente» 
e  dopo  la  morte  d'essa  moni>a  Gateriiui  piaiamente  a  essa  monna 
S*raocesca»  e  a'  suoi  figliuoli  predetti  la  detta  casa,  podere  e  beni,  e 
ciascuno  d'essi  interamente  ritornino,  e  a  essa  e  a  essi  s^ aspettino» ed 
appartengansi  per  piena  ragione*.  Nelle  quali  dote,  accresci  mento  di 
dote ,  case ,  podere  e  beni ,  essa  monna  Francesca  »  ed  i  delti  suoi  fi- 
gliuoli a  se  eredi  institui,  culla  condisione  pre-Jetta,  e  ne^ detti  mudo 
e  forma  ;  comandante  esso  testatore  la  detta  monna  Francesca  ei  suoi 
figliuoli  predetti  »  e  ciascuno  di  loro  delle  predette  cose  stare  ebeti  e 
contenti. 
5o.  Laflcid  a  '  ÀBCora  il  testatore  predetto  per  ragioni  d' instituarione  lasciò  a 
dM^miupoUpt^  Donato  ed  Alessandro  fratelli,  e  figliuoli  legittimi  e  naturali  peri' ad- 
dietro  di  messer  Filippo  degli  Antellesi  da  Firenae  d' esso  testatare 
nipoti,  nati  del  detto  messer  Filippj ,  e  per  l' addietro  moi>na  laeopa 
per  r  addietro  moglie  d'esso  messer  Filippo,  e  peri' addietro  fig:liuola 
d'e^o  testatore  nata  di  lui,  e  della  detta  monna  Caterina,  le  dote^ 
le  quali  il  detto  Lemmo  testatore  pr^d^tto  die  e  paga  per  essa  mon- 
na lacopa  al  detto  messere  Flippo  nei  tempo  del  suo  maritaggio,  le 
quali  furono,  come  esso  testatore  diase,  intra  le*  dote  eia  donagione, 
di  qimntità  di  dumilia  crnto  sessanta  fiorini  d' oro  come  d'  esse  dote 
a  donagione  si  disse  contenere  par  pubblico  instrumento  dotale»  n>- 
gato  edioibroviato  |)er  lo  addictru  ser  Giovanni  di  Nepo  da  Castel 
fiorentino  notaio  dell'  anno  mille  trecento  sessantacinque  ^  e  del  me^ 
SA  di-Novembre  del  detto  anno.  £  oltra  le  dette  doti  della  ragione 
d' instituzione  lasciò  a'  delti  Donato  ed  Alessandro  suoi  nipoti  pre- 
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détti  de'  beni  suoi  fiorini  mille  d*  Wù.  Nelle  qnell  dote  e  di  eive  quasK 
tilà,  e  ne'  detti  fiorini  miUe  d' oro,  esso  teAatore  essi  Donato  ed  Als»* 
Sandro  a  ee  eredi  inetitnì,  fece  ed  essere  iroUe,  comandante^  essi  det 
le  predette  cose  restare  contenti 

In  tutti  gli  altri  beai  enoi^  mobili  e  immobili ,  ragioni  e  asior        Sr.Uiéìòer». 
ni,  atiH  e  dirette,  nomi,  e  crediti,  misti,  taciti  ed  espressi ,  reali  e  Mo. 
personali,  ed  altri  ciascuni  presenti,  e  che  saranno  dovunque  sieno^ 
e  trovare  si  possino,  suoi  a  se  nniversaii  eredi  iustitoi,  fece,  ed  esser 
Tolle  gli  uomini  della  università,  e  la  università  dell'arte  matrioo» 
lata,  e  del  collegio  de' mercatanti  del  Cambio,  e  cambiatori  dnUb- 
città  di  Firenze,  con  patti,  leggi,  e  condizioni ,  capitoli,  e  le  qnaU 
ne' capitoli  di  sotto  annotati  per  ordine  si  descrivono,  óoè; 

Imprima ,  per  divina  spirazione  cmisiderante,  die  nel  noviasiiM        Sa.  Cont  edi- 
ed  ultimo  giorno  innanzi  ai  tribunale  di  Cristo  ciascbeduno  de'  sqoi  '^^^ 

fatti  propri  ara  a  rendere  ragione,  e  in  verità  colui,  il  quale  nelle 
presente  vita  ara  atteso  sopra  e'  bisognasi  poveri  Dio  lo  libererà  in 
quei  giorno,  e  conserverai!»,  e  Tivificberallo,  e  faralio  beato  in  ter* 
ra ,  cioè  de'  viventi ,  e  non  lo  darà  nelle  mani  de'  suoi  nemici.  E  cbe 
per  questa  considerazione  piatosa  il  detto  testatore  menato  da  più  e 
molti  anni  in  qua,  e  per  la  divina  grazia  delle  sne  riccbezze,  e  in 
grande  parte  della  sua  sostanzia ,  ba  pensato  di  edificare  e  riziere  ih 
no  spedale  a  laude  di  Dio,  e  anco  per  comodità  de'  poveri  infermi # 
cbe  quivi  saranno  ricevuti,  e  nel  detto  suo  buono  proposito  perseve» 
rante  da  più  anni  in  qua,  esso  spedale  nel  nome  di  IHo  ba  incomiUf 
ciato  a  lare  edificare  e  rizzare,  e  11  signore  concedente,  seguita  e  inf 
tende  di  edificare  iustno  alla  perfezbne ,  sopra  d' uno  suo  suolo  e  terv 
reno  a  lato  alla  via,  la  quale  si  dice  la  via  del  Cocomero  nella  cittì  di 
Firenze,  e  nel  popolo  di  santa  Riparata  della  detta  città  di  FirenM^  al 
quale  tali  si  dicono  essere  li  confini:  dal  primo  lato  la  via,  k  qnab 
si  dice  del  Cocomero;  dal  secondo  la  via,  per  la  quale  si  va  dalln 
piazza  della  cbiesa  de'  firatt  di  san  Marco  alla  chiesa  e  piazza  de'  frati 
di  santa  Maria  de' servi;  dal  terzo  piazza,  e  terreno  de' detti  frati 
%i  santa  Maria  de'  servi;  dal  quarto  e'  beni  del  monistero  delle  mo^ 
nache  di  santo  Niccolo  da  Cafiiggìo ,  e  terreno  del  detto  momsterie  | 
e  in  parie  la  via  pubblica,  sotto  il  vocabulo,  e  protezione  dei  beato 
santo  Micoold^  pontefice,  e  coufesfiuie.  Lo  quale  spedale  infino  da  oca 
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ha  ordinato  e  statuito  il  detto  testatore^  che  ai  debba  chiamare  Io* 
spedale  di  santo  Niccolò  della  via  del  Cocomero^  nel  quale  1»  sua  in- 
tenzione^ e  piatosa  ultima  volontà  dichiarando ,  e  testando ,.  e"^  poveri 
di  Cristo  languenti^  e  infermi  maschi  e  Temine  caritativamente ,  se* 
condo  le  sue  (acuità  ddla  sua  eredità  essere  ricevtili>  tenuti^  gover- 
nati e  alimentati  di  sua  intenzione  fu^  e  volle^  inaino  almeno  alia 
loro  convalescensia  y  sanità ,  ovvero  morte^  eome  più  chiaramente  di 
sotto  si  dirà.  E  raguardanda  il  detto  testatore ,  che  se  per  lui  savia- 
mente non  si  provvede^  che  il  detto  spedale  sia  compiuto ^  e  dotato ^^ 
e  che  poi  all'  uso  de'  detti  poveri  di  Cristo  deputato,  potrebbe  di  leg- 
gieri seguitare  la  destruzione  di  questa  sua  piatosa  volontà^  se  per 
avventura  addivenisse  il  detto  testatore  morire  seaaa  testamento;  e 
desiderando  anco  il  detto  testatore^  che  lo  detto  spedale,  lo  quale  già 
per  grande  parte  di  mura,,  case,  ed  altri  edifizi,  e  rizzati  di  edifica, 
zione  necessaria ,  prestamente  sarà  edificato,,  e  al  servigio  ed  uso  pre- 
detto sarà  deputato;  e  che  di  poi  in  perpetuo  per  conti uui  tempi  in 
esso  spedale  le  dette  opere  piatose  saranno  mandate  ad  esecuzione  ;  e 
che  e'  pòveri  di  Cristo  predetti  in  niuuo  modo  possine  d' essi  piatosi 
servigi  essere  ingannati ,  se  pure  addivenisse,  che  esso  testatore  mo- 
risse innanzi  che  le  infrascritte  cose  si  fòrnisseiio,  le  quali ,. se  viverà 
esso  medesimo  testatore  y  concedendo  el  signore ,  seguitare  le  vuole . 
Con  questi,  modo,  forma,  ed  ordine,  condizioni,  patti  e  cautele,  di- 
''chiaro  ,  provide,  e  ordinò  esso  spedale ,  lo  quale  ancora  è  casa  profa* 
uà  ovvero  secolare,  che  sia  fornito*,  ed  in  atto  di  spedale  rizzato,  ed 
in  perpetuo  governato,  retto,  e  mantenuto  per  la  università,, e  uo- 
mini della  detta  arte,  e  collegio,  suoi  eredi  sopra  costituiti,  cioè: 
53.Goaioiiiii-        Imprima,  che  in  casa,  che  tutte  le  infrascritte  cose  alla  perfe- 
2^00  ^^uro  ^^^^^  d^I  detto  spedale  appartenenti,  e  spettanti,,  al  tempa della  sua 
to^eSjuiiri^  morte  non  fusseno  spacciate ,  e  per  esso  a  fine  prodotte,  volle^dispo- 
«oej^tori  del  te.  «e ,  e  ordinò,  che  la  soprascritta  università  dell'  arte,  e  del  collegio 
de' mercatanti  del  cambio,  cioè  e'  consoli  della  detta  arte  insieme 
cogli  altri  della  università  predetta,  cioè  in  esso  numero,  nel  quale, 
essi  solennemente  insieme  ragunati ,  X  altre  ficcende  sogliono»  crea- 
re, accettando  la  eredità  d'esso  testatore,  incontanente  senza  indu- 
gio elegghino,  ed  eleggere  debbino  quattro  uom^iai  de'  più  sufficien- 
ti, e  savi  uomini  della  detta  arte,  alle  mani  de'  quali,  avvero  della 
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niaggior  parte  di  loro  pervengliioa^  e  pervenire  debbino  e'  frtittìf^  ren- 
dite, e  provenimeuti  di  tatta  la  sua  eredità  intera  per  tre  anni  conr 
tìuui  prossimi,  cbe  verranno  dal  di  della  morte  d' esso  testatore  eoa 
ogni  podestà,  autorità,  e  signoria,  le  quali  al  presente  naa  ed  ha  il 
detto  testatore  ne'  fratti ,  rendite ,  e  perveiii menti  dì  tutta  la  sua  ere» 
dita,  e  sostanzia,  e  dì  tutti  e  ciascuni  suoi  beni,  ragioni,  e  appartai- 
menti,  i  qaali  quattro,  conae  innanzi  si  dice,  die  saranno  eletti,  es* 
so  testatore  fece,  ed  esser  volle  esecutori,  governatori,  e  fattori  a 
tutte,  e  ciaschedune  infrascritte  oise*  i  quali  commessarii  ed  esecuio^ 
ri,  cosi  come  innanzi  si  dice,  da  essere  eletti,  esso  testatore  morto, 
sieno  tenuti  di  fare  Tu  inventario,,  é  al  postutto  faccino  di  tutti  e'  beh 
ni  mobili  ed  immobili,  ragiofti,  ed  azioni,  e  pecunie,  e  crediti  del* 
la  eredità  del  detto  Lemmo  testatore,  dante  e  concedente  in  fin  da 
ora  esso  testatore  a'  detti  quattro  uomini,  cosi  come  innanzi  si  dioev 
da  essere  eletti  esecutori,  fattori, ye  governatori  predetti,  e  alla  mag^ 
gior  parte  di  loro,  come  detto  è,  piena  e  libera  autorità ,  j^destà  ,  «e 
mandato  per  esecuzione,  e  perfezione  di  tutte,  e  ciascune  predette 
cose,  a  perfezione,  dirizzamento,  e  governo  del  detto  spedale  spet- 
tanti ed  appartenenti,  i  detti  fruiti ,  rendite  e  perveoimenti,  pecu* 
nia  ,  cose  e  beni  della  detta  eredità  domandare,  e  riscuotere,  e  in  giu^ 
dicio,  e  fuòri  di  giudicio  seguitate,  edalle  loro  numi  riducere,  con- 
fessare, liberare  e  finire ,  le  ragioni  e  saldi  rivedere,  approvare,  e  ri* 
provare,  e  per  esse  in  giudicio,  e   fuori  di  gtudicio  fare,  causare,  e> 
difendere,  e  tutte  e  ciasdiedut^e  tose  fare,  le  quali  sotto  el  nome  e 
nomi  del  piatire,  causare  e  difetidere  si  comprendono»  E  i  beni  d'  es- 
sa eredilà,  dovunque,  e  in  qualunque  luogo  ai  Steno,  intra,  e  per  lo 
detto  tempo  de' detti  tre  anni  allogare  a  mezzo  affitto,  e  mezzo  lavo- 
rìo, e  per  qualunque  altro  alodo  fare,  de'  quali  a  loro  parrà;  e  tutte 
le  nàercedi,  e  gli  aflltti  ricevere,  e  tutti  e^  predetti  frutti  co&vertive 
nel  dirizzamento,  perfezione,  e  fornimenti  del  detto  spedale;  e  se 
alcuna  cosa  di  resto  avanzerà  in  pecuaia  convertire,  e  d' essa  pecu- 
nia beni  immobili  nella  città,  contado,  ovvero  distretto  di  Firenze, 
in  4pmedelb  delta  università  sua  erede  predetta  comperare,  ed  a- 
cquistare,  e  uno  e  più  proeuratori  intorno  all'  esecuzione,,  e  lo  racco* 
gliere  de'  frutti  e  rendite  predette,  e  intorno  alle. liti  in  piatire,  e  di* 
fendere  in  gii»iUcio,  e  fuori  di  giudicio  constituire  ,  e  rivoeare.  K  voU 
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iOf  dispose^  ed  ordiuò  esso  testatore,  clie  se  caso  addivenisse  che  si* 
cuno^  ovvero  alenai  de' predetti  suoi  fedecocninessariiy  come  si   de; 
da  essere  eletti,  morisse,  ovvero  morisseno  iufra  d  detto  tempo  de' 
tre  aooi^  che  i  consoli  dell'arte'  ed  niuverità  predetta,  incontanen- 
te ,  come  più  tosto  fare  si  potrà ,  uno  altro,  ovvero  altri  in  luogo  di 
qnello  tale,  ovvero  di  quelli  tali  cosà  morenti  enstitiiiscano ,  che  duri, 
ovvero  durino  nel  detto  ufficio  di  mandare  Jidesecoeione  tutte  le  pre- 
dette cose  insieme  co' sopra  vi  venti  esecutori,  e  fedecommissarii  so- 
praddetti, e  con  quella  medesima  podestà,  autorità,  e  balia;  con 
questo  che  il  detto  tale,  ovvero  tali  che  saranno  siislituiti,  sia ,  uvve- 
ro  sieno della  università,  e  collegio  della  detta  arte.  £  finito  el  tem- 
po de' detti  tre  anni,  essi  di  sopra  nominati  esecutori  e  fedecommes- 
cani,  ovvero  la  maggior  parte  d' essi,  incontanente  sieno  tenuti  il  det- 
to spedale  in  qualunque  stato,  cioè  perfeeione,  o  imperfesione  sì  sia, 
con  tutti  e'  suoi  beni  mobili',  e  immobili,  per  solenne  inventario  uà* 
segnare  a'  detti  consoli  dell*  arte  del  cambio,  e  della  università  dèlia 
predetta  arte  per  la  detta  arte  e  università  ;  siccome  d' esso  testatore 
-eredi  universali.  E  similemente  e'  detti  esecutori ,  e  fedecomiTiessarii 
^ieno  tenuti  di  fare  eaiandio  ogni  volta  che^  infra  '1  detto  tempo  de' 
tre  anni  il  detto  spedale  alla  soprascritta  sua  perfeiioue  aranno  prò» 
dotto^  ed  essi  coiaaoli  «iena  tenuti,  e  debbano  allora ,  e  in  dascuno 
de' predetti  casi  esso  spedale  e  beni,  e  tutta  la  sustanzia  d' essa  ere^ 
dita  ne'  beni  mobili ,  e  immobili ,  e  nella  pecunia  in  qualunque  luogo 
aia  -B,  ricevere,  e  avere  le  possessioni,  e  lo  usufrutto,  ed  alle  loro  ma- 
ni ridocere,  e  tutte  cose  fare,  le  quali  ne' disotto  scritti  capitoli  si 
contengono,  e  ogni  cosa  che  non  compiuta  troveranno,  fiire  compie* 
re,  e  come  più  tosto  potranno,  ed  esso  sped  :le  aprire,  ed  in  atto  di 
spedaleria,  come  negl'infrascritti  capituli  si  contiene,  riduopre.  C  si* 
milemente  de'  frutti  e  rendite  d' essa  eredità ,  essi  coasoli ,  e  due  prò» 
yedttori,  de'  quali  di  sotto  si  fa  menzione,  il  detto  spedale  faccino, 
mantengano,  e  governino,  e  lo  resto,  in  tempi  che  verranno,  in  pe» 
conia  convertano,  e  dipo'  i  beni  immobili  nella  città,  contado,  •wo- 
rd distretto  di  Firenze,  in  nome  ereditario  predetto  comperino,  i 
quali  beni  si  mantenghino  per-  essi  insieme  con  gli  altri  beni ,  de'  qua- 
li di  sotto  si  dirà.  Ed  in  questo  gravò  le  coscieiiz^ie  de'  detti  oonfiuli , 
6  degli  nomini  e  delle  persone  della  detu  università  dell'arte  del 


39 

cambio,  e  ovvero  ile'camBMtmi  predetti»  Ed  in  caso  che.  Dio  dànt« 
e  prestante  el  doiio  della  sua  inuneusa  largita ,  es3o  testatore  tantOTi*' 
vesse  che  iniiansi  la  aoa  morte  esso  spedale  fosse  faJtto,  e  io  atto  di 
spedalerìa  dìrizaato  come  di  aoa  ^nteDatone  è  j  e  come  di  sotto  A  dichia-^ 
ra,  iosifio  da  ora  la  coocessioae  ed  auloriti  per  Ini  data,  e  attnbuUa 
a'sopradetli  quattro  esecutori  e  fedecomoiesaarity  come  ionaoai  si  di* 
ce  da  essere  eletti  per  detti  consoli  insieme  con  gli  altri  della  noiver- 
sità  predetta  ,  come  di  sopra  ai  dicbìara  ^  nulla ,  e  nulle  al  postutto  ai»* 
uo,  e  volle fusseno  avute  e  tenute  come  se  al  postutto  fatte  non  fusse- 
no.  Ha  incontanente  el  detto  spedale,  e  le  sue  masserisie^beni^  eco- 
se insieme  con  ogni  altra  sua  eredità  a  ensa  università,  ed  a' consoli 
d' essa  per  essa  ricevati  ^  come  a'  suoi  universali  eredi  liberamente 
dìvetìghino  per  piena  ragione,  salvi  sempre,  ed  in  suo  stato  fermi  ri* 
manenti  e'  capitoli,  modi  e  forme,  patti  e  ooiidisioni  negl'  infrascrit-^ 
ti  rapitoli  descritte. 

Imprima  che  la  università  della  detta  arte  infra  due  mesi  psossi-  bLCht^mdn^ 
mi  che  verranno  dopo  la  n»orte  del  detto  testatore,  cioè  e  cofisou  mort»  dei  teiutm 
delia  detta  arte  insieme  con  gli  altri  della  oniv  ersità  predetta;  cioò  L Ibnoa  v»l^ 
in  esso  numero ,  nel  quale  essi  consoli ,  ed  altri  predetti  insieme  nn 
guiiati  solennemente  Taltve  faccende  sogliono  creare  :  e  la  detta  ere- 
dità per  loro  accettata  provegghino>  ordinino,  fermino,  decernano  e 
constituiscano  per  statuto  e  ordinamento,  el  quale  scrivere  e  registra^ 
re  faccino  nel  libro  ovvero  rescritto  degli  altri  statuti  e  ordinamenti 
della  detta  arte;  che  e' consoli  della  detta  arte,  che  per  lo  tempo 
saranno,  tutti  e  ciascheduni  di  sottoscrìtti  ordinamenti  e  provvuKK 
ni,  con  legame  di  gitirameato  e  altre  pene  ed  obbligazioni,  per  le 
quali  sono  costretti  d' osservare  gli  altri  statati  della  detta  arte,  sie» 
no  teuttli  inviolabilmente  osservare  e  seguitare,  pregante  il  detto 
Lemme  essi  comK^i,  ed  università,  che  questa  piatosa  opera  ed  e» 
serci&io  a  Dio  grato  ricevino  ed  accettino^  e'  quali  ordini,  e  provisiok 
ni  nelli  infrascritti  capitoli  si  contengono. 

Aiioora  che  i  detti  consoli  ed  università  nel  numero  sopraddetto        ss.Ubdadifr- 
ogui  tempo  di  cinque  anni,  el  quale  tempo  di  cinque  anni  cominci  J^H^^^"**^ 
iiKTontaneiite  che  la  eredità  e  beni  ereditari  d' esso  testatore  divei>- 
ghinó  alle  roani  d'essi  consoli  >  e  università,  e  in  proprietà  e  posse»- 
sione,  cioè  incontanente  doppo  el  tempo  di  tre  anni,  del^iAle  di  ac^ 
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prà  si  fa  nienKiòne;  ovvero  la  condisìotte  àe  delti  suoi  commes^àri, 
ed  esecutori  faccino^  e  celebrino  ano  squittino  di  buoni,  gravi,  e  sa- 
vi mercala;[i  ti  matricolati  nella  detta  arte  del  cambio,  i  quali  al  modo 
degli  altn  ufficiali  della  detta  arte  ei  partito  otteughino,  ovvero  ot- 
tenere possine.  £  di  quelli  tali  cosi  squittinati,  ottenenti  el  partito, 
ne  sieno  solamente  imborsati  dieci  in  una  borsa  singularmente  e  di 
per  se,  della  quale  borsa  due  d'essi  tali  imborsati  pe'  consoli  pre»  . 
detti  sieno  tratti  a  sorte  e  fortuna ,  ì  quali  due ,  che.  cosi  saran- 
no tratti,  abbino  quelle  cose  a  fare  ed  esercitare,  e  a  quelle  (are 
'  ed  esercitare  sieno  deputati ,  e  deputati  essere  s' intendano  in   nome 

della  detta  arte  e  università  erede  d'esso  testatore,  le  quali,  e  alle 
quali  ne'  di  sottoscritti  capitoli,  siccome  d*esse  ^t  dirà  e  noterà,,  con 
questo  che  la  prima  borsa  si  faccia  almeno  infra  e'  due  mesi  doppo 
el  tempo  dei  tre  anni  predettì,^  e  ovvero  doppo  la  condizione  de' det- 
ti fedecom  messa  ri  i  ed  esecutori,  come  di  sopra  è  detto.  . , 
«6                       Ancóra,  che  la  prima  tratta  che  si  farà  degl'  infrascritti  due  delia 
detta  borsa  de' dieci,  come  innanzi  si  dice,  che  s'imborseranno,  si- 
.     .         faccia  pe'  sopraddetti  consoli  infra  quindici  di  pròssimi  che  verran- 
no doppo  r  imborsazione  predetta  ^  la  quale  si  debba  fare  nel   modo 
e  tempi  predetti,  i  quali  che  cosisi  trarranno,  fatta  loro  fede  e  noti- 
zia di  questa  così  fatta  tratta,  infra  otto  di  sieno  tenuti  il  detto  infra- 
scritto ufficio  accettare,  e  di  bene  e  fedelmente  e'  fatti  d'  esso  speda-. 
le  nel  nome  della  detta  arte,  e  d' essa  università  ereda  predetta  fare 
ed  esercitare,  promettere  e  giurare  come  e  siccome  gli  ufficiali  della 
detta  arte  e  loro  u&ci  giurano,  e  promettono  d'osservare,  e  dal  dì- 
delia  detta  tratta  a  uno  anno  prossimo  che  verrà,  abbinò,  Steno  te- 
nuti, e  debbano  dello  stato,  fatti  del  detto  spedale,  e  de*  suoi  ufficiali 
e  faìniglia  se  fermamente  informare,  e  vera,  fedele  e  piena  informa- 
zione e  ricevere  e  avere.  I  quali  due  per  lo  detto  tempo  còngrua  men- 
te si  potranno  appellare  proveditori  del  detto  spedale.  Co'  quali  d  uè 
consoli  predetti,' tutte  e  ciaschedune  cose  faccino,  e  ad  esecuzione 
mandino;  e  essi  due  in  tutte,  e  ciascune  cose  infrascritte  con  essi 
consoli  sieno  tenuti,  e  debbano  come  in  tale  modo  informati  stare,  e 
con  essi  tutte  le  infrascritte  cose  fare,  e  che  innanzi  alia  fine  dei  loro 
anno  ed  ufficio,  almeno  per  quindici  di  per  essi  consoli  in  nome  del- 
la-detta  università  sua  ereda  predetta,  la  simile  tratta  si  faccia  dc^li 
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altri  due.  I  quali,  come  ionaoM  àdke  d^ialUi  duQjopraiicrittiprQ* 
"veditoriyinfra  otto  di  doppo  ^sBatratta^,  aieoo  tenuti  promettere  e  giù* 
rare-  £  uno  anno  similemente  dura  VufBcio  loro  incontaD^ule  che  àe» 
guiieii  doppo  r  anno  de'  delti  due  che  prima  si  trarranno  >  e  cosi  in 
perpetuo  si  ferati ,  ed  osfleriri  intorno  alla  tratta  de'  detti  due  proT^ 
ditori* 

Ancora  che  in  caso,  che  il  detto  testatore  nel  tempo  della  sua  j,,.Jj£!j^5^ 
Tita  non  avesse  dirizzato  il  detto  spedale,  e  non  lo  avesse  instituito  «wiioo. 
colle  solennità  della  ragione  canonica,  sicché  dire  si  possa,  es^a 
luogo  ecclesiastico^  non  profano,  ovvero  secolare ,  come  è  al  pre- 
dente ^  volle,  ed  ordinò,  che  al  postutto  esso  spedale  sia  ecclesia- 
^ico,e  del  quale  spedale  T  altare,  e  il  cimitero  al  postutto  sia 
sottoposto  air  ecclesiastica  giuridizione  in  disposizione  della  det- 
ta, università  sua  erede,  e  de'  detti  consoli,  e  due  jrpveditori, 
e  quali  per  lo  tempo  saranno  in  nome  d' essa  università ,  cioè  in 
censo  e  tributo  constiuendo  alla  chiesa  parrocchiale,  nella  parrocchia 
della  quale  esso  spedale  è  dirizzato,  e  autorità,  e  licenzia  di  luogo 
ordinario  (x)  richiedendo>  addonoandando  ed  ottenendo,  in  questo  gra- 
vante le  conscienzie  loro,  acciocché  le  infrascritte  opere  della  pietà 
al  postutto  quivi  perpetuamente  si  creasseno  nel  Signore  con  carità 
.  aincera. 

Ancora  volle,- e  comandò,  dispose  ed  ordinò  che  ad  universalle       58.  «Modo  di 
reggimento  e  governo  d'  esso  spedale,  e  della  sua  universa  famiglia  liogo»  e  ouautodM 
pe' detti  consoli  insieme  co'  detti  due  proveditori,  ed  essi  provedf-  mH  ^to^  wr. 
tori  insieme  co'  detti  consoli  in  nome  d' essa  università  erede  pre-  ^'"^ 
detta ,  in  fra  il  tempo  di  due  mesi  prossimi  che  verranno  doppo  l' a- 
prìmento,  e  perfezione  d' esso  spedale,  ovvero  poi  che  in  atto  di  spe- 
dalerìa  sarà  ridotto,  s'ordini,  pongasi  e  deputisi  uno  huono  rettore, 
il  quale  sia  uomo  di  matura  età,  di  virtù  amico,  e  in  ninno  modo 
ammogliato,  ovvero  legato,  e  per  ogni  modo  dalle  cure  de'  seco- 
lari sciolto ,  e  intomo  al  governo  e  universale  reggimento  d'  esso 
spedale,  ed  intorno  a'  servigi  de'  poveri  infermi  atto  ed  esperto,  pro- 
vido  e  discreto ,  sotto  del  quale  rettore  obedienzia  e  reggimento  sia 
tutta  la  famiglia  de'  maschi,  e  delle  femmine  del  detto  spedale,  e 

(f)  In  quello  tl^topato  dal  Lami  ti  logge:  del  suo  ordinario. 
T.  IH.  6 


^(ùiùi  al  modo^  ed  órditm  infrascritti  in  esso  pedale  si  tìcev'e^hóo, 
e  pròrèdóiraiil^oàl  *d'  arèrb.  Idi  |t{iiialé  Simiglia  con  tutto  el  loro  potere 
lA  tVéfoVi  ^e^  essi  coWsoli  e  ptòvediWi^  eroe  tanti  hiaÀclii  a  servii^ 
à'  j^véii  i^àsclii  inferiìtii^  é  Unte  dònnìs  a  Servire  èlle  donne  inferme 
Il  es'rà  àpè'dà^e  4bì>oàdanti^  de''^li>  "e  dèìké  t)ìiali  \ì  HuVnero  discre- 
tamente  e  yerisimileniente  bastare  possa^  avuto  il  rispetto  al  nuVnero 
'd!égr  infer'mi  povéH>  è  alW  facultà  delle  rendite  dèlia  sOa  ere^tità^  el 
altri  esercizi  fax^e  per  góTehio^oVVéfròVtf  nii(tèri6  di  goy/értiù,  d' esso 
spedale >  è  degl'  Infermi  poveri  in  esso  ^atfti .  I  '<^ali  i:ettore^  e 
famiglià^'dei  Àiaschi  e  delYefexiune^  la  pi%rh&  Volta  scdaménte  nA 
bòprasòritto  spedale  volle  fdsseuo  riifev'iJti  pè'dcftti  CuiìSòìi  e  pfrovedi- 
>  tòri  cioè^  Volle  dertamente  die  ààttie  pKù  tcPs'tò^  e  qoh'nto  più  tosta 
esso  rettore  àrà  accettato  il'd^tCò  tiffid!o  crVettòrìa /alnìetio  per  quin» 
dici'm  faé'dili^^dn temente  aidmaèstriy^è  iiift»tù{i  di  tutti  e  sòprascrit- 
À,  e  ItffifàVc'ritti  órdini »'é  (^e  è>>sò S- Atóre  se  ^éitBkL,  e  si!i  sdiotto  da 
ttittiVecia^Qni'debiti/é'òHUIig&gioni,  se  àldiini  h'kV^e^e  àe  uA 
aldùnk  obT%àgi(Jne  fu3i^e  Àrettb\  ÌÌ  '^tialè  rettóre  ab  Hi  tale  modo  non 
!faCessé/òVVerò  esfHlèsiJè^'è  àl^     flis^e,  in  Veruno  mddu  sta  am- 
'jnesso  hlle  sópraàcì'lCte ,  ovVero  i^frasci^itfte  dòse.  E  fti^j^ii,  se  é'  subì 
W'diSi,  é^  k^giddiclii/M  dTéfftcii  aVtlettò  i^i^édale,^  ptibHUca 
instrumento^  clie  di  quindi  si  farà.  £  dipoi  fatta  diligente  confessione 
'de'  suoi  peccati /e  ricevuta  V'sLsscilìiiidiie  ,  divotàiàénte  rlc^^ta  d  Sa- 
crametho  deirOstiaper  leh&nid'tihódé'WérdBti  ouvvérb  preti,  •e 
quali  a  esso  spedale  saranno  d^utìatr/cofhè  tti  totto  éi'dtrà.  Dipdi  ve- 
tamente  eséb  sacercldte  vesta  esso  fetCoi^e  disfate  itbito,  cioè  una  maa- 
'iello  di  colore  bigellb^  òwérò  di  picd)lb  '|>rbgio,  la  ftirfaia  àA  quale 
'^  Mitiiilbe,  iènza  créspe /il  qii^ale'hi^ril&iroHttÒpra^tlitfo  U  Còrpa  Hi 
Vhiill^rtééh  dal'ctólb^tfiliToVtalfóoi,  b  d^llà  pirte^ahiinasia  tut- 
to^|>ért(y/b  tikh  éùa'^dibttiUÌL  oUésUitsieritè'liik  fèràfato' dòn  due^  ov* 
"vtil^iì^  Mtoiii'd^'e^  p\lnUb/b  HÉÌ  l3lo  *si]ìisitò'tt''&so  mantello  sh, 
-TB^tìgàsi *(|\i*éllo^sb^ìtb1Vqy le  twtó ^sl  cotfvéb^^ Vtóèi^ttsoli, e dde 
'provbdlto^ì  prefiètti/e  col  détto ^trfè 'sè^do  éldf'p'óHàto,  ^accibcchè 
^nbn'iiolantóiite  pérìb'llShie,  inìa  per  &e^\vo  èz?ato(Ìib  éik  cógtiosciuto  il 
^rettore  deirirfférihipòveh  ddlò  Sffeibae  del  bé^tb  Nìcélilò .  E  dèi 
colore  del  detto  mantello  sia  la  cioppa,  ovvaro  guamacca  della  detta 
lunghezza  da  oghi  Iàtocliidsa,.al  xjfModo  e^ilst/die"  Religiosi  ^  della  qiiale 
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icerdotpy  per  la  detto  fpeija^e  1  le  pef  )^  fletta  imiT/ersjjtà  er^de  pr(?4^fr 
ta,  liie^y^tiey  .affe|rfi9andx>  se  p;eiifi)r^nf;e  iufprmato  d^}^  pfdini  ^ 
dettp  «pedale,  e  requy^ziaqdo  a  ffg^i  tempo  de^la  aua  probazione  ^  fac- 
cia spoo^aaeaimeptie  la  ^rpteBsipue  soa  ^  prorae^tf  a  I^o  ffffB^pqtent^ 
e  jal  detto  prette  p^r  lo  dett9  3pe4a)e  ricevente ,  perj^y^mepte  1^ 
detto  spedale  vivere,  e  familiarmente  nel  servigio  à^'  ]^ypn  inferjj^i 
a  esSQ  spedale  ahoodanti^  ed  esso  fp^ale  e  &tn^g^ja|  e  jt{e^^^  j^  ragio» 
ni  sue  presc^iti^  e  che  aa^nno^  F^Eiff^  !?  SP^^^V^^f  '  fÌI?^9^V^  S^  SS* 
diai  d' /esfo  epei4^e  per  esso  hefxuop  t/eistatore  fs^Qf  e  lo  fi^}^  ^ 
farà  per  la  detta  oniv.e|E^à ,  il  quale  ordine  e  la  .quale  Xor^  /n  jpff^ 
petuó  nel  tempo  che  si  creerà  jil  r^lipre  per  essi  consoli  e  ffovi^^ 
tori  inviolabilmente  a'  osarvi .  il  quale  rettore^  .chfi  in  tale  Jtno^ 
jarà  deputato,  iofra  quindici  di  allora  prossimi,  che  verranno^  in 
presenzia  de*  detti  proveditori,  e  dei  detti  consoli,  se  presenti  esse- 
re yori:9^no,  e  se  predenti  essere  non  vorranno ,  di  celai ,  ovvero  di 
iC^Iqro,  il  quale,  ovvero  e  quali  essi  consoli  a  quello  aranno  depntati, 
;na  .te«i|to  e.debba  iare  inventano  a  similitudine  de'  tntor^,  àf  t)ittjl,  ^"l^^ 
e  ciascheduni  beni  mobili,  ed  arnesi,  e  masserizie  .del  dptto  ^nedale  nobili  e  ameiicto- 
per  pnbblicp  istrumento^  che  di  quindi  si  farà.  ^  cosi  di  jp^i  a  uno 
anno ,  e  poi  succesft vomente  ciMcuni  anni  in  ,perpetiip>  per  I9  1^^ 
re  del.de(to  spedale  s.i  Taccia  simile  i^yentario,  del  quale ini^Uriq^^- 
to.d'  ifivenlarip  se  pe  fiiccia  due  copie,. acciocché  l\nna  appressp  d«' 
idetti  CQIIS9U,  r^ra  appresso  del  rettore  di  corame  sfjmpre  «tia* 

£  alla  qimile  fqiprna,  modo,  ordine  ed  abito,  alla  pipofes^ione  nd  59.ciMicdon* 
^detto  specie  sicno  ricevuti,  e  maschi, e  le  femine  vegoQixti^.e  le  qu^-  uo'profaiiioM^cco. 
li  venisaeno  ad  esso  spedale  per  loro  volo,  e  divozione  stare>  ed  ivi  "*  wue. 

ae  aggiudicare  e  fermare  al  servigio  de' poveri^  e  dello  sp^lep^ 
detto,  salvo  che  in  Ipogo  di  cappucci  pe' maschi  deputato,  le  dpnfie, 
e  loro  capi  di  bende  liue  oneste,  e  per  veruno  modo  preziose ^ovyero 
delicate..  •  .  •  •  cuc^rauo  senza  |iii;na  vanità ,  e  di  correggia  nera  di 
modesta  hirghezca  usino  cosi  emiischi,  comelefeniine.£3ienoti|tti, 
e  ciascuni  in  perpetuo  da  ricevere ,  così  e  maschi  come  le  femiqie,  co- 


L_. 


44 

•  ne  del  rettore  si  dice ,  dalle  core  secolari  sciolti^  e  sciolte,  e  non  sie- 
oò  per  yeruno  modo  per  coniugio  legati^  ovvero  legate ,  e  da  tutti  e 
loro  debiti  ed  oU>ligagiom  liberi  e  assoluti.  E  la  simile  dedicazione^ 
e  aggiudicazione^  ed  obligagione  e  professione  facciano  nelle  masi 
del  detto  rettore^  e  promettiuo  perpetuamente  di  stare  a  obedien^- 
zia,  e  obedire  e  ritornare,  e  ritomo  fare,  e  a  esso  iusieme  con  gH 
altri  professi  si  dia  ad  intendere  y  che  se  fuori  del  detto  ordine,  ov- 
vero cattivamente  ara  peccato^  e  tre  volte  corretto  non  si  vorrà  rar 
mendare,  e  pertinace  sarà  stato  inobedien(e>  lasciato  Valuto,  sia 
tenuto  di  partirsi. 
«0.  Questo  espresso  e  dichiarato^  che  ogni  vetta  che  esso  spedale  di 

competente  numero  di  famiglia  sarà  fornito  al  modo  predette,  da 
indi  innanzi  ciascuno,  che  sarà  ricevuto  alla  professione  nel  detto  spe» 
dale,  cosi  maschio  come  femina ,  sia  approvato  pe^  consoli  e  ppovedi- 
tori  predetti  in  nome  d'  essa  università  erede  predelta  ;  e  fatta  solen- 
ne nota  e  scrittura  d' essa  approvagioue  j  nelle  scritture  e  Kbri  de** 
detti  consoli,  allora  finalmente  sia  ricevutoalia dedicazione,  e  a^ 
' giudica zione,  e  professione  e  abitò  sopraddétto,  per  lo  rettore  del 
detto  spedale , ovvero  per  altro  raodo,krsDtennilà  notidioieno  serva* 
te  intomo  alla  istmzione  degli  ordinamentr  del  detto  spedale,  infiu 
e  detti  quindici  £,»  ed  intorno  alla  confessione,  ed  al  sàciameata 
del  Corpo  di  Cristo.  • 

ei.Chè  sifte-  Ancora  voHe,  ed  ordino  il  detto  testatore,  che  per  essi  consoli 
fai  lamigiu  deUo  dcH^  arte  del  cambio  ogni  anno  per  pubbMco  instrumentò  si.  fiiecia 
•pedae  •  prov  ^^  ^^^  sindicò  della  famiglia  de*  regolari  di  detto  spedale  a  sollecitare,, 


governare,  allogare,  e  visitare  le  possessitmi,  che  saranno  lavorate 

delb  detta  università  sua  erede  predetta,,  e  a  provedere,  e  fare  ogni 

I  cosa  opportuna ,  e  che  intorno,  e  circa  T  usufrutto  ^  e  la  rendita,   e 

simili  cose  delle  dette ,  e  per  le  dette  passèssioni  si  richiede^  1)  <|u»le 
tale  sindico  volle  essere  eletto  della  famiglia* d*^ esso  spedale,  e  non 
d'altro  luogo,  e  (H*dinò  che  ogni  anno  sé  rinnovasse  el  detto sindieo ,. 
del  cui  sindicato  apparisse  per  nuovo  pubMico  istrumento  per  essi 
I  consoli  a  maggiore  cautela*,  e  sicurtà  della  sua  intenzione.^ 

63.  Se  aicima  Ancora  volle,  ed  ordinò,  che  neir  arbitrio  de'  detti  censoH,  e 
rì^iii^^kMi^i^t  deir  università  deìr  arte  predelta  sia,  se  alcuno  cittadino  ovvero  ib- 
ifaj^m  detto  sf».  rèstieri,  il  quale  non  sia  della  famiglia ,  ovvero  de'  poveri  infemat  del 
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éeiìo  spedale^  possa,  ovrero  dehha  essere  seppellito  nel  cimitero  dd 
dello  spedale;  se  alcuno  buono  uomo  per  sua  devosione  e  refirigerif^ 
del  luogo  y  di  speziale  grazia  ara  domandato  dal  diocesano,  ovvero  da 
aitri  podestà  avente  d' essere  soppelUto ,  faccendo  quivi  quello  che 
addivenire  potesse. 

Ancora  volle,  conUandd,  dispose  ed  ordinò,  che  tutta  la  faraigHa  uiPddkTm^ 
del  detto  spedale,  cioè  de' professi,  e  delle  professe',  oltre  e' disunì  ^'^?^  ®  ^^ 
dalla  santa  Chiesa  comandati,  disìuni  per  Tamor  di  Gesù  Cristo  eia-  chìnn  aimeoo  Am 
scuni  dì  della  sesta  feria ,  e  che  tutti  e  di  della  quarta  feria  solamene 
te  a'astenghinodairuso  e  commestione  della  carne,  e  questo  per 
remessione  decloro  peccati,  e  per  lo  bene  dell' onestà.  Questi  cioè, 
e  .  .  •  •  «ccettuati,  co'  quali  la  santa  madre  Chiesa  è  usata  didispen» 
sare ,  cioè  negl'  infermi  e  non  forsevoli,  e  in  vecdiiaìa  dedulti;  e  dna 
a  loro  non  sia  lecito  di  mangiare  a  desinare^  e  cenare ,  e<  quando  de» 
sineranuo  e  ceneranno^  in  altro  luogo^  che  nel  refettorio*  £  questo 
faccino  caritativamente  e  senza  mm^merare  sieno  contenti  ddle  c^ 
se  apportate  in  sulla  mensa.  £  similemoEite  esso  rettore  con  tutti 
queUi  della  famiglia  sia  tenuto  dì  mangiare,  acciò  agli  altri  sia  esem- 
plo, se  non  alcuna  necessità  opportuna  impacciasse  el  presente  >ov- 
dine^  e  se  non  a  caso  per  cagione  d'infermità^  ovvero  per  altsa  car 
gìone  constrignente  a  caso  alcuno,  ovvero  alcuni  della  famiglia  d^ 
pensando,  la  quale  cosa  nella  discrezione  rimanga,  e  sia  del  retto* 
re  predetto.  £  che  il  rettove,  e  tutti  i  professi  e  le  professe  del  detto 
spedale  almeno  due  volte  V  anno,  cioè  nella  Pasqua  della  fiesurre- 
zioiie ,  e  della  Natività  del  nostro  Sfgnore  Gesù  Cristo  il  Sacramento 
della  Peniteniia ,  e  ^  • . .  divotamente  ricevino  per  salute  dell'  anima 
loro  e  dell'  anima  d' esso  Lemroo  testatore  predetto;  e  acciocché  tutte 
le  cose  che  si  faranno  nel  detto  spedale  ^  e  al  servigio  di  Dio  nella 
carità  succedano,  e  ad  effetto  si  mandino. 

Ancora  volle,  e  comandò ,  dispose,  ed  ordinò  che  per  spirituale 
rifacimento  di  tutta  la  iSunigba  ,  e  degl'  infermi  poveri  cosi  maschi       ^'  ^^  '}^^ 
come  femine  del  detto  spedale  pe'  detti  consoli,  e  provèditorì,  e  per  »<*  ;  queUo  debbi- 

no  mt,  cioè  dire 

lo  rettore  del  detto  spedale  in  nome  della  delta  università  sua  erede  ogni  dì  b  mmu, 

•  .    A    '  .1  .  1  »  1  confessareyeprenv 

predella ,  infra  u  tempo  3tatuto  per  la  reputatone  del  rettore ,  come  Dio  {«rticoiannen» 
di  sopra  si  dice,  incontanente  come  comodamente  più  prima  fare  si  dstto^'tesbOM^ 
potrai  fileno  deputati >  e  avuti  a  salario,,  ovvero  |^r  competeitte  sa- 
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Iftrio  per  le  lóro  necessità,  due  caffiteUdai  pMti  secolari)  àe  comoda- 
neote  avere  si  potranno,  e  qaaudo  ehe  noi  sieno  deputati  due  reli- 
giosi di  matura  età,  e  di  viti,  e  costmm0t>mmeiidati,  i  quali  in  niur 
no  xiiado*8Ìefio  apqétate,  ovveno  d' aJouiMl  già  ve  infamia  reputati,  e' 
quali  non  abbino  alcuno  ufficio,  ovvero  benificip,  per  cagione  del 
i|«altf  BènéfioD,  ovverei  ufficio,  le  cose  ;  chv  si  omteugoap  nel  presen- 
.    te,  e  aegli  altri  precedenti,  e  susseguCinU  capitoli,  sieno  impedite  £' 
<piaUoìascuooili,  eesssttte  giusto  impedimento,  celebriuii  le  messe 
velie cappéliè  de'  mascfai;  e  delle  femmine  del  detto  spedale,  ed  as- 
skhiamaDte  stieoo  quando  ^i  celebra  b  meesa ,  e  ligulare  nraziome 
inaino  per  T  anima  del  d^to  Lammo.  Le  ciMtfessioni'pdano  cosi  4i 
4«tia  klii^Kt^liiadel  detto  spedale,  mme  de'fHM^ri  infermi  maschi 
^  femioe  li'Àflo  spedale,  e  a  easi  tempi  e  casi  Meniti,  e  ordiiiati ,  e 
tshencoinrieDe,  m  gii  altri  aa^rAmenti  ecdeai&sUci  mixii^triBo^  e  si- 
tmAemeìEfte  edivfaii  tifici  odebrifiio  mW  <«^  ciongrue  e  caHonicbe,  dì  di 
<e  dimitte,  e  soontittna  iafeaiMia  iaodoo  aeltdsttp  spedale;  e  quesle 
Maé  nm  voile  dke  per  alcuno  modi»  fiówme  dìspitgiatft.  £  te  per  al- 
leami '  CÒBO  iibistinto ,  come  è  il  caso  della  mmt0 ,  dMla  if  ifermit^ ,  ov- 
vero >éiaian  sokìlimuie,  e  coArìngònte  1C6S0,  tessi  (C^j^^Uanì,  ovvero 
"fjtltro^i  faro,  per  questo  non  pot esseno  iciiiacuM  y^ik^  le  prede^e 
tiase  ad  esécuBÌoÀeimaiidare,  alloca  MrettMe idei  i^  pro- 

«iwgga  in  luogo  da  loro,  ovverò  ddF  akro rdi  loeo  capjpeQlai\i ,  per  uno 
(altro,  ovy^ero  altri  durante  tale  impedimento ,  ovvero  caso^  al  nm\ìe 
-inodo^  tare  servire.  Ed  essi  cappellaóii  morenti^  partentisi,  ovvero  rj- 
.mossi  per  alcuno  modo  dal  cappellanato  predetto,  allena  ^  ed  in  quel 
f^casonno  .altro,  ovvero  iàltrì^  éieno  .deputati,  edepptHisi,  ail  modo 
'^reAetto  i'n  fra  uno  mese, allora  prossimo,, .che  verrai  iedjl  qujile  deb- 
^ba  cominciare  dal  di  di  tale  impedimeàto. 
65.cbeiiprio-        Ancora  volle,  dis|x>se,  comando^  ed  ordinò.,  cbe  lo  .ret:tQre  del 

n  oraini  la  eoa  ock    «        •    -  ,       . 

nebAnno  a  ienrin  cdBtto  ^Spedale  urdihare ,  disporre  e  provedere:possa,  sia  tenuto,  e  deb* 
JNi'la  detta  ^Simiglia  de' professi,! e  diJlle  ^irol^ase.,  e  degli  ;altri  del 
idetto  spedale,  a  tutti  o  ciascuni,  e  in  .tuili  e  ciascuni  uffici^  reggì- 
^mentoe  governo  al  détto  spedale  .necessari,  eccettuati  e  soprascritti 
-e: gF infrascritti,  de^qtiiili  speziale  -menatone  si  fa ,  .cioè:  e  maschi 
.a'  servigi ,  governi ,  e  confortamsntitopportmii  e  iWecf^ss^xì  ,deglM9- 
-fermi  poveri ,  e  jle  finnine  a*  serv%i,  gawmi^  .e  :oeafortMPiV](i  ideile 
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inferme  povere ^  come  •  senìp  della  «pedalefia,  e  de'poTtri  e  d0|fli 
iufermi  ai  vogliono  e  richieggoilo;  «ccioccbè  al  nortro  Signore  Geau 
Griato  nel  servire  atte  {)er8rae  de'  jpoveri  ìnfiHrmi  ad  efao  apadale  a* 
bondautì^  cotte  òpere  della  oavitattiva  pietà  s' ubbidNaca^  e  alle  celle  U 
celialo,  alla  -canova  H  icatto^aSo>  «  alia  cuaua  ìi  cnoco^  e  «  tutte  e  cia- 
scune altre  cose  che  ai  tidneg'gfeiiey  come  itmansi  ai  àkscy  «aa  visita 
e  pia»  secondo  die  panrà  alla  pitideiunai «^istrnkne  4^«B6e  vettore, 
e  come  esso  vorrà ,  e  a  lui  piacerà. 

Ancora  ^oHe,  dispose  ^e  comande ,  'CbsttÌMio  de'4et4%  cappellaBi  ^  es-Oie «lamo 
e  professi ,  ovvero  ^i  tutti  gli  altri  Maschi ,  fer  alcuno  «odo  ire  pre-  BOB*v!^^'icdoii- 
suma^  ardisca  ,  ovvero  vada  sensa  compagno  nelle  pafiti ,  deve  abita-  ^^H^^SS^^* 
no ,  e  dell'  abitazione  ddle  donne  inferme  povere^  e  delle -donne  ^eaae 
inferme  governanti,  né  senza  Kcenm  del  superiore  ovvero,  per  giu- 
sta e  necessaria  cagione,  e  aìmile  nWina  donna  «delle  professe,  ovvero 
degli  altri  dove  abitano,  ovvero  al  luogo  dell'abitazione  de'maacbi 
poveri  infermi,  e  di  quelli  cbe  essi  poveri  infermi  governino,  se»» 
ta  liceifsia  del  superiore,  ovvero  per  alcuna  giusta  e  necessaria,  oh 
gione,  sedza  compagnia  ù  alcuno  modo  andare  presnmnoa,  ardisca, 
ovvero  Vftda,  ae  *non  essi-cappellam  per  amministraaione  de' sacra* 
menti  e  per  dire  la  Messa,  come  innanzi  *si  dice,  e  gli  altri  ufficiifli 
per  ministrare  a  esse  donnele  cosenecc^sarìe  aecondo ror£ne,'e  mo- 
do che  a  loro  si  debba  concedere  per  lo  rettore  predetto,  e  non  A- 
t rimonti, 'ovvero 'per  ifltro  modo.  I  quali,  e  le  quali  spacciate  incoa- 
taneate  senza  dimorare  si  ritornino,  soUo  pena  da  oKore  imrposta  m^ 
tondo  Tordinazione,  ovvero  temperamento  d'esso  «rettore,  gravante 
la  coscienzia  d' esso  rettóre,  tacciò  in  qitfeito  avegliÉio ,  ed  iltten- 
tostia. 

Ancora  volle ,  dispose^  ad  ordini),  cbe  quariio iprima,  e  piàlmtto  67.I11  cbe  mo- 
U  rettore  e' professi  e  le  professe,  e T  altra  tutta  Simiglia  cbe  si  ri-  imoi^wfm. 
cbiede  nel  detto  Auo  spedale,  come  innanzi  si  diee.,  ^aarà  oitlinMa 
e  deputata  ;*^ssi  rettori,  e  fiimiglia ,  pronti  e  proiite^se  'con  tutti  ^li 
affetti  ditene  a  rieevere'nél  detto  spedale,  tutti  e  ciascbeduni  poveri 
di'Gesù  Cristo  knascbi  e  femine  a  esso  spedale  àbondaiìtij'e  Aie  quan- 
do alcuno  povero  infermo  aranno  ricevuto,  incofitattsntenmo  de'  p»- 
détti  cappellani  confessi  e  oda  la  confessione  tte^peccatiudAesso^iovero, 
e  a  lai  imposta  lapenitenzia, il  salutare  sacrameiito  del  corpadi'Oai- 
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-  ito  divòtametttè  riceva  >  e  dipoi  dà*  aàrvidori  a  quello  deputati,  lavati 

.d' esso  infermo  li  piedi>  tutti  e  suoi  paoni,  e  li  suoi  fardegli  gli  spogU, 
•li  quali  e  le  quali  insieme  legati,  eiéuoi  riposti  in  quello  luogo,  il  quale 
pel  rettore  sarà  deputato,  e  i  quali  panni  si  deblnino  restituii^  a  esso 
povero ,  quando  sarà  guarito  e  saiio  ^sarà  scampato.  Il  nome,  e  prono- 
;me  d' esso  povero,  e  lo  tempo  del  suo  avvenimento,  e  il  nome  del 
paese  sia  scrìtto  in  uno  libro  di  carte  di  pecora,  a  questo  spbmente 
da  essere  deputato,  e  Io  quale  libro  perpetuamente  in  perpetuo  si 
debba  mantenere,  e  le  predette  cose  osservare  per  lo  rettore  predetto, 
ovvero  per  colui  el  quale  esso  rettore  a  quello  ara  deputato.  £  tale 
ordine  sia  osservato  inviolabilmente,  in  ciascuno  povero  da  essere  ri- 
cevuto a'  servigi  della  spedalerìa  dello  spedale  predetto. 
Che  • 'con?er-        Ma  perchè  invano  fatica  si  durerebbe  se  non  tusse  in  carila  fon- 
iti" rcoflJorrìDo  dato,  intimamente  e  umilemente  pregò  Lemmo  testatore  predet- 
S^in'puSk."' ^'^  to,  componitore  dello  spedale,  essi,  rettore,  professi  e  professe,  e 
tutta  la  famiglia  del  detto  spedale,  che  per  salute  deli'  anime  loro, 
e  per  consolazione  d' esso  Lemmo  fondatore  d' esso  spedale,  e  per  ri- 
poso deir  anime,  e  per  leggereaeza  delle  passioni  de' poveri  infermi, 
e  per  onestà  e  pacifico  stato  della  vita  d' e^so  spedale,  debbino  insie- 
me concordevolemeote,  e  d'uno  animo  e  caritativameate  vivere,  e 
comunemente  conversare,  e  V  uno  dell'altro  gravezze,  costumi >  e 
condizioni,  e  fatiche  sopportare  di  dte  di  notte  con  sollecitudine  non 
stanchevole,  e  a' poveri  infermi  maschi  e  femine  sovvenire >  e  servi- 
giare;  ed  essi  spesso  domandare  ae  alcuna  cosa  volesseno,  e  se  alcu- 
na cosa  mancasse  loro,  ovvero  appetisseno,  e  questo  faccino  per  l' a- 
more  del  nostro  signore  Gesù  Cristo ,  la  infinita  misericordia  del  qua- 
le è  a  noi  unico  accrescimento  della  salute  eterna,  el  quale  languen- 
te e  i  nostri  languori  sostenente ,  noi  languidi  e  infermi  liberò, 
^es.  Ch*  e  no.        Ancora  volle,  comandò,  dispose,  ed  ordinò,  che  tutti,  e  dasche- 
•tienó a obfi^wU  duui  professi,  e  professe,  e  tutta  la  famiglia  del  detto  spedale  con 
^"^^  somma  carità  sieno  obbedienti  a' comandamenti ,  e  ammonimenti 

del  rettore  del  detto  spedale,  il  quale  per  lo  tempo  sarà,  ovvero  di 
colui,  e  di  coloro,  ovvero  di  quelle,  il  quale,  ovvero  e  quali,  ovvero 
la  quale,  e  le  quali  a  essi  professi  cosi  maschi,  come  femine,  esso 
rettore  imporrà ,  e  d' esso  rettore,  ovvero  dell'  altro  de'  predetti , 
e  comandamenti  divotamente  e  umilemente  mandino  ad  esecuzione^ 
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yero  deilUti  4i  flupJU  «^  4i.^»«U^>  ft^F^TO  d\4wQp.  4'  eaii  prisfwi  e 
professe  cof^  gndle  ftwe»  làitt^f U#^9  fi  ^cwmivi^^  .d^Ue  ^«li  a  1m 
parrk*  £  se  jaicuna^  iovvero  4^Mt  U  qmU  pv  McaiP  no»  é  |W- 
tasse  correggere»  «iccbò  MfOMiSUMèàthè  de^i  altri  naqi  potesse  essere 
«opporlato  e  sopportata  >;alkirs^  «ia  qv^l  caao  de}il}»^ss0  wttore  9MÌI 
tale,  el  quale  non  4  ^carreggeissei  e  ii>aoi  ecpeasj  e  colpe  iocoutn- 
ne&te  dispooarff»  ]p  rsp^portarq  9i. emboli  e  prosreditpnì  predetti,  e 
ciò  die  essi  cqiisoU  e  proveditori  a  tMo  jnettore^  animo  CQfisiglifito,.i3 
^ato  coosigUo  ^  secondo  i|iieUo  còP^lio  esso  rettore  Cacci  e  mmtdi  «4 
esecuzioDe,  ip  fioo  jincora  alla  rcfttlsa^.caccia'jS  Kmoyiiaentoidel 

detto  tale,  non:  si  Toleiite  O^rreggfr^^^aUp  spedale fredattp* > 

Ancora  volì»^  ooinsAdù,  dispose»  jed  ondiuò ,  che ntimo  de'pio£ett-       ^iu  ^  °^* 
et,  e  della  famìgiia  del  detto  spedale > cosi  naàchi  come  fisóùiie, ber  mu  ndu  fuori 

itnsa  liccnÙA   del 

alcuno  jonodo,  ovvero  ^aoito ralcmio  colorai  colore,  esca, i«vvere  vada  priora, 
fuori  del  circuito  delle  case  ejthitaai^Hiie  del  detto  qpedale  seusa  li- 
cenzia  del  detto  rettore;  e  allora  quando  andasseno  con  lìcemia  del 
detto  rettore,  vadiino  con  l'abito ^raddetto  e'oiaacbi,e  le  don- 
ne ancora  i^tm  V  abita  sopraddetto  vad^ao ,  ma  Jion  aóle  >  ma  <Mie-  * 
Aamente  acGompagiiate .  E  fuori  del  detto  spedale  ad  ideunostrt- 
,BOy  el  quale,  noii  jia  delia  fasnì^ia  del  detto  spedale,  le  faccende, 
.ovvero  e  di&tti,  ovvero  gli  scandali  della  detta.£iiiiiglia,:ovie»80Ad' 
alcuno  dell^  detta  faoiiglia  rivelare  ardisM ,  o.vvero  presuma,  sotto 
grave  pena  e  disciplina,  la  quale  per  esso  rettore  si  debba  impom 
e  dare;  sopr;i  le  quali  case  um  rettoee  diligente  sia,  e  singolare  di- 
ligenzia  abbia. 

Ancora  volle^y  e  ccHmndò»  àisfote.,  ediordinò,  cbe.una  cas«i^ada|-  ^  ^^^^X 
ta  e  idonea,  per  ricevese  e  riteowede  linoeine  minute  nell'entruta  ««v««  ^  Ubmmìii«. 
della  casa  de'  niMclii.inferait|  e  una  idtra  cassa  eimileineiite  jiell'en- 
trata  della  casa  delle  £eniiae  idferme  si  ponga  e  jqipiccbisi,  neRe 
quali  casse,  coloro  dbe  d' intorno  e  presso  al  detto  spsdaAe  lataiuio^ 
volenti  dare  le  Loco  lemòssne  sii  detto  spedale,  comodamente  esse  li-  " 
mosine  vi  possano  detitro  mettere;  delle  quali  casse  ciasQuna  abbi.due 
serrami,  e  due  chiavi  dissimili,. delle  quali  chiavi  di  ciascuna  cassa  > 
r.una  ^bbia  e^tenga  il  rettore ,  e  V  altea  ilcamailingo  ^  del  ^nale  di. 
sotta  si  fa  mensione* 
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71. Che  8i  fao-  ÀncoraTToBè^  e  tornando^  dispense ,  ed  onfiiid ,  c%e  ia(?a  inur  im'^ 
iNBcora  in  su' quali  HO  pròssìtiia  cho  Terrà  >  poickè  il  detta  spedale  sarà  diveuato  libera*» 
side'^r  ^^^  ^  mefite^  e. in  tal  modo  iietle  naàm  de'  predetti  ieònsòli,  e  Ide^due prcK 
r^itori^  sieno  S(iritti  per  ui^  buono  scrittore  da  essere  trovato^  p  a 
quello  si  proQuri  secondo  la  prudenssia  del  rettore-  del  predetto  srpedav 
le,  tre  libri  in  carta  di  pecora ,  ovvero  pecorine,  in  ciasccrno  de'  quali 
libri  in  uno  medesimo  modo,  tenore  ed  ordine  le  costituzioni  e  ^i  or*- 
diuamenti^sttoi  predetti  ed  infrascritti  sieno  senili  di  buona  lettera; 
d/e' quali  libri  1' mK)  appresso  de' consoli  sopradetti  ,^  e  F  altro  ap* 
presso  el  rettore  del  detto  spedale,  i'akro  in  uno  luogo  evidente  e 
imanifesto  del  detto  spedale  perpetuamente  sia  statuito*  Il  quale  libro 
che  sarà  posto  nel  detto  evidente  e  manifesto  luogo,  iit  esso  luogo  sia 
-fermato  con  una  catena  ,  sicché  pab}>licaiDente  da  tutti  ai  detta  spe- 
dale andanti,  a  ogni  loro  volontà  leggere  si  possa.  I  quali  libri,  che 
così  si  deputei^nuo,  sieno  per  volgare,  e  in  volgare  sernoone  scritti ,. 
e  massimaménte  quello  che  colla  catena  sarà  deputato,  come  inna»- 
ai-  si  «lice.  »        •       ' 

Ancora  espressamente  e  in  tale  modo  vietò  ,  e  interdisse,  che-  nel 
detto  spedale,  ovveroin  alcuna  sua  parte, ovvero-  luogo,  ovvero  so- 
lo e  terreno,  ovvero^  in  alcuno  podere,  casa ,,  ovvero  possessione 
del  detto  spedale  si  ponga,  appicchi,  dipinga,  ewero  sia. scolpita 
alcuna  arme,  ovvero  segno  d' akuno  cittadino  fiorentino,,  ovvero  fo- 
.    restieri,  ovvero  di  ciascima  altra  persona,  ovvero  casa,  ovvero  co- 
mune collegio,  ovvero*  università.  K  queste^  s'  intenda  solamente 
•he'  beni  mobili,  ed  immobili  per  esso  testatore  lasciati  al  detto  spe- 
dale, e  nelle  rendite  d'  essi  beui  acquistate  per  essi  suoi  eredi ,  se 
•alcuna  cosa  addiverrà  che  s' acquisti^  uè  nelle  pareti  ovvero  tramez- 
ze.dei  detto  ospedale,  per^olctmo  modo  possano  esser|^  dipinte,  ov- 
vero scolpite  ;  non  intendente  però  questa  sua  proibizione  e  vieta- 
thentO'estcn4ere  ne'  be^i  ovvero  letta,  le  quali  per  lo  avvenire  per 
.donateento  de^.  fedeli  in  alcuno  modo  a  esao  spedale  pervenire  ad- 
-  diverrà;  nel  quale  cs^^,  in  quelli  cosi  fatti  beni,  e  letta  sieno  dipàn- 
:  te>  e  ovvero  scolpite,  come  di  volontà  sarà  de'  d^tti  che  lasceranno, 
'  oweiAO  doneranno  in  alcmio  modo^ 
^3.  Cb«  si  de*        Aiicora^  volle  !y  e  comaiklò^,  che  ciascaiìo  a  tino  per  detti  consoli, 
j^'^^^SwwJ^i  proveditori  e  rettore  sia  deputato,  creato  e  constituito  uno  camarlin- 


^a.  Che  ne*  be- 
ni Boa  si  ponga  al- 
tra arme  che  del 
tcslatorc.  * 


Si 

ga,  il  quale,  ovvero  de^pt6(^ia}del'deUd  9peda^Ie>  evverb  4'  dlfroii*  tmdmìH  il  plb 
tie  russe,  sta  uomo  di  probata  virtù  e  prova  a  tutte  le  iufrsMritie  co^  conìoii. 
se,  e  a  tutte  T  altre  crinite  a  ésse'^  e  <|ue9to  si  faccia  iocontanfiinte    :      . 
creato  e  deputato  el  rettore  predetto  >  e  come  più  toito  fare  si  potrà;  ' 

TI  quale  camarlingo  abbia  contiauaraente  a  stare,  e  resid^ensia  fare 
nel  detto  spedale,  alle  mani^el  quale  .perv;enire  debbaao,  e  perveo-' 
gano  tutti  e  ciascheduai  fhitti,  e  rendite  de'  beni  e  possessioni  della 
eredità  del  detto  Lemmo ,  presenti ,  e  che  saranno,  e  tutti  e*  lasci  e 
le  limosine  che* si  faranno  allo  spedale  predetto,  delle  i|uali  tutte  e 
ciascune  cose  ragione  é  conto  tenga  in  uno,  ovvero  più  libri  che  a 
q^jR^Uo  si  deputeranno .  £  sia  tenuto>  e  debba  esso  tale  camarlingo 
tutte  le  rendite,  e  pecunie  dell'  entrate  di  tutte,  e  ciascune  e-, 
redità,  bsci  e  Kmosine  spendere  nelle  necessità  al  detto  spedale 
occorrenti  per  governo  e  mantenimento,  reggimento  de' poveri  in- 
ferrai in  esso  spedale  essenti,  e  per  la  necessità  della  famiglia  d' ee* 
so  spedale,  e  a  essi  famiglia  e  spedale  per  altro  modo  occorrenti^ 
siccome  e  in  quel  modo  che  a  esso  camarlingo  per  lo  rettore,  il 
quale,  come  di  sopra  sì  dice,  sarà  creato^  posto  e  deputato  nel  det- 
to spedale ,  e  non  per  alcun  altro  imposto  e  comandato .  E  di  qué- 
ste co»  fatte  spese  in  ntio,  ovvero  più  libri  buono  conto,  e  ragiona 
debba  tenere  si,  e  acciò  che  delle  cose  date  e  ricevute  buona,  chiara 
fedele  ed  intera  possa  senza  alcuna  difficultà  rendere  la  infrascritta 
ragione.  L'ufficio -del  quale  camarlingo  duri  uno  annO)  e  non  più^-in-  * 
nan!ii  alla  fine  del  termine  del  qtiale  anno  almeno  per  quìndici  di 
tifi  simile  modo  un  altro  camarlingo. sia  deputato;  e  cosi  in  perpe- 
tuo nel  creare  e  nella  creazione  di  tale  camarlingo  si  proceda^  se  non  "    * 
già  per  essi  consoli,  rettore  e  proveditore  tale  camarlingo  fusse  raffer- 
mato per  bontà  de'  suoi  meriti.  La  quale  cosa  stia  nella  loro  libertàri 
con  questo  nondimeno  che  per  veruno  modo  la  rafferma  d' esso  ts)kr 
camarlingo  non  possi  durare,  né  se  estendere  oltre  a  tre  anni:  e  che 
ciascuno  anno,  infra  uno  mese  prossimo  che  verrà,  dopo  l'ulficio  del 
suo  camurlingatico^  ciascuno  rettore  e  camarlingo^  e  quali  per  lo 
tempo  saranno,  sieno  tenuti,  e  debbano  di  tutti  e  beni  e  cose  per  lo^ 
ro  fatte,  e  amministrate  nel  detto  spedale^  buona >  chiara,  ed  intera 
e  fedele  ragione  rendere  a  essi  consoli  e  proveditori ,  ovvero  a  colo- 
ro e  quali  essi  consoli  e  proveditori  aranno  nominati  per  la  detta 
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arte  del  cambio^  e  per  la  università'  della  detta  arte  vota  èreda  pre»* 
detta  riMreoti* 
74.  Che  e  boni        AsGora  voUe>  dispnee)  e  GMsandò  clie^]  detti  cotisoli  e  università 
imnipoimioalie-  ^^^^^  ^^^^  ^^^  ^^  cambio  ift  |>erpettto  nati  po«ga  ,  dè'debba  vende- 
re^ alienare^  dietfarre^  pertntitar^^  ovvero  iti  alcuna  altro  titolo  in  al-* 
tri  tranaferire  e  beni  imiiioUil  )pet  esao  Lemmo  testatore  comperati, 
e  ofvvero  in  qttahinjfM  wodo  aequiMati',  e  li  fjaAÌi  per  lo  avvenire  sì 
<H>i«rperanDo^  oW^^  in  altro  modo  5' acqùi^eraiino  per  lo  detto  testa- 
tore^ ovvero  altri  in  ano  nome,  ovvero  pe' predetti  siloi  di  sdpra  nomi- 
nati eaeiGQtori  e  oDmmessarii^  ovvero  pe''  predati  coosoii  inaìeme  co^ 
detti  proveditorì^  ovvero  per  essa  uni verdità>  o  altri  in  suo  uonie^  de^ 
iMii  ddla  detta  eredità^  ovvero  de'  frutti;  i  quali  beni  predettici  so- 
pra nominati  esecatori  e  cMnmessarii  aranno  ricevuti  infra  il  sopra- 
stìritlo  tompo  di  Ire  anni  ndià  città^  contado,  oweto  distretto  di  Fi- 
renze, e  in  qualunque  luoghi  ài  sietio,  é  sotto  che  nome^  e  in  qualun- 
que nottie  s^  appellino;  e  quali  beni  e  rendite  alla  detta  eredità  s'a^y-' 
parterranno  ed  es^etteraiino,  ovvero  alcuno  d'essi;  ma  essi  beni  in* 
perpetuò  òonseirvare  emanteiiere  sieiio  tenuti,  e  debbano.  E' de'  fmt* 
ti  e  rendite -d' essi  beui,ed  eziandio  di  tutte  e  ciascune  altre  reiidile, 
è  frutti  di  tutti  béiii  e  ragioni  apparteiienti a«saa ei-edìtàit  detto  spe^ 
dale  mittteiiere,  regg^e^  e  govertiure ,  e  in  esso  di  dt  e  di  notte  V  o- 
fere  della  speddleria  accrescere  e  mantenere. 
75.  Ck*  •  bel  '      Ancora  volle,  e  comandd^  dispose,  ed  ordinò ,  che  se  caso  addive- 
ti  ^^detto^speciak  nlssc ,  clie  e  beiii  immobili  sieno  lasciati  al  detto  spedale  per  lo  av- 
dera^u^^'SI^a  it^  Venire  per  Y  amore  di  Dio ,  ovvero  per  altra  qnalntiqne  ragione,  essi 
MBslaoiamimadi  ^^  immobili  non  sieiK)  veiiduti,  né  alienati  in  alcun  modo,  ovverò 
f.  mUk.  rij»Dssi  dal  detto  spedale,  ma  io  perpeti^o  sieno  riservati  e  miinicmoti 

per  Io  detto  spedale,  infino  tbei  iVutti  e  rendite  d^essi  beni  immo- 
bili passiiio  e  trascendiuo  secondo  la  comune  stima  ògiii  auiio  la  som- 
ma di  mille  fiorini  d' oro.  £  se  adi  venisse  tmiti  beni  essere  lasciati  al 
dettò  spedale  ne*  successiti  e  seguenti  tempi,  sicché  le  tetidile  d^essl 
btoi  passasseno  la  detta  somma  di  mille  fiorini  d^oro  alla  detta  co-^ 
Anne  stima  ogni  anno,  allora  e  in  quetcaso  continuameute  vendiiio 
es&i  tali  beul ,  ÈÌtthh  la  stimti  delle  rendite  d*^  essi  predetti  beai ,  che 
si  riserveranno  e  riterranno ,  e  saranno  rìteiiuti ,  non  passi  la  detta 
Màìiba'  di  nnlle  fiorini  d*  oro^  i  quali  beni^  che  casi  si  duverauiKx  veii-^ 


dere  e  alienare  >  Menò  tenuti  fendere  e. alienare  essi  consoli  e  proTe^ 

ditori  in  loro  nome,  oyyero  per  loro  certo  e  legitlimo  siodioo  y  e  pro^ 

curatore  infra  due  anni  proasimi  che  verranno,  p^k:liè  n^la  aignorìa 

e  pacìfica  pòaM^aione  del  detto  spedale  aaraano  divenute ,  ed  i  pregi 

d'  essi  beai  convertire  nelle  cose  necessarie  a^ poveri  infermi ,  e  alla  ^ 

famiglia  in  esso  spedale  dioioranti^rovverQ  in  ripacamento  e  nuinte^ 

nimento  dello  edifioÌD  del  ddUo  spedale.  £  qaesla  perchè  la  anperv.  i 

flaità.e  Tabondanza  delle  cose  e.  beni  piuttosto  piutloslo  potrebbe  | 

nuocere  ohe  fare  prò  alla  tana  (Tesso  Lemmo  testatore  intensione.  Goa«i  ^ 

ciosiacosachè  la  ^andeasa  delle  cose -mondane  pintiosto  a  ruina  chat 

a  stabilità  protende,  e  molti  mali  e  cose  vane  nel  soprabondare  delle 

cose  mondane  spesse  Tolte  naseono ,  per  le  quali  oiee  piuttosto  gli  ^^^ 

uomini  vanamente,  mossi  declinano  alle  cose  terrene ,  che.  alle  super»  \ 

ne  e  divine .  Queste  salvo  e  riservato,  che  se  per  varietà  delle  coae  al«  I 

ti-imenti  sarà  proveduto,  e  ordinato  per  essi  suoi  eredi,  intomo  al  ven-* 

dere  e  non  vendere  i  beni  aopravenenti  oltre  la  rendita  de' predetti» 

mille  fiorini  quello  s'osservi,  e  la  presente  condizione  e  termina 

siono  avute  e  reputate  come  se  posle  non  fussaio. 

Ancora  voile,  e  comandò,  e  dispose,  che  nei  sugello  enperioredel'       76.  Cbe  in  «oi 
détto  apedale  sia  y  e  posto  sia  qneib  segno  el  quale  sarà  deliberato  e  ^ISaTs^nopanè? 
proveduto  pe'  consoli  della  detta  arte,  che  per  lo  tempo  saranno,  e  in*  ^^^  *  ^  ^'^^  ^ 
quel  tempo  nel  quale  il  detto  ^pedale  a;;rà. ridotto  ad  atto  e  modo  dr 
spedaleria  ,  e  in  quel  tempo  nel  quale  in  esso  ^pedale  el  rettore  sari 
eietto,  e  la  fiimiglia  deputata. 

E  volle  il  detto  testatoi-e  questo  essere,  ed  essere  atato  il  suo  ulti-  /?» 
mo  nuncupativo  teatamento,  ed  ultima  vulontà  sima»  scritture,  il  qua*» 
le,  e  la  quale  volle  che  Talease  per  ragione  di  tei^ainento  di  ragione 
comune  •  E  se  per  ragione  di  testamento  valere  non  pitesse ,  ovveror 
poti*à ,  vdUe  che  vaglia  per  cagione  di  codicilli ,  ovvero  di  donagione. 
per  cagione  di  morte,  e  per  ogni  altra  ragione,  per  la  quale  piutiosto». 
e  meglio  valere  può  e  ovvero  pobrà,  e  tenen%  E  a^  alcuno  altro  testa.^  / 
nieuto,  codicilli,  ovvero  ultima  volontà  da  quinci  addietro  si  trovaaF« 
s^  essere  faito^  ovvivo  fatta  per  esso  testatore  con  (]fualunqne  etaosule 
derogatorie,  e  apeaialmeute  uno  testameiri;o,  già  è  lungo  tempo,  per 
me  Manno  notaio  infrascritto^  scritt^o  quello  teatomeatn^  ultima  vo». 
lontà ,  volle  e  comanda  ialino  da  ora  essere  stati^  ed  esser»  vana.^ 
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casso,  e  vana  e  cassa,  irriti  e  cancellati  ,'e  di  foiunà  eIBcacia',  valore 
ovvero  momento  ;  volente  e'comaudante  esso ,  ed  essa  essere  cassi  e 
cancellati  di  ciascuni  protocolli  ed  imbreviature  ,  accioèchè  d'essi 
non  rimanga,  né  sia,  né  truovi  memoria  ancora  se  tale  e  tali  fusseno 
che  colle  loro  claosule  fosse  di  necessità,  ovvero  dì  bisog^nò  da  paro- 
la a  parola  essere  fatto  speziale  menzione  ih  questo  presente  testa- 
mento ed  ultima  volontà  .  Preganteesso  testatore  me  Manno  notaio 
infrascritto ,  che  del  presente  suo  testamento  e  ultima  volontà  uno 
instrumento,  e  più  publici  ne  facessi;  ed  ancora  pregante  e  soprano- 
minati testimoni,  che  a  tutte  le  predette  cose  testimone  sieno. 

78.  NEL  NOME  DI  CHRISTÒ  ÀBIEK. 

Neir  anno  della  sua  incarnazione  mille  trecento  ottanta  nove,  in- 
dizione ....  ed  a  dì  xxvii.  del  mese  di  Novembre  fatto  a  Firenze 
nel  popolo  di  santo  Michele  Bisdoraini  nella  casa  dell*  infrascritto 
Lemmo  codicillante,  presenti  e  testimoni!  a  queste  cose  avuti,  e  per 
esso  Lemmo  pregati,  Pagolo  di  Pagolo  de'  Raniagliauti  del  popolo 
di  santo  Iacopo  oltrarno,  Andrea  d'Antonio  da  Lucca  cittadino  e< 
mercatante  fiorentino  del  popolo  di  sauto  Michele  predetto ,  prete 
Niccolò  rettore  della  detta  cliiesa  di  santo  Michele,  maestro  Domeni- 
co di  Piero  medico  del  popolo  di  santa  Trinità ,  e  Giovannale  di  Pie- 
ro da  Orvieto  popolo  di  santo  Gristofano  da  Firenze. 

79.  Manifesta  e  patente  cosa  è,  Lemmo  di  Balduccio  da  Montecatioo 
cittadino  e  meixatante  fiorentino  del  popolo  di  santo  Michele  Sisdo^ 
mini,  suo  senza  scritte  avere  composto  «  fatto  testamento,  rogato  e 
scritto  per  me  Manno  notaio  infrascritto  deir  anno  presente,  e  del 
me^  di  Maggio  prossimo  passato.  Ma  perchè  infino  allo  estremo  puu* 
to  della  presente  vita,  ed  al  fine  del  proprio  arbitrio  libero  è  Y  arbi-~ 
trio  di  ciascuno,  spezialmente  dove  conforta  la  ragione,  esso  Lemmo 
aano  per  la  grazia  di  Dio  della  mente,  sentimento  ed  intelletto,  aveu- 
gadiochè  del  corpo  languido  e  infermo,  pe'  presenti  codicilli  coman- 
dò il  predetto  testamento  pienissima  fermità  ottenere  ed  avere  ,  so» 
pragiugnente  e  presenti  codicilli,  ne' quali  cosi  dispose: 

80.  Elezione         In  prima  certamente  volle,  e  com^^ndò  che  quando  esso  Lemmo 
•ittcorpo.'^  ^     addiverrà  di  questa  vita  passare,  e  morire,  il  corpo  suo  esser  posto, 

e  seppellito  nella  nuova  chiesa  per  esso,  e  della  sua  snstanzia, —  e 
per  maggiore  parte  coAstmtlo  delle  monaclie,  ovvero  del  mouistero 
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di  santo  Niccolò  della  Tià  del  Cocomero ,  ovvero  di  Gafaggio  da  Firen- 
ze, il  quale  suo.  corpo  tanto  tempo  volle  in  essa  chiesa  permanesse^  e 
stesse  quanto  tempo  lo  spedale  per  esso  fondato ^  dirizzatole  per  pax^ 
te  constralto  sotto  il  vocabulo  del  beato  Niccolò^,  pontefice  e  confeah 
sere,  della  detta  via  del  Goccroero  sera  compiuto^  e  lavorio .  d^ esso 
spedale  con  le  sue  cose  ncfcessarìe  al  fine  débito  terminato^  e  ad  atto 
di  spodalerìa  ridotto;  il  quale  spedale  compiuto  e  ad  atto  di  spedale- 
ria  ridotto  Tolle  e  comandò  il  predetto  suo  corpo  essere  traslatato^  ov- 
vero trasportato  d'  essa  chiesa  del  monistero  predetto  al  detto  siio  spe- 
dule ^  e  nel  detto  spedale  ovvero  cappella  d'esso  spedale^,  in  essa  par- 
te é  luogo  dello  spedale^  ovvero  cappella  più  onorevole  ed  evidente^ 
e  in  esso  modo^  e  forma  »  come^  e  eccome  parrà  a'  suoi  eredi  jiel  det- 
to suo  testamento  ìnstituili^  ed  a  perpetua  memoria  della  cosa^  e  in 
quella,  e  con  quella  apparenzia  e  scultura  di  lettere^  e  delle  sue  af- 
xni,  per  le  quali -chiaramente,  ed  evidentemente  apparisca,  edappqi- 
rire  possa  il  detto  spedale  all'onore  di  Dio,  e  della  gloriosa  Maria 
Vergine  sua  madre,  e  del  beato  Niccolò  per  esso  Lemmo,  e  della  sqa 
sustanzia  e  beni. .».  essere  stato  in  verità  dirizzato,  edificato  e  congi- 
piuto ,  come  a  essi  suoi  eredi  parrà  ,  sia  convenevole.  £  per  le  predet- 
te tutte  e  ciascune  cose  conuindò  de'  beni  suoi  pe'  detti  suoi  eredi  es- 
^  sere  speso  tutto  quello^  e  ciocché  a'  detti  suoi  eredi  parrà  sia  conve- 
nevole.   . .  ^ 

Ancora  per  rimedio  dell'  anima  sua,  olire  agli  altri  lasci  per  es-        Sf.  Oe  tì  ifi» 
so  Lemmo  nel  detto  suo  testamento  fatti,  lasqiò  alla  chiesa,  ed  ovve-  mto%!dbe°e^BU 
ro  sagrestia  di  santo  Michele  Bisdomini  da  Firenze  uno  par^ooiento  •*^»"^  di  £  4p» 
di  seta  con  fr^iature,  e  altre  cose  necessarie  per  ornamento  del  det- 
to  paramento  compiuto^  cioè  una  pianeta  . .  ^ .  e  con  altri  fornimenti 
necessari! ,  e  ovvero  ositati  per  tutto  il  detto  paramento,  il  quale  pa- 
ramento fornito  nella  detta  chiesa  perpetuamente  debba  rimanere  ad 
onore  del  divino  culto,  nel  quale  tutto  paramento  volle  fusse  spési 
de'  beni  suoi  iufino  alla  quantità  di  fiorini  quaranta  d' oro. 

Ancora  per  l'amore  di  Dio,  e  per  rimedio  deir anima  sua  lasciò'     •  ^ 
al  convento  de'  frati  di  santa  Maria  del  Garmino  da  Montecatlno  un 
pezzo  di  lem  ortiva  d*  esso  Lemmo  posta  nel  castello  di  Montecati- 
ni ,  alla  quale  dal  primo  lato  il  muro  del  detto  castello  di  Montecati-^ 
ni  via  mediante  >  ed  altri  confini. 
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to.  Ancora  per  l^-amor^  Hi  Dió^  e  per  riittedta  dell'  anima  sua  Uscio 

ttUe  monache  del  montateM  di  aanfi^  Agata  di'viai  di  Sangallo  da  FU 
nettzè,  éàttìò  preghino  Dìo^per  ha ,  fiptini  cinquanta  d' oro,  i  quali  si 
debbono  4(XHiTeitiiiro  o  q^Kendere  io  npartOMota  e  acconciaménto  dd 
détto' moni  A^Oi 

8  j*  ^     '  Ancora  per  f  aMore  di  Dio  lasciò  «  «  «  -  da  Loco  della  diocesi  fern^ 

Tesoy  &ttte  «1  pres€«iie  di  ter  Piagano,  di  fiosso  da  Montecatiiio,  po?o- 
19  e  miserabil  fanciulla ,  in  aiuto  del  suo  maritaggio  e  ddle  sue  doti., 
lire  mtAidncpe  di  fionpi  piccidi,  le  quali  ToUe  ossa  avesse  quando 
si  oia-ritaÀt 

85  ChendU  Aiicora  Wlle>  0  CDim|>dòy  che  dei  beni  suoi,  incoÀtanente  do- 
•  serjRaddo  f.  3oo-  ^  ]q  ^^gg^  molte  po'doiti  suoi  epsdì,  o  oTvero  esecutori  e  fedecom- 

per  alttnbuirli  a     •  ^  ' 

powt  aecoiMio  A- f allessarli)  cbo  si  debbano  de^en,  de' quali  nel  del^o  testamento  si 

vea  io  conuniMÌonc  - 

dal  teiuiore.  |k  ftientìone^  sisno  dati  e  pagati  a  mt  Naddo^  di  sér  Nepo  notaio  da 
lioMeiQaAi&o  ciUadino  fiorentino  fiorini  trecento^ 'oro.  I  ipiali  fiori- 
tn  treéenlo  ^  oro  esso  Itemnso  lasciè^  volle,  e  comandò  per  esso  ser 
Naddo  essere  deti  ^  pagati ,  e  distribuiti  per  V  Minore  di  IKo,  e  per .  V 
Bnima  d*«sso  Lemme  a  quella  persona^  e  a  quelle  pèrsone  bisognose, 
alla  quale,  .e  ovvero  alle  quali  a  esso  ser  Ifoddo  pose  in  segreto ,  so- 
|>ra  la  quale  tosa  d*  esso  ser  Maddo  la  consciofisia  gravò,  non  vo- 
lgente ^  detto  Lemme  esso  ser  Maddo  esecutore  predetto  sopra  el 
detto  lascio  essére  dovuto,  ovvero  potuto  costrignere,  commosso  or^ 
Vero  per  alcuno  modo  molestato  per  alcuno  diocesano,  ovvero  qualun- 
que albo  in  alcuno  modo  a  rendere  alcuna  ragione  d' essa  distrìbu- 
2)one* 
ss.  Libemio-  Ancore  lasciò  esso  testatore  a  monna  Nitcoiosa  per  r  addietro  fi- 
ne di  debitori.  gKuola,  e  reda  per  V  addietro  di  Puccino  di  Vanni  do  Moutecstino 
tiiUo  quello  e  tuttocio,  nel  quale  in  alcanne  modo  apparile  e!  detto 
per  addietro  Poccmo,  e 'ovvero  i  saoi  eredi  essere  stati,  ovvero  esae- 
f  e  per  alcuno  modo  obbligati  al  d^to  Lemmo  con  ecrittnra ,  ovvero 
senza  scrittura  ;  assolvente  e  lib«*ante  insino  a  «ora  il  detto  per  addie- 
tro buccino,  e  suoi  eredi,  e  beni,  e-essa  monna  Nieecdosa  da  ogni  de- 
bito, che  di  sopra  *si  fa  menzione. 
97.  Latdò  a  Àncora  oltrc  le  predette  cji>se*lasciò,  voile,  e  comandò ,  che  de' he- 
So  d'ora.  ^  d*esso  fiemmo,  iiicontaoeute  doppo  la  morte  d'esso  Lemmo,  pe' 

detti  sud  eredi,  e  ovvero  esecutori,  e  iedeconinie$sarii  furedetti 
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no  dati  e  pagati  a  «mu  monna  Niccolosa  fiorini  cinqmnta  d*  oro,  la 
quale  «{uaotitì  iJi  fiorini  cinquanta  volle  ifssa  moiuta  Niccolosa  avere 
per  aiuto ,  ed  in  aiuto  delle  dote^  ovvero  nsaritaggio  della  Vìuola  d'ea« 
sa  monna  Kiccolosa^  e  del  guprascrìUo  ser  Naddo  suo  marito  figliuola. 

Ancora  il  codicillatore  predetto  assolvè ,  e  liberò  ser  Giovanni  di        88*  Libenolo- 
Martino  da  Montecatino  da  ogni,  e  tutto  quello   nel  quale  apparisse  *"  ^      *  "' 
per  alcuno  modo  con  scrittura ,  ovvero  senza ,  esso  ser  Giovanni  a  es- 
so Lemtiio  essere  stato,  ovvero  essere  in  alcuno  modo  obligato,  per 
cagione  massimamente  d^una  quantità  di  pecunia  a  esso  sér  Giovan- 
ni per  lo  detto  Lemmo  per  V  addietro  prc;>tata. 

Ancora  aggiugnendo  e  accrescendo  a  uim»  lascio  nel  detto  sno  te-        89.  Lmcì*   a 
stameoto ,  per  esso  Lemmo  Eitto,  a  Barone  per  V  addietro  di  Balduc-  oltre  «l  ^luio  di 
ciò  da  Mqutecatiuo  d' esso  Lemmo  fratello  carnale ,  del  palagio  d'  es-  J^*^         '^^ 
au  Lemmo  posto  nel  castello  di  Montecatino  in  essa   parte  nella 
quale  lascia  a  esso  Barone  il  palagio  predetto,  non  fatta   menzione 
delle  masserizie,  letta,  ed  arnesi  essenti  nei  detto  palagio,  comandò 
e  volle,' a  esso  lascio  aggiugnendo,  che  con  essa  casa,  ovvero  palagio 
in  quel  moda  e  forma  che  nel  detto  testamento  si  contiene,  s*  inten- 
da la  detta  casa  ovvero  palagio  essere  stato,  ed  essere  lasciato  a  esso 
Barone  con  tutte  e  cìasoune  macfteriaie,  arnesi  e  beni  d' esso  testa-  . 
tore,  poste ,  ovvero  cbe  sono  situate  in  esso  palagio,  ovvero  casa  :  ed 
rsse  masserìzie,  letta  ed  arnkesi  a  esso  Barone  lasciò.  £  questa  la  su» 
ultima  Volontà  affermò,  e  disse  volera^ssere  la  quale  valei*e  volle  per 
ragione  di  codicilli,  e  se  per  ragione  di  codicilli  non  valesse,  vaglia 
per  ragione  di  qualunque  altra  ultima  volontà,  per  la  quale  meglio 
può  valere  e  tenere,  pregante  me  Manno  notaio  infrascritto,  che  di 
tutte  le  predette  cose  pubblico  facessi  instruroento. 

Ancora  poi  ne'  detti  anno,  indizione  e  luogo,  e  a'  di  ventinove  90. 
dèi  mesa  di  Movembre,  presenti  i  testimoni  Francesco  di  Bicci  de' 
Medici;  ser  Naddo  di  sei*  Nepo  notaio  Fiorentino,  barone  di  Baldnc- 
ciò  da  Montecatino  cittadino  fiorentino,  Andrea  d' Antonio  da  Luc- 
ca mercatante  fiorentino  del  popolo  di  santo  Michele  Blsdomini ,  e 
Stefano  di  Maffeo  del  popolo  di  santo  Friano  di  Firenze  a  queste  co- 
se chiamali,  e  per  lo  infrascritto  codicillatore  pregati. 

Certa  cosa  è  Lemmo  per  V  addietro  di  Baldnccio  da  Montecatino        91. 
cittadino  e  mercatante  Fiorentino,  e  del  popolo  di  santo  Michele  fii- 
T.IIL  8 
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'  sdomÌDÌ,  il  suo  senza  scritti  avere  fatto  testamento,  rogato  e  scritto <ji 
liiauo  di  me  Man]Q(>  notaio  infrascritto  dell'  aiuio  presente  e  del  me- 

«  se  di  Maggio  prossimo  passato ,  e  doppo  esso  teatameoto  eziandio  ave^  , 

ré  comj^ostiy  e. (atti  codicilli,  rogati  |)cr  me  medesimo  Mxnuo  ttotaio. 
Ma  perchè  infino  alto  estrenio  punto  della  presente  vita  libero  è  Tar^ 
hitrio  di  ciascuno^  imperò  esso  Lemmo  sani^  della  meiUe  e  dell'  in^ 
telletto,  avengadiochè  del  corpo  laiiguidp  e  infermo,  pe'  presenti  codi- 
cilli volle  il  testamenlQi  e'codicilli  preiìetti  pieuissima  ierme^ski  otte-- 
aere  ed  avere, i  presenti  aopra giugpendo  codicilli^ue'quali  cosidispose*. 
^3.  '    Imprima  certaQiente  ^U&,  (^^po^^P»  e  cunoandò,  ,cbe  .cpiiciui»na 

Gosa>  come  si  dic^^che  (^jovapu^sup  pìpot^.jitei;.  Y  SiAdìeiro  ,ii^uiAi> 
di  Gnelfo  di  Baldnecici  pjer  V  ad.dielroTrate^Of  caniale  d'e^oL^iomo^ 
d»  lungo  tempo  in  qua  essere  stato ,  e  sia  a  petizione  xk'  suoi  c|^i- 
tori  impregionato  nella  eitià  di  Vinegia^  e  nellfe  pigioni  del  coiipun^ 
della  detta  città,  e  concio.sì|^S9cliè^es6o  l^iemmQ^dquijil^ri  f|8o  Gì^k- 
vanni, essere  libei'ato  da  esse  prigioni,  che  de!  beni  suoi  pe'suui  ère* 
di,  acciò  essa  Giovanni  Uberamente  e  lealmente  sia.^^libefifto  e  rilas^. 
aaio ^dalle  dette  prigioni i^  s^no  dati  e  p^guti  a  ciascuna, por^^m^  per 

»  gt;ìalun<}t|e  modo,  e  in  qualunque  nxcdp.saTà..dyieces^iti^^  ceiv^ 

tò  cinquanta  d'oro,  con  questo  e  con  questa  condizione  ^oè^t^C' ia 

<|uànto  es:|0  Giovanni  pi^gandor  la  dc^tei^qu^^tà  di  fiorini  cei>tcKrinfi. 

q«»nta^  da  esse  prigioni ,  e  da  qmi  j|elintimento  Ci^to  di  4ui'po9saes- 

^  '    '   aere  liberato,  e  realmente  sia  libero,  e  ia.>uó  aiiutirio  e  podestà  rima^ 

.    sto  e  non  altrimenti,  ovvero  per  altro  modo. 

Ancora  dispose,  votle,  e  comandò  esso  codlcillatore,  dbe  oltre  il 
lasciò  altra  volt»  fatto  nel  soprascritto  suo  testameutoal  ^prascrìtto 
Giovanni  suo  nipote^  a'  predetti  Miccolò  e  Guglielmo  fratelli  carnali 
d'  esso  Giovanni^  e  del  detto  Lemmo  nipoti^ nati  del  detto  per  ad- 
dietro Guelfo  per  Tj^ddietro  suo  d'  esso  Iremmo  fratello  carnale  de' 
suoi  beni  mobili  essenti,  e  posti  nel  castello  di  I^ontecatino,  sieuo 
spesi  de' beni  d'esso  Lemmo,  pe'  detti  suoi  eredi,  e  ovvero  esecutori  e 
fedecom messali^  i  quali  si  debbano  eleggere,  come  nel  detto  testa- 
mento si  .contiene ,  in  possessioni  rustiche  e  di  yilla,  poderi  e  tmrre.  e 
beni  immobili  nel  deUo  connine,  teri;||p,e  distretio  di  Montecatini 
predetta,  i  quali  si  debbano  comperam  pe**detti  Niccoli»  Giovanui  e 
Guglielmo^  nel  luogo  predetto,  fiorini  d'  oro  trecento,  si  e  in  qua^ito 
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e  con  questa  GondtSTone  cioà ,  clie  Barone  di  BaUiiccio  suo-  d' esso 
Lenitno  fraitdio  carnale,  aio  dé^detti  Niccolò, Giovanni  ^GugTieli|io  . 
ìa  simile  mudo  delia  (leciinia  e  fiorìni h1*  esso  Baroné^i  spèbdauo'  nel 
iyo;;o  predetto,  omo  Mmiii  possessioni  pendetti  Niccolò,  Giovanni  e 
Guglielmo,  florini  trecento  d'oro,  sicché  in  tutto  delle  quantità  de*  * 
predetti  fiorilii  sì  comprino  nel  luogo  predétto  pe^  detti  Niccolò ,  Gio- 
vanni e  Guglielmo  Jyosaesrioni  e  beni  rtisticali  di  pregio  e  Valore  di* 
fiorini  accento  d'oro,  e  non  altrinièntt  ovvero  per  altro  modo;  la  qua« 
le  compera  Ciré  si  debki  in  nome  dovetti  Niccolò,  Giovanni  e  Gu* 
gltekBo  ptr  aer  Naddn  di aer  Nepd  riolaro  fiorentino; con  quésta  cou-^ 
dfiuotiè, ipaito  elegga ,  cioè;  cheliBMlettè  p^sséuioni  e'benf,  com^  ài[ 
aopra  ai  dice  che! si  ddbhincKcomperare,iAeI>èano  |>ek'petòa mente  ti-' 
n.auére^P(>ro^»o  de' delti  Osculò*,  Giovanni  e  iSki|lielmo;  e  drtoró' 
tu  perifeetuo^d^Kpndeitii,  e  ciascnno ,  ovverò  d' altra' di*  hiro^'nè^Siim^ 
poasa^  ov  vero  debhiiiio  per  essi  Niccolò ,  Giovanni  e  Guglielnio ,  ov- 
vero alcuno  di4eM,<i6fVTèfo^alunqoe  aMI,  essi  tali  beni,  come  in- 
nàn2i  si  dice^  che  cosi^ìM  debbano  comperare,  essere  venduti ,  donati,  ' 
ai  fenati,  ià  pìgaiftento  dati,  diihratfci,  ovvero  in  altri  sotto  aìuno  qoesi-    • 
lo'colore,  ovvero  modo  easeiti  tnm0fbriti,'&i  iutlo-^ovvero  in  ^rle,'8e^ 
non  tomefiMM  per.mad|tfte  l0.t|^liuole11e'detti  Niccdò^Giif^k'nni  e*    « 
G4igli«iiiiOj  iJfTero  dell'-aUfo  di^loìte,  ae  alcuna  orverò  alcuna  adiVe»*  « 
lìiiàt^xmijì^trQ  TaKf^^ibro  à^v^«  E  %e  per  afctftio  tenrào  apparisse 
i  detti  %èÉil^%ònm  JK  iOpi^te»*ftc#i  0|^  ^  debbino  comperare)^ 

ovvero  s^umi  parte d^'ésai  perdessi  Niccolò,  Giovanni  e  Guglielmo,^ 
ovvéro  akfono  di  loÌNi  in  tolto  ovvero  in  parte,  senon'oome  fosse  ne' 
casi  aopras^tti,  esset^  venduti,  alienati,  e  ovvéro  in  altri  per  qua- 
limqne  modo  transfefiti,  ovvero  oU>Iigati  essi  beni,  come  innanzi  si' 
dice  comperati  per  é^  parte  sola  ,  la  quale  cosi  come  si  dice  fusse' 
ed  appiriase  esaere  alienata,  ovveip  obbligata*,  esso  fctto  tornino,  e 
tornare  e  spellare  volle,*  e  comandò  a' suoi  eredi,  nel  soprascritto  suo 
testaiseulo  baciati,  ovvero  istituiti  per  Io  spedale,  del  quale  nel  det- 1  . 
to  tealamento  ai  fii  mensione.  ^  '       < 

Ancora  per  V  amore  di  Dioy  e  per  rimedio  dell'  animalkia  lasciò  kU/*      ai- 
PerU  di  fante  di  ser  Naddo  di  ser  Nepo  notab  fiorentino  povera  e  mi- 
aerahile  fduciulla,  quando  ai  nmfftterà  e  non  inhtnai,  ovvero  per  altro 
modo,  in  aiuto  del  ano  «aiit«ggi^  drile  aue  doti  lire  cinquanta  di  f.  p.' 
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Ancora  per  ragione  di  lascio^  lasciò  a  monna  Caterina  sua  nipele 
per  Taddietro  figliuola  di  Guelfo  di  Balduceio^  per  Taddetro  fratello 
carnale  d*  esso  Lemmo^  e  moglie  di. Stefano  di  M«iffeo  del  popolo  dì 
santo  Friano  da  Fireiize,  quelli  trenta  -fiorini  d'oro^  i  qnali  esso  Lem*  * 
mo  debha  ricevere  ed  a?ere  dal  detto  Stefano  suo  marito  pi  r  resto  di 
fiorini  cinquanta^  e  quali  a  esso  Stefano  avea  prestato ,  e  olirà  a  essa 
quantità  di  fiorini  trenta  lasciò  a  essa  moona  Gaterìna  de'  beni  suor 
fiorini  cinquanta  d'oro  i  quali  si  debbano  pagare  a  esso  monna  Cate- 
rina per  li  eredi  d' esso  Lemmo>  con  questore  con  questa  condizione^ 
eioè:  che  nel  tempo  nel  quelle  e  d^i  suoi  erodi  9  e  ovvero  altri  per 
loro  pagheranno  a  essa  monna  Caterina^  e. ovvero  al  detto  suo  manito 
per  lei  ricevente >  e  detti  fiorini  cinquanta ,  il  detto  Stefano  suo  ma- 
rino predetto  sia  tenuto  ^  e  4«hba.  per  pubblico  istromento,  il  qnale  si 
debba  rogare  e  fare  scrivere  per  mano  di  pubblico  notaio  confessare 
se  avere  avuto  dalla  detta  monna  Caterina  per  aitcresci mento  delle 
sue  dote  fiorini  ottanta  d'oro>  e  prometta  e  se  obbligln  .alla  restìtu- 
siione  del  detto  accrescinaentp  di  dot^i  in  ogni  caso  cIm  si  dovesaeni^ 
restituita  le  dote  d'essa  monna  Caterina- 

.  >  Ane^ra  il  detto  Lemmo  oodìcillalnre  volenle<orveg^re  e  mutare 
alquante  parole,  nel  sopraoominat^  suo  l^stam^nto  apposte,  massi- 
inamente  ne' lasci  per  esso  fatti  nel  detto  tosamento  «mcmnaCàteri*- 
Ha  sua  moglie ,  gìoè  in  essa  parte  e  patti,  nella  quelle  e  avvero  nelle 
quali  a  essamonna  Caterina  lascia  T  U80>  V  abitaaiione^  e  T  usufruita 
della  sua  casa,  masserizie,  e  podere  ed  allrì  laspi^  a  essa  monna  Ga*^ 
ferina  £1  ^  sì  ed  in  quanto  le  dote  sae  non  addomauderà>^  esse  parole, 
/cioè  le  dote  sue  non  addomand^,  in. qualunque  parte  del  dttto  te- 
stamento sieno  poste  e  scritte,  cavò  e  dittasse,  e  pei^  non  apposte  e 
scritte  essere  avute  valle,  e  comandò  tutte  V  altre  c^se  ii^l  detto  te- 
stamento scritte  e  apposte,  e  i  lasci  a  essa  mon^a  Caterina  sur  nu^lie 
predetta  (atti,  ferme  e  fermi,  rimanenti  e  staiti*  £  questa  la  Ma  ul- 
lima  volontà  disia  volere  essere,  la  qualiC^  volere  volle  per  ragione  di 
codicilli ,  e  ovvero  per  ragione  d' alcuna  altra  volontà  per  la  quale 
m^lio  valere  paò  e  tenore.  ...   ' 

Ancora  pm  ne*dtrtti  anòa,  indlsiòne ,  di  e  Inogo^  e  presenti  e  so- 
prascritti Francesco  di  BSi^i,  Barone  di  Bakluceia,  e  Andrea  d'Antonio, 
e  Niccolò  per  V  addietro  di  Guelfo  di  Balduccio  du  MotUecaliM^,  e 


Gì 

Ifsiriino  di  Piero  d'Arezzo  testimoni  a  queste  cose  chiamali  e  pregati. 
Patente  e  manifesta  cosa  è,  Lemmo  di  Baldiiccio  da  Montecatino 
cittadino  e  mercatante  Fiorentino ^  suo  avere  composto  e  fatto  testa* 
mento  deiranoo  presente  del  mese  di  Maggio  prossimo  passatoie 
doppo  el  detto  fatto  testamento  più  codicilli  avere  fatti  di  mano 
di  me  Manno  notaio  infrascritto.  Ma  perchè  infino  allo  estremo  pun- 
to della  vita  libero  è  1^  arbitrio  di  ciascuno  ^  imperò  esso  Lemmo  sano 
della  mente  e  dell' intelletto y  avengadiòchè  del  corpo  languido  e  in* 
ferreo^  pe'  presenti  codicilli  il  testamento  e  codicilli  predetti  volle 
fermi  stare,  e  pienissima  fermiti  ottenere,  i  presenti  sopragiugnendo 
codicilli,  ne' qua  li  cosi  dispose.  Lasciò  certamente  a  monna  Caterina 
aua  moglie,  nel  predetto  suo  teslan^ento  nominata , oltre  a  tatti  e  la- 
sci per  esso  Lemmo  a  essa  monna  Caterina  fatti  cosi  nel  detto  suo  te- 
stamento come  in  qualunque  altro  suo  codicillo  per  esso  fatto,  l'uso, 
la  rendita,  e  V  abitazione  d'una  casetta  d'esiso  Lemmo  posta  appres- 
so della  casa  grande  d'esso  Lemmo,  alla  quale  dal  primo  e  secondo 
Iato  del  detto  Lemmo,  dal  terzo  la  via  pubblica,  la  quale  si  chiama  e 
'^ice  la  via  de'  Corazai,  dal  quarto  »...  tutto  el  tempo  della  vita  d* 
essa  monna  Caternia,  e  mentre  viverft. 

£  questa  la  sua  ultima  volontà  disse  essere  volere,  la  qu.ile  vale* 
re  volle  per  ragione  di  codicilli,  e  ovvero  per  ragione  di  qualunque 
altra  ultima  volontà,  per  la  quale  meglio  valere  può  e  tenere. 

Ancora  poi  ne' detti  anno,  indizione,  e  luogo,  e  a*dl  trenta  del 
meae  di  novembre,  presenti  e  testimoni ,  a  queste  cose  chiamati  e 
pregati)  Barone  di  Balduccio  da  Monteeàtino,  il  quale  abita  e  dimo- 
ra a  Firenze  nel  popolo  di  santa  Riparata,  Baldo  figliuolo  del  detto 
Barone,  Niccolò  di  GucHb  da  Montecatino  predetto,  Andrea  d^ Anto- 
nio da  .Lucca  cittadino  e  mercatante  fi;orentino  del  po)>olo  di  santo 
Michele  Bisdomim,  e  Stefano  di  Maflbo  del  popolo  di  santo  Friano. 
*  Certa  cosa  è,  Lennuo  per  addietro  di  BaIduc(io  da  Montecatino 
cittadino  e  mercatante  fiorentino,  e  del  popolo  di  sunto  Michele  Bi- 
sdomini,  suo  senza  scrìtte  avere  fatto  testamento  del  anno  presente 
e  del  mese  di  Maggio  prossimo  passato,  e  doppo  esso  fatto  tcstameilto 
più  codicilli  avere  fatti,  delle  quali  tutte  còse  appariscono  e  sono  pu- 
bltci  instrumenti  ro^ti  per  me  Manno  notaio  infrascritto.  Ma  per^ 
die  iofino  allo  estremo  ed  idtimo  punto  ddla  presente  vita  ed  al 


6i 
fine,  del  proprio  arbitHo  libehi  è  1*  arbitrio  in  ciascuno  massi mameiw 
te  dove  persuade  e  conforta  la  ragione  ;  ini|^rò  esso  Lemmosano  per 
la  graicia  di  Dio  del  aentimeutoytneiite,  e  intelletto,  a vegnadiochè 
del  corpo  languido  e  itiffermo;  pe'  presenti  codicilli,  i  predetti  testa-. 
mento  e  codicilli  per  esso,  coiil6  di  sopra  ai  dice,  fatlì,  voile  pìenis* 
simafermità  ottenere,  i  predenti 'sopragiugnendo  codicilli,  ne'^aali 
cosi  la  sua  ultima  volontà  dichiarò. 
100.  ^     Imprima  certamente  a  monna  Francesca  sua  figlinola  legittima  é 

naturale, «nata  à'  esso  Lemmo,  e  di  monna  Caterina  sua  niioglie  legit- 
lima  moglie  di  Francesco  di  Bicci  de'Medici,  oltre  a  tutti  gli  altri  lasci 
a  essa  monna  Francesca  sua  Ggliuola  predetta  fatti  nel  detto  suo  testa- 
mento, ed  oltre  a  ogni  legittima  parte  dovuta,  e  la  quale  si  dovesse  essa 
monna  Francesca  sua  figliuola  predetta  ne'  beni  e  de'  beni  ereditari  ;  e 
della  eredità  d' esso  Lemma  per  ragione  naturale  e  di  natura  e  per 
ragione  di  laccio  lasciò  de'  beni  suoi,  per  aiuto  de'  suoi  e  d' essa  mou- 

<ua  Francesca  vestimenti  e  calcianienti,  e  d'altre  cose  a  essa  nece^»* 

.*  . 

aarie  ciascuno  anno  in  perpetuo ,  mentre  che  essa  monna  Francesca 

virerà  e  sarà  viyulai  fiorini  cento  d' oit),  e  <|ttali  si  d^bany  pagaro-       T" 

ugni  anno  a  essa  monna  Francesca  de'  beni  d' esso  LéAimo  per  gli  ^|^  r  f 

C9E»dì  del  detto  Lemmo^ nel  detto  suo  testamento  insUtuilL  ''.. 

Idi.  4Ìnfi0Ea  lascio*^  tacMina  Caterina  sua  moglie  in  sussidio  e  aiutò  '   \i' 

del  suo  vivere  tutto  il  grano  «  yino  al  presente  essente  nella  casa  dell' . 
abitazione  d' esso  Jieramo. 

ioa.  Aiìcora  baciò  per  r|^one  di  ii*e8tituziokie  a'  figlilioli  è^jbt^èdi  per 

i'  addietro  di  Giorgio  di  Bencio  Carucci  del  pc^lo  di  santo  ìuorfn^ . 
<di  Fiì*€flEize»  e  de'  loro  compagni  per  l' addietro  mercatanti  tpre^kiì 
liofìni  • . .  d'oro,  e  la  ^arta  parti? d'uno  aUro  fiorino,  la  quale  quan- 
tità di  fiorini  esso  Lemme  disse  é  afiermò  se  av^re  avuto  é  ricevuto 
dal  detto  per  addietro  Giorgio,  e  suoi  compagni  jmdetti  ii^  nqme,  e 
per  cagione  di  provedigione  e  di  merito  d'  una  qiMintita  di  fiorini  già 
lungo  tempo  per  esso  Lenmio  prestati  al  drtto  per  addietro  Gipo^gjlo, 
ed  a'  suoi  compagni  predetti, 

los.  Ancora  laadò«a  Jivtine  di  IHeio.  d!  Areno^  ìA  a  £astoloinmeo 

di  .  .  •  .suoi  fanti  servidori  e  famigli  poveri  eboisognosi»  p^E  l'arni 
di  Dio,  oltre  a  ogni  salario  cbe  a  loiro  fosae  dovuto >  ed«  ciaacuHQ  4k. 
loro  fiorini  cinque  d'  oro  per  uno. 


>»<* . 
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Ancora  per  V  amore  di  Dio  assolvè  e  lib' J'o  la  Chiara  di  ....  di  '«t» 
CaiìrTia,  e  la  Marta  Tartara,  e  delle  pirti  di  Tartaria  naia  e  origine  ^ 
avente,  d'  eciso  Lemmo  schiave,  e  serve  e  servigiali  per  titolo  di  com- 
pera per  eaao  Lemiiio  di  loro  ^  ciascuna  dì  loro  fatta  ,  dalla  detta  ser- 
vitù, ed  a  esse  e  ciascuna  d'Asie  lasdò  in  tutto  h  libertà,  e  volle  in 
tutto  fusseno  libere  e  assolute  dalla  servitù  predetta,  restituente  esae 
e  ciascuna  di  loro  all' antica  e  propria  liberta,  sicché  infino  da  ora,  e 
da  quinci  innanzi  s'intendano  esserp  e  siéno  libere,  e.nella  loro  pn>. 
pria  libertà  ogni  macula  di  servitù  da  loro  ri  novcnJa. 

Ancora  Lemmo  codicillatore  predetta  non  dimentiche  vide  della  fé-  'o5. 
deità  ,  affezione,  operazione ,  e  sollecitudine,  }e  quali  Matteo  del  Ne- 
ro del  popolo  di  sant!a  Reparata  da  più  anni  in  qua  lia  avuto  e  dimo- 
strato per  opera  ed  effetto,  se  Mattjo  colla  mente  e  ccrpo  (litigando 
intorno  al  lavorìo  ed  edificio  insino  a  qui  fatto  a  petizione  del  detto 
Lemmo,  intorno  alla  costruzione  del  monistero  e  delLi  Chiesa  delle 
monache  dì  santo  Niccolò  dì  CaHiggip  da  Firenze,  e  dello  spedale  d' 
esso  Ijemitto^e  per  esso  Lemmo  nel  detto  luogo  fondato,  diiizzato,  e 
lyir' parte  edificato,  apcora  quasi  sen^  alcuna  remunerazione,  ovvero 
premio,  comandò,  volle,  e. lasci),  ch'esso  Matteo  s'^iiiteuda  essere, 
e  sia  per  l'avvenire  fattore  é. sollecitatore  del  lavorìo  del  detto  spe- 
dale infino  a  tanto  e  tanto  tempo,  quanto  tempo  si  lavorerà  allo  spe<* 
dale  predalo,  e  esso  spedale  fosse  e  sarà  compiuto ^^i^e  a^^ìff  della  sua 
perfczion$?|ff  ^ificazione  prodotto,  con 'quello^  cioè  salario  e  merce- 
de'^ %9  quale,  e  la  quale  a' sudi  eredi ,  e  ovvei*o  esecutori  e  iedeconj- 
mèss^i,  che  a  queste  cose  si  debbano  eleggere,  jparrà  sia  convenevole 
e  che  si  convenga.  Eliche  il  detto  spedale  fatto  e  compiuto,  e  ad  atto 
di  spe  laleria  ridotto,  esso  Matteo  in  perpetuo  mentre  vi  vera'  e  sarà 
vissuto,  s'intenda  essere  e  sia  della  famiglia,  e  del  numero  ddila  fa- 
mi];lia  del  detto  spedale,  sottoposto a'servigi  d*esso  spedale,  come  gli 
altri  della  detta  famiglia  con  quella  vettova;][1ia  e  vestimento,  il  qua- 
le agli  altri  della  detta  famiglia  si  concederà.  E  le  predette  cose  abbi- 
no luogo,  se  non  come  adivenissf  cadetti  suoi  eredi  e  ovvero  esecuto. 
ri  e  fedecommessarii  predetti, altro  ovvero  in  altro  modo  in  contrario 
anjnno  deliberato  e  deliberasseno,  ovvero  provedésseno  per  qualun- 
que cagione. 

Ancora  comandò,  volle  e  lasciò  esso  Lemmo  codicillatore  predetto        t^ 
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che  Fitiiìceseo  JiBalJo  Cantini  cambiatore  del  popolo  di  santa  Rijjara- 
ta^s"  intenchi  essere  e  sia  camarlingo  del  lavorìo  del  daito  soj  spedale^ 
alle  mani  di  cut  pervengano  tfT>ervcnire  debbano  tutte  ciascune  quan- 
tità di  pecunia^  le  quali  perdio  detto  lavoriu  si  speuderaniiu  in  essa 
quantità  e  numero ^  che  a  esso  saranno  consegnate  per  li  esecutori  fé» 

".  décomraessarii,  governatori',  fattori  e  amministratori  della  delta  sua 
eredità^  e  quali  si  debbano  pe'  consoli  deli'  arte  del  cambio  e  de'  e  am* 
biatori  della  città  di  Fii-ena&e  insieme  coii  gli  altri  della  nniversità 
della  detta  arte,  de'  quali  nel  detto  suo  testamento  si  fa  menzione,  e 
ovvero  pe'suoi  eredi  nel  detto  suo  testamento  descrìtti,  le  quali  quan- 
tità di  pecunia  che  così  perverranno  alle  mani  d'esso  Francesco  camar- 
lingo predetto,  esso  Francesco  camarlingo  predetto  sia  tenuto,  e  debba 
pagare  a  quelli  uomini  e  persone,  e  per  quelle  cagi^ni^  e  in  qgelli  modi 
e  tempi,  a 'quali,  e  pe'  quali  e  quando,  proxedvto,  dichiarato  e. delibera- 
to, ed  ordinato  s  irà  pe'  detti  esecutori  fedecommessarit  governatori, 
fiittori  e  amministratori ,  e  ovvero  pe'Swi  eredi  predetti,  ovvero  altri 
de'  collegi  de'  detti  esecutori,  fattori  ed  eredi  predetti,  e  non  altrimen- 
ti, ovvero  per  altro  modo.  E  sia  tenuto,  e  debba  esso  Francesco  camar- 
lingo predetto,  delle  cose  che  riceverà,  e  le  quali  ara  ricevute, 
date ,  e  per  esso  spese  per  le  cagioni  soprascritte  a  essi  esecutori  fide- 
commessarii  e  governatori,  e  ovyero  eredi  predelti,  una  volta  e  più 
e  tante  volte,  (quante  volte  da  essi ,  ovvero  1'  altro  di  loro  de'  detti 
collegi  fosse  e  sarà  richiesto  vera,  pura,  e  debita  ragione  e  conto  di 
ragione  rendere ,  e  V  uflicio  del  camarlingato  del  detto  Francesco  duri 
tanto,  tempo,  quanto  tempo  esso  spedatesi  penerà  a  compiere,  e  sarà,^ 
compiuto,  e  ad  atto  di  spedaleria  ridotto,  se  non  come  fosse  prima- 
mente pe' detti  esecutori  fedeboromessarì  e  ovvero  governatori,  come  di 

)  aopra  si  dice,  che  si  debbano  eleggere,  e  ovvero  e  consoli  della  detta  ar- 
te e  università  del  cambio,  e  ovvero  le  due  parti  d'essi  esecutori  fede^ 
«ommessariì,  e  ovvero  amministratori ,  e  ovvero  de' consoli  predetti 
altro  ovvero  altrimenti  in  contrario,  nelle  predette  cose  ovveix)  alcuna 
d'esse  fosse  o  sarà  proveduto,  ordinato,  statuito,  ovvero  deliberato. 

£  questa  la  sua  ultima  Volontà  disse  ed  affermò  volere  essere ,  la 
quale  Valere  volle  per  ragione  di  codicilli.  E  se  per  ragione  di  codicil- 
li non  valesse ,  volle  essa  valere  per  ragione  di  ciascuna  altra  ultima 
volontà,  per  la  quale  meglio  valere  può  e  tenere. 


'        SULLE 

VOCI  DELLE  SCIENZE  FISICHE 

DA.  AGCIUNGERSI 

AL  VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA 

LEZIOirS 

DI  OTTAVIAKO  TARGIONI  TOZZETTI 
Detta  neW  Jdunan%a  del  dì  la  Sfarzo  i8aa. 


Mo 


.olto  titubante  e  dubbioso  sono  stato  Qsig.  Arcioonsolo^  Accademi- 
ci virtuosissimi)  nel  pensare  che  in  questo  giorno  doveva  io  recitare  alta 
vostra  presenza  qualche  mio  discorso  riguardante  la  Toscana  favella  ^ 
^di  appartenenza  della  nostra  Accademia,  vedendomi  sprovvisto  di 
quei  lumi,  e  di  quella  erudizione  e  facondia  che  in  tali  materie  sono 
necessarie  :  ma  rammentandomi  che  altra  volta  vi  ho  esposte  alcune 
riflessioni  sulle  voci  di  scienze ,  le  quali  mancano  nel  Vocabolario 
della  Crusca,  o  che  meritano  di  esser  corrette  e  rettificate;  pensai  di 
riprendere  questo  argomento,  ed  estendermi  a  ragionare  delle  voci 
delle  scienr.e  fisiche  da  aggiungersi  ;  ma  con  mia  sorpresa  lio  trovato^ 
che  in  questo  assunto  ,  meglio  di  quello  io  possa  fare,  è  assai  tempo 
che  fui  già  prevenuto  dal  dottor  Giovanni  mio  padre,  il  quale  su  tal 
proposito  in  una  delle  Adunanze  di  questa  Accademia  circa  il  17 Sa 
lesse  un  suo  ragionamento,  neir  occasione  di  presentare  air  Accade* 
mia  il  tomo  quarto  della  prima  edizione  dei  suoi  viaggi,  del  quale  la 
detta  Accademia  aveva  accettata  la  dedica.  Privato  cosi  di  *un  tema 
T.  ili.  9 
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eh'  io  aveva  prescelto  per,  adempiere  al  mio  dovere^  pift  die  mai  i 
rimasto  seoraggito^  e  come  suol  dirsi  con  le  mani  vuote,  òeirattodi 
voler  presentare  a  voi/degnissiitii  Accademici ,  qualche  MSg^tson  la 
quale  mostrare  il  mio  zelo,  ed  il  desiderio  di  aodisfare  al.  mio  debi- 
to ;  ma  in  leggendo  il  predetto  ragionamento  ho  ripreso  coraggio  ve- 
dendo che  era  meritevole  di  alcune  aggiunte  e  di  commento.  Questo 
è  adunque  ciò  che  mi  propongo  di  fare  ìCon  ^vostra  benigna  permia- 
sione. 

Facendo  mio  padre  vederp ,  che  la  lingua  Toscana  a  poco  a  pooo 
Si  è  ripulita  dal  mescuglio  di  altre  lingue,  per  le  opere  specialmente 
di  storia,  ^eloquenza  e  di  poesia  scritte  da  vsdenti  uomini,  e  che  hanno 
essi  al  sommo  arricchita  la  nostra  favella ,  in  modo  tale  che  au  tal 
proposito  poco  ci  abbisogna  di  voci  nuove;  passa  inoltre  a  mostrare  che 
le  scienze  fisiche  tuttora  scarseggiano  di  voci  nel  Vocabolario,  perchè 
gli  uomini  dotti  in  queste  materie  erano  soliti  a  scrivere  in  latino^ 
affinchè  le  loro  scoperte,  ed  i  loro  ragionamenti  fossero  noti  e  diffusi 
facilmente  fra  gli  scenzìati  d' Europa  :  cosa  per  vero  dire  assai  utile 
e  comoda,  perchè  non  impegnava  gli  studiosi  ad  imparare  tante  lin- 
gue, nelle  quali  si  scrive  oggigiorno,  onde  intendere  tanti  trattati^ 
tante  collezioni  accademiche,  tanti  giornali,  e  tante  altre  utilissime 
òpere ,  che  in  ogni  paese  si  scrivono  nella  propria  iingua . 

Quindi  rileva  mio  padre,  che  le  tre  dassi  vastissime  di  Sdenze,- 
doè  di  Matematica jdi  Medidnujdi  Fìsica  e  Storia  Naturale ^le  quali 
oggigiorno  sono  Soggetto  principale  dei  più  felici  ingegni  dell'Euro^ 
paj  se  si  {vogliano  esporre  in  lingua  Toscana  ^  bisogna  confessare 
che  nel  yocabolario^  non  abbiamo  termini  a  suj^cienzay  e  che  re» 
stiamo  moltissimo  indietm»  » 

Ma  non  tanto  fa  mancanza  di  buoni  scrittori  italiani  nelle  scìen* 
ze  fisiche  ci  ha  privati  delle  espressioni  e  delle  Voci  necessarie  per 
Indicarne  le  idee,  quanto  perchè  infinite  altre  sono  state  inventate  ed 
ammésse  più  di  reéente  in  ogni  lingua,  e  si  rende  necessario  aggina- 
gerle  alla  italiana  Civella  .  Una  volta  poche  ei*ano  qtleste  voci,  per- 
chè scarsi  erano  gli  oggetti  su  i  quali  i  filosofi  fissavano  la  loro  atten* 
zione;  ma  cresciuti  al  sommo  questi  oggetti  e  conosciutele  specifiche 
differenze  dei  medesimi,  è  stato  necessario  il  creare  nuovi  termini,  clte 
gV  indic'assero,  e  non  solo  sono  state  create  nuove  voci,  ma  scario  sl;rte 


atteké  ammesse  in  miti  i  culti  paesi,  e  firtlo  uso  dì  quelle",  die  meglio  i 
iodìcMsero  k  oatiira  «Mia  cosa  nominata,  e  uè  £ice&sero  meglio  ri-* 
tenere  i' idea.      -  -  ' 

Gìò  era  tanto  necensark),  che  uno  del  mnzi  (  dice  mio  padre  ) 
<3hB  aJ4fpFmrQn9  gii  Sàriiiit^i  ioseani  per  itrnechire  il  loro  paterno* 
dudeiio,  fa  di  prendere  in  presto ^  ^aanio  loro  tornò  in  aeconcio^ 
dMe  aUr^  lingue  e  dagU  altri  dialetti  d-  Italia. 

Era  naturale  che  queste  voci  acquistate,  anche  per  il  oimimercio 
oon  altre^nasiohi ,  fosseUro  in  princìpio,  prese  da  termini  volgari ,  e 
dalla  rassomiglianza  delie  cose,  per  allro  diverse  fra  loro  ed  apparen-^ 
temente  simili  ;  ma  suinto  cke  ai  è  incomincialo  ad  esaminar  meglio^ 
i'ienomeni  fisici  ed  i  corpi  naturali ^eiamo  verniti  nella  cogniaioue,' 
che  tali  nomi  non  erano  convenienti  né  esprimevano  bene  la  cosa  che 
mdtcar  ai  voleva;  n^a  chimica  per  esempio  (  involta  nella  oscurità 
degli  alchimisti  e  segretisti,  i  quali  facendo  mistero  deHe  loro  opera- 
stolli  erano  gelosi  di  far  conaecere  i  metodi  da  essi  usati  )  furono  da- 
ti nofni  affatto  contrari  alle  idee  che  doveva  usi  acquistare  ^ei  resul-- 
tati  dei  chiflùci  lavori .  Chiamarono  per  esempio  un  bel  nero  (  Ga-* 
bmelanos)  e  aquila  alba  un  ossido  di  mercurio,  il  quale  tutto  aL 
esiitrario  che  di  color  nero  è  di  un  bianco  di  neve;  nihil  album  Y  os*« 
aldo  di  zinco,  eoda  di  volpe  il  minio,  album  graècum  la  materia 
ftcale  dei  cani!  *% 

'  £  quid  confusione  non  si  è  sperimentata  finora  nel  nonnnare  le 
pìaAte?  trovandosi  una  specie  di  tabaeco  omfosa  con  l' iosciamo^. 
f^  aconiti  oon  i  aannucoli,  gli  dlebori  coi  veratro,  ed  altre  molte  in-, 
finitamente  dWerse  per  <^ni  riguardo ,  come  si  può  vedere  nel  Mat- 
tic4o,  e  in  tanti  altri  scrittori  di  quel  tempo* 
Lo  ateaso  può  dirsi  degli  animali. 

In  quanto  agli  oggetti  che  riguardano  la  Mineralogia,  in  questa 
$à,AéjfùfMi  ffvanaamenti  si  trovano  ne^ì  Scrittori  italiani,  ed  an- 
che fra  quelli,  i  quali  in  latino  trattarono  tali  materie,  dai  quali. an« 
che  ridncendo  italiani  i  delti  nomi,  6i  potesse  acqnisUre  delle  voci 
par  il  Vocabolario,  perdfaè  iafiaite  larebbero  le  soetanie  come  nella  chi* 
OMca  mal  nomimite,  mal  distante  con  nomi  impropri  dettati  dalla  sn^ 
perstizicme  e  dalla  ingannevole  apparenza. 

Creeciiita  ai  giorni  nostri  la  suppellettile  degli  oggetti  di  storia 
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natarale:  trovate  altre  qoasi  infinite  eettanve  doq  prima  Tedote; 
coQsidèrate  e  riomosciote  eoo  ragioae  diversissime  da  altre  §^  m^. 
te  prima^  è  stato  necessario  imporre  ad  esse  nuovi  nataaiy  per  di* 
stingnerle»  e  per  denotane  le  diverse  loro  pari»  cènaponentt  •  Di  qui 
è  che  i  dotti  hanno  dovuto  formare  ona  lingua  propria  di  eiaeGhedu^ 
oa  di  queste  scienze  fisiche  ;  cosi  la  Fi8ica>  la  Chimica ,  la  Botanica^ 
la  Zoologia  y  la  Geologia  è  stata  arricchita  in  egni  colto  pae^  di  lan- 
ci incognite  ona  volta. 

*  L'Italia  per  altro  e  la  Toscana  specialmente  ha  dovuto  aorvisni 
in  Mineralogia  dei  termini  oUmmontani,  perchè  non  ne  i|vovar4figU 
equivalenti  italiani  •  Abhiamo  per  V«ro  dire  adottate  vuoi  di  dora  ri- 
sonanza in  questa  scienza,  come  feldspato,  grawlkoy  tuogstene^.pe- 
tunze  e  tante  altre,  perchè  o  non  avevamo  nel  nostro  paese  que- 
ste tali  sostanze,  o  non  erano  eonoadute  oemioeno  di^  dù  ao  aveva 
descritte  iOltre  in  Ialino. 

Incominciato  per  tal  modo  a  nominaras  qoe$te  malerie  nelle  Iki* 
goe  estranee  alla  Italia,  molte  «ono  state  ammesse  in  ogni  lia^uaggio 
d' Europa,  e  gioco  forza  è  di  ad^tt^le  anche  nellfi  ìtiUiwi^  lavoHn»  npo- 
dificandole  €<m  desinenza  itali^na  più  die  è  possibile.  AUiP^i  nmkr- 
fti  scrittori  italiani  le  hanno  pure'acoettaie,  ma  noft  toHt  hanno  ad 
esse  data  una  buona  foggia  it^Uaim }  Io  schifi  per  eeemino  dei  Tede- 
echi,  chi  rha  detto  sciorlo,  chi  sorlo,  chi  scorillo;  ì\fM$p9ih  >  ehi 
r  Ila  chiamato  fetspato ,  chi  feld^pate  ;  il  mmgst^  ohi  *U  dioe  tong- 
eteno,  chi  tungtsteoo  :  altri  hanno  flitta  masciditts ,  altri  feminiua  la 
stessa  sostanza  come  tufo  e  tofa  ,  turonaUOQ  e  turnMiHna^  aerpen^ 
tino  e  serpentina,  pirozeiio  e  pi  romena,  anfi^eno  e  a9figeiìa4 

Linneo  che  scrisse  in  latino  fondò ,  sì  poà  dire>  la  liugw  d^i  hor 
tanici,  avendo  per  altro  ammesse  molte  yoci  uqe^te  dal  CtCiillpÌM»  àaX 
Malpighì,  4aI  Tournefórt  e  da  aUvi  che  lo  precedotterpiv  questa  lin- 
gua si  è  ampliata  con  le  opere  più  ino^medei  Fr«Mie^f  e  Te4o9chi> 
comedi  Deafoiilia'utes^  di  Yeutenat,éi  Bliri)el>di  JE^OGSMsdolìeji  dji  Tr«t-r 
lienik,  di  Gaertner,  di  Wi^dc^^w,  di  Sdwig  e:  di  tifiti  aUri,  i  quali 
Belle  piante  avrada  ritravate  altre  partì  di$UQtadl^ie  già  owaieiule» 
hanno  dovuto  ad  e^se  iniporre  nuovi  nosai  ^  «ndbe  >  per  veto  dire ,  con 
qualche  superfluità. 

Goal  piipo  l4Ìnn^  ha  dato  motivo  di  aócresoere  d|  ttw>vi  umni  k 
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ZMbgia>  larMWnlo^y  pev  fiMire  meglio  i  caràtteri ,  éart  migliori 
«jJ^niBiem ,  e  pt«  }mcÌ8e  enoo  equivoche  descrizéoiii. 

D'«UnMide  la  Chimica,  da  Prìedlay  y  Bergnaan  e  Laroisier  io  poi 
di  assai  più  pracisé  tocì  ha  fatta  uso  per  nominare  adeguatansente  ed 
iadÌYidnare  i  prodotti  e  le  aootaùw,  le  quali  sono  di  sua  apparleomiaa. 

Or  tutti  qutati  noroi^  a  mio  credere,  sono  da  inserirsi  nel  Yook 
bolarioy  iXMU  rettificarli  e  readeili  di  conaonaoza  italiana;  acciocché 
scrivendo  in  queste  acieuae.  si  abbia  una  norma  sempre  costante. 
-**.  Unadiffioftltè  veggo.che  mi  saià.fiiita,  cioè  che  per  taU  voci  non 
patffwno  citare  eaunpi  di  buoni  autori  it;dÌ3ai ,  i  quali  ne  -abbiano  ' 
&tto  àao;  snlqual  proposto  riporlo  qudlo.clie  ne  dice  mìo  padre 
nel  sopraccltalo  vagìonamento^:  eccolo*  . 

Tutte  le  0Ìire  jriàJUm'ide  naùcni  àeW  Eur^a  godente  U  vun-^ 
tagfpoMi  scrivere  quella  che  uogiiano  nella  loro  lingua  ^e  se  mm 
hanno  termini  propri  e  di  prima  usati  j  è  loro  permesso  il  crearne 
dei  Mum^i,  e premderìke  impe^sto  dotte  altre  lingsiet  noi  ^oli  Toscani 
^ì  Memo  f miti. j  nou  si  sa  perchè jitma  duro  logge  di  non  potere  us»^ 
re  mmm  perda:,'  ^  ^umiche  sméoec  ^iprooato  non  f  ka  iti  prima 
msata  f  e  in  ^neste  materie  per  mala  fortuna  soarsoggiamo  di  m^^ 
lorr.  In^  oltre  egli  àxqoo  diseonondo  degli  usi  cke  si  potrebbero  fare 
dei  prodottà  naturaU ^tieUa  Toscana,  mi  è  staio  gioc^brsui  t  en^ 
erare  nelle  speealaeioni  di  diverse  arti ,  e. particolarmente  delta 
MefMttrgiaj  la:fmaie'  cesendo  stata  tra^fsrata  dai  nostri  serii^ 
tari  tosoaìdj  se  si  eccettua  Fannoc&o  Biringucci  sanese,  ma  non 
molto  purgato  dicitore,  mi  sono  trovato  costretto  a  prendere  in 
presto  moltissime  i^od  dalla  lingua  latina  e  dalla  tedesca,  senza 
delle  quali  era  meramente  impossibile  il  farmi  intendere. 

Nel  fare  lo  spoglio  dei  Viaggi  per  la  Toscana  del  dello  dottor  Gio- 
vanni mio  padre^ affidatomi  da  voi^pregiatìssimiConsoei^per quello  id-* 
guarda  le  scienxe  fisiche^  e  specialmente  la  storia  naturale,  ho  tro- 
Tate  molte  voci  che  risguardano  questa  parte,  e  che  darò,  subito  che 
averò  terminato  di  raccc^lierle  tutte,  nei  dodici  tomi  della  delta 
opera,  poiché  molto  spesso  ritornano  e  sono  via  via  meglio  enunciate 
da  poterne  trarre  mi^iori  esempi  per  lecitazionL 

In  quaiito  a  quelle  voci  che  riguardano  la  Botanica,  oltre  a  quel- 
le dei  suddetti  viaggi,  nelle  mie  istituzioni  botanicfie  ho  procurato 
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di  iMàre  e  rendere  toscane  le  rmi  ed  i  lioaii  delle  pUiite^  e  delle  pmw 
ti  di  es9Q,  che  Linneo  ave^a  date  in  latino  ed  altri  in  altre  lingue. 
Per  tal  mòdo  nel  mìo  Dizionario  dei  notài  volgari  éeUe  /Haute  col 
céPrisfionden4e  latino  dei  botanici  da  me  pubblicato  nel  1809  in  due 
volumi 9  ed  al  quale  averei  più  circa  a  ^00  nomi  da  a^iungere^  ho  . 
questi  raocolti  nei  diversi  luoghi  della  Toscana,  e  la  maggior  parte 
nel  Contado  fiorentino ,  alcuni  dei  quali  sono  assai  espree^ri ,  e  po^  . 
trebberò  essere  inseriti  nel  nostro  Vocabolario^  [se  cosi  lo  giudicaste. 
£  qui  torna  la.  difficoltà  di  non  potere  addurre  esempi  di  autori 
che  gli  avessero  usati ,  se  non  che  di  pochi  y  come  del  Soderini^^^dl' 
Angui^lara,  del  Mattioli,  del  Padre  del  Biceio,  del  Montigiani,  deL 
Micheli  e  pochi  altri  dai  quali  ne  ho  tratti  usa  buona  parte.  r 

L' autorità  d'alts^inde  dell' jiceadeniii^  mi  pare  che  peissa  con  tut- 
ta ragione  estendersi  a  introdurre,  adottare  e  aanaionare  tali  voci, 
anclie  senxa  citare  esempi,  come  fece  nelle  precedenti  edisioni  del. 
Vocabolario  per  altre  voci,  cotM  appi^ou^aiieniù ,  arandaia,  cafi% 
Ulta  j  filondente  yfrataio,  pallino  ^  reduimj,  rechUarej  romanziere^ 
Mioglimentfif  svinatura  etc  sul  qmd  fpropoaito  cosi  cgnclnde  mio  pa* 
dr^  nel  sopra  citato  ragionamento;  ed  io  con  essit  Ristringendo  a- 
dunque  il  discorso  j  parmi  si  debba  concludere,  che  nello  scrii^ere 
im  toscano  materie  fisiche ,  mediche  e  matematiche  faccia  di  mestie^ 
ri  permettere  j  che  s*  introducano  delle  snnd  nuove  e  4i  prima  non 
usate  dai  maestri  di  lingua,  i  quali  in  simili  materie  sono  troppo 
ecarsi. 


DELL'ORIGINE 

DELLE   STAMPE  IN  RAME 

IN  CONFUTAZIONE  DI  UNO  SCRITTO 

PRANCESCO  GALEANI  NAPIONE 

LEZIONE 

DI  ANTONIO  RAMIREZ  DA  MONTALVO 

Detta  nelVJdunanza  del  di  ii  Giugno  iSaa» 


Olrano^  ed  inopportuno  diTisamento  vi  parrà  forse ^  TÌrtuosi  Acca- 
defilici  y  che  essendosi  già  tanto  scritto,  e  da  tante  illustri  penne,  cir- 
ca air  orìgine  delle  stampe  in  rame,  qoaiMioia  Germania  contende- 
va air  Italia,  anzi  alla  nostra  Firenze,  l'onore  di  si  bella  scoperta, 
or  che  cessata  è  la  lite,  e  sta  per  noi  la  Titte^na^  io  voglia  tornare  3u 
cosi  trita  materia,  e  da  questa  prender  oggi  argomento^al  mio  dire. 
£  molto  più  strano  dovrà  ciò  comparirvi,  s' io  vi  diro  di  averne  trat* 
to  motivo  da  una  scrittura  di-tin  dotto  autor  piemoiitese,  diretta  ap* 
punto  a  mostrare  V  inutilità  e* leggerezza  delle  ricerche  che  a  siffatto 
punto  di  storia  si  riferiscono.  Tal  è  infatti  lo  scopo  di  una  memoriu 
del  conte  Galeani  Na pione  nostro  Accademico^  intitolata  ,^  Osserva» 
yy  ùotii  iniarno  alle  ricerche  riguardaiHi  V  orìgine  delle  stampe. 
„  dette  figure  ia  legno  ed  in  rame,  yy  die  trovasi  ia  fine  al  terza  to* 
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mo  delle  sue  Lettere  sui  JHonaménttdéU* àrahitelturn  antica j  pub- 
blicatedal  Capurro  in  Pisa  nel  i8ao. 

Ma  in  quella  ben  lunga  dlssertasiolte,  cliei  è^  per  di  più,  seguitata 
da  un'appendice^r  autore  si  mostra  coutiiiuamente  in  contradizione 
col  suo  assunto^ studÌBodosi  a  lotta  possa  di  sparger  dubbi ,  promuo- 
ver quistioni ,  combattere  opinioni  che  sono  ricevute  uuìversalm^u*- 
te,  e  farne  altre  rivivere  che  sona  dggimai  universalmente  rigettate. 
Mi  sia  per  tanto  concesso,  che  uniformandomi,  non  già  al  precetto, 
ma  si  air.esempio  dio  égli  mi  porge ,  iè  riéntri  seco  lui  in  tal  genere 
di  trattazione;  e  che,  tralasciato  per  ora  ogni  altro  particolare  di 
quella  sua  memoria,  io  richiami  bfevémfente  ad  esame  le  osservazioni 
eh'  ei  mette  in  campo  aflin  di  negare  a  questa  nobilissima  nostra  pa- 
tria il  merito  dell^  invenzion  delle  stampe  in  ramel     ^  • 

Da  Maso  Finiguerra  orefice  fiorentino  ripete  il  Vasari  1'  origine 
deir  arte  delle  stampe  in*  rame^  >,  perchè  costui  (egli  dice  )  tutte  le 
9,  cose  che  intagliò  in  argento,  per  empirle  di  niello,  le  improntò  con 
^  terra,  e  gettatovi  sopra  solfo  liquefatto ,  vennero  improntate,  e  ri- 
„  piene  di  fumo;  onde  a  olio  mostravano  il  medesimo  che  V  argento; 
^  e  ciò  fece  ancora  con  carta  umida,  e  con  la  medesima  tinta,  aggra* 
^,  vandovi  sopra  con  un  rojlo  tondo ,  ma  piano  per  tutto ,  il  che  non 
^,  solo  le  faceva  apparire  stampate,  ma  venivano  come  disegnate  di 
„peiHia„(i> 

(0  II  Vasari  dicendo  io  questo  passo ,  che  Maso  tutte  le  %%t  iamine  lataglialè 
improntò  con  terra  per  gettarvi  lo  solfo,. e  che  ciò /oee  ancora  comcat^ta  uaU^ 
da  etc.  spiega  chiaramrnl^,  che  questi -levò  le  éo«  loiiproni^  io  carta  :a4(lìi'iU«r4 
dalle  lamine  stesse,  e  non  già  dagli  tojfi  ricavati  da  qu^Hepef  mrsso  delle  Cormej. 
come  ha  poi  supposto  il  Baldinucci.  Infatti  non  poteati  stampfir  dallo  aolfoi  mate* 
ria  troppo  fragile,  e  non  capace  di  resistere  ne  ai  fregamenti  necessari  per  nettare 
la  ftuperficie,  ff»è  alia  pressione  del  rullo.  (Questa  osservazione  é  poi  confermata 
dai  fatto;  mentre  analisaata  la  tiuta  esistente  oei  tagli  del  faitto«o  solfo  d«Ua  PiMse 
di  S.  Giovanni .  già  posseduto  d^l  defautq  eofisiglier  Seratti,.f«  Ir^Vatp  esser  pilo- 
ro nero  di  fumo  sciolto  con  1*  acqua.,  sepfa  nnUa  di. oleoso,  e  pca*ciò  iiu^pace  d' 
imprimere  stabilmente  nella  carta^  comesi  r^ìsava  dalla  descriaione  stampata  det- 
to zolfo  medesimo  {V.  Zani  Materiali  etc.  p.  217).  Insussistente  è  poi  T  obieaìone 
fatta  da  alcuno,  (Ibid.)  cbe  dalle  Incisioni  destinate  al  niello  noitf  si  potesse  ètam- 
pare,  percbè  gittandcrtiet  t»gl(  di  esse  tinta  oleosa,  o  qualunque' «kr«  materia  e» 
stranea,  avsebbe  poi  qòestaiiàpaiko  jìI  mllo  di  attacoarmL  Gefto«i  è,  okeisgat 


Qtiesl'  aa^erzrooe  pr<>iiiifficiala  ^  uno  SfSrHtore;  che  alla  pratica' 
scienza  dell'  arti  belle  uuiva  molta  eognizioué  dei  fatti  ad  èsse  apetlSao*' 
ti^  per  cui  potè  dettarne  e  precetti  ed  istoria  ;  che  non  da  vaghe  ed  ine* 
«atte  tradizioni  di  popdtfo,  ma  dall'  esame  dei  monumenti^  e  dagli  scrit-- 
ti  di  vecchi  maestri ,  coinè  del  Ghirlandaio ,  del  Ghiberti^  e  di  altri» 
avea  ricavate  in  gran  parte  le  memme  dei  tempi  passati/ che  vivera 
in  età  non  ai  loiitana  dal  Finlguerra^  che  non  avesse  potuto  coooacera 
e  ìntcfrrpgare  alcuno  d^li  scolari  di  esso;  quest'  assersione,  tu  dioo^  * 
che  non  fu  smentita  o  revocata  in  dubbio  quando  il  Vasari- mise  a  lu*' 
ce  il  suo  libro,  acquistò  a  buona  ragione  tuono  d'autoritàj'.iiittMHni 
di  sonmia  dottrina  e  di  fina  critica^  fra  i  quali  serva  citare  un  aen.' 
Filippo  Buonarroti,  ano  Scipione  Maffsi ,  un  abate  Tirabosehi,  non 
dubitarono  di  iarsene  seguaci  e  aostenitor'u 

Le  carie  però  impresse, dal  Finiguerra  e  da  altri  ancora  di  quei 
primi  nostri  maestri  che. lo  seguitarono,  furono  iu  progresso  di  tempo- 
neglette  e. dimenlicate;  perchè  a  mano  a  mano  che  l'arte  dell'  inta* 
gUo  in  rame  andò  acquistando  aflina mento  e  perfezione,  si  lasciò  di 
cercare  e  di  apprezaaae  quei  primi  telativi  >  rodtzi  per  la  maggior 
parte,  e  difettosi;  i  quali  o  venner  distpoUi  cctaie  oggetti  da  non 
farne  conto,  o  restarono  inosservati  in  qualche  raccolta  di  stampe  > 
ave  non  a^^ido  #egno  veruno  di  data^  o  di  nome  d'antere  sì  conftisero 


sorla  di  antuositi  era  incompatibile  col  niello.  Ma  è  certo  egaalmentOi  cbe  senta 
pur  dare  a  qeegli  intagli  la  (fnta  da  stampare,  tutti  pìA  o  meno  d^  antaosità  dove-% 
▼saoa^psr  seolyatto- setti»  ^e  msnbi  d«H*artefice  quamlo  forono  incisi ,  per  cui  si  ren- 
des  poeswiario,'riie  tnmoA  di  aieMarlI,  rttàm^ro  ben  ripalftt.  E  c»^  ^ratieaVaa  dt 
fetli'i  DieUatori-;  e  tal  rlpulitorat  che  era  come  una  parie  Ulegrale  dkll'  sparai  è 
coti  dasiiritta  dal  Cellini  nel  sao  trattato  dell*  Orificq;^:  **  Pigliai  qua!  la? oca  che 
yy  sì  sarà  intagliato ,  e  perchè  la  bellesaa  del  niellare  consiste,  che  egli  Tenga  anitO| 
„  e  tessa  eertl  bocoHni,  perciò  bìsogmi  farlo  bollire  nell'acqua  con  molta  cenere 
„  diqasMia,  is  quale  ha  da  essere  nettissima ,  e  quest'  effetto,  che  si  A,  Tfen  det^ 
^  te  fi«  gU  esetei  farà  «n  eeaeraSa.  Disfio  étìé  f  tao  intaglio  sarè  stsrtonrf  caMb- 
,,  roae  a  boHirs,dov'  egli  il  pbASesHa  defttaoausreperispaslodf  un  qasalodro^ 
f,  ra,  si  4iae  di  poi  mettete  in  una  csttnelia  con  aeqaa  fteschissiui  »  e  ueUtisima ,. 
9,  e  eoo  uà  paio  di  setoline  nette  strofinar  b^ssimo  1*  intaglio,  finché  sia  psJito,  er 
„  lihero  da  ogni  sorte  di  bruttura  „•  Poterano  adunque  benissimo  quelle  incisio- 
ai  servir  prioui  a  tirare  stampe,  e  poi  ricerere  il  niello,  preria  T  ordinaria  cene- 
rai fiM  dal  Qsttial  yraMÉtU.  (T«  SMseb|  PiialN^  graveòr  T*.  t3.  ^16.) 
T.UL       ,  ,  10 
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01  fatlamente  fra  loro^  che  dopo  alcun  tempo  non  pi&  si  seppe 'idislin- 
guere  <{uali  fossero i  layori  di  nn  tale  incisore^  e  quali  di  un  altro. 
Smarrite  cosi  le  prove  ^  che  sostener  doveano  la  proposizione  del  Va- 
sari^ perchè  non  {Roteasi  citar  con  certezza  ^ruua  impressione  in 
carta  del  Finiguerra^  terso  la  mela  del  passato  secolo  uscirono  in 
campo  i  Tedeschi^  ed  ostentando  le  stampe  di  un  antico  lóro  malestro  y 
notate  con  r  anno  1466  anteriore  alla  data  di  ogni  stanlftf  italiana 
allor  conosciuta,  contesero  a  noi  T onore  della  scoperta.  La  causa  ri- 
dotta a  quei  termini  era  disputabile;  che  dalla  storia  èrano  assistiti  i 
Toscani,  dai  monumenti  i  Tedeschi.  Si  disputò  di  fatti  pel  corso  dì 
cinquanta  anni,  e  molti  scritti  su  tal  quistione^comparvero  iii  tìerma- 
Dia>  i  quali  se  non  poterono  mai  distruggere  T autorità  del  Vasari, 
servirono  però  a  indebolirla  non  poco,  ed  a  fare  che  molti  anche  de* 
nostri,  fra  i  quali  lo  stesso  Monsig.  Bottari,  ne  dubitassero.  Ma  col  fi- 
nir del  secolo  fini  la  lite.  Il  diiigeutissimo  ab.  Pietro  Zani  nel  1797 
ai  abbattè  a  riconoscere  nel  R.  Museo  di  Parigi  una  prova  in  carta 
della  celebre  Pace  intagliata  dal  Finiguerra  per  la  nostra  cfbiesa  di  S. 
Giovanni;  prova  sicuramente  anteriore  air  anno  i453>  net  quale,  co- 
me costa  da  autentici  documenti,  la  Pace  saddetta  era  compiuta,  e 
ripiena  di  niello,  cosicché  non  più  si  poteva  da  essa  cavare  imp^nte. 
Al  comparire  di  questa  prova  irrefragàbile  i  Tedeschi  abbassamon  le* 
armi,  e  si  confessarono  vinti;  restò  giustificato  il  Vasari;  e  il  tosca- 
no Finiguerra  rientrò  nel  pacifico  possesso  de'  suoi  dirittii. 

Or  chi  dopo  questo  si  sarebbe  mai  dato  a  credere^  che  appunto  dal* 
la  esistenza  di  tal  carta  il  sig.  conte  Napione. volesse  trarre  argome»» 
to  per  sostenere,  che  il  Finiguerra  non  possa  chiamarsi  il  primo  in- 
ventore deir  arte  di  cavare  stampe  dagli  intagli  in  xaet^Wol  Dae  fàt-- 
tij  egli  dice,  ciò  ad  émdenza  dimostrano.  Il  primo  si  è,  che  il  Fini- 
guerra  quando  intagliò  la  lastra  d' argento  della  Pace  di  S.  Giovanni^ 
non  ebbe  già  T  intenzione  di  fare  un  lavoro,  il  cui  scofnyed  usofos^ 
se  il  cavarle  la  stampa  j  e  per  tal  mi  moltiplicarme  gli  esemplari  j. 
poiché  in  tal  caso  avrebbe  incise  a  rovescio  le  lettere  della  iscrizione, 
e  rivoltate  le  figure,  affinchè  nella  impressione  tornassero  pel  verso 
loro,  n  secondo  fatto  consiste  in  questo,  che  Maso^  dopo  di  aver  ca- 
vata dal  suo  intaglio  la  prima  prova  >  non  si  awide  in  nessun  modo 
dell'  arte^  (  pongasi  mente  alla .  espressione  )  irooKé  ^mh  jloìj  che 


na$cefm  sotto  i  suol  prcprii  ocoìd  ;  ed  in  vece  di  trame  piU  esempla-- 
Hj  come  troppo  agevole  gli  era  di  fare  ^  una  copia  ne  trasse  j  che 
peti  ogni  rispetto  è  da  credersi  unica.  Dal  che  coachiude  il  sig.  Na-, 
pione  )  essera  abbastanza  palese ,  che  niun  altro  oggetto  ebbe  Maso 
neir  improntare  ì  suoi  intagii  j  fuori  di  quello  di  provare  il  suo  lavo* 
n>^  per  poterlo  correggwe  e  ritoccare^  bìrognando^  prima  di  dargli  V 
ultimo  CQIipunento.' 

Ripiglio  adesso  il  discorso  del  aìg.  Napioce^  e  gli  concedo  pri- 
ma di  tutto 9  che  il  Fiuiguerra  non  intagliasse  la  lamina  d'argento 
per  la  Pace  di  S.  Giovanni  col  fine  premeditato  di  cavarne  stampe,, 
ma  solo  per  fare  un'  cqpera  di  niello .  Ma  che  perciò?  Qui  già  non  sì 
cerca  chi  fosse  il  prinào  a  fisira  un  intaglio  per  stampe  ^  ma  sivyero  a 
fare  stampe  da  un  intaglio .  La  ragione  e  la  storia  e'  insegnano  y  che 
questo  fu  il  primo  passo  del)'  arte ,  quello  il  secondo.  £  questo  primo 
passo^  che  è  quello  dell'  inventore,  lo  vediam  fatto  appunto  dal  Fini» 
guerra  nella  stampa  della  sua  Pace.  Sicché  Tesser  quella  cavata  da  un 
lavoro  non  ordinato  espressamente  acqueti'  oggetto,  ma  ad  altro  affiit-. 
io.diverso,  lungi  dal  togliere  all' autore. Jl  merito  della  invenzione, 
gitelo  conferma,  mostfaiido  chiaramente,  che  l' arte  delle  stampe  in 
rame  non  aveva  per  anche  avuto  principio ,  ed  era  veramente  tutta 
nuova  per  lui,  come  si  è  lasciato  sfii^gir  dalla  penna  l' autore  della 
Memoria. 

Molto  meno,  per  quanto  mi  pare,  può  sostenersi  quello  che  l' au* 
lor  sopraddetto  asserisce  in  secóndo  luogo  ;  vale  a  dire  che  il  Fini- 
guerra,  dopo  aver  cavata  la  prinna  stampa  dall'  intaglio  della  Pace  di 
S. «Giovanni,  non  si  accorgesse  né  punto,  né  poco  dell'  arte  che  nasce- 
va* sotto  i  suoi  propri  occhi,  talché  non  procedesse  a  tirarne  altri  esem- 
plari. E  cóme  potrà  egli  provare  il  sig.  Napione,  che  la  stampa  ritro- 
vata dall'  ab.  Zani  nel  Museo  Parigino  sia  veramente  la  prima  prova 
tirata  di^F  intagliò  della  Pace  di  S.  Giovanni?  Fórse  perchè  oggi  non 
se  n6  conoscono  altre?  Ma  se  quella  ha  potuto  rimanere  occulta  per 
tanto  tempo ,  benché  esposta  fino  dal  1670  in  una  coUezion  pubblica 
tanto  celdbre  e  tanto  frequentemente  visitata ,  com'  é  quella  del  R. 
Museo  di  Francia ,  non  é  egli  più  che  probabile  che  qualche  altra  ne 
rimanga  occuk^  tuttora^  m,  una  di  quelle  tante  raccolte  o  cartelle,  che 
giacciono  inosservate  e  neglette  presso  ignoranti  privati  poss^sori?  E 
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quando  puf  si  potesse  *6ÉKr certi,  che  più  nóirne  esistilho  a^  gf^MlncK 
l^rì ,  sarebb'  egli  ragionevole  d' inferirne  che  iloti  uè  ÀaftO  etfiifile  in 
1[iqjfisato  ?  Ognun  sa  ^  (  e  \  autóre  sfessa  Y  avverte  ìr  altn»  luo^  delia 
^a  Meniorioiy  ove gH  toma  a  favore ) quanta  perclita  di  efatte  scHtie 
é.stariipate  siasi  fatta  y  e'si  faccia  conti Uttamente  in  occasion  di  gnei> 
^t^y  di  rovide^  d' incendi^  e  di  altri  sconvolgnnefiti  di  motido;  pei  qua^ 
""li^  sono  oggi  divenuti  rarissimi  certi  libri  e  certi  inonumeoiì  calco* 
vgrafici,  cHc  non  furon  tali  da  prinuf.  ^^aico^  a  mo'  d' esempio^  si  vuo* 
le  oggigiorno  resemplare  delle  Meditazioni  d^  Tutrebrematu,  stani* 
paté  in  Roma  nel  1467^  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Norimber- 
ga .  E  quante  sono  le  stampe  in  legno  ^  ied  in  Tdiaey  delle  quali  una 
spia  prova^  o  ben  poche  più  sappiati  citarei  modenii  Cataloghi  di  cai- 
cagraSa!  Fra  qoesle  ultiriU^  sirva  kidicare  due  stampe  iu  rame  di 
Alberto  Durerò  ^  la  Feronica^  e  il  Gran  Corriere^  senza  ricorrere  a 
quelle  di  pia  antichi  e  men  rinomati  mtaestri  «Or  se  di  un  libro,  cbe 
non  potè  andar  sotto  il  torchio ,  senza  che  ne  fosve  tirato  an  numero 
più  o  meno  esteso  di  copie  >  una  sola  ne  resta  ;  se  di  alamfie^lucise  da 
un  autore  si  graitide^  qual  è  U  Durerò,  pubblicate  pet  oggetti  di  axop^ 
T^ercioj  e  (ednte  sempre  ed  otunqoé  in  gran  conto  fin  dal  princìpio^ 
sfarsissimi  esemplari  sono  a  noi  pervenuti ,  qnal  meraviglia  che  uot 
Bfla  prova  rimangaci  dell'  Asstmta  ddl  Fifiiguerta?  Che  ove  poi  si  iac- 
eia  attenzione  air  antichità  di  questa  caLi:;ta  ;  ove  riflettasi,  che  dal  fi- 
nissimo e  laggerissinio  intaglia  della  Pace  di  &  Giovanni  noti  potè 
trarsi  gran  numero  d' impronte,  si  pw  la  maneanca  in  quel  tesapo  di 
strumenti  ben  adattati  air  uso  d' impti merf  ,  e  si  per  la  necessità  di 
non  consumare  il  lavoro  destinata  al  nidlo  ;  e  quando  finalmente  ri- 
cordisi quanto  strazio  fu  fatto  di  tali  primizie  calcografiche  in  certi 
tempi,  nei  quali  (  come  sopra  dicemmo  )  erano  esse  cadute  in  dispre- 
gb>  ci  sarà  forza  di  argomentare^  die  Y  odierna  esistenta  di  quei  ma» 
numeutoy  oltre  a)  non  dimostrare  in  conta  alcuna  esser  egU-^tato  sem- 
pre unico,  come  la  peiisà  il  sig*  Napione ,  è  ansi  fimdaaienle  di  cv^ 
*  afte  tutb^ il  contrario  :  giacdiè  trofia  ventura kunUieatlita,  e  quasi 
^iim  prodigiosa,  che  in  tanto  tempo,  e  in  tanta  distruaione  di  tali  og- 
{;^tti  si  fba^  ^lesta  salvato^  mentre  die  sdtri  meno  aatachi,  e  ripetati 
in  molli  esemplarì  sona  a  interamente  ^  o  pressoché  spariti  dalla  fiic* 
eia  del  Globob 


fhe  filtfeallii. stampa  dell' 4^unta  ^trosa^aoi^menle  di  mira4al  ^gr 
Napìuìne^  alire  ancora  oggigioroQ  »  ne  eoaoscoiio  del  Ftnigaerra^l^t- 
vaie  egiialmeoie.  da^apens  di  oiello^  ma  di  due  coniposi)$ÌQm  dijrtrse; 
uua  delle,  qfbali  rappresenta  nostra  Sìgnonr  in  troiìo  con  numeroso 
corteggio  di  Angeli  e  di  sante  donne,  V  altra  V  Epi&uia.  Della  prima;, 
conapoaimiaiie  una  sola  jprova  neadditan  lo  Zani  ed  il  Lanzi  presso  il 
parigino  aignor  B0rdoge:  prota  odnosciu tissima  a  uche  in  questa  nostra 
qittài  o?e  il  destto  iposa^^aore  dimorò  alcun  teQ>p9  in  impiego  sotto  il 
Govfriio  fnyacfisé;.  la  stesso,  la  yidi  allora  ^  e  ciò  che  più  monta ,  la 
videro  tnlti  gV  intendeoti  del  paeaei  tra  i  qwdi  il  chiarissimo  cav. 
T^Hi^qiasoI^Meci^i^^inp  d'occhia  finis^^inio  ed  esercitato  su  tali  og* 
getti  ;  il  quale  al  confronto  della  Pac£  d^«  Giovanni ,  e^dietro  al  co- 
mun  sentimei^lo  confermò  piena  melate  in  voce,  ed  in  scritto  T  opi- 
f^on  dei  due  summentovi^ti  scrittori  svdl'  autentìcUà  di  questo  lavoro 
del  Fiqiguerra*  Venendo  poi- all' alti-a  Qomposiaiune  dell' Adonazion 
de'  ì/h^  mi  giova  premettere^  ^hu  ae^hhene  lo  Z^i  convenisse  in 
principio  c(^Lanzì  a^U'  pttrihuirhi^a  Maso^^  Qctnie.  le  altrq  d^  (i^ 
g^id' ha  ri|t<4ta.j(tt  appre^so^  q  |ÌKttQst«^ha  sospettato  poter  ella  ess^.r, 
Impera  distia  suo  acolare  (a). 

*:'}H^  M  da  notare y  che  di  questa  lOBtezion  di  parere  non  idtro  mo- 
tivo egli  adduce ,  salvo  che  l' aver  riscontrato  l' intaglio  suddetto  in- 
f^rìonin  merito  air  intaglio  dfeir  Asèinta  :  del  reAo  ei  non  nega  es- 
spv  tm  q«9Ue  due  staoiipe  analogia  di  sUle;  aiMii  tacitamente  il  con- 
fe^sfa  tttttf  le  volte  che  did^ila  incita  V  Epj&nta  da  uno  scolare  di 
coloiche  in^i#e  T  Affranta.  Or  stissiatendo  tale  analogia,  ed  essen- 
do grandisaipm,  ^m^Q  dopo  i  più  diligenti  esvniy  confrontile 
cofiaoUi  t^pti  ccm  peMina  d^'  atte  credo  potere  a^»erire^  ogni 
rsfioo.  vuoila^  c^  a{>hftiidoiiato  lo  Zani  a\  «m  pentisnanto^  npt 
coscrìviamo  c^l  Lnnfi  alla  .cvoitouiket  e^oipoe  ^  amhi  gl'intagli, 
vuole  ìbqìsì  4^  Mmod  ma  la  tempi  4ivti]pi  |  e  il  meno  perfetto 
dell' flpilàliwi.  IniH^  nX  pwiettiseitiSa  dell' AasnoAa.  E  tali  infatti. 

(f)  V:  «sMiift per  Hsr^Atk  atti  Storta  JilfoHg.  e'ae'i»^f/  aeA'lheisMie 
«le. !piig. 4&—  i  '      ^    ."    .■...'     ;j   I  .t-v» 

(>}  V.  EncideHia  «fledfea  4eUe Bell»  ArU  YoL  V^daibi  «l^  » 


78 

appariscono  paragonati  fra  loro  ;  cbe  si  nétV  uno  cbme  not|^  altro 
troviamé  un  medesimo  gusto  di  coinpor,  di  piegare,  di  arieggiar  : 
le  teste,  un  medesinio  stil  di  disegno,  e  certi  modi  partiooliiri  e  co^ 
stanti  di  risolvere  le  estremità,  nei  cjuali  due  mani  diverse. non  si  - 
còmbinan  giammai;  con  questa  differenza  bensì >  che  nella  Epifania 
più  minuto  è  lo  stile,  più  timida  1'  esecuaione ,  più  x^rudo  V  effetto  - 
dei  chiargscuro,  indiaci  tutti  di  giovine  artefice;  mentre  che  nelF  As-« 
sunta  il  fare  più  largo  e  più  aggraziato,  i  tratti  più  fini  e  m^lio  di-« 
sposti y  r  intelligenza  delle  mezzetinte  mostrano  un'  maestro  provet-*  • 
to  e  padrone  del  suo  bulino ,  qual  doveva  essere  il  Finiguerra  allor^ 
che  i  Consoli  di  Calimata  gli  commisero  quella  Pace  che  servir  do- 
veva per  r  insigne  tempio  di  S.  Giovanni,  ornalo  a  gdra  dai  più  cele- 
bri orefici  della  scuola  nostra. 

Difesa  in  tal  modo,  e  ristabilita,  ove  ne  fosse  stato  bisogno,  la 
comune  opinione  adottata  dal  Lanzi ,  che  V  intaglio  dell'  Epifania  sia 
lavoro  del  Finiguerra ,  a  me  pare  di  aver  vinta  sena-  altro  la  éausa  col 
sig.  Napione:  poiché  di  questa  terza  incisione,  non  una  prova  soltan- 
to,'  come  deir  Assunta,  e  della  Madonna  in  trono  mentovate  di  sopra, . 
ma  fino  in  tre  posso  metterne  in  campo;  una  delle  quali  fu  già  del 
consiglier  Seratli,  T  altra  conservasi  nel  R.  Gabinetto  di  Parigi,  e. 
r  ultima  può  ciascuno  di  noi  vederla  nella  copiosa  raccolta  di  stam- 
pe della  nobil  casa  Martelli. 

Non  si  dica  più  adunque  che  il  Finiguerra ,  dopo  aver  levata  la 
prima  impronta  in  carta  dalla  Pace  di  S.  Giovanni,  non  conobbe  la 
possibilità  ed  il  comodo  di  moltiplicarne  le  copie,  quando  costa  dai 
monumenti  fino  a  noi  pervenuti  eh'  ei  già  conosceva  e  metteva  in  ' 
pratica  tale  artifizio  anteriormente  all'  epoca  di  quel  lavoro* 

E  molto  meno  si  dica  dopo  di  ciò,  ch'egli  pon  ad  altro  oggetto 
formò  quelle  impronte ,  cbe  per  provare  i  suoi  lavori  affih  di  poterli 
correggere  e  perfezionare,  prima  di  darvi  su  il  niello;  come  è  stato 
congetturato  da  alcuni,  ed  affermato  poi  qual  cosa  certa  ed  evidente 
dal  sig.  conte  Napione.  E  qual  bisogno  av^  Maso,  per  vedere  i  pro- 
gressi, e  l'effetto  de' suoi  intagli  in  argento,  d'improntarli  sulla 
carta^  se  l' c^tto  di  essi  non  sulla  carta  ^  ,m^.  snll'  arg^Ato,  medesi- 
mo doveva  prodursi?  Il  mezzo  più  semplice,  più  naturale^  a  più 
proprio  di  provare  il  lavoro  era  per  lui  quello  ste^o    che  prati- 
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ano  ancbe  oggigiorno  gì' iuUgliàtorì  in  rame;  di  riempiere  cioè 
ì  iagli  con  qualsìsia  polvere ,  o  tinta  di  color  nero^  la  quale  ayrdv 
be  perfettamente  rappresentato  il .  niello  cbe  dorea  poi  occupa- 
re stabiémente  i  tagli  medesimi.  Yero  è  che  questo  mezzo  non  srài- 
pre  è  bastante  ad  assicurare  rincisor  di  stampe ,  il  cui  lavoro  è 
destinato  ali*  impression  sulla  carta:  perchè  Y  incisione  osservata  nel 
rame  presenta  ìnaisempre  una  tal  qtìal; lucentezza  e  morbidezza^  che 
seduce  lo  sguardo^  ed  occulta*  certe  piccole  irregolarità  e  certe  cni» 
dezze^  le  quali  vengon  pòi  fuoH  Oella  stampa, ove  le  ombre  formate 
per  mezzo  dì  neri  tratti  risaltano  sopra  il  fondo  bianco  e  sfacciato 
del  foglio}  oltre  di  che  è  necessario  conoscere  sotto  Y  azione  del  tor« 
chio  se  cen^i  solchi  scadati  nel  rame  dal  bulino,  o  dalV  acquaforte, 
a^no  realmente  capaci  di  ricevere  e  di  ti^imandare  alla  stampa  quel- 
la dat9  porzione. di  tinta,  né  più  né  meno,  che  valga  a  produrre 
giustamente  il  tono  conveniente  all' armonia  generale,  per  poterli  ag- 
gravare, o  alle^erire,  secondo  il  bisogno.  Ed  ecco  onde  viene,  che 
r  incisore  quando  Im  condotto  presso  che  a  fine  il  suo  intaglio,  non 
si  contenta  altrimenti  d' infonder  tinta  nd  tratti^  come  avea  pratica- 
to infido. a  quei  punto,  m%i  a  p\iì  sicuro  esperìmento  ricorre,  quaFè 
per  lui  quello  della  impressione.  Mail  niellatore  min  avèa  certamen- 
te che  fare  di  t>utte  le  avvertenze' qm  sopra  indicate,  come  estranee 
del  tutto  allo  scopo  del  spo  lavoro  ;  e  questo  era  senza  più  terminato 
e  perfetto  ogni  qual  volta  compariva  tale  sulla  lastra  ov'  era  tn« 
tagliato. 

Essendo  pertanto,  non  già  abbastanza  palese ,  come  al  sig.  conte 
Napione  piace  di  asseverare,  ma  anzi  affiitto  improbabile,  che  le  im- 
pressioni in  carta  siano  state  fatte  dal  Fìniguerra  col  fine  di  provare 
i  suoi  intagli,  a  qual  'diverso  oggetto  potremo  noi  ragionevolmente 
supporre  esser  elleno  state  indirizzate?  Non. ad  altro  per  certo  che  a 
aervire  dMmpronte  e  di  copie,  per  mezzo  delle  quali  si  venissero 
a  moltiplicare  quelle  composizioni,  che*poi  dovean  coprirsi  di  niello, 
e  divenire  proprietà  di  un  solo .  E  non  è  nemmen  da  pensare  che  di 
tali  stampe  in  carta  una  sola  ne  cavasse  il  Finiguerra,  come  per  ser- 
bare una  memoria  e  una  mostra  di  ciascun  suo  lavoro  nella  propria 
bottega.  Poiché,  (  astraendoci  dalla  testimonianza  dei  monumenti  ri- 
portata di  sopra  )  ei  sapeva  cavare  altra  maniera  d' impronte  più  ae- 
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cbiicia  1  (al  oòpo^  cioè  gli  %Aù,  nei  quali  il  lavoro  moatrarasi  p«l  suor 
vero  v^rsò)  9  nmi  al  roveacio  :  e  il  vedere  appunto  ^  die  non  contento 
d^  improntar  nello  «olfb|  ai  dette  anooVa  ad  impuntar  sulla  carta,  dk 
chiaramente  a  conosci^re,  cb'  ei  volle  coai  trovar  modo  dì  divulgar  fa- 
cilmente la  copie  delle  sue  opere ^  e  mandarle  ai  lontani  y  al  clie  mal 
atti  per  la  mole  e  fragilità  loro  eran  gli  zolfi. 

Mi  psira  che  quanto  fin  qui  si  è  detto  hastì  non  solo  a  rivendicar 
pienamente  dagli  attacchi  del  "Piemontese  scrittore  V  onore  del  no- 
stro Maso,  ma  a  renderlo  ancora  pia  chiaro  e  glorioso;  mediante  Y  a- 
ver  dimo^rato  che  egli  conobbe  il  partito  che  potea  trarsi  dalb  incH 
aiùni  in  metallo  per  moltiplicarne  le  impronte ,  e  che  non  già  V  in^ 
venzionei:  di  per  se  stessa  si  presentò  altd  (  sono  parole  delb  scrit* 
tore  suddetto  ),  ma  egli  andò  in  traccia  "deirinveoaione;  mentre  noa 
potette  ejssere  a  caso  nel  provare  i  lavori  di  niello  ch^  ei  k  trovasse , 
ma  bensì  in  fqrisa  di  ricerche  preordinate  al  vero  scopo  di  procnrarai. 
nn  numero  di  copie  delle  proprie  opere. 

Rimarrebbemi  ora  a  mostrare  la  inaussislenza  di  quanto  suppone 
in  secondo  luogo  V  autore  della  Memoria}  vale  a  dire  che  i  Teneti  pos-^ 
aauo  av^r  fatto  stampe  in  metallo  prime  d^i  Fiorentini.:  ma  [biche 
molto  trarrebbemi  in  lungo  tal  discussione  i  miglior  avviso  mA  di 
IratUrla  in  appresso  con  altro  distinto  ragionamento;  ch^  ionon  deln 
bo  tentare  aoverohiamente  la  soflfereiha  di  nditori  tinto  pia  rispetta*' 
bili^  quanto  più  indulgenti,  e  cortesi* 


ADUNANZA  PUBBLICA 

I>el  dì  IO  Settembre  iSna* 


■I  J  Accademico  Pietro  Ferroat  dim»  tina  ràa  lezione ,  nella  quale 
mostrò  quanto  importi  allo  storico  di  una  scienza  il  possedimen* 
Io  pienissimo  dei  linguaggi,  ne'  quali  siano  dettate  le  principali 
scoperte.  Parlando  di  alcuna  di  queste  che  onorano  la  memoria  di  tre 
Accademici  della  Crusca,  ciò  sono  il  Galileo,  il  Torricelli ,  e  il  Yi* 
viani,  mostrò  diversi  errori,  i  quali  si  leggono  nella  Storia  delle  Mate- 
matiche del  Montucla,  ove  dichiara  i  ritrovati  di  quei  Valentuonrini 
nelb  Geometria,  nella  Dinamica,  e  neirAerontetria.  Né  solamente 
apparisce  infedele  la  prima,  ma  ancora  la  seconda  edizione  di  quella 
Storia  accresciuta  e  corretta  j^n  riguardo  ai  prenominati  Geometri 
aommi  della  scuola  toscana  ;  avvegnaché  debba  recar  maraviglia,  che 
lo  scrii tor  francese»  protesti  dUver  avuta  sin  dalla  sua  adolescenza 
umiliare  la  lingua  dell'  Ariosto  e  del  Tasso,  ed  essere  stata  sua  ve^ 
ra  delizia  la  frequente  lettura  degli  epici  loro  poemi. 

Quindi  il  Segretario  Gio.  Batista  Zannoni  lesse  il  seguente 

RAPPORTO 

ia  medesima  età,  e  questa  è  la  nostra^  che  ha  veduto  nella  somma 
abbieziene  gli  scrittori  del  più  bel  secolo  della  toscana  favella ,  vedi»* 
ti  pur  gli  ha,  non  che  tornare  in  onore,  ma  eziandio  pervenire  a 
grandisrimo  esaltamento. 

Allorché  la  filosofia  dilatato  ebbe  i  confini  del  mio  nobilissimo 
regno,  i  dotti  d' Italia  presso  ém  tatti  parvero  credere  di  non  potw 
T.  III.  u 
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prestare  9inaggip>  die  degno^foése  deiralta  signora  delle ler  mentisse 
queste  non  tenessero  uuicamente  intese  alle  severe  meditazioni  di 
lei^  se  di  lei  non  ragionassero  e  non  scrivessero  sempre.  Invaghiti  ai- 
buon  diritto  dei  sublimissìini  studii,  e  quasi  d'  ugni  akrv  lÉii^efratl- 
scortesi  dispregiatori ,  a  morder  presero  quelli  (  e  per  isventura  mol- 
ti  essi  non  erano  )  die  ancor  teneano  in  istima  il  dolca  noatro  idioma^ 
che  si  studiavano  di  consenrarae-la^purausa  ,  e  queata  altrui  fer vida-« 
mente  raccomandavano;  e  tentaron  por  d'^arvilirgli  col  rìso  della 
compassione  :  riso  maligno  e  di  ogni  più  acerba  satira  p^ggicfte.  £1>* 
boro  essi  pur  troppo  T infausta  vittoria,  eia  turba  giovanile  che  cor^ 
rea  a  rìpararsì'^(>£ta  i  loro  vessilli  >  gridava  furiosamente:  idee  y  noa 
parole;  filosofi^  non  pedanti:  e,  Teco  di  qvesle  v^ciinoof^deraté 
scorrea  rapido  dal  capo  alla  esiremità  della  penisola.  La  memoria  di 
quei  grandi^  che  insiem  coUa  lingua  la  poesia  nobilitarono  e  la  prosa^ 
e  in  alto  seggio  collocarono  la  patria  letteratura,  non  era  più|  sicco* 
me  innanzi,  universalmente  onorata  ;  e  fin  sul  segnato  discapita  del 
masùmo  tra  questi,  che  solamente  il  paragone  non  sdegna  col  divi- 
no cantore*  dell'  ira  d' Achille^  si  sforai  alcuno^  con  saerilego  ardire^ 
di  collocare  il  fondamento  della  mal  andiila  sua  gloria*  Ghiuae  cosi 
le  vie  luminose  dei  certissimi  duci  j^  si  apersero  al  vacillante  passo  f 
tenebrosi  sentieri  dell'  errore;  sicché  non  pochi  d^r  italiani  scrittori 
€(mtaminaron  lor  opere  g<hi  vocaboli  e  modi  di  straniera  lingua  e 
men  ricca,  col  mal  uso  e  V  ambiguità  d' assai  di  quelli  ddla  nestra  ,. 
e  fino  co'  più  vergognosi  falli  grammaticali.  I  pachi,  cui  appreso  i%on  si 
era  il  fatale  contagio,  piangeano  in  segreto  una  si  glande  roTina  ;  e  ^ 
come  accader  veggiamo  a  quelli,  che  ludibrio  divotinero  dell'avversa 
fortuna^  i  quali  da  lei  aspettano  sempre  danni  più  gravi ,  temetter 
perfino  che  sovrastasse  alla  lingua  nostra  Testto  in&usta  della  latina. 
Ma  disparve  la  fosca  nube,  ne  già  per  vento  le^iaH>,  che  a   poco  a 
poco  la  dissipasse;  ma  si  per  impetuosissimo,  che  la  dileguò  di  r^ 
pasAcu  Fu  in&tti  p«easo  <^he  ymr  irtasifa  medesimo  ^f«ene>  in  che  dalf 
iaiVttr  si  cessò  contro»  gli  amatori  àdku  pàrìA  àMa.  lingaa  ,  e  altoi 
kvoasii  la  voce  centro  colerò,  che  n^  fansQtovaaa  il  «arramiiimeiito. 
Venne  forse  allora  in  mente  che,  per  esser  la  pania  i  segni  dalla 
ìdee„  dekha  ^wr  d' estees^o*  fiiasoiCbiaMealSa  cara;  die  dririsigagno 
^Mk  si  abitai  ili  passare*  perla  gramaaiàea^  tm  àab  ià^ferniaivisi  s»« 
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Tevchiamente;  e  Ae  Qeerone,  il  qimle  intfodocea  Tra*  Boinanì  la  fi« 
lo6o6a^  rifiigfiya^  nM'  imaegB^r  diaciplioc  nuove,  da  nuovi  vocaboli ,  o 
con  iioBor  gli  cveava,  a  aal  figUuoio  aoo  ara  del  bea  parlare  aeveris- 
aimo  ricaroatore* 

Ila  €ha  cke  quatta  fotaa,  ohe  la  menti  italiane  cangiò  si  di  subi- 
to >  certo  fu  cosa ,  che,  par  rispetto  a  tali ,  somigliò  vivo  Inme,  che 
al  del  baleni  in  oscorissima  notte,  al»  pel  vivido  tremolare  gli  occhi 
ne  abbaglia.  Impafeìacehè  mentre  a  ristorare  i  danni  della  lingua  ri- 
cfaiamavaai  lo  studia éaa purissimi  antichi  scrittori;  mentre  a'  inten>- 
dea  a  (ar  di  pidiblica  ragione  le  inedite  opere  di  loro  ^  o  a  render  mi'^ 
gliorìy  mercè  di  pia  corrette  stampe,  le  già  divulgate,  si  estimò  per 
alcuno,  che  mai  non  sarebbe  alla  lingua  venuto  vantaggia,  se  il  pie- 
de sompolosamenle  posta  non  ai  Cosse  nelle  orme  venerande  dei  Tre*- 
cent  isti.  Questa  massima  a  dimostrar  fu  presa  con  ragioni  ingegnose, 
«  fatto  no  fu  dal  soate^itore,  e  da' non  pochi  acquaci,  esperimenta:  e 
poiché  parve  Jo9o  esaer  questo  esperimento  riuscito  felicissimo  ,.preaa 
lena,  aeguirono  e  seguono  ancora  con  lieta  pazienza  la  servile  impresa, 
riputando  avversarli  per  mal  talento  tutti  quelli ,  che  non  sann'  essere 
deir  avviso  n^esimo.  Bla  Oostituito  è  degli  uni  e  degli  altri  giudice 
il  fatto;  e  ptjaBa  di'  esso  giudice  n'  era  la  ragione,  la  quale  insegnò  sem-* 
pre,  che  T  indole  di  un  secolo,  in  che  che  siasi  cosa,  acquistar  non  si 
può  schiettamente,  merci  dello  studio- e  dcir  industria,  per  alcuno  di 
que'  che  vivono  ne'  aoprawegnenti,,  per  la  mancanaa  o  il  trasfiirm»* 
mento  idkUe  cagioni ,  onde  quello  natura  ebbe  e  tendente. 

Il  perchè  sona  molte  da  ledara  qtiei  dotti  del  secolo  decimo  sesta 
cbe  la  nostra  lisigoa  ripoacro  in  diguìtà ,  e  quelli  eziandio  fioriti  di 
pai ,  massiflM  neQa  prima  metà  del  dccim'  ottavo,  eh*  ebbero  cura  di 
aerbariaiadecwQ:  i  quali  tutti  se  profondamente  aCodiarono  ne^ 
acrittori  del  trecento,  »on  crodfenm  peto  di  dover  bro  cosi  tener  dio- 
tre, che  mona  parola,  e  ninna  fraae  adoparasaero  chein  quelli  non  fus- 
ae;  tenari  i  lor  li^  oomponessam  in  morta  lingua.  Ogni  lingua  che 
viv«e^  ha  incrementi  par  nno^  hiaogni^  pet  pragraaso  d'arti  e  di 
scienze,  epur  nnafae  per  aalo  oenamentor  e  allorché  i  vocaboli  a  i 
modi  dell'  uso  punto  t' Indole  a  V  analagia  nan  a&nddno  d' essa  ,  non 
salamente  alla  purezza  eoa  non  arrecano  danna,  ma  sano  aiiebo  da 
preferire  a  quaU>  che  fA  V  usa  nan  Tuaka:  v  qualif  pcròtriebiamati  es- 
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ser  possono  a  nuova  TÌta  dalla  j^nna  di  terso  ed  iiigejfooso  aeritlSBro/ 
che  diacroia  mante  gli  adoperi^  e  gU  collochi  accoocìameDie.  . 

Sono  in  somma  ì  Trecentisti  il  £>nda«ftaolo  di  nostra  ^Hagna;  i 
buoni  scriitorr  dei  secoli  che  vengon  dopo^  le  dan  conforaw  ed  ao^ 
gomeuli;  e  quei  che  dèUe  aiti  e  delle  seiema  beaeec<m  atti  Tocaho» 
li  tratterono ,  anch'  essi  coìi  diritto  ad  antonlà  la  lingua  «iprte» 
chiscono. 

Questa  massima  e  si  fecero   e  seguironar  maggiori  nostri  seHé 
^attro  edizioni  del  Vocabolario;  e  noi^  cui  incombe  di  preparar  la 
quinta  ^  mai  non  V  abbiamo  dimenticata;  il  ragguaglio  éeì  lavori  iAti 
a  tal  uopo  in  quest'anno  dalF  Accademia  ne  data  prova^  come  ia  det^ 
tero  i  rapporti^  che  ila  me  medesimo  adiste  negli  anni  precadeatL 

Fra  Domenico  Cavalca  tiene  per  comune  ooos^itimmitò  uno  dei 
primi  seggi  tra^  piurissimi  scrittori  òA  trecento.  L' Arcitonsolo  àA  Fu*^ 
ria,  rispogliale  negli  scorsoi  anni  non  poche  opere  di  lui,  ha  intaa» 
preso  in  questo  il  nuovo  spoglio  del  suo  Volgariiaameota  del  Dialogo 
di  S.  Gregorio^  citato  scarsamente  dai  vecchi  Accademici >  da  prima 
in  manoscritto,  e  poscia  in  antica  stampa  e  sconelliasim»* 
'  Mon  i  soli  dotti  ebbero  pura  lingua  in^  quel  secolo:  quasi  ogn  vat» 
gare  scrittura  va  adorna  del  medesinio  pregio.  Tale  è  anche  il  Testa- 
mento di  Lemmo  di  Balduccio,  onde  ha  tratto  T  Accademica  Bigoli 
non  pochi  nuovi  vocaboli;  d' alcuni  de* quali  pul^  c9Qb 'fiducia  aflEer-^ 
marsi,  aver  bisogno  il  discorsa  Questo  Testamento^  ch^  ei  fece  pur 
tema  d'  una  sua  lezióne  >  si  conserva  mnnoscrìkto  ncdl»  Riceardiana!^ 
ad  è  di  mano  contemporanea  al  testatore^  il  quale  nato  in  Monteca- 
tini ,  castellò  della  Yaldinievòle,  venne  in  Fiienae  nel  i^3  ;  e  a^ 
scritto  all'arte  del  cambio  esèrciti  ivi  con'aamma  industria  la  wer^ 
eatura.  Nel  Testaménto,  che  fatto  èneiranno  i3A^,^si  orcKiinhi  fiil^ 
brica  d' uno  spedale  sotto  il  titolo  di  &  Niccolò  r  benefica  di^Kistàio- 
ne  venuta  in  cuòre  a  Lemme,,  perchè  di  prole  del  miglior  sesso  non 
lo  avea  il  cielo  fòtto  beato.  V  Accademico  premesse  queste  notiate,  e 
discorse  rapidamente  le  politiche  vieeoide della  patria  di  Leromò,  con« 
àidera  i  particolari  del  Testameuto,  che  d'  ix^  hanno  d' ilkistraeio- 
ne.  Consiston  essi  dei  lasci  (atti  dall' uom  benevole  a  varii  lupghi 
pii ,  e  delle  materie  appartenenti  alla  lingua» 

J>*  un  altro  testo  del  trecento  ha  il  oiedeaimo  Accademica  tatto 
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ipo|^  ed  è  ^ÌM«l0  il  VcdgftmanifBffittio  jdL  aleni  opueoli  di  &  GÌQ- 
rma-GrìmMomB  y  mandaM»  da*  \m  nel  *decoff9a  Miao  dia  pabbUca  lur 
oe  dalie  atamljpe* 

Bacai  cfai  darjluo^»  al  ragjgnaglio  tiella  prosa  che  diase  V  Aceadch: 

SMca  BoldiW  y  percdè  dettata  ad  iUusyjraaìoue  d'  impo^taotiaaimo. 

acnfeto  tieltata  d^l  fraucaae  nel  volgar  ooatro  quando  correva  l'ala  flpr 

nda  di  qoe5to«.Parlare  iuteodo  dei  Milione  di  Marco  Polo:  e  l' Acoi- 

dAinko^aogoiteadoMlaito^»^  nella  d^ia  prosa  della  part^ 

che  eUie.quel  Uhm  .nelle  gfniidi  aooperte  gepgcafiche  dd  secolo  decift 

mo  quieto^  Teceil^  le  cameni  del  decadimelo  del  coniraercìo  dei 

y«ileti  j  e  faita  ineeiKieiie  delln  ciirilià,  a  che  pervennero  allora  que' 

idie ,  aMtaTano  iutorao  al  Baltico  y  e  d^l  prospero  stato  della  bassa  Ger* 

maniayrd'  laghiltenca  e  di  Francia  ,  scende  a  parlare  dell'  iiifaujt«  IX 

Enrico  di  Poi!t<iga)lo^  ^nore  d'altissimo  animo»  Questi,  phe  av^a 

valoivsattienteconibattatoaotto. la  condotta  e  gli'auapicii  del  padr» 

ooo.tee  i  Mori  affirica^ì^  ai  tolse  dopo  la  morte  di  lui  a  c^rqar  Vfjioyfi 

tenne; per  incogmti  m^rii.afliiiedi  diffimcl^ryi  la  luce  del  Vangelo  t 

j^pagarvi  \  tvafihri  qjì|j^oì|8^ì.^  e  le  notìzie  geografiche  dell'  età  sua* 

Precede  itelto  nei  suoi  ac^^nwnti^  soccprao  dal  consiglio  dei  mater 

matici^. detta  e^petienaa  dei  viaggiatori»  masijjune  di  D.  Pietro  su9 

SnAàào y  e. dair  assidua  lettura  del  Milione  e  ^  altri  utili^mi  libri. 

liortp  Enrico  ^  parve  esaerai  trasfuso  it  genio  di  lui  nel  re  Alfonso^ 

ilquale^  nditit  la  celebrità  del  cofmogriijfb  fra  Manix>> commise  a  lip 

.  quel  jpelabr^  Mif>pftmoj^>  in  che  no^te  sono  le  scoperte  fatte  sino  a 

quel  leiApo^  e  js^n^t^  h  ved^.l^  possibile  yia^  onde.  &r  per  mare  i) 

giro  deU*  Affri^^^^  giégoei^  i^U'  Indie.  Era.  ciò  riserbato  a  Vasco  di 

Gafna>  che  fece  cefte  all'  J^oropa  \^  cose  narrate  dal  Polo  più  di  duf 

secoli  ìnnan»^  e  recò  ad  effetto  V  ardito  divisamento  del  Sa^n«to^dÌ 

torre  il  traiEco  4^0  q^^eifie  al -Sold^mo  d' Efitto  e  darlo  ai  Crislia- 

m-  Che  se  per  passale  all'  J(n4ie  p^r  la  yiik  di  lavante  grande  aiuta 

dio  ÀI  Milione,  più  diriUaoiente  ne  soccorse  allo  sceprimento  d^l  bu^ 

VQ  mondo.  Fiwiv^  nel  secolo  dffcimo.cjgiinta.PitodoTMpatie       decoro 

grande  della  città  nos^r^,  ^  gU  fn.patria  ì:il  quale  dedito  oltre  mo* 

do  .ai  geqgn^  studUji;  prenda  dikjtta  ia  ponversafe  co'  mercatanti 

c\ìe  venì^no  d' Asiai  e  interno  alle  edie  dl^qmo'  tìmpti  pteai sollecite 

g^  dftniafl4>  Tot  Loftjtauft  ben ,  egU  daU^  atoc .  Jjfiv  Civola  ciò  che  nel 
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IfiUone  A  narra,  fiTfiMVasipidttMtofdit  le  seoparte-delP^laeatt^ 
ptÀessero  altrui  «dutitissimi  risulta  nienti  ;  peiMaaiio.  dbe  laecUta  la 
lunga  ^ia  d' Oriente,  per  assai  più  breve  pervenir  ai  poteaa»  da  Oe-^. 
cadente  ai  liK^hi,  ne'  qoali  naaceiiQ  le  ap«lerìe*  Avvenne,  dueCnV 
ateforo  Guleipho,  medeainamente  per  aver  Ietto  il  Pob,  volgesse 
neir  anima  di  tentare  la  stessa  via*  Ne  intertogÀ  egli  il  -ToaeaneUi, 
.che  il  coraggio  gli  aeèrebbe  col  rispondergli^  eh*  era  iL  viaggio  non 
Solamente  poisibl}e ,  ma  enioadio  di  ceKlasimo  eaito^  o  adi'  Ì9viai^l 
fina  carta  da  navigare  ài  si|o  uopo  c^portuoisainuu  fi  che  il.  libro  dvl 
Polo  fosse  la  prima  cagione  degU  scoprimeiiti  del  navigatar  geqove» 
se,  è  confermato  ancora  dalla  direiuone  del  primo  viaggia  -di  lai; 
{Perocché  égli  dalle  Canarie  vqIso  il  ceno  a  meaiodl  ìnverw  il  Tro* 
pico  del  Cancro ,  e  piego  d' Impro^rviao  ad  Oceidento,  aegnendola  di* 
razione  del  parallelo  mostratogli  dal  Toscaq^li^  finché  gl*iodÌMi  di 
^oasima  terra  pon  lo  indussero  a  deviarne.  Il  narrato  pinge  il  Colom* 
bo  dalla  imputaeiene^  ch^  egli  seoprisse  Y  Ameiica  per  la  relaaione« 
I^  earte  di  un  piloto >  che  vi  avea  fatto  aonfragioi  e  <^  nella  «taoH 
^  era  mòrto.  Questa  Insigne  scoperta  e  le  altre ehe*di  poi  ai  feeeto  ver«^ 
j0  Oriente^  rivolsero  tulle  Europa  agli  stridii  geogmfiei  ed  aatrono* 
mici,  i  quali  ebber  progrèssi  rapidi,  e  di  soraiBa  importmm. . 

Non  i  soli  scritti  del  treoento;  ma  aneho  il  Furioso  di  Lodovico 
Ariosto  e  la  Gerusalemme  di  TiM^ualo  Taeao  han  porto  argomenl» 
d'  accademiche  ledleni*  Nella  ¥isflam.pa  dell*  Orbndo*  fiirioeoi  esq^ 
ta  in  Firenne  n^Uo  Scorse  anno,  si  eangiò  eo»  la  aeoct|i  di  vecehie  edir 
nione  il  veQB<>eeirto  délk^  stansa  otjtava  del  ca^o  qtiarant^ueaimo  ; 
nell^  quale  stanca  paragonato  è  Apwiaaaiito ,  dke*  mbm  spada  e  mal? 
tonci^  si  %)glie  da  Bmadlmarley  ft  sporviero^eeaee  oial  vive  dagli 
artigli 'deir  astore  !  e  ove  era  serifctoi 

si  pose: 

€ùm0  de  piò  aU^  mm^  èpoM»  $nal  yipo 

jÌ  mi  lé^ò  Uééih.i^ié%  0  sioti^ 
La  qual  loBÌoMéilhae  «&  dMt^uomo  mI  Reticolo  quindicesimo  del 
giornale  ibaiv^iMohfiiqMe^éscelsgiiiv  A  lu^  si  oppose,  il  collega 
Bagnoli  sostenendola  pù-rkevnta  n^hi  prese  ohe  traaaise,  perlegw 
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gertìy  air  A^aJeittia.  „  V  ^more^  di^'  egli,  jipe^de.daU'ar^r  i|f plica-, 
^>  to  i  due  addieUm  in\fidQ  o  ^edl^  allo.sparfrìere^  e  lioa  a  cqlui  cl^r 
79 'to  laacisy  cieè.al  cacciatore aoUi aleso y^  ed  ecco  eQxne  dee  intender-, 
yy  $i  quella  ainiiUtudiiie :  Agramente  si  era  tolto  .di  mano  a  Brandi*. 
yy  marte  malconcio,  in  quella  guisa  che  uno  sparviere  sì  sottrae  mal 
^  TÌ¥0  dax  piedi  dèlF  astore^  a  cui  ìjììuJq  q  sioliQ  cacciatore  V  aveya 
„  baciato  ir  dieti;o  in  coticoiao  dipreda*  Lasciare  alla  cadaj  egli  ag« 
„  giugno,  era  termine  ddla 'caccia  ^1'  Àgkirune  in  oggi  dismesss^^: 
,f  e  voleva  dire  noBmiare  un  uccello  di  rapina  dietro  all'  altro  mentre' 
j^  che  ^  levato  a  fqìo:  tiro  fatiace^  die  non  poteva  ^rsi  che  o  per  in*. 
^  vìdia  cercpado  di  fnfstornare  altrui  la  predalo  peristoltez»  non 
9>  sapendo  raftOi,.  Ciò  detto»  passa  eg)i  a  din¥>strure  la  convenienza 
di'queSftaiatearpret^aiosie,  e  le  assurdità  che  verrebbero  dal  volersi 
leggere  altrameote.. 

La  prosa  risguardante  il  Tasso  fu  detta  dal  Segretario»  esi  aggirò 
su  di  un  £iI1a  di  lui;  £iUo.  perd>  che  egli  commise  in  versi  n  beHi^  che 
ticon^ato  è  dà  essi  eoa  molta  Mura .  Perlaiito  all'  ottava  terza  de| 
canto,  deeiiao  sest»  cMla  sua  taarav^^iosaGi^^tisaltmme  dice  che  Ei> 
cole  favoleggid  con  la  cdnocehi»  tm  le  ancelle  meonie ,  mentre  lo^ 
le  colla  imhdle  dsalfa  teattava.r anodi  omicide  dell'  Eroe^  cinta  ht 
tenere  meiidisa  detta  troffio  «uvida  pelle  del  «leone  nemeo*  Or  fou 
coBcutdi  gli  antichi  m  aflEeraian>  «he  questo  faceva  On£ile|,  meotrs( 
Ercole  serviva  a  lei  taceste fbaamittfle^^ e  9on  lole^ chetai  dire  dei 
medesimi,  tkeé  ^  sIm  proda,  tosilo  che  GoaUa.  ebbe  spugnata.  Be- 
co i)  Segretario  le  autorità  dei  greci  e  latini  scrittori  che  ciò  testimot 
niano^  fece  ttieiarfoae  dei  tnnniaeotii  deUTarte  antiea,  i  quali  pre* 
e^btane  Ercole  fJt— linilimfnte  iFesCite^  ed  Oufide  co'  aiedMiU  di  lui| 
e  addusse  le  opiadom  d^fli  asiliqMtti^.Ghe  gif  ittu^tomo;  akuei  dei 
quali  bene  iiitci:|)cet0eoiNr^  ed  aJtei  enddélro  Jl^r  erMr«  medeMmo 
che  il  Taase;  il  «palefii  eo»  qufiÈtà  trattie  m  iantine»  i$l  ferrare^ 
Girdrldi  9.  che  aeUa  sua  eraditisaima  vita  di  Eiteole  asserì ^  seaw.  pfO^ 
varlo>  aè  potato  L'«vMhfce>  cfa^ Oa&le  ed  Iole  deUone  esCknam 
ana  donna  medeainm^  m  ,    * 

▲da» allre  poema  ha  per  T aopr»  id  Yoeiàbìméé\y  molte  sue 
con  rAccadeaoiia;  e qaedki èìl (bbAde^iaMaaMrato  dbl  Baroi^  del 
qpak  ha  mtiaptesvttttuao  spcglia  il  coUegifihsli^ptaelè  scarno  l'ai^ 
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Teano  fatto  i  nostri  inaggmri*  H  medennao  ha  pure  iacomiiid&to  lo 
spoglio  delle  annotasiooi  del  Bottali  ai  Gradì  di  S.  Girolamo,  %• 
«traendone  tutto  ciò  che  da  qnesto  erudito  fu  osservato  ai  riguard* 
a  voci  che  non  faan  luogo  nel  codice  di  nostra  litigua  ^  ai  rispetto  a 
correzioni  delle  già  registrateTÌ. 
'  N'  ha  anche  in  quest*  anno  largamente  ainlato  il  SaWini,  che  tan^ 
io  della  toscana  lingua  fu  dotto^  e  tanto,  e  si  opportunamente,  merci 
in  ispecie  delle  sue  traduzioni,  arricchir  la  seppe  ed  ornare.  L' Acca* 
demico  Gelli  ha  fatto  spoglio  della  leggiadriasima  di  Senofonte  Efe^ 
aio  ;  e  di  quella  della  Georgica  di  Virgilio  lo  ha  fatto  V  Accademìto 
Fiacchi  ;  il  quale  or  trae  voci  dai  primi  otto  lihri  dell'  Enmde ,  i  soli, 
di  questo  divino  poema  Tolgariazatì  da  quel  letterato  rinomatissimo. 
Lo  spoglio  della  sua  versione  d' Oppiano  continua  ad  esser  cura  del 
Segretario ,  e  quel  della  interpretazione  d' Omero ,  dell*  Accademico 
Bencini,  che  V  Iliade  ha  già  percorso. 

Venuta  ad  esso  la  Tolta  del  leggere,  dis8*ei  l'elogio  del  defunto  Sar^ 
chiani,  chiamato  al  doloroso  ufficio  dai  nostri  Statati,  t  qnadi,  oltre  al 
Segretario  in  pubblica  ragunanaa,a<|ueUi  in  privata  lo  aaaegnatio  che 
nel  posto  sbocedono  dei  trapassati .  Il  ricavò  egli  massimamente  da^ 
gli  studii  e  dalle  opere  del  dotto  colica:  e  m' astengo  io  ora  dal  rifo- 
rirvene  i  particolari,  perchè  nel  decora  anno  vi  trattenni  a  bastatixa 
òol  tristo  argomento,  e  perchè  mi  affretto  a  darvi  contessa  dei  lavori 
^seguiti  in  questo  dagli  Accademì<ii  relativamente  alte  arti  del  dise- 
gno e  alle  sciente,  delle  cui  voci  è  molta  paniim  nel  Teaorodi  nortm 
lingua. 

£  riatto  alle  arti,  sarebbe  stata  aMai  da  riprendere  V  Accademia^ 
ae  trascurato  avesse  Itt  grand'  opera  del  Vasari ,  ansi  se  non  vi  avesse 
prima  che  ad  ogni  altra  di  questa  materia  le  sue  cure  rividlo;  siccome 
quella,  che  è  di  tutte  la  più  importante,  perocché  a  tntte  e  tre  le  arti 
ai  estende,  la  rtorìa  ne  abbraccia  ed  i  precetti, 'e  compoata  è  dal  cele^ 
bre  uomo,  che  d'esse  ben  ai  conobbe,  e  fu  pittore  e  aiehitetto  dr 
molta  fama.  Dello  spoglio  di  questo  lU^rp  ebbe  già  incarico  il  cidl#gi 
Montalvi;  ed  in  questo  anno  l' ha  fatto  egli  nonpaco  procedere.  Ami 
allorché  spettò  a  lui  il' dir  la  pmsa  aecademioa  ,  dal  Vasari  uà  trasse 
argomento,. difeifaiendoQe  qo^lfiassói,  nel  'qoale  rqpeleai  da  Masb 
Finifaerra/r .origine  délL'  arie  daJataoip^peiii  anar,  da§li  opponimeli*^ 


U  del  nostro  À:ccadefnioe  Franceseo  Galèani  Nazione  \  che  vi  sparge 
dubbiezze  canabattendo  opiniooi  generalmente  ricevute ,  e  tentando 
farne  akre  rivivere,  che  sono  da  tutti  rigettate. ,,  Costui ,  dice  il  Ya- 
^  sari  del  Finiguerra,  tutte  le  cose  ehe  intagliò  in  argento  per  empir-: 
^  le  di  niello^  le  improntò  con  terra;  e  gettatovi  sopra  zolfo  liquéfat- 
^  to  vennero  improutaie  e  ripiene  di  fumo^  onde  a  oliò  moslrayano 
/i  il  med^mo  che  l'argento;  e  ciò  fece  ancora  con^ carta  umida^  e; 
^  con  la  medesima  tinta  aggravandovi  sopra  con  un  rullo  tondo ^  ma'. 
^^  piano  per  tutto;  il^ ohe  non  solo  le  faceva  apparire  stampate^  ma 
M  venivanocome  dÌM^Mite  di  penna  ^^  L'  asserzione  del  Vasari^  che^ 
potè  conosoen  i  discepoli  ésA  Finiguerra,  non  solamente  non  fu  con*- 
iraddetta,  ma  seguaci  anche  ebbe  molti  e  molto  celebri^  come  Filìp* 
pò  Buonarroti^  Scipione  Maffei  e  Girolamo  Tiraboschi .  Cresciuta  di 
poi  in  onore  T  arie  delF  intaglio^  e  perciò  distrutti  o  rimasi  nascosti 
i  primi  tentativi  di  essa,  s' indebolì  Y  affermazion  del  Vasari,  e  alcu- 
ne antiche  stampe  segnate  dell'anno  1 46(?a  noi  contesero  ed  air  Ita- 
lia la  gloria  della  scoperta.  Si  pugnò  per  essa  fino  all'  anno   1797^ 
nel  quale  fu  riposto  in  possesso  il  Finiguerra  mercè  d'  ufna  prova  in  ; 
carta  della  celebre  Pace  da  lui  intagliata  per  la  nostra  chiesa  di  S; 
Giovanni:  prova  certamente  anteriore  all'  anno  i4S^>  ^^  quale  era 
la  rammentata  Pace  già  del  hidlo  ripiena  .  Questo  fattoi  che  póse  in 
silenzio  i  Tedeschi^  dette  argoménto  al  Napione  per  sostenere  che  il 
Finiguerra  non  può  chiamarsi  inventore  dell'arte  di  cavare  stampe 
da  intagliali  metalli,  affermando^  che  se  egli  avesse  voluto  ciò  fare,  • 
coai  moltiplicarne  gli  esemplari,  avrebbe  a  rovescio  incisele  iscrizto-. 
ni  perchè  diritte  tornassero  nella  carta  ;  e  che,  se  avveduto  fossesi 
dell-  arte  >  non  già  una  aola  copia  ne  avrebbe  tratta ,  ma  più.  Ma  con- 
cludasi pure,  che  Maso  non  intagliasse  la  Pace  col  6ne  di  cavarne 
stampe:  e  che  per  questo?  Non  si  cerca  chi  primo  facesse  intagliò  per 
istampe;  ma  si  colui  che  primo  libease  stampe  da  intaglio.  La  ragio- 
ne e  la  storia  insegnano  di  concordia^  che  questo  fu  il  ptimo  passo 
dell'arte;  quélloi  ir  secondo.  Come  può  egli  poi  asseverarsi  ^  che  il 
Finigueirray  cavata  la' prima  stampa  dall' intaglio  della  nominata  Pa-^ 
ce 9  noUeSi  aoGorgease  dell'  arte /né  altri  esemplari  ne  traesse?  sarà  e* 
gli  ai^omento  valido  a  dimostrar  questo^  il  non  conoscersene  che  u-» 
no  solo?  Non  pptnsbbe  alcun  altro  rimanersi  sepolto  presso  ignoran-^ 
T.IIL  la 
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t«pOfises$ore?  I^oo  potrebbe  il  rimanente  di  quei  che  si  tirarono  (  è 
questi  mercè  dell' intaglio  leggieix>  e  finissirpo  certo  furono  in  scarsa 
mix^ero  )  già  suppura  distrutto?  Se  ò  noto  un  solo  esemplare  delle 
nteditaxioni  del  Turrecrernata  edite  in  Roma  nel   1467;  se  mio^  o 
pochi  più  ornai  ne  restano  di  alcune  antiche  carte;  dovrem  per  que- 
sto aas^re^  che  un  solo  e^semplare  del  dotto  libro  ^  ed  uno  pure>  o 
pochi  più,  delle  dette  stampe  nel  principio  si  mandassero  in  luce? 
Msi  oltre  alla  stampa  àeW  Assunta^  eontra  la  quale  unìcamefìtè  si  ri- 
volge il  Napione^  una  se  ne  conosce  rappresentante  nostra  Donna  in 
trono  con  corteggio  à*  Àngioli  e  di  sante  femmine;  e  tre  ne  sono  es* 
primenti  V  Epifania  e  derivanti  da  due  nielli  dejl  Fmiguerrà,  dei  ^uà- 
li  il  secondo  fu  da  lui  fatto  innanri  alla  Pace  di  s.  Gioyàmii.  Le  qua- 
li cose  dimostrano  apertamente  >  non  esser  vero  che  Maso,  levata  in 
carta  la  prima  impronta  di  essa  Pace,  non  conoscesse  la  possibilità 
di  moltiplicarne  gli  esemplari^  e  che  egli  cip  facesse  per  poter  V  eflet^ 
te  Tederò  delle  sue  incisiont.  £  come  potea  il  Fiuiguerra  cercar  V  ef* 
fetlode"^ suoi  intagli  nelle  carte,  quando  uopo  gli  era  nnicansente  di 
averlo  nella  lamina  incisa,  che  del  niello  doveva  riempiersi  ?  Mate  9- 
dunque  dal  Napione  si  attribuisce  alF  arte  del  niellare  quello,  eh'' è 
proprio  4eir  arte  d' iuciderow  £  nemmeno  è  da  pensare ,  qhe  volesse 
il  Finigueffro,  mercè  (K  tali  slampe  in  carta,  serbare  ima  mostra  di 
€Ìa8chediina  dell' opere  suis;  perocché  pia  erano  a  questo  opportuni 
gU  zolfi  ;  i  quali,  perchè  gettati  neli^  iimpvonla  in  terra,  che  dalla  la-^ 
mi^a  si  traea,  l' epera  ntostravane  dal  suo  verso,  e  n<»i  a  controcaloo^ 
eccome  nelle  carte  avveniva ,  che  dall^  argento  erano  esprewe.  Laon- 
de egli  è  da  oonehìudQre,  che  il  Finiguerra  imprimesse  le  incisioni  ^le 
Bella  carta,  affine  di  divulgare  le  fcopie  stampate  delle  proprie  opiere,^ 
e  mandarle  ai  kmtau:  al  che  gli  asulfi»  per  la  loro  fragilitài^  trcyppa  a- 
datiti  non  erano. 

FeoediFiMtevO'kCtvfft  TAcead'enue^  Tasrt  della  ma  pveCas&iene 
atta  viAa  di.  Benveniito^  Cètlini,  pereliè  èk  nuove  cose  T  ha  egli  ar« 
ficchita^  e  ordfkw  le  ha  doto  nnovo^  e  miglierev  A)  giodifiBio  delile  edi- 
aioiii  e  dtti  codici^  atta  descrizione  di  qoelto,  onde  piglia*  norma  jb  ana 
wtamp»,  il  quali»  èf  «vllograllb  ,  e  alla  netiflia  ^fte  cuv^,  ehe  ea  di 
cesò  ha  peate,  aggtugneqneUa-  dellb  seoprimento  del  ritratto  auteiiti- 
eo  del  GetlSfii.  Si  credete  averlo  da  una  tavol»  d!ir  Francesco  .Bartoli^ 
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ni  y  o  81  scambiò  con  quel  d' un  ignoto^  dipinto  dA  Vasari  ìa  ano  dei 
qualtro  tondi  dell'  uUima  stanza  di  Palazzo  Vecchio:  e  questo  suiras» 
serzioue  di  Giorgio  Vasari  il  giovane,  che  nella  Giornata  »ecopd» 
dei  Ragionamenti  dice ,  stare  il  Cetlint  altercando  con  Fi'ancesco  di 
Ser  Iacopo  Guidi ,  provveditore  delle  fabbriche.  Ma  in  verità  Benvé» 
unto  è  quegli  y  che  nello  stesso  tondo  è  posto  presso  il  BandinelKy  ^ 
ficritto  porta  sulla  persona  il  nome  suo  e  quel  della  professione,  Conoe 
gli  altri  sette  artici  ehe  ivi  coti  esso  al  Duca  Cosimo  fan  corona. 

Fin  qui  di  ciò  che  riguarda  i  lavori  degli  Accademici  sulla  materitb 
diellè  arti;  or  è  da  dire,  e  colla  medesima  brevità ^  di  q&elli  che  ap- 
partengono alle  sciense. 

Dèesi  air  Accademico  Ferfoifi  il  nuovo  spoglio  del  Saggiatore  de) 
Galileo,  e  la  giunta  a  qisello  dei  Sàggi  di  naturali  esperienze  dell'  Ag« 
endemia  del  Cimento,  mediante.il  suo  diario  a  stampa  copiato  dall' 
autografo  del  priido  segretario  Alessandro  Segni,  e  pubblicato  dal  Dot«. 
tor  Giovanni  Targioui  nelle  Notizie  di  alcuni  aggrandimenti  delle 
scienze  fisiche  i»  Toscana.  Tratto  ha  por  egli  nuovi  vocaboli  dai  Mo^ 
di  varìi,  meccanici^  litieari  e  solidi  di  Vincenzio  Viyian»*,  dalle  Bd»» 
stoni  del  Perelli,  è  da  quelle  del  Torricelli,  contenute  nella  saccoltais 
degli  Autori  .die  trattane  del  nlòto  delle  acque: 

AJHe  quali  véci  diàlé  scienze  bà  m  questo  anno  re<5ftto  molti  a6* 
crescunenti  V  Aeeademìeo  ITisati;  il  quale,  pósfto  fiié  allo  spò^ie^  déi^ 
le  opere  fisico««iediehe  del  VaUisnefcd^  quello  ha  in|^prééo  e  6omt^ 
piuto  d*  akri  aeseutificì  Kbri  :  ci^  sono  gli  ElemènCi  jgeon^etrici  M 
Grandi,  k  Istitiìzioiii  geometriche',  le  Isiitiiziorii  deU*  aritmetica  pnn 
tica,  le  Istituzioni  naecc^miche^  e  le  Sezioni  coniche^  de)  medesimo  $ 
il  Trattato  sulle  spedo  diverse  di  frmnento'e  £  paae,,  e  q^iello  delle 
fem  come  cibo ,  amendue  di  Sattferio  Manetti;  la  geoméltari^  d' Easta^ 
diio  Manfredi;.  rEsperienn  sdleiansah»^  del  Sangallo  ;i  la  Centuria 
di  varii  proUemi  del  Cayatieri^le  Istituzioni  anatikiche  delF  AgHe-^ 
si;  e  gli  Opuscoli  di  B.  BejBiedetkdGàstèllL  Dato  egli  ha  pure  iiutaimB*' 
ciameuto)  allo  spoglio  delta  Misurir  delle  acque  eOtreiiti>  del  medesimo^ 
e  allor  quando  toccò  a  lui  V  accademica  tdrf ura  ^  dotta  cMìddera^»' 
ne  dei  libri,  di  adettzb  per  V  uopo^  del  Vocabolavione-pnae*]!  siilHetkh 

Premesso  9  ehe  iptaUìlieali  cataloghi,  delle  opere  crédute  adatta 
«d  accrescerlo^  sono  ora  da  rìgita^rsi  oome  StaapKd  ]pf0|^iy  e  cito 
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non  potrà  decidersi^  ae  non  per  paragone  che  facciasi ,  compiuto  il. 
lavoro^  delle  voci  stesse  e  degli  esempi  ^  quale  di  esse  voci  debba am-' 
mettersi  y  e  quale  rifiutarsi  ;  e  fermata  la  massima,  che  il  numero^ de- 
gli autori  citati  debba  essere,  il  più  che  si  possa,  ristretta,  giocUca, 
che,  rispetto  a  ciò,  avrem  pieno  Y  intento  nostro,  se  faremo  gli  spo-- 
gli  ordinatamente,  e  materia  per  materia,  incominciando  dagli  scritti* 
tori  di  buono  stile,  e  da  quelli  altresì  che  di  qualche  parte  di  una  da^ 
ta  scienza  o  disciplina  hanno  stesamente  trattato.  Avvertito  di  poi*» 
che  se  per  noi  si  trovino  importanti  libri ,  i  quali  si  siano  omessi  n^ 
detti  cataloghi,  non  debbono  perciò  trascurarsi;  novera  tra  questi  gli 
scritti  di  Saverio  Manetti  ;  ciò  sono  i  rammentati  di  sopra^  il  Trattato 
dell'  inoculazione,  del  vaiolo,  e  T  Ornitologia.  Delle  qmli  opere  dando 
egli  r indole,  rileva  i  vantaggi,  che  da  esse  venir  possono  al  Yo-* 
cabotarlo,  si  rispetto  alle  defiuiziom,  si  riguardo  alle  voci.  Propone 
anche,  perchè  siano  esaminate,  due  altre  (grette  del  medesimo  Ma- 
netti; cioè  quella  sulle  mortali  malattie  febbrili,  che  de' suoi  giorni 
affiisser  Firenze,  e  la  Lettera ^uUa  malattia,  morte,  e  descrizione.del 
cadavere  d' Antonio  Cocchi.  Toriiato  poi  a  parlare  d^r  Ornitologia» 
e  notato,  che  essa  non  può  tutti  riempiere  i  voti,  dbe  in  torna  a  que*» 
sta  materia  sono  nel  Vocabolario,  è  d' avviso  che  aver  si  possa  il  ne- 
cessario sqpplimento  dall' opera  dello  Zinanni  su*  nidi  e  le  uava«  de- 
gli uccelli,  e  dair  Uccelliera  dell'  Oliiia.  Ragiona  purè,  dei  nomi  der 
quadrupedi  e  à%  pesci.  Quanta  ai  primi  tro^^  essarne  cbnvenevdl  nu* 
mero  nel  Vocabolario;  e  quanta  ai  secondi  estiina  potersene  riparare* 
la  quasi  mancanza  collo  spoglio  della  Staria  dei  pesci  romm  di  Pao* 
lo  Giovio  volgarizzata  dallo  Zancamdla;  riflettendo,  che  non  può  ri* 
guardo  a  questa  naaterìa  trarsi  gran  vantaggio  dalla  tradusione  deU 
la  Pesca  d'  Oppiano,  nella  quale  trasportati  si  sono,  sétiza  quasi 
cangiargli^  i  nomi  greci,  che,  per  la  massima  parte,  non  hanno 
co'  nostri  rassomiglianza .  Non  tace  V  Accademico  delle  voci  chi- 
rurgiche, proponendo  lo  spoglio  delle  opere  di  Antonio  Benevoli^  ne 
di  quelle  dei  minerali  e  dei  fossili,  rammentando  gli  scritti  del  dotto- 
re Antonio  Matani,  del  cui  Ragionamento  JUasofico-istorico  sulla figu^ 
ra  détta  Terra  reca  alcune  voci  che  mancano  al  Vocabolario.  Ciò  di- 
scorso, manifesta  un  suo  pensamento  relativo  alla  scientifica  nomen» 
datura.  yeggepdola.egli  barbara  >  arbitraria  e  variabile  ,  non  reputa 
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che  formar  possa  lingua  patria  se  noh  in  quella  parte^v  in  che  per  avn 
Tentura  V  adoperi  il  popolo,  quando  però  Te  ne  abbia  rera  mancanza^ 
E  fermo  neirarnso,  che  diritto  sia  del  popolo,  e  non  del  letterato^ 
il  dar  la  cittadinanza  ai  vocaboli^  dichiara  chi  debba  a  suo  giudicio^ 
stiknarsi  compreso  nel  nome  di  popolo.  Fi  è  una  popolarità  j  egli  dioe 
noli  volgare  in  dasGun  ordine  di  persdncj  in  tutti  i  rami,  nei  quaU 
idi9ersi  studii  e  le  varie  oocupazumi  dividono  gli  uomini  ;ed  è  tfuan^ 
do  ehiamandori  con  un  dato  nome  una  data  eosaj  tutti,  anche  i 
fik  idioti  e  pratici  in  alcun  ramo  di  scienza  j  intendono  esser  queU 
laj  né  la  confondono  con  altre.  Pertanto  risedendo  nd  popolo  Tai»* 
torìtà  delle  Yoci,  ne  seguita  che  non  appartengono  alla  lingua  del 
paese  i  nomi  deUd  cose  ad  esso  sconosciute;  onde  è  da  riprovare  il 
metodo  eletto  da  qudli  che  ora  ristampano  il  Vocabolario  nostro  ^  i 
quali  a  siffatti  nomi  di  stranie  cose  in  esso  dan  luogo. 

Nel  trattare  questo  argomento  e  in  ispogliare  i  libri  ricordati  di 
sopra,  adempiuto  ha  V  Accademico  le  parti  del  projn^io  ufficio,  appar* 
tenendo  egli  alla  Gunsolta  su^Tocaholr  che  le  scienae  riguaidano; 
delift  qual  Consulta  aUra  volta  fu  per  me  -favellato.  Pel  motivo 
medesimo  il  collega  Targiooi,  ehe  pur  vi  si  novera^  scelse  per  te* 
ifosk  deir accademica  lezione  una  materia,  che  all'incarico  suo  bea 
rispondesse;  Parlò  egli  dei  vocaboli  delle  scienze  fisiche  da  aggiugner* 
si  al  Tesoro  della  lingua  toscana:  argomento  trattato  circa  il  ijS^  n^ 
la  ncsira  Accademia  dal  padre  suo  dottor  Giovanni  j|||rgioni,  al  qu»^ 
le  il  figlio  propesesi  aggiugnere  alcuna  ^cosa.  Dicea  pertanto  Giovamii 
Targioni  intorno  Me  clas»  pastissime  di  scienze ,  ùòè  matemmticay. 
medicina  , fisica  e  storia  naturaie,  che  se  questo  rogliansi  esporre  in 
lingua  toscana  j  tHestiefi  è  confessare  che  nH  Vocabolario  non  ab^ 
biamo  termini  a  sufficienza.  E  di  questo  incolpava  egli  V  uso  tenuto 
allora  dai  dotti,  che  quello  era  di  scrìvere  su  temi  cos^&tti  in  lingua 
latina.  Ma  non  solo  per  questa  cagione,  risponde  il  nostro'.^ccadenu* 
co,  siamo  privi  d'assai  voci  in  fatto  di  scienze,  ma  si  ancora  pe^  ' 
molti  accrescimenti  o  le  molte  scoperte  che  fatte  ai  sono  nell'  età 
nostra. 

Uno  ilei  mezzi,  ripiglia  Giovannni  Targioni  y  che  adoprarono 
gli  scrittori  toscani  per  arricchire  il  loro  paterno  dialetto  j  fu  di 
prendere  in  presto  quanto  loro  tornb  in  acconcio^alle  iUtre  lingue 
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e  dagli  idtri  Jhleiii  (F  Italia.  Ma  era  naturale ^  aoggionge  V  Accada- 
znioo,  che  queste  ?oci  acquistate  anche  pel  commercio  eoa  allre  na^ 
aìooi,  fossero  tratte  in  principio  dai  termini  volgari,  e  dalla  rassomir 
gliaJixa  delle  cose;  diverse. per  altro  da  loro,  e  uoicamèute  simili  ia 
appareoxa.  Fummo.  però|  egli  segue.t  dire,  mercè  d^U  aumenti  dék 
le  sciense^  fatti  certi,  che  tali  nanii  nonesprìmevaa  beaeciòche  per 
'  essi  indicar  si  voleva.  Laonde  fu  necessario  imporne  di  nuovi;  sicché 
abbia  om^i  ^iascmia  delle  scienze  fisiche  il  proprio  linguaggio.  Onesti . 
nomi  appartengono  nella  maggior  parte  alle  lingue  degli  stranieri, 
perocché  da  loro  massimamente  ebbero  incremento  le  scienae  na- 
turali* Reputa  pertanto  T  Accademico,  clie  tutti  questi  nomi  deibba* 
no  regiatrarai  nel  Vocabolariu,  rendutigli  prima  di  consonanza  italia- 
nu.  Eia  chi  gli  obietti ,  che  affine  di  confermargli  non  potranno  alle- 
garsi esempi  di  buoni  scrittori ,  risponde  adducendo  V  avviso  del  pa- 
dre suo,  il  quale  solea  molto  maravigliarsi  che  mentre  le  più  flòride 
nazioni  dell' Europa  godono  del  diritto  cfi  scrivera  ciò  che  lor  j^ace 
nella  lingua  nativa,  e  se  non  han  lerniiui  in  peoprio  ne  prendono  in 
presto  dalle  altre  lingue,.!  soli  Toscani  si  aiauo  fattala  éura  legge  di 
niuna  parola  voler  anunattere,  se  alcuno  degli  approvati  autori  aoq^ 
rabbia  innanzi  adoperata. 

Dal  ragguaglio  di  questa  lezione,  e  da  quello  della  precedente, 
avrete  potuto  conoscere  che  i  due  Accademici,  che  le  dissero^  anda- 
rono, ri^ttaaà  alcuna  cosa,  in  diversa  sentenza.  Lieta  è  V  Accade- 
aÙB  in  udire  le  tranquille  dispute  dei  aaoi,  si  perchè  le  sono  argo- 
niento  della  cura  e  dell'  ardor  lor»  per  la  investigazione  del  vero;  e  ai 
perchè  qtteslo  vero  dalle  pacificba  dtscvssioni  meglio  n'  emerge.  E  se 
essa  nom  ha  ancor  tolto  con  sua  decìsioiie  la  differenza,  statuita  ha 
f&rà  tal  cosa ,  la  quale  riuscirà  grata  a  tutti  quelli  che  veder  bramano 
ponderatamente  corretto  e  legittimamente  accresciuto  il  Tesoro  di  nò- 
atra  lingua. 

Se  godea  V  ^mo  agli  Accadenuci  in  veder  già  raccolti  all'un  uo* 
po^  ed  all'altro  moltissimi  materiali;  venianapetò  essi  anche  in  iscon* 
forto,  considerando  che  fatiche  troppo  più  lunghe doveano  sostenersi 
pe^condùr l'opera  a  quelb  perfimone,  cui  pud  gisigael«  l'umana 
fralezza*  Temevano  eannndi^.  «lifi  (^''ixuiteitlali^^s  gli  altri  ohe  si  ado» 
ne^ebbero,  cosi  txasmeesi  alla  postecità  nostra,  non  potessera  da  lei  ^ 
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«Iterata  o  persa  la  memoria  de!  toetòdi ,  con  próOtlo  uguaTe  adoptrar^ 
si.  E  che  altro  era  questo ,  se  non  desiderio  vifissim»  dke  il  già  fatto 
A  pubblicasse?  Baatar  dovea  che  alcuno  di  nostro  coll^ìo  aprisse 
il  labbro  a  farne  progetto,  perchè  tutti  si  iuJisseao  dir  lo  stesso» 
Credendo  perta^dÌi»il  Sè^etario^  Ae  ciò  alF  ufficio  suo  in  ispecial 
modo  appartenesse^  ruppe  al  fine  eoin  un  suo  scritta  il  silenzio ,  pro« 
ponendo: 

I.  Che  ai  ponessero  in  ordine  per  là  stampa  tutte  le  aggiunte,  che 
sono  in  essere  y  da  una  Deputaaione  composta  da  tre^  o  al  pÌB|  da 
quattro  Accademici^  tra^qoali  uno  scienziHò  vi  fosse  ed  un  grecista  ; 

IT.  Che  com{>iotosì  il  laToro  dai  Deputati^  e  consegnato  allo  stam* 

patore~,  si-facesae  delle  stampe  a  colonna y  siccome  dicoAb,  tanii  e8en> 

piati  quanti  sono  gli  Accademici  residenti ,  perchè  ciascuno  ^dì  loro 

TI  ag^ugnesse  nei  margini  le  proprie  ossèrTaztooi  ^  affine  4i  farne 

lettm-a,  e  proferirne  il  giudizio  nelle  private  adfmans&e; 

III.  Che  pubblicato  un  tomo  d^  aggiunte,  un  altro  di  corredoni 
se  ne  ponesse  in  assetto^  ai  di  quelle  che  puramente  sono  materiali  ^ 
come  Y  addìrisaamenio  d^li  esempi  e  delle  indicazióni  di  carte  o 
facrie;  e  si  di  quelle  che  da  ragionamento  dipendono:  delle  quali,  u* 
gualmente  che  delle  prime,  fatte  se  ne  sono  d'assai  e  nel  presente 
anno  e  nei  precedente; 

IV.  Che  dopo  il  primo  volume  di  correzioni^  un  altro  se  ne  puB» 
blicasse  d'aggicinte^  e  quindi  un  altro  di  correzioni;  e  cosi  di  se- 
guilo finché  materia  vi  fosse  ^ 

y.  Clie  finalmente  si  facessero  osservazioni  sulle  opere  d'altrui^  le 
quali  riguardano  il  Vocabolario,  e  cne  queste  osservazioni  si  rendes- 
sero di  pubblico  diritto,  perchè  da  ciò  apparisse,  e  quello  che  T  Ao- 
cademìa  approva  nelle  dette  opere,  e  quello^  di  che  non  à  sodisfatta; 
sicché  nelle  cose  approvate  divenissero  esse  opere  materiali  opportil'ni 
a  nuova  edizione  del  Vocabolario;  e  il  divenissero  insieme  k  osserva- 
xioni  nostre  in  ciò  che  per  noi  tosse  scritto  a  emendazione  degli  erro- 
ri d' altrui. 

Fu  il  progetta  benigna  metiCe  accòlto  daU'  Accàdenviar,  e  &»  tutti 
i  voti  approvato;  e  una  Deputazione  fu  eletta^  che  i  tfoWé'ghi  I^ollitii^^ 
Fiacchi ,.Bencini  e  Nesti  compongono,  i  quali  in  cerÉi  dictetmesé 
coir  Arciconsolo  e  ih  Segretario  raccogliendosi  insieme,  danno  oper^. 
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il  più  che  possono  j  dlUgenle  e  sollecita  per  bea  rispondere  ali*  onore 
dell'  incarico  importantissimo  (i  ), 

Per  la  qual  cosa  presto  sarà  in  parte  fatto  pago  il  desiderio  di 
quelli  che  per  nei  stanno;  e  altresì  ci  auguriamo  che  pur  cessar  vo«. 
glian  dair  ira  quelli  che  ora  ci  si  mostrano  avversi.  !9on  gli  'abbiam 
noi^  come  di  sola  fantasia  si  avvisan  essi^  in  dispregio;  ma  e  molto  6: 
sinceramente  gli  reputiamo.  Affermiamo,  egli  è  vero ,  che  atti  siaia 
meglio  a  conoscere  e  sentir  l'indole  e  Fuso  della  lingua;  ma  lo 
affermiamoci  perchè  noi  soli  succhiammo  questa  col  latte:  privilegio  ch^a^ 
non  invidiarono  ai  nostri  antenati  i  più  dei  dotti  del  rimanente  d'L . 
talia;  e  che  oggidì  pure  que' che  spirito  di  parte  non  signoreggia,  a 
noi^di  buona  voglia  concedono.  Molti  libri  ciò  attestano,  e  lo  attesta- 
no eziandio  le  vive  voci  di  quelli  che  a  noi  si  recano;  i  quali  da  me-^ 
raviglia  son  presi  e  da  diletto*,  allorché  parlar  odono  e  Y  urbano  po- 
polo ,  e  r  uom  del  contado.  Né  d^questo  privilegio  siamo  n(H  posses-i^ 
soni  si  avari ,  che  per  noi  stessi  ai  neghi,  doverne  aver  gloria  T. Italia 
tutta.  Le  glorie  di  ciascun  popolo  di  questa  bella  regione  sono  glorie, 
di  tutti  gli  altri;  come  le  gesto  illustri  d' insigue  uomo  d'alcuna  fa- 
miglia sono  vanto  anche  alle  altre,  che  dallo  atesso  tronco  hanno 
origine. 


(i)  Poiché  facendo  imparasi  a  fiire,  così  nel  procedere  di  questo  lavoro  si  è 
coQoadato  non  poterti  al  latto  segaireil  progotto  del  Sogretario.  Le  tante  corre* 
aloni,  di  che  alibisogna  il  Yocabolano,  han  mostralo  esser  Tia  più  spedita  il  ri- 
atampario  con  le  emendaaioni  e  le  aggiante  al  proprio  iaogo.  Tosto  che  sia  in 
pronto  il  primo  Tolame,  e  prendiamo  speranaa  che  sarà  presto,  il  manderemo  alla 
luce  4elle  stampe. 
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iuno  è  certamente  fra  tòì^  Accademici  dottisiimi^  il  quale  cono- 
scendo ottimaaiente  il  preipb  della  noisitra  dolcissima  lingua^  non  sen* 
tasi  iacessantecnente  tni^pprtato  ad  anamirare  e  celebrare  quelli  scrit- 
tori che  neir  aureo  secolo  xi¥  fra  noi  abbonderolmente  fiorirono^  e  che 
non  reputi  bene  spesa  qoaluBque  nuova  fatica  cbe  uell'  iUustrasione 
delle  loro  opere  veqga  durata*  Ma  quantunque  per  il  pregio  della 
lingua  .possa  dascuaa  dei  fbrtunalti  scrittori,  di ^quel  secolo  dar  mate- 
ria a  nuovo  e  piacevole  e^rcizio  >  làegar  non  potrete  che  maggiore 
sodisfasione  ri  ifftipfx  aUjdca^  cpiando'le  nostre  cure  si  rivolgono  a  colo- 
ro ,  che  per  grande  ii\gegiK>  (sd  eequisila  éotbrina:  gli  altri  superando  y 
le  cose  non  meno  che  l<f  patfolè  ài^^ro  acconciamente  tvsltarek  Ncm 
dee  quindi  nscar  maraviglia ,  se  dolpo  tanti  atudi  fatti  dai  letterati 
sopra  le  c^jere  dei  primi  lumioafi  di  nostm  lingua^  vengano  altri 
T.  IIL  i3 
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continoamente  ip  can^po^  dbteiiiu^teyditò  cosi^  ìrbsi^mU  minieMdV 
loquenza  e  di  dottrina  teotino  di  scavare  più  a  fondo.  Non  sta  aduo*, 
que  chi  di  presunzione  mi  accusi-,  e  come  autore  di  soverchia  e  ina* 
tìle  opera  mi  condanni^  se  dopo  tanti  sudori  da  uomini  dottissimi 
sparsi  j^erla  illustrazione  del  [>ecamerane  di  .Giovanni  Boccaccio,  di 
ragionar  di  nuovo  alquanto  sul  medesimo  mi  venne  talento^  come  chi 
dopo  un  abbondante  mea^e  va  rìspìgolando.  E  comecché  non  poco  ia 
mi  conforti,  e  di  fuggire  una  simil  taccia  mi  lusinghi  per  la  quaUtà 
e  grandezza  deir  opera ^  atta  a  somministrar  sempre  nuova  materia 
ai* letterati ,  maggior  fiducia  mi  poi^e  la  novità  di  una  scoperta^  che 
quasi  per  forza  mi  ha  tratto  in  questo  argomento.  Siccome  questa,  che 
gratissima  esservi  debbe,  mi  dà  occasione  non  mendicata  di  ragioa^are 
sul  Decamerone,  cosi  mi  pone  quasi  in  diritto  di  larlo^  come  a  voi  può 
quello  competere  di.  esigere  da  me  la  manifiestaziotoe  di  una  scoper- 
ta che  può  essere  giovevole  ai  nostri  studi  sulla  lingua  •  £  se  il 
mio  dire  poco  o  nulla  recherà  di  luce  a  queir  qpeca,  vi  farà  almeno 
conoscer  cosa  che  d^  esser  a  voi  nota  non  è  certamente  indegna. 

Nel  codice  8  adunque  del  P.  IL  della  pubblica  Libreria  Magfìa- 
hechiana  dal  foglio  20  al  Sy  trovasi  uno  scritto  originale^,  che  già 
formò  il  Codice  218  della  Libreria  Strozziana  ,  eooc^rpente  il  De- 
camerone.  Questi  diciotto  fogli  furono  già  parte  di  un  libro  che  altri 
a3  ne  contava  in  principio,  perchè  la  vecchia  numerazione  incomincia 
dal  24  ^  termina  nel  4i*  Non  ostante  però  questo  difetto  nulla  man- 
c^  di  ciò  che  spri^  V  autore^  non  conainciando  la  scrfittnra  in  troti* 
co,  m^  dal  suo  principio,  e  se  T  opera  in  fine  non  è  Gom{Nlii,  si  vede 
chiaramente  che  dopo  i  primi  quattro  versi  deli'  uHima  pagina  pie 
non  iscrisse,  vedendosi  bian<^,  lo  che  non  accaderebbe  se  per  hi  perdita 
de'  fpgli  fosse  la  scrittura  mancante.  La  vecchia  numerazione  adun- 
que dimostra ,  che  lo  scrittore  si  servi  delle  carte,  di  un  libro  già  niH 
merato,  che  egli  trovò  bianche  dopo  la  ventitreesima.  lì  carattere  è 
d<^l  secolo  XIV- ed  i  titoli  sono  seritti  col  cinabro'.  Lo  scrittore  che  si 
dimostra  amico  del  bel  sesso,  non  meno  di.  quello  lo  fosse  il  Boccaccio^ 
comincia  da  uà  discorso  il  quale  serve  di  introduzione  a  ciò  die  volle 
registrare  in  queste  earte.  Loda  in  esso  al  più  alto  segno  coloro,  i  quali 
si  esercitarono  nel  contentamenio  delle  donne,  tenetìdo  ciò  per  la  più 
utile  occupazione  d^e  aver  possano  gli  uomini,  e  còofermaudo  b  sua 
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a|iinìoM  con  Y  eèempb  èB^éMon  MUe  ietense,  degli  aamini  d'  ar« 
voB,  e  6nalmente  di  quei  di  GìàHày  i  quali  tutti^  secondo  che  egli  ra« 
gkma,  ebbero  im  tale  scopo  odile  loro  operasioni.  Egli  si  diflfonde 
maggiormente  sopra  gli  olttmii  mordendoli  all' uso' del  Boccaccio,  del- 
le di  cui  massime  non  meno  che  delb  stile  si  mostra  ottimo  seguace. 
Lascmndoatare  quindi  le  persone  di  Chiesa  delle  quali  molto  più  pensa 
die  dire  si  potrebbe,  e  tornando  a  lodare  quelli  che  dilettevoli  com- 
posisàionì  fecero  in  servigio  e  à  diletto  delle  donne,  dice  queste  paro- 
le yyde'  qttàU  infra  gli  altri ,  di  ctd  td  pteiente  miricordQj  che  me- 
,i  riea  perfette  iocfe  e  fuma  si  è  Uvaioroso  messer  Giovanni  ài  Eoe* 
yy  caceìo  ,  a  etu  Iddio  prestì  lunga  e  prosperes^le  pita^  dome  a  lui 
y^  mederinèo  è  /dacere:  qkesti  da  piedel  tempo  in  qua  ha  fatti  moU 
,^  té  héUì  et  diiettenU  libri  et  in  prosa  et  in  persi  a  onore  di  qaeU 
yjle  grawiose  donne  hitui-magnanindiàde  neUe  cose  dilettevoli  et 
yy  uertudiose  a'  operare  si  càfUenta,  et  di  libri  et  delle  belle  istorie 
9f  leggendole  o  ude^ole  leggere  sommo  piacere  et  diletto  ne  pren- 
yy  donoj  di  ohe  a  lui  n*  acorescefmma  etu  wi  diletto.  De' quali  in^ 
n  yrn  gli  altri  uno  molto  bette  et  dihtiepole  no  eompuose^  titolato 
y,  Iheameronjil  quale  tratta^  neoome  voi  se  V avete  udito  leggere 
y^  dovete  sapere,  it  una  lieta  oompagniu  di  seUé  giòusmi  donnéj  et 
yf  di  tre  Rovani  ^  i  quaU  si  partirono  della  città  &  Jfìrenze  ne* 
yy  tempi  ddia  mortàlitè.j  et  andaronsefse  ivi  presso  a  dilettevoli 
yy  luoghi  diporté^ndo  j  i  n^mt do' qtiM /iguratamente  furono  quo- 
yy  sti:  delle  sette  donne  la  prima  fu  nominata  Pampinea,  la  se^ 
y,  conda  Giametta,  Filomena  la  terza,  la  quarta  Emilia,  la  quin^ 
„  tfl  Lauretta,  la  sesta  Neifìe,  V  uUima  JSlissa.  I giovani  il  primo 
y^fae  chiamato  Panfilo; e  Filostrato  il  secondo,  l'ultimo  Dioneo. ^^ 
Questo  discorso  serre  come  di  prologo  ai  ragionamenti  e  alle  canzoni 
die  in  fine  di  ciascuna  gicmista  leggonsi  nel  Decameronoi  le  quali  co- 
se unitamente  ad  una  sola  intera  novella  del  Boccaccio  formano  tut- 
ta questo  scritto,- in  cui  T autore  del  precedente  discorso  non  vi  pone 
altro  di. suo  che  i  tìtoli  o  rubriche  che  io  riporterò,  con  alcune  ahre 
parole  che  egli  aggiunge  al  testo  del  Boccaccio,  il  quale  è  disteso  con 
quest'ordine. 

!•  Il  Bagionamenlo  che  è  in  fine  della  prima  giornata,  a  cui  lo 
scrittore  si  fii  strada  con  queste  pardo  ^  V  ordine  4ato  tra  lorofuo 
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^  che  ciascheduno  j^r  uno  giprt0xii^WH  Ih  signoria  d^ia  bri^a^ 
>9  e  fosse  chiamato  Re^o  R$ina^  fit  qMllo  che  comandtisse  fosse  »• 
y,  bidito  di.presenUj  di  che  a  boce  per.  tuiii  di  concordia,  Panpi^ 
,^  neufu  clUafnaia  RpUm  per  la  prima  giornata  et  fhe  coronata 
sy  d*  alloro,  j  et  e^safue  ^H4tla,  chOì  diede  l^  ordina  del  noi>eUare,  e 
,^  volle  che  qu^nd^  il  iole  fosse,  per  tramontare^ìa  rmo^a  Reina  s'^ 
^>  elegiessej^  la  leeone  dilla-fUale  istesse  nelV  artntrio  di  ^pielln, 
yy  o  di  quegli 'Cke M  dì  a^sse  anfisia  la.signoria,  e  la  corona  dèUo^ 
yy  alloro,  si  legasse  di  capo  el  oeronas$e,cui.le  piacesse  d' eleggiere  j 
yy  chosì  ogni  giornata  eletta  le  naòPtt  Reina  la  sesn  dinanzi  eUa  in 
y^  prima  dai^a  otdine.  yj  Tra  queste  parole  e  il  rsgionànieiitp  l^g^t 
in  rubrica.  ^,  Come  alla  prima  giornata  »  diede  compimento  sotto 
yy  la  signoria  di.Panpinea  et  essa  la  nuova  Reina  elesse,  y.  La  cao« 
z^ne  di  Emilia  porta  qoe&to  titolo»  y^Come  per  òonmndamenio  di  fì* 
yy  lomena  nUQs^a  Reina,  Emilia,  conia  la  seguente  Canzone  dioen^ 
yy  do.  y^  Dopo  U  Cansonc  e  cid  cfaetrlùude  hi  prima  giornata  ai  1^* 
gè  yy  E  f uè  finita  la  prima  pomata*  » 

•  IL  11  .ragionantento  che  eom{>i^ce  la  àe^nda  giornata ,.  a  cm  v» 
ittnaoai  la  rubrica  yy  Come  òlla  seconda  giornea  »*  diede  compia 
^y  mento  sotto  la  signoria  di  filomena ,  et  essa  la  nuoi^a  Reina  e* 
lesse,  yy  Lo  scrittore  prefisse  al  ngionameiito  queste  sue  parole  yy 
yy  L'ultima  novella  della  sef^ndttg^emata  ^sse  Dioneo j  efite  quel^ 
yr  la  come  JPaganin  da  Stonaco  ^  rubò  la  moglie  in  mare  a  Mes^ 
yy  ser  Ricourdo  dì  Ckinzica.  ^^  Vi  si  legg^  la  Gafisone  di  Patnpi* 
nea  con  questa  rubrica  yy  Come  per  comandamento  di  NeiJB,e  nuo^ 
yi  im  Reina  Pampinea  canta  la  sègnente  canzone  J^cendo  y,  Dopo 
le  parole  con  cui  termina  la  giornata  teggesi  ^y  E  fUe  finita  la  //• 
yy  giornata.  „ 

IIL  II  ragionamento  che  succede  ali*  ultima  novella  della  terza 
giornata  previa  la  rubrica  yy- Come  alia  terza  giornata  si  diede  com- 
yy  jnnitnéo  sotto  U  regimentOiU  NeifitOj^  et  essa  la  nuova  Reina 
yy  desse i  y,  Lo  scrittore  &  precedere  queste  parole  a  quelle  del  Boc- 
caccio y)  Usando  Vhnto  il  prii^legio  a  luicóncedato  V  vltitha  no- 
yy  s^lla  della  terza  giornata  disse ^  et  insegno  a  rimettere  il  dia- 
„  Wò  in  ninférno:  yy  Precede  questo  titolo  alla  Canzone  di  Lauretta  „ 
y/  Come  fM>  comstìHtamento  di  Fllostratt^  nuow  Re  ^Lauretta  can-' 
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„  tu  la  segmeme  Cantane  diCBndo.  ;^  Le  pafcfe'che  Mccedono  ialla  , 
GanzoDe  cosi  si  chiudono  ddl  noalro  Borittore  yy  Et  Msì  fufaito^  E 
„  fuefimia  la  iti.  pomata.  ^, 

IV.  n  ragiooameiito  che  «i  legge  dopo  T  ultima  novella  della 
qoarta  giornala  ha  questa  rubrica  yy  Come  alUi  ifmaria  Giornata  Sh 
jy  diede  campi meiUo  sauo  la  \Signotia  di  JFUosiraio ,  et  egli  nuowi 
,,  Reina  elesse.  ,,  Lo  Scrittore  pone  innanzi  a  quelle  del  Boccaccio, 
poesie  me  parale  y^  L*"  ultima  noi^la  della  quarta  Giornata  disse 
y,  Dioneo  ^  et  racconta  come  la  moglie  d' una  medico  per  morto 
j^  mette  un  sua. amante  adoppiata  in  un'  arca,  il  quale  poi  per  lur, 
y^  dra  essaudo  travata  in  un'  ^Itrm  casa  ^f uè  presa,  la  fante  della 
y,  donna  per  iscampurla  andò  afaifellare  alla^  signoria  y  il  rettore 
9j  veggei9doLàjddura  e freslùa  attat^k  V  uncino  alla  cristianella  di, 
^,  dio,j  et  non  tramando  il  buono  uomo  colpévole  di  quello  che  ap- 
^5  posta  glisra  U  fibtSrò. ,,  La  canxonedt  Filoatrato  è  preceduta,  da 
qiie^to  titolo ,,  Carne  per  comandamento  della  Fiammetta  nuovUsr 
,)  Reina  ftlostrato  canta  la.segueMe  canzone  ' dicendo. ,,  Alle  pa-^ 
role  con  le  quali  si  dà  fine  alla  quarta  Giornata  lo  scrittore  ^oggtiìgne» 
yy  Bfuafinitm  la  ir.  Giornata.  ^ 

V.  11  ragionamento  che  irieae  dopo  la  MòveHa  decinla  a  coi  y» 
innaasi  il  titolò  >,  Coma  alla  quinta  Giornata  si  diede  compimento 
yy  satto  la  signoria  di  J^Sammetta  et  essa  nuova  Reina  elesse^  ^y  har 
c^fk%oììe  di  Dionea  ha  questa  titob>  yy  Come  per  comandamento  di 
^^  Elissa  fmaaa-Mcinny  Dionea  canta  dicendo.  ^/Alla  coiidusioni^ 
della  giornata^  Io  scrittore  aggiugue  ^^  E f uè  finita  la  r.  Gìomatm.„ 

VI.  Il  lugionametito  che  trovasi  dopo  la  Novella  x.  tolte  le  prime 
parole  netle  quaK  della  narrata  Novella  ai  tratta  ^  incominciandosi 
dalle  seguenti  alqnanto  drverse  da  quelle  del  Boccaccio*^  Finirla 
,y  novella  di  Dionee  detta  sestaGiamaia  ^etia  Reiha  reggendo  U 
yy  termine  della  sua  Signorìià  oompitUOj^ieaata  in  pie  etc.  Là  Ganzonei 
dt  Elissa  ha  in  fronte  questa  Rubrica  ,>  iCome  per  atunandamtnta  dt 
,,  Dionea  nuoi^a  Re  Elissa  canta  *ln  seguente  canzone  dicendo  ,, 
Queste  parole  A  li^gono  dopo  la  cóiiclusidne  della  Giornata  :  lo  scritte 
toré*  aggiunse  ^  et  seguendo  il  suo  comandamento  casi fìe  fatto*  & 
Jkefinièalutpn.glomatalyy, 

r  VU.  ir  ragionametìto^  che  il-Boceaecio  pose  kt  fine  chlta  giornata  • 
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cèQ  ta  canzone  di  Filomena  sotto  questo  titolo.  „  Come  per  winau^ 
^  damenùo  di  Lauretta  nuo^a  Reina  Filomena  canta  la  seguente 
,f  canzone  yy  Lo  scrittore  aggiunse  alle  parole  che  chiadono  la  Gior- 
nata ^>  E  fue  finita  la  settima  Giornata  yy  II  titolo  che  si  trova  innan- 
xì  air  intiero  ragiobaniento  è  il  seguente  yy  Come  aUa  settima  Gior^ 
yy  nata  d  die  compimento  sotto  la  signoria  di  Dioneo  et  egli  nuova 
yy  Reina  elesse.  „     '  * 

YIII.  Il  ragionamento  die  succede  air  ultima  nóvdla^  indicato 
da  questa  Rubrìca  y.  Come  aW  ottava  Giornata  si  diede  compimento 
^  sotto  la  signoria  di  Lauretta,  et  essm  nvova  Reina  Hesse.  ,9  La 
canzone  di  Panfilo  ha  il  seguente  titolo  ^  Come  per  comandamento 
yy  d' Emilia  nuova  Reina  JRanfito  canta  la  seguente  canzone  dieèn^ 
i^y  do  ^9  Questa  paròle  aggiunse  lo  scrittore  alla  concloàone  della 
giornata  „  E  fue  finita  V  nn  giornata. 

IX.  Il  ragionamento  precedente  alla  Novella  x  in  cui  sono  va* 
fiate  le  prime  parole  cosi ,,  Poiché  tutti  ebbero  le  loro  novelle  dette 
yy  della  IX  giornata  j  fuorché  Dioneo j  la  Reina  gli  comandò  che. 
^  dicesse,  et  egli  così  cominciò  a  parlare.  Leggiadre  donne  etc. ,, 
Va  innanzi  a  questo  ragionamento  il  seguente  titolo,  il  quale  secondo  il 
costume  del  nostro  Scrittóre  si  converrebbe  a  quello  che  viene  dopo 
k'  X  Novella.  Dòpo  il  ragionamento  detto',  che  fii  strada  nHa  novella 
•X  si  riporta  tutta  intera  la  medesima,  col  ragionamento  che  succede, 
la  canzone  di  Neifile  e  la  conclusione,  senz'altro  tìtolo  o  rubrica,  ed 
olla  conclusione  si  aggiugne  „  et  ciascuno  seguìe  il  sua  comafèdamen» 
yy  tò.  E  fue  finita  la  txiiiornata. 

'  Lo  scrittore  non  dibe  tempo,  o  volontà  di  scrivere  il  ragionamento, 
là  òanzone  della  Fianametta,  la  condusione  della  Giornata  e  qudla 
di  tutto  il  Decamerone,  avendo  lasciata  la  carta  bianca,  indizio  oer» 
to,  come  ho  avvertito,  che  V  opera  non  fu  finita;  né  già  di  esserne 
perita  una  parte.  Questo  Codice,  il  quale  porge  una  plausibile  occa« 
aione  di  tentare  una  nuova  illustrazione  del  Decamerone,  fu  scrìtto 
certamente^  come  il  carattere  lo  dimostra ,  nel  secolo  xiv  e  mentre 
il  Boccaccio  era  vivo,  sano  e  robusto,  come  dalle  parole  addotte  si  ri- 
leva. Sembra  che  fosse  scritto  poco  dopo  la  pubblicazione  del  Deca* 
merone,  che  secondo  il  Salviati  seguitato  dal  signor  conte  BaldelH 
accadde  nel  y353^  dicendo  il  nostro  scrittore  che  da  picdol  tempo 
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io  qps^  ayea»  il  Boqcsiccio  &tti  molli  otfli.e  dikUevoli  libri  ad  oooce , 
drììe  donne  ^  e  fra  gli  altri  il  Decamarone.  Lodandmi  il  Boccaccio  co* 
me  solenne  lodatore  ed  anùco  delle  donne,  non  aarei  lontano  dal  cre- 
dile che  egli  acriviesae  queate  cof  e  prima  della  pubblicazione  del  Cor- . 
baccio.,  satira  fierissima  contro  le  medi^ime^  cbe  avrebbe  dovuto 
necessitare  lo  scrittore  anon^np  a  qualche  scusa  a  limitazione.  U  si- 
gnor Baldelli  opina  cbe  fosse  pubblicato  nel  i3S5  spiegando  meglio 
del  Manni  le  parole  stesse  Asl  Gorbaccio,  sicché  Io  scritto  potrebbe 
essere  del  1 354  ^  ^^^f  ™^ìi^9  ^^^  '  355. 

Noi  abbiamo  p^tànto  un  contemporaneo  fin  qui  a  tutti  ignota  ^ 
che  scrìvendo  circa  ao.anin  prima  della  morte  del  Boccaccio^  ci  fa . 
di  esso  e  del  suo  Pepunerooe  Telogio.  Venghiamo  inoltre  a  conoscere 
un  nuovo  testo  pr^evolia^imo  dei  ragionamenti  cbe  sono  in  fine  del*  . 
le  Giornate  9  ad  eccezione  di  quello  della  Giornata  x  unitamente  al»  ' 
le,  canzoni  delle  prime  nove  Giornate,  e  tutta  intera  la  Novella  x 
della  Giornata  ix  il  quale  è  scritto  3o  anni  innanzi  alla  oelebre  co*  , 
pia  intiera  che  nel  i384  trassei^  come  dicesi,  dall'  originale  del  Bo,c*  . 
caccio  Francesco  di  Amaretto  Mannelli.  Si  pud  credere  facilmente  e 
con  più  ragion^  cjbe  questi  pezzi  del  Decamerone,  copiati  in  tempo 
si  prossimo  alla  sua  pubbIicazionje>  foesero  tratti  pure  dall'  originale.  . 
Se  ciò  fu  ,  come  pare>  T  autore  dovette  trovare  V  originale  medesimo 
in  istato  migliore  di  quello  che  al  tempo  del  Mannelli^  nel  quale^,. 
essendo  già  passato  per  molte  mani  di  curiosi  lettofi>  dovea  essere . 
per  avventura  molto  malmenato.  Ciò  vien  pure  in  certa  guisa  dim<K 
strato  dalla  premura  del  Mannelli  di  ricopiarlo,  e  dall'  essersi  quindi 
perduto.  Dalle  opte  niarginali  cbe  il  Mannelli  appose  alla  sua  copia  > 
ben  si  rileva  che  T  orì|^nale  era  logoro,  perchè  vi  trovò  delle  man- . 
canze.  L'editore  del  Testo  del  Mannelli  cre4ette  cbe  T  originale  pe*  , 
risse  neir  incendio  della  chiesa  e  convento  di  s.  Spirito  accaduto  nel , 
147I1  avendolo  il  Boccaccio  lasciato  con  gli  altri  suoi  libri  a  Fra, 
Martino  da  Signa,  e  dopo  di  esso  al  detto  con vento> asserendo  che  ciò, 
apparisce  dal  testamento.  Con  buona  pace  però  di  esso,  io  non  tix»^ 
vo,  né  egli  pure  trovò  nel  testamento  nominato  il  Decamerone», 
ma  sibbene  il  lascito  di  tutti  i  suoi  libri,  eccettuato  il  Breviario. 
Questi  libri  del  Boccaccio  erano  quelli  che  formavano  la  sua  librma^ 
né  si  può  intendere  die  Ibssexa  tutti  sw  <^>ere,  come  recceaipne 
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stessa  del  Breviario  dimostra.  Non ^iibtM  però  che  fVa  i  iìbrì  esistenti 
in  questa  eredità  non  vi  ftissera  te  stie  opere  -e  i  sooi  studi,  ma  non  è 
certo  cìte  vi  fosse  tatto,  e  potea  mancarvi  ÉrciJmente  il  Decaxnerone , 
come  libro  nella  sua  ultima  età  per  cai»»  della  jnateria^  da  lui  disap- 
provato, e  che  non  avrebbe  forse  giudicato  cotiventrsi  a!  sno  erede. 
Non  sappiamo  per  qual  ragione  venisse  in  mailo  di  Francesco  Man-  ' 
uelli,  ma  foi^loebbe  dall'autore  tiè  lo  rescitui  giammai,  salvandolo 
in  tal  guisa  dal  pericolo  di  essere  dall'  autore  stesso  per  avventura  dì- 
strutto  .  Non  è  adunque  in  verisimile  éhedopo  k  copia  del  Mannelli 
piik  non  si  curasse,  essendo  in  pessimo  statolo  venisse  come  inutile 
lacerata 

Ciò  posto 9  se  il  Mannelli  trovò,  come  è  certo,  delle  mancanze 
neir  originale  eh'  ei  non  seppe  supplire,  e  se  si  può  argomentare  dai 
passi,  lasciati  da  esso  per  disperati,  cb' ei  non  mancasse  di  diii- 
genca,  nel^  interpetrare  e  indovinare  gli  ambigui  non  nuLncan- 
ti,  non  può  negarsi  che  il  testo  di  una  parte  del  IVecamerone  che 
contiene  il  nostro  Codice  sia  pregevolissimo  e  da  Hirne  gran  conto , 
perchè  copiato  in  tempo  che  V  originale  era  in  buono  stato,  che  po- 
teva consultarsi  l'autore  come  vivo  e  sano,  e  che  per  conseguenza 
debba  essere  esente  dagli  arbitrii  e  congetture  de'  copisti.  Non  sarà 
adunque  discaro  a  chicchessia  l'avere  una  esatta  notìzia  delle  varietà 
di  questo  Codice,  collazionato  con  l'edizione  defla  copia  del  Man- 
nelli, lasciando  da  parte  ciò  che  lo  scrittore  quasi  per  concatenazio- 
ne del  discorso,  aggiunse  di  suo  al  Testo  del  Boccaccio.  Per  far  que- 
sto con  maggior  chiarezza  io  citerò  prima  le  pagine  e  le  linee  dello 
stampato,  potendo  cosi  ciascuno  facilmente  trovare  il  luogo  del  ra- 
gionamento o  canzone,  ponendo  a  confronto  senz'  altra  citazione  la 
lezione  del  manoscritto.  Quanto  alla  ortografia  che  ha  molte  diver- 
sità ,  e  bene  spesso  è  migliore  nel  nostro  Codice,  io  non  ho  notato  ge- 
neralmente se  non  quelle  varietà  che  potrebbero  qualche  volta  con- 
servarsi in  molti  luoghi  anco  seguitando  l'ortografìa  moderna  ,  come 
pure  quelle  che  tieì  nostro  codice  stesso  più  alla  moderna  'sonò  con«- 
formi  che  nel  Testo  Mannelli, 
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aa  ad  prendere  a  prendere 

a3  appressandosi  apressandoU 

a4  strumenti  stormenti 

a5  danza  fosse  presa  danza  presa 


fb7 

53  F.  34  p.  1 1. 1  qnelb  fpMUù 

54  9  niio  nm 

55  16  &ÈO  tengo  gli  occhi  in  esso'  fiso  |^i  ocehi  tengo  in  esso 

56  sa  alla  qua!  — <  ayèan  ancora  alla  quale  ^^  avevan  an- 

cor 

57  7&  accender 

58  F.gi  p.  s  1. 4  ridire  ad 


59 
60 
61 
6% 
63 
64 
65 
66 

67 

68 

69 
70 

7' 
7a 

73 

74 


76 

77 
78 

79 
80 

81 

8a 


83 


5  nion  V  era  ad 

6  tolte  le  donne  dissono 

7  stato 

8  et  le  risa 
li  pose     . 

i3  piccol  •*—  seder 

16  achiarir  —  con  gli 

17  aUrainenti 


aceetidere 

ridere  a 

ninno  ve  n'  era  a 

dissero  tulle  le  donne 

istalo 

e  le  risa 

puose 

picciol  «^  sedere 

sciarìr  — .  cogli 

altrimenti 


18  romerjdi  circumstanti  «-^  romore  de' circostanti  •— 


loto, 
ao  che  osala  non  era 
a3  ad  me . 
s5  poche  . 
a6  sapete 
37  et  al 
a8  quali 
34  poli 


lor 
che  non  era  usata 
a  me 
poce 
sopete 
e  il 
quagli 
ponrere  . 


75     pag.  2  1.  1  similmente  -—  rererenia    aimilemente  •— *  reveren^ 


4  appieno 

5  stimo. 

6  daUe  noYelle 
7MgUam 
9  io  b»-  ' 

11  lungo 

i5  alcuna  cosa  molto  diside-  aleona  cesa  da  lui  molto 
rala^con  industria  disiderata  con    inda- 

<tria 
19  ciascun  .  ciaseono 


CUI 

adpieno 

exlimo 

del  noTdikre 

▼ogUamo 

ho  io 

l«i«o 


ro8 


84 


a3  fatto  in  pie  dirizata  colla  fatto  con  la  sua  brigata  in 


sua  brigata 

85  a4'pì^  piacesse 

86  25  le  donne  et  gì'  uomini  in* 

pie  dirizzata 
più  dilettasse 
le  donne  inverso 

verso 

' 

87  Sis'inon 

88  F.  92  p.  1 1. 6  ad  gli  ochi 

is'ionon* 
agli  occhi 

89  .121  m'accesi 

90  16  merzède 

m  aodorsi 
merciede 

91  23  sonarcmo 

92  24  di  doversi  — ^  co'  torchi 

93  25  ad  quelle 

94  a6  aveva 

sonaron 

da  doversi  —  con  torchi 
a  quelle 
avea 

95                   27  aspettarono 
96F.  i34p«3L4  0  più  aveva  la  novella  di 
Dioueo  ad  rìder 

97  5  lor 

98  .       9  ad  Filostrato 

99  IO  abbino 

aspettando 

0  più  la  novella  di  Dio- 
neo a  rìder 
loro 

«  Filostrato 
abbiano 

100                   12  stato 

istato 

101  16  il  regno  —  ad  cui 

102  17  avresti  volendo  ad  noi  in- 

i  regno  —  a  cui 
avreste  a  noi  voluto  inse- 

io3 


segnare  apparar  gnare  apparare 

18  Masetto  da  Lamporecchio  Blasetto  dalle 
dalle 


]o4 

19  riavere  —  ad  tale 

Riaver  —  a  tal 

io5 

20  ad  sufolare 

f  sufolare 

106 

arsi  trovavano  —  strali 

si  truovan  —  istrali 

107 

32  stare — ad  darsi 

istare  —  a  darsi 

108 

23  cominciò  —  ad  che 

incominciò  —  a  che 

109 

24  totte  —  ad  questo 

tutto  —  a  questo 

no 

25  stesse 

istesse 

I II 

27  quindi  rivolto  alle  doane  '  quindi  alle  donne  rivolto 

112 

'  28  che  io  ben  da  mal 

oh'  io  male  da  bene 

ii3 

29  belle&za — amor  subgetto 

vaghezza  —  amore  nell' 

ne  r  essere  umile  ^  ne 

essere  umile ,  nell'es- 

r essere  ubbidente 

sere  ubidente 

109 


ii4 

3o  il  seguirlo 

in  seguirlo 

iiSF. 

i35p. 

1 1. 1  andar 

andare 

ii6 

4  ciascuno 

ciascheduno 

117 

6  piacere  altroye 

piacere  altro 

118 

7  ad  seguire  —  et  i  conigli 

a  seguire  —  et  conigli 

119 

8  che  erano  — ^  lor 

che  eran  —  allor 

lao 

9  ad  dar. 

a  dare 

lai 

IO  ad    se^itare   —  et    la 

a  seguitare  — *  et  Fiam- 

Fiammetta 

metta 

122 

1 1  ad  cantare 

a  cantare 

ia3 

la  Vergiu 

Vergu 

104 

i3  ad  giucare  ad  scacchi  et 

a  giucare  a  scacchi ,  et  co- 

cosi una  cosa 

si  chi  una  cosa 

125 

14  aspettata 

aspettava 

ja6 

17  camin 

camino 

127 

18  allui  erano  state  come  le-  dallui  erano  state^  levate 

rate  furono 

che  furon 

128 

19  la  Lauretta 

Lauretta 

129 

:io  la  qual  —  delle  altrui 

la  quale  —  dell'  altryii 

^i3o 

a  I  alcuna  — •  che  sia 

niuua  —  che  si 

i3i 

!22  ad  8Ì  jiieta 

a  cosi  lieta 

l32 

2Ò  io  dirò 

io  ne  dirò 

i33 

35  rhai  —  la  Lauretta 

la  sai  — '  Lauretta 

134 

34  ogn'alto 

ogli  alto 

i35 

pag- 

3 1. 4  mi  gradisce  —  disperata 

i  m'  agradiscie  —  dispe* 
giata 

i36 

8  et  det  miei  occhi  tu  tutte 

ì  e  de  vag'  occhi  mie  tutto 

.37 

9  et  el  -tempo              « 

el  tempo 

i38 

la  ieci 

fei 

»39 

18  divenuto  è  geloso 

{Manca  nel  MS.J 

f4o 

20  cognosciendo 

coQosciendo 

141 

22  da  uno 

da  un 

142 

.  33  sventura 

isventura 

143 

35  nella  ohscura 

neir  oscura 

144 

33  del  qual 

dal  quale 

145  F. 

i36p. 

1 1.4  spenta 

ispenta 

Ilo 

i46  6  et  eostaasù  e  costassù 

147  7  nella  quale  la  quale 

1 43  9  die  'ntendér  •—  un  buon  cbe  intender  —  uno  buo- 

no 
i49  IO  rosa  — «  furono  cosa  -^  furon 

i5o  II  recitare  recitar 

1 5i  1  a  et  'n  su  fiori  et  m  fiori 

i5a  i3  ne  fece  più  altre  ne  fecie  cantare 

i53  14  stella  ad  cader  istella  a  cader 

i54  i5  con  la  colla 

1 55  F.  1 7  3  p.  a  1. 3  se  le  prime  novelle  li  pet-  le  prime  novelle  di  que^ 

ti  —  avevan  sta  giornata  li  petti  — * 

avevano 
i56  5  et  spezialmente  —  disse  e^  speziai  mente  —  disse  if 

lo  stadico  aver  l'uncino      rettore  avere  V  undno 
157  6  poterono  poterò 

i58  7  ad  farsi  a  farsi 

i59  8  era  venuto  era  già  venuto 

1  Qo  IO  d' arer  fatto  ragionare      di  fere  ragionare 

161  1 1  et  fatta  —  et  delia  e  fatta  —  e  della 

i6a  1  a  la  laurea  —  ad  cui  V  aurea  ghirlanda  —  ae- 

cui 
i63  i4  pSse  ~-  ad  te  puose  —  atte 

164  16  alcuna  alcun 

i65  17  eran  *  etano 

166  18  lunghi  et  d*oro  lunghi  di  color  d' oro 

167  19  colore  ^lor 

168  ao  et  di  — .  due  occhi  •  di  *^  du  occhi 

169  ai  piccolina  —  le  cui  labbra  piccMina  —  li  cui  labri 

170  a3  rispose  —  Filostrato  et  io  rispuose  — .  Filostrato  io 

la  prendo  la  prenderò 

1 7'  M  ftccio  che  meglio  t'adveg-  acciò  rile  tu  meglio  t' a- 

gi  -^  infino  ad  ora  ^^gì  ~**  infino  da  ora 

173  a6  domane  doman 

1 73  27  sventurati  ~  la  qual         isventnrati  —  la  quale 

174  aSadtuUi  «tutti 


IJI 

,75 

Za  dover  *—  et 

dovere  ^^  e 

176 

33  qwl  —  et 

quello  —  e 

177 

34  et  chi  —  prender 

e  chi  —  prendere 

178  F. 

I73p.i  Li  et  da  quella  levati 

e  da  quella  levatisi 

^79 

a  cantar 

cantare 

180 

3  disse  la  Reina  Filostrato  disse  Filostrato 

181 

4  deviare  —  ma  siccome 

di  viare  -^  ma  come 

i8a 

7  chenti . 

chea te 

i83 

8  non  sieno  *—  vogliamo 

non  sian  ~  vogliano 

184 

9  ad  cantare 

a  cantare 

i85 

I  a  dolga 

doglia 

186 

16  sperar 

isperar 

187 

17  virtttte 

vertute 

188 

18  reputar 

reputava 

189 

aa  et  non 

e  non 

190 

a3  m' a 

m'hai 

191 

a6  chi 

che  io 

192 

aj  et  servidore 

e  servidore 

iga 

a8  il  danno 

al  danno 

^94 

3a  et  me 

e  me 

^95 

34  ancor 

ancora 

.96 

35  et  Fora 

e  Fora 

197 

p.  a  1.  a  hiltà 

biltade 

198 

4  et  r  ardore 

e  Tardore 

199 

61  mio 

il  mio 

aoo 

9  et  dieoti  —  et  si 

e  dicoti  —  e  ss 

QO% 

11  et  la 

eia 

Ma 

la  et  ria 

e  ria 

aoa 

i3e|'lmio 

il  imo 

ao4 

14  cV  io  vada 

ch'i  vada 

ao5 

i5  niun 

ninno 

206 

•9  f  t  '1  cor  —  foglia 

el  tor  —  ispoglia 

ao7 

ai  et  diporto 

e  diporto 

ao8 

aa  morend'  io 

morendolo 

209 

a5  non  men 

nomea 

aio 

a8  et  alhii  sol 

e  allui  solo 

tia 


211 

ji  che  'n  miglj^ra 

che  migliore 

2ia    . 

82  valore 

honore 

3l3 

33  lagrimando  dimostro  etc^ 

(manca^perchèèla  reps- 

-^• 

tìzione  della  canzone) 

214F.  i74p- 

1 1. 2  et  la 

eia 

2l5 

5  avesser  —  ad  quella 

avessero  — .  a  questa 

216 

6  ad  tanto 

tt  tanto 

317 

7  d' andare  ad 

deir  andare  a 

2i8F.209p;] 

[l.i7noveUa  di  Dioneo  finita  novella  di  Dioneo  della 

meno 

quinta  giornata  fìnfta 
men 

219 

18  et  la 

eia 

220 

19  ragionamento 

reggimento 

221 

2  i  ad  voi 

a  voi 

222 

23  fece  ella 

fec'ella 

223 

25  della  brigata 

della  sua  compagnia 

224 

27  advedimenti 

avedimenti 

225 

29  et  perciò 

e  perciò 

22G 

3o  et  può  —  i  voglo  —  con 

i  e  può  —  voglio  —  coir 

V. 

r  aiuto 

aiuto 

227 

32  riscotesse 

riscosse 

228 

33  advedimento 

avedimento 

229 ,    pag.  2 

.  1.  I  loro  tutti 

lor  tutti 

280 

3  tutta  si  dirizò            • 

tutti  si  rizaro 

23l 

3  ad  quello 

a  quel 

232 

4  ogn'  uora* 

ogni  uomo 

233 

6  ad  cantare  — -  ad  sonare 

a  cantare  — «  a  sonare 

234 

7  ad  Dioneo 

a  Dioneo                 ^ 

235 

8  cominciò 

incofninciò 

236 

IO  à(^ ridere  —  et  maxima- 

a  ridere  —  e   maxima- 

mente 

mente 

237      ' 

1 3  avessi  — *  mon  Lapa 

avesse  —  monna  Lapa 

238 

i4  volesti 

voleste 

239 

i5  fa  gran 

fa  si  gran 

240 

^16  di  queste 

di  quest' 

341* 

19  non  del  mese 

non  è  del  mese 

ii3 

2^2  aa  no  nsidonna  non  madonna 

ei43  a5  Ure  liyre 

345  28  come  io  €om'  io 

040  ^9  ^sire  —  oomincid  ad  can*  istare  ~-  cominciò 

tare 

247  F.a  1 0  p.  1 1. 1 1  ubidente  ubidendo 

^48  ai  che  glei  chelle 

^49  ^8  ad  farlo  ^  &rlo 

aSo  29  esser  essere 

aSi  3a  et  la  ella 

25  2  34  ad  suo  a  suo 

aSSF.asGp.i  l.a4  la  cpiale  la  Teina  aenten-  Finita  la  novella  di  IKo* 

do  esser  finita^  et  simil-      neo  della  sexta  gioma^ 

mente  la  sua  signorìa  ^      ta  ^  et  la  reina  veggien- 

'   levata  do  il  termine  della  sua 

rignorìa  compiuto^  le^ 
Tata 

354  >S  mise  —  ad  Dioneo  misse  -—  a  Dioneo 

^55  !i8  aver  *—  ad  reggere  et  ad  avere  —  a  reggere  et  4 

256  3o  ridendo  rispose  rispose 

25j  3i  degli  Rè  di  de'Rè  da 

358  35  star  •*  come  io  istare  -~  com'  io 

359  p.al.   6  con  le  colle 

360  8  ad  trovar  a  trovar 

361  9  ad  marito  a  marito 

363  13  cbe  è  — «  debba  ch'è  —  debbia 

363  i3  ad  ragionarne  a  ragionare 

3G4  14  cagione  ragione 

365  16  adveduti  aveduti 

266  19  rispose  rispuose 

367  30  meno  men 

368  31  non  mi  no  mi 
3G9          ^       33  uomini  uomeni 

370  26  le  umane  -—  licenda  — ^  V  umane  -—  Ijffffliga  «^ 

conser?ar  CMservare 


..4  ' 

^n\  . 37  ad  ciascuno  a  ciascuno 

2^2  a8  nelle  opere  con  T  opere 

27  S  29  sconcia-  isconcia. 

3^4  3o  et  ad  altrui  et  d' altrui 

275  3a  veglio  veggio 

ay6  3 1  nello  advenire  —  ad  que-  neir  avenire  —  a  questo 
sto 

277  32  vostra  — >  ad  questa  ora  nostra  —  a  questa  ora  sta 

stata 

278  33  non  mi  no  mi 
^9F.aa7p.il.  i  ragionamenti  i  ragionamaati 
280                     2  smagare  ismagare 

2S1  4  suspicherebbe  —  foste      sospicerebbe  —  non  foste 

2182  6  stato— ubbidente  ad  tutti  istato  —  ubidente  a  tutti 

^33  9  suspizione                           suspeccione 

084  1 2  ad  ora  di  cena                    all'  ora  della  cena 

285  i3  ad   ciascuno  —  Era  an-  a  ciascheduno  —  Era  il 

Cora  il  sol  sole  ancora 

286  i4  ^ato  istato 

287  i5  con  gli  — »  ad  giucare  ad  cogli  —  a  giucare  a  scac* 

tavole  chi 

288  18  mai  alcuna  fosse  mai  fosse  alcuna 

289  20  menare  menar 

290  22  state  le  donne  risposono  istate  et  le  donne  rìspo- 

che  erano  sero  eh'  erano 

29 1  :x(^  dentro  dalla  dentro  alla 

292  27  stratta  —  della  quale  un  istretta   —   della    quale 

chiarissimo  fiumicello      correva  un  chiarissimo 
correva  fiumicdlo 

293  29  spezialmente  —  che  era    iqpesialmente  —  eh'  era 

294  3i  ad  sesta  —  istato  a  sesta  -*-  istato 

295  33  manual  manuale 

296  34  più  che  un  più  d' un 

297  p.  2  L    I  verso  1  piano  verso  il  pian 
208                    2  teatri  treati 

299  4  ristrignendo  ristringendo 


■  i5 

3oo  5  alla  plaga,  alla  pianga 

3o  I  6  ciriegi  cieriegi 

3oa  7  pieni  i*.  spanna  piene  — -  ispanna 

303  8  eran  di  boschetti  eran  boschetti 

304  IO  et  ritti  —  poteano  et  diritti  ~  polfeno 

305  12  alcuni  —  conposti  alcun  —  copiosi 

306  i4  gr  avesse  —  et  fra  gli  avesse  — •  e  fra 

307  i5  che  egli  —  entrava  ch'egli  —  intra  va 

308  17  ad  questo  quel  che  non  a  questo  quello  che  non 

meno  di  diletto  che  al-  meno  che  altro  di  die- 
tro '  letto 

3og  19  cadeva  cadea 

3 10  20  romore  ad  udire  assai  di-  romor  assai  a  udire  dilet^ 

lettevole  tevole 

3ii  ili  sprizando pareva  da  lungi  isprizaudo  pareva  da  lu- 

lugi 

3ia  *    ascosa  minutamente  spri- cosa    premuta    minuta* 

zasse  mente  ispizzasse 

3 1 3  a4  velocissima  velocìssimam^ite 

3i4  a5  picciol  -^   vivaio  fanno  piccol  -—  vivai  fanno  i 

ne  lor  giardini  i  citta*  cittadini  nelor  giardi- 
dini  che  di  ciò  hanno  ni  quelli  che  di  ciò  an« 
dextro  no  dextro 

3i5  28  alcuna  veruna 

3 16  3o  ad  fare  a  fare 

317  3i  acqua  vi  si  vedeva  il  fon-  acqua  riguardando   vi  si 

do  riguardando  vedea  il  fondo 

3 18  33  uno  maraviglia  una  maraviglia 

319  34  da  altra  —  dal  suolo  d' altra  •^—  del  suolo 
SsoF.aaSp.i  L  1  ad  quel  —  dello  umido  a  quel  *—  dell'  umido 

321  3  riceveva  —  lo  qua!  ricevea -*- lo  quale 

322  5  et  molto  e  molto 

3a3  7  pdaghetto  davanti  —  ea^  pelaghetto  chiaro  davan* 

ser  ti  — '  essere 

3s4  IO  ^utte  et  sette  et  tutte  e  sette 

3a5  li  li  lor  corpi  i  lor  corpi 


ii6 


3a6 

12  nascondeva 

nascondea 

327 

i3  alcuna 

ninna 

328 

i5  dì  dieUt)  —  i  qaaii 

dietro  —  li  quali 

329 

16  ad  volerne  con  esse  le 

a  volerne  con  esso  la 

33o 

18  re  vestirono 

rivestirono 

33i 

20  dover 

dovere 

332 

ai  in  cammino 

in  camin 

333 

22  ad  assai  buona  ora 

assai  a  buona  ora 

334 

23  avieno.  AUi  quali 

aveauo.  Ai  quali 

335 

25  ad  Ùlt 

a  fiir 

336 

3o  fece 

fé 

337 

3i  colli  lor 

con  li  loro 

338 

32  ad  questa 

a  questa 

339 

33  stato 

istato 

340 

36  faceva  tornarono  ad 

facea  si  ne  tornarono  a 

341        p-3 

1.    2  in  ragionamenti 

i  ragionamenti 

34a 

6  appresso  questa 

appresso  di  questo 

343 

7  vino 

vini 

344 

8  ogni  uomo 

ogni  uom 

345 

i3  ad  cui  Elixa  s<aTÌdendo 
rispose 

a  cui  £lissa  rìspuose 

346 

18  uncin  mai  più 

uncin  più  mai 

347 

ai  arme 

arma 

348 

22  chi  si  fida 

si  fida 

349 

23  disieal  —  et 

disleale  —  e 

35o 

25  con  crude'  roncigli 

con  crudd  roncig . .  * 

35i 

a6  delle 

dalle 

352 

27  ad  quel 

a  quel 

353 

29  presa  mi  desti 

mi  desti 

354 

35  cresce  1 

cresce  il 

355F.229p. 

1 1.  5  sciogli 

isciogli 

356 

7  De  io 

Dei 

357    • 

8  se  tu '1 

se  tu  il    , 

358 

1 3  fatto 

fatta 

359 

14  niuno  -^  advisare  dbe 

niun  —  avisare  chi 

36o 

i5  fosse  cagione 

fosse  istata 

i»7 
36i  16  chiamar  diiaaiare 

36a'  ,1780000  Buon 

363  1 8  mdlta  parte  —  ad  dascun  buona  parte  —  a  ciasdie» 

dano 
364F.a58p.aL  7  quando  il  Re  —  novella  quando  Dioneo  Re  —  no» 


365 
366 
367 
368 
369 

370 
371 
374 
373 

374 
375 

376  aS  ad  r  altro  —  che  in  que-  all'  altro  —  che  'n  qne» 

sto  sto 

377  26  non  men  di  piacerei         non  meno  piacevole 

378  a8  uomini  parimente de'qUali  uomeni  de  quali 

379  39  scalzi  iscalzi 

38o/  3o  tra  belli  et  diritti  arbori  tra  l' erba  et  diritti  alberi 

38i  3 1  et  la  FiammetU  et  Fiammetta 

38a  3a  Arcìta  Arcifa 

383  34  piacer  piacere 

384  35  lungo  al  pelaghetto  lungo  il  pelagetfco 
385F^9p.i  1.  a  piacevol  —  d»ber  piacevole  —  ebbero 

386  X»à  mezo  vespro  a  mezo  vespero 

387  'astate   ,  istate 

388  7  vicino  vicin 

389  8  et  con  conletti  —  camin  et  confetti  —  camino 

390  II  soon  Aloni 


ne  altro  alcan  restan- 

velia    delia     settima 

dovi 

giornata  ne  alcuno  al* 

tro  restandogli 

8  pose  alla  Lauretta 

puose  a  Lauretta 

IO  credete 

cred^ete 

la  ad  sedere.  La  Lauretta 

a  sedere.  Lauretta 

14  ad  nùglore 

a  miglore 

i5  ad  agio   si  potessero  al  adagio  si  potessero  torna» 

palagio  tornare 

re  al  palagio 

16  ad  fare 

a  fare 

19  ch'io 

die  io 

ai  domane 

domaa 

aa  uomini 

uoméui 

aSstar 

istar 

24  ad  uomo  —  ad  donna 

a  uomo  —  a  donna 

ti8 

391 

393 

394 
H5 
396 
397 
398 

399   P 
400 

401 
40  a 
4o3 
404 
4o5 
406 
407 

408 
409FJ01 

4io 


411 

4iap 
4i3 

4i4 

4i5 


416 


19  ad  Filomena 

i3  incominciò 

17  tanto  e  1  desio 

a  a  che  '1  domandarne 

aG  I  non  <-^  '1  piacere 

39  et  1  sentire  et  '1  vedere 

3a  tutta 

34  sbigottita 
.al.   8  advien 

i5  vienmi 

17  Estimar  -*  ad  tutta 
19  pareva 
ao  tenendolane 
ai  ne  le  fu 

a3  ad  tutti  piacevolemente 
a5  qual  se  ben 
3a  ad  memoria  riducendoci 
-^  per  la  salute 

35  della  notte  —  ad  riposare 
p.il.a9  finita  ' 

3o  reggier  non  dovea  com- 
mendato il  consiglio  di 
Pietro  Ganigiano  che 
apparve  dai  suo  eflbtto 
buono  et  la  sagacità  di 
Salabaetto  che  non  fu 
minore  ad  mandarlo  ad 
executìone^  levatasi 

35  avrem  di  voi 
I  ad  sedere 
a  del  vedersi  in  publico 

4  vergognono  et  tal — qual 

5  son  ~  che  tenuti  ebbe  gli 

occhi  alquanto  bassi  et 
ebbe  il  rossore 
8  ad  parlare 


a  Filomena 

cominciò 

tanto  e'  e  il  disio 

che  domandarne 

Io  non  —  il  piacere 

el  sentire  el  vedere 

tutto 

isbigottita 

avien 

vieni 

Extimare  —  a  tutta 

parea 

tenendonela 

le  ne  fu 

a  tutti  piacevolmente 

quale  se  bene 

a   memoria  reducendoci 

< —  per  salute 
di  notte  —  a  riposare 
finita  dell'ottava  giornata 
regnar^  levatasi 


e'  avrem  di  voi 
a  sedere 

dell'udirsi  cosi  in  publico 
vergognò  et  tale  —  quale 
sono  *^  che  avendo  al- 
quanto gli  occhi  tenuti 
bassi  ebbe  il  rossor 
a  parlare 


11^    ^ 

417  IO  l>uoi  alcuna  Buoi  per  alcuna 

418  II  esser  essere 

419  la  dove  lor  —  lasciati  sono  dove  allor  — -^  lasciati  an* 

andare  dare 

4^9  14  i  giardini  li  giardini 

431  1 7  ad  bisognosi  a  bisognosi 

4a3  .18  ad  rientrar  a  rientrar 

423  19  fia  utile     *  sia  utile 

4^4  ^^  ragionare  ragfoiiar 

4^5  21  spezialità  ispezialtà 

4a6  22  ciascun  ciascheduno 

427  ^4  meno  —  avere  men  -i--  aver 

4^8  a6  nelle  usate  alle  usate 

4  39  27  £t  detto  £  detto 

430  a8  concedette  —  ciascun         conciesse  —  ciascuna 

43 1  ^9  drizzatisi  —  ad  un  drizzatesi  —  a  un 
43a  So  ad  tàr  a  far 

433  3i  ad  giucare  —  ad  cantare  a  giucare  ~  a  cantare 

434  3a  la  quale  la  qual 

435  34  usato  cantando  et  ballan-  usato  et  cantando  et  bal- 

do si  trastullarono  landò  un  gran  pezzo  si 

trastullarono 

436  35  predecessori  lo  stile  preticessori  Y  ordine 

437  36  quelle  cherolontariamen-  quelle  che  volontariamen- 

te avean  dette  più  di  lo-  te  da  più  di  loro  erano 
roy  coma  ndò  quale  libe-  ist ate  dette ,  comandò 
ramente  cosi  cominciò       quale  cosi  liberamente 

incominciò 
438F.3oap.i  1.  4  eh'  i  —  et  V  allegrezza  —  eh'  io  —  e  T  allegrezza  = 
et  1  gioco  el  gioco 

439  8m'a  ni' ai 

440  ^  I  '1  ^ì<>  i^  ^^^ 

44 1  18  beuch'  i  bene  eh'  io 
44^.                  32  Ma  i'  •                                Ma  io 

443  24  n'  aves^  n'  avesse 

444  28  Et  eh'  i  —  giunger  E  eh'  io  —  giugncr 


aao 


445 

3i  sarieitt 

•arien 

446 

33  aveva 

avea 

447 

34  niun 

ninno 

448        p.  a 

1.    I  sollicitudine 

sollecitudine 

449 

3  nascoso 

nascosa 

45o 

4  andassero  — -  nìun 

andassono  —  niuno 

45i 

7  uomini  volentier  -—  se  n' 

uomeni  volentieri  —  a' 

andasse  ad 

andasse  a 

45aF.3a3p.. 

2I.11  alcuna  —  solamente  a 

solamente  uno  a  crescere 

crescere  splendore 

ìspendore 

453 

i4  qual —  scemo 

quale  —  iscemo 

454. 

l5  virtù 

verta 

455 

17  arbitrio 

albitrio 

456 

18  tal  qual  io 

tutto  qual  io 

457 

19  esser 

essere 

458 

22  convengano 

convegnono 

459 

a4  dallo  incantator 

dallo  'ncantator 

460 

216  ad  barletta 

a  barletta 

461 

97  Barolo  il  qual — sostentar  Batolo  il  quale  — -  sostra^ 

Ure 

46) 

:i8  ad  portar 

a  portare 

463 

39  et  in  là  —  ad  comperare 

\  et  Illa  —  a  comperare 

et  ad 

età 

464 

3o  stretta 

istretta 

465 

3a  faceva  ^ 

faciea 

466F.3a4p. 

il.  I  noi  chiamava  se 'non 

nello  chiamava  se  no 

467 

5  piccola 

picciola 

468 

6  ad  una 

a  una 

469 

7  et  bella 

e  bella 

470 

8  ad  casa 

a  casa 

471 

9  de  b  honor 

deir  onore 

4?^ 

10  dello  albergo 

dell'albergo 

473 

1 1  piccol 

picqiol 

474 

la  dormiva  —  poteva  come 

dormia  — '  potea  come  a* 

voleva^  ma  conveniva 

i      vrebbe  voluto,  ma  con-* 

venia 


lai 

475 

iSstaHetta 

istalleUa 

476 

iGTonor  che  il  prete  faceva  r  onore  che  'I  prete   al 

al  marito 

marito  faceva 

477 

18  ad  dormire  —  che  avea 

a  dormire  —  eh'  avea 

478 

19  Giudice  Leo  —  che  il 

Giudreleo  —  che  '1 

479 

ao  ^  avevalo 

et  avendolo 

48o 

21  aveva  —  e  tallaltre 

aveva  —  e  intrallaltre 

48i 

a2  6tò 

istò 

48a- 

^3  questa  cavalla 

questa  mìa  cavalla 

483 

a4  et  stommi 

e  stomi 

484 

aS  perciò   non  mi   partirei 

.  perciò  dallei  non  mi  par- 

dallei 

tirei 

485 

37  fai  tu 

fata 

486 

:i8far 

fare 

487 

.    :29  con  V  asino  et  con  la 

coir  asino  e  colla 

488 

3o  ad  casa 

a  casa 

489 

3i  come 

com'  io 

490 

33  huom  che  no 

huomo  che  non 

49^ 

33  et  come  meglio  —  ad  sol- 

e  come  il  meglio  —  a  sol* 

licitar 

licitare 

492 

p.  a  1*    I  sciocchezza ,  ma  pur 

isciocchezza  ma  pure 

493 

4  che  più  è  malagevole 

eh'  è  pili  malagevole 

494 

6  desidero 

diòiderio 

495 

9  cameretta 

camera 

496 

10  ad  cui  io  —  ad  voi 

a  chu'  io  —  a  voi 

497 

I  a  venga 

vegna 

498 

1 3  che  egli 

ch'egli 

499 

i4  uu  lume  —  ad  compar 

il  lume  —  a  compar 

5oo 

i5  et  che  tu  lenghi  heoe  ad  et  fa  che  tu  tegni  hene  a 

mente  come 

mente  com  'io 

5oi 

17  diclia 

dichi 

5oa 

20  spoglare 

ispogliare 

5o3 

21  stare  —  ad  guisa 

istare  — «  a  guisa 

5o4 

32  similmente^ —  advenissc 

1  similemente  —  avenisse 

5o5 

33  con  le— cominciandole  ad  colle  -^  cominciandola  a 

5o6 

a4  ad  dire 

adire 

T.  HI. 
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5o7      " 

26  queste 

questi 

5o8 

28  tondo 

tondo  et  piccolino 

5o9 

So  schiena 

ischiena 

5io 

3i  ultimamente 

utimamente 

5ii 

32  ad  fare 

a  fare 

5ia 

33  uomini 

ttomeni 

5i5 

36  guardata  —  papendonegli  guatata  —  parend<^li 

5i4F.325p. 

li.  I  non  vi  voglocoda^ionon 

non  vi  vo  coda  io  non  vi 

yi  voglio  coda 

TOglio 

5i5 

3  appiccano  —  tiratolo  in* 

appigliano  —  tirato  to- 

dietro 

sto  indietro 

5iG   . 

6  guasta 

guasto 

5i7 

7  da  poterla 

di  poterla 

5i8 

8  bene  sta 

ben  iatà 

5i9 

9  ad  me 

a  me 

5  20 

IO  noti  r 

noir 

521 

12  in  pie  —  bestia 

in  piede  — »  de  bestia 

522 

1 3  et  miei 

e  gli  miei 

523 

i5  mercè 

ragione 

524 

16  ad  dover  —  fare  ddla 

a  dover  —  fare  la 

525 

•     17  avea 

aveva 

526 

20  di  tal  iservigìo 

del  servigio 

527 

a3  voleva 

volea 

528 

^4  cominciando  ad 

cominciato  a 

529 

26  in  pie 

in  piede 

53o 

37  ad  Panfilo 

a  Panfilo 

53i 

29  siccome  e  V 

siccome  Y 

532 

3i  ad  emendare  —  ad  me 

ad  ammendare  »*  a  me 

633 

33  virtù 

vertù 

534        p.  s 

1 1.    3  arbitrio  vi  die 

albitrio  vi  diede 

535 

4  ciò  che 

quel  die 

536 

5  sia  bene  il  ritornare 

sia  da  ritornare 

537 

6  ciascuna 

ciascun 

538 

9  et  faccendo  sens'  alcun  et  udendo  senza  dubbio 

dubbio 

ninnò 

^539 

IO  ad  valorosameute 

a  valorosamente 

54o 
541 
54a 
543 

544 
545 

546 

547 
548 

549 
55o 

55i 

552 

553 
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1 1  nostra  —  pud 

1 3  al  vento 
i3  ad  guisa 

14  desiderare 

16  ad  gr  a  gli 

1 7  ciascuno  —  ad  che  —  de-  ciascheduno  • —  a  che  — 


vostra  —  puote 
al  ventre 
a  guisa 
disiderare 


sidero 
18  tirato  "^  insino 

22  ad^Neifile 

23  ad  suo 
37  merz^ 
39  et  gialli 
3o  spini 
3i  et  tutti 
35  De  quaì 

554 F.3a6p. il.  I  hacio  —  con  lai 


desiderio 
tratto  —  infino 
a  Neifile 
a  suo 
xnercìè 
e  gialli 
spine 
e  tutti 
De  quali 
hascio  —  colini 
Tutta 

a  gli  • —  me  dona 
farla 

eicpriemer  —  colla 
Lì  qua 
si  ne  vegnon 
amor 

a  me  —  quella 
ch'io 


555  3  Tn  tutta 

556  7  ad  gr  — i  mei  dona 

557  IO  faccia 

558  1 1  esprimer  *—  con  la 

559  i3Liquai 

560  1 5  se  ne  vengon 
56i  16  amar 
56a  1 8  ad  me  —«  quello 

563  19  eh'  i 

564  ao  f  u  et  dal  Re  et  da  tutte  le  fu  et  dalle  donne  et  da  Re 

donne 

565  22  ciascuno  ciascheduno 

566  23  ad  riposare  a  posare 

Lasciando  ad  altri  Tesarne  di  queste  566  varie  lezioni^  piacerai 
di  fare  alcuna  osservazione  sopra  cinque  luoghi  notati  in  margine  dal 
Mannelli  nel  suo  testo  ^  i  soli  che  corrisponder  possono  al  testo  del  no* 
stro  codice. 

Al  foglio  i35  pag.  I  linea  io  alle  pvivole  ad  seguitare  notò  super ' 
fiuum  est,  e  dice  beiie^  perchè  essendovi  sopra  seguire  viene  a  fare  ri- 
petizione. 11  Codice  nostro  non  diversifica  dal  Mannelli  in  questo. 


\ 
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Al  foglio  210.  pag.  i  linea  i5  il  Mannelli  alle  parole  ne  laja 
questa  annotazione  melìus  o  la.  Il  Codice  nostro  dice  nella  y  ma  non 
r  ho  notato  per  variante  potendo  intendergli  secondo  V  ortografia  d'  al- 
lora per  ne  la. 

Al  foglio  237  pag.^i  linea  28^  oye  dice  un  chiarissimo  fiurmcéUo 
corrala  il  Mannelli  nota  dejiciebat.  Il  nostro  Codice  non  ha  nulla  di 
pìù^  ma  in  quella  vece  la  trasposizione  cortesia  un  chiarissimo  fiu-^ 
micelio  come  alla  variante  292  può  vedersi.    ^ 

Al  foglio  259  pag.  2  linea  27  dove  si  legge  età  ragionamenti  di-- 
lettevoli  demo  luogo j  nota  il  Mannelli:  Nota  modum  loquendi  non  se^ 
cundum  autorcs  alios  .  Il  nostro  codice  ha  la  stessa  lezione  del  Man- 
nelli. 

Al  foglio  324  pag-  1  linea  7  ove  leggesi  rfo/ino  G/Vm/i£ //i  tre  san- 
cii capitava  j  tante  sei  menava  ad  casaj  et  come  poteva  in  ricono- 
scimento de  lo  honor  che  da  lui  in  Barletta  riceveva  l* onorava.  II 
Mannelli  notò  in  margine  deficit  hic  àliquid.  Il  Codice  nostro  non 
ha  nulla  di  più,  né  apparisce  mancanza  in  quel  dibcorso. 

Se  il  nostro  codice  scritto  in  tempo,  nel  quale  era  l'originale  co- 
me è  probabile,  in  migliore  stato,  contenesse  tutto  intero  il  Deca- 
merone,  si  sarebbe  forse  potuta  con  esso  rettificare  più  d'  una  delle 
lezioni  notate  dal  Mannelli,  ma  non  dubito  però  che  non  possa  in  quel- 
la parte  che  contiene  migliorarne  assai  di  quelle  dal  Mannelli  nei  te- 
sto corrispondente  ad  essa  non  notate,  essendo  io  di  opinione  die  e- 
gli  abbia  apposte  le  note  dove  non  ha  potuto  plausibilmente  interpe- 
trare  V  originale  ridotto  in  cattivo  stato.  Ciò  parmi  che  si  deduca  da 
molte  lezioni  del  Codice  ,che  sono  certamente  migliori  e  più  corrette 
di  quelle  del  Mannelli ,  il  quale  è  generalmente  parlando  da  esso  su- 
perato in  fatto  di  ortografia ,  come  chi  accuratamente  si   porrla 
confrontare  le  varietà  potrà  vedere.  Non  può  negarsi  che  fra  queste 
non  trovisi  qualche  errore  di  penna  ora  del  Mannelli  ora  delle  scrit- 
tore del  co(lice,^ma  ho  voluto  notarle  perchè  in  questo  caso  Tono  cor- 
regge r  altro  a  vicenda.  Possono  pure  alcune  parole  essere  dall' ano» 
nimo  state  intruse  nel  testo  come  per  esempio  quelle  dei  N.  2,  i55  e 
altre  simili  che  facilmente  possono  esser  ravvisate,  e  tanto  basti  per 
ora  avere  osservato  circa  la  lezione  di  questo  sconosciuto,  e  sopra  tutti 
gli  bistenti  antico  testo  dì  una  porzione  del  Decamerone. 


125 

Qual  fosse  V  intenzione  dello  scrittore^  nel  copiare  solamente  i  ra- 
gionamenti e  le  canzoni  che  succedono  alle  ultime  novelle  dì  ciascun 
na  giornata^  e  per  qual  cagione  tutte  le  altre  omesse  avendo,  la  no- 
vella X  della  giornata  ix  estesamente  riportasse  non  è  facile   ad  in- 
dovinarsi, giacché  il  discorso  precedente  non   rende  alcuna  ragione 
del  suo  operare.  Egli  è  tale  infatti  che  quantmKiue  del  Decamerone 
principalmente  in  esso  si  favelli,  e  quasi  serva  dì  introduzione  alla  let« 
tura  del  medesimo,  non  dimostra  alcun  necessario  legame  con  la  copia 
dei  ragionamenti  che  trovasi  immediatamente  dopo  quello.  Per  dire 
adunque  qualche  cosa  si  può  credere  che  egli  sceg tiesse  i  ragionamen- 
ti e  le  canzoni  come  fiori  o  esempi  da  proporsi  ai  dicitori  e  ai  poeti  o 
che  volesse  fare  altrui  ben  conoscere  la  gentilezza  dei  giovanili  costu- 
mi delle  ben  nate  femmine,  in  quelli  più  che  altrove  dipinta.  Quan- 
to alla  novella,  che  io  non  oserei  dirla  superiore  nello  stile  alle  altre, 
come  certamente  è  inferiore  a  molte  nell'  argomento  il  quale,  lajscian- 
do  r  esser  disonesto,  nulla  ha  di  maravigliuso  o  di  straordinario;  po- 
trebbe dirsi  che  in  conferma  di  quello,  che  nel  precedente  discorso  a- 
veva  accennato  intorno  ai  vizi*  delle  persone  di  Chiesa  avesse  voluto 
questo  esempio  addurre,  contentandosi  di  un  solo  fra  i  più  che  dal 
Boccaccio  stesso  avrebbe  potuto  trarre .  Prima  di  terminare  questo 
discorso  sul  Decamerone,  si  potrebbero  in  grazia  di  Francesco  Mannel- 
li copiatore  dell' originale  del  Boccaccio,  che  d*un  Amaretto^u  figlio, 
avvertire  due  solenni  sbagli  che  hanno  ormai  preso  piede  intorno  alla 
persona  di  queir  Amaretto,  sotto  il  di  cui  nome  fu  stampata  una  Cro- 
nica con  altre  di  vari  autori  nel  1783  per  opera  di  Domenico  Maria 
Manni;  ma  avendone  io  a  voi  ragionato  in  altra  Lezione  il  di  i3  Set- 
tembre i8l4,  che  fu  stampata  nel  T.  I  degli  Atti  della  nostra  Acca- 
demia, per  non  ripetere  qui  le  cose  medesime,  non  ne  farò  alcuna 
menzione.  Questo  prezioso  testo  che  è  certamente  il  più  antico  del 
Decamerone,  quantunque  di  esso  una  piccola  parte  contenga,  non  era 
stato  da  altri,  per  quanto  io  sappia,  conosciuto.  Il  primo  che  ne  ha  da«i 
ta   al  pubblico  notizia ,  è  il  dotto  nostro  collega   sig.  Luigi  Fiacchi 
nelle  sue  osservazieni  sul  Decamerone ,  avendoglielo  io  fatto  cono- 
scere, siccome  prima  io  V  avea  comunicato  all'  erudito  ed  ingegnoso 
ab.  Vincenzio  Masini  impiegato  nella  pubblica  Libreria  Magliabe- 
chiana^  che  un  anno  fa  rapitoci  nel  fiore  degli  anni  dalla  morte ^  rac- 
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comandò  ad  alcuni  dotti  «mici  i  auoi  pragevoU  ed  esatti  studi  intor- 
no alia  lezione  del  Decanierone>  i  quali  è  da  sperarsi  che  a  benefit 
a^io  comune  verranno  a  suo  tempo  dai  medesimi  pubblicati.  Né  debbo 
tralasciare  finalmente  di  avvertire  che  il  discorso ,  o  introduzione  di 
questo  anonimo^  e  tutto  quello  che  dice  di  suo  in  questa  scrittura  pos- 
sono somministrare  alcuni  ottimi  esempi  al  nostro  Vocabolario ,  es- 
sendo scritti  nel  piti  felice  tempo  della  nostra  lingua,  e  da  tale  che 
sembra  aver  potuto  gareggiare  nello  stile  col  Boccaccio  medesimo 
del  quale  come^vivo  e  sano  in  questa  sua  scrittura  fa  menzione. 


SUL 
VERO  AUTORE  DELLA  RISPOSTA 

A  GIOVAN  PAOLO  LUCARDESI 

Ilf  DIFESA 

D'  ANTON  FRANCESCO  BERTINI 

LEZIONE 

DI  LUIGI  FIACCHI 

D$Ua  nelV  Jdunanza  del  di  8  Aprile  ^i8a3» 


<a  trita  sentenza  che  dice  hcAent  sua  fata  libelli  ^  A  Terifica  alcu- 
na volta ^  illustri  Accademici^  per  quella  parte  altresì  che  riguarda 
V  essere  attribuiti  ai  veri  Scrittori^  che  gli  hanno  fatti.  Se  il  libro  è 
molto  antico^  se  1*  autore  ha  comune  il  nome  con  altro  soggetto  noto 
nella  storia  per  simili  studia  se  altri  vi  ha  posto  le  mani  con  V  auda- 
ce divisameoto  di  correggerlo  e  migliorarlo  ^  nascono  ben  sovente  le 
dispute y  che  danno  ad  uno  la  gloria  che  si  toglie  ad  un  altro.  Gli  e- 
lementi  di  Geometria  disposti  con  ordine  maraviglioso  da  Euclide 
Alessandrino^  furono  per  molto  tempo  attribuiti  a)  Megarese  Euclide 
sofista.  Teone  pretese  di  rabberciare  alcune  cose  di  quella  beir  Ope-> 
ra  ,  e  di  ridurla  più  couforme  al  suo  gusto  ;  il  che  in  verità  volea  di- 
re guastarla,  ed  ecco  che  Teone  da  molti  ne  è  proclamato  T  autor 
principale.  Finalmente  la  buona  critica  de'  Matematici  moderni  ha 
riposto  Euclide  Alessandrino  in  possesso  della  gloria  del  suo  mirabil 
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lavoro.  Se  un  libro  è  avvelenato  di  amara  satira  personale,  1*  autore 
per  lo  più  non  mostra  apertamente  la  faccia  >  ma  il  manda  fuori  alla 
luce  o  senza  nome^  o  sotto  nome  del  tutto  finto  o  almeno  accattato. 
E  se  il  libro  ha  la  sorte  d' ottenere  il  pubblico  applauso ,  il  che  di  fa- 
cile avviene  a  quei  libri ^  che  mettono  alla  berlina  certe  persone,  su 
le  quali  volentieri  si  ride,  subito  si  vuol  saperne  almen  perconghiet» 
tura  r  autore:  chi  fissa  il  capo  in  uno,  chi  in  altro;  si  disputa,  si  com- 
batte; e  per  ultima  conseguenza  si  rimane  in  una  maggiore  incertez- 
za. La  Letteratura  Toscana  ha  un  libro  si  fatto,  che  essendo  solen- 
nemente mordace  5  è  ad  un* ora  solennemente  prezioso  per  gV  inge- 
gnosi motteggi,  e  per  la  ridevole  lepidezza  satirica,  di  che  graziosa- 
mente si  vede  per  ogni  dove  fregiato.  Esso  ha  questo  titolo:  Risposta 
di  Anton  Giuseppe  Branchi  di  Castel  Fiorentino  scolare  nello  stu- 
dio  Pisano  a  quanto  oppone  il  sig.  Giouan  Paolo  Lucardesi  al  li^ 
bro  delV  eccellentissimo  sig,  dottore  Anton  Francesco  Bertini  inti- 
tolato Lo  specchio  che  non  adula.  In  Colonia  1708.  L' obbligo  che 
mi  corre  in  quest'  oggi  di  favellare  all'  adunanza  accademica  mi  dà 
motivo  di  trattare  del  vero  autore  di  questo  libro. 

Il  nome  del  Branchi,  del  quale  si  dice  essere  la  risposta,  non  è  fin- 
to, perciocché  un  giovafie  di  questo  nome  era  a  quel  tempo  veramen- 
te in  Castel  Fiorentino;  ed  alcune  sue  Elegie  Latine  manoscritte  si 
trovano  nella  Pucciana.  Una  di  esse  è  diretta  a  Pandolfo  Pandolfiui , 
un'  altra  a  Giuseppe  Averani,  ed  una  terza  a  Niccolò  Antiuori,  a  cui 
r  autore  aggiugne  altri  versi  elegiaci  col  titolo  Supplex  libellus,  nei 
quali  pare  che  chieda  ottenere  in  Pisa  una  cattedra  d'Istituzioni  ci- 
vili, con  questo  distico: 

Palladias  artes  {viridi  tractare  jus^enta  j 
Primaque  Caesarei  t radere j  iurafori. 
Evvi  unita  una  sua  breve  lettera  toscana  segnata  di  Castel  Fiorenti- 
no il  dì  25  d'  Ottobre  1713. 

Il  Bertini  e  il  Branchi  erano  dello  stesso  paese,  e  per  conseguen- 
te esser  poteano  cotanto  amici  the  il  primo  valesse  ad  impegnare  il 
secondo  a  prestare  il  suo  nome  nell'  edizione  della  scrittura  contro 
Gianpagolo.  Non  ne  fu  però  il  Branchi  reputato  autore  giammai  ;  e  le 
opinioni  del  pubblico  si  divisero  tra  il  Bertini  ed  il  Tocci  fino  dal 
primo  tempo,  in  che  comparve  questo  libro  alla  luce.  Ci  porge  una 
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prova  di  ciò  il  tomo  citavo  del  Giornale  de'  Letlerati  stampato  iu  Ve- 
nezia nel  171 19  oye  dandosi  conto  di  quest'  opera  si  dice  essere  ella 
sAtribuita  comunemente  uì  Berlini;  ma  in  pie  di  pagina  si  legge  la 
seguente  nota:  f^  ha  però  anche  chi  la  giudica  del  sig*  canonico  Pier 
Francesco  Tocd.  canonico  della  famosa  Collegiata  di  San  Lorenzo. 
Nel  1756  fu  ristampata  in  Firenze  la  risposta  al  Lucardesi;  e  l'e- 
ditore nella  sua  prefazione  Tattribuisce  francamente  al  Bertini,  per- 
chè era  nomo  che  avea  dato  saggio  del  suo  sapere ,  e  della  lepidezza 
del  SQO  stile  in  altre  opere  ^  perchè  erasi  ritrovato  T  originale  scrìtto 
da  lui  di  propria  mano,  e  perchè  finalmente  il  Bertini  uomo  d' one* 
sto  carattere  non  avrebbe  yoiuto  attribuire  a  se  falsamente  quell'ope- 
ra e  porsi  nel  numero  de'  plagiarìi.  Il  Mazzuccheili  nella  grand'  opera 
degti  scrittori  Italiani  all'  articolo  Anton  Francesco  Bertini  inclina  a 
questa  stessa  opinione  adducendo  per  principale  motivo  V  avere  avu- 
to notizia  dal  Bandini  che  trovavasi  T  originale  della  Risposta  scrit- 
to di  mano  del  Bertini,  con  aggiunta  di  postille.  Io  confesso  che  ciò 
che  si  legge  nella   prefazione  della  seconda  edizione,  e  l'autorità 
dei  Mazzuccheili  mi  presentano  una  probabilità  molto  grande:  an- 
zi io  reputo  eh'  ella  si  possa  eziandio  accrescere  maggiormente.  Il 
Bertini  avea  pubblicato  un  buon  libro  in  4-^  intitolato.  La  Me-- 
dicina  difesa  y  scritto  con  molta  accuratezza  e  correzione  di  liiiK 
gua.  Nel   1711  diede  pure  alla  luce  una  sua  difesa  sotto  il  nome 
del  Gobbo  di  Sancasciano,  nella  quale  s' incontrano  ad  ora  ad  ora  le- 
pidezze ingegnose  simili  a  quelle,  di  che  riccamente  è  adornata  la 
Risposta  al  Lucardesi.  Egli  era  al  suo  tempo  annoverato  tra'  buoni 
scrittori  Italiani,  come  io  posso  dimostrare  con  la  seguente  autorità. 
Kel  tomo  1  dei  Supplementi  al  Giornale  de' Letterati  d' Italia  stam- 
pato in  Venezia  nel  1733  alla  pag.  a5a  si  trova  l' appresso  articolo: 
Che  ogni  Italiano  debba  scrii/ere  in  lingua  purgata  Italiana  o  To^ 
scana  per  debito  j  per  giustizia  j  e  per  decoro  della  nostra  Italia. 
Lettera  del  sig.  JV.  N.  al  sig.  Alessandro  Pegolotti  Segretario  di 
belle  lettere  del  Serenissimo  di  Guastalla.  Il  Salvini  che  ha  postil- 
lato una  copia  di  questo  libro,  la  quale  è  presso  di  me,  alle  due  let- 
tere N.  N.  appone  yallisnieri\  e  dolendo  supporre  che  il  Salvini 
foiose  bene  informato  sopra  di  ciò,  non  pare  che  possiamo  avere  al- 
cun dubbio  sul  vero  autore  di  quello  scritto. 

r.  III.  17 


l3d 

Ora  al  paragrafo  aS  dì  taso,  cioè  alla  pag.  ^89  del  Vohinie  dioen* 
do  il  Vallisnìeri  che  acrittorì  idéigoi  in  ogni  genere  d'mie  odi  acien- 
la  hanno  scritto  mToacafK)^  ^oggìugne;  in  segno  itaffiore  e  A 
stima  nomino  solamente  itfas>ariio  mio  Reiti^  e  il  celiato  Mur* 
chéiti  Pisano j  €  fra*  Virenti  i  duo  insigni  SaMnij.  Jnton  Ftan* 
oesco  BóHinlj  il  nostro  sfg.  Abate  Muratori j  sig.  Marchese  Orsi, 
sig.  Marchese  Scipione  Maffei.  Il  Sai  vini  che  adorna  «lì  postilk 
la  Olia  copia  ^  e  aingolarmenle  a  dovizia  la  Lettera  dei  YaHiaoie-^ 
ri  ^  e  in  questo  luogo  medesimo  tira  fuori  nel  margine  quaitche  no-^ 
me^  non  recusa  che  il  Berlini  vada  in  itchiera  con  tanti  scrittori 
celebratissimi.  Dal  che  veramente  si  può  dedurre  che  il  Berliiti  do- 
vea  essere  nomo  di  molta  vaglia  e  di  molta  cdebrità^  tanto  che 
non  gli  fosse  bisogno  di  chi  scrivesse  per  lisi.  Per  queste  mie  rifles» 
sioni  pare  cfhe  divenga  anche  maggiore  la  probabilità  ib  favor  del 
Bertinl:  con  tutto  ciò  bisogna  pur  confessare  che  noi  siam  sempre  di 
lungi  dalla  certee^a.  L*  autore  della  dedicatoria  o  prefazione  pre- 
messa alla  seconda  ediaione  della  Gìanpaolaggine  ci  dice:  che  essen» 
dosi  il  Bertini  attribuito  quest'  (^)cra^  non  è  presumibile  eh'  egli  vo* 
lesse  porsi  nel  numero  de' plagiari!^ ove  ciò  fosse  falso.  Ma  lo  stampa- 
tore é  quegli  che  ivi  mostra  la  faccia^  il  die  ci  fa  supporre  con  qual- 
che ragione  che  il  vero  scrittore  ha  voluto  restare  incognito.  Ed  ac- 
ciocché noi  non  fossimo  obbligati  a  credere  cosi  alla  semplice  solla  pa« 
Fola  dello  stampatore^ era  pur  conveniente  che  ci  Ibsae  indicato  itco- 
me^  il  dove^  anai  Y  espressioni  medesime,  con  che  il  Bertini*  si  fosse 
la  Gianpaolaggine  attribuita.  L^altra  mgione  favorevole  al  Bertini ,  la 
quale  pare  che  abbia  fatto  impressione  anche  soir  animo  del  Ma2« 
zucchelii  consiste  neir  essersi  trovato,  secondo  che  dice  il  Baudiui, 
r  esemplare  de^a  risposta ,  scritto  di  mano  del  Bertini  con  le  postil- 
le marginali  di  lui.  Ma  se  Y  opera  fosse  anche  stata  veramente  del 
Tocci  y  si  potrà  dir  senxu  &II0  che  egli  noti  avrà  voluto  che  andasse 
per  le  mani  dei  revisori^  o  degli  stampatori  scritto  di  suo  carattere 
un  libro  sì  acerbamente  mordace  contro  ad  un  ecclesiastico  vivente: 
e  il  Bertini,  che  era  la  persona  più  interessata  nella  disputa,  era  anche 
qu^li  che  dovea  farne  pi*obabilmente  Y  esatta  copia.  Rispetto  alle 
postille  egli  è  il  vero  che  il  Bertini  era  pur  troppo  uomo  da  ciò  ,  sen- 
za doverne;  aspettare  la  dettatura  dal  Tocci.  il  perchè  né  1'  autografo 


Bè  le  postUle  Ael  Bertini  fauno  fona,  a  bììo  arriso,  per  aitrìbairc 
dfciaÌTamenie-a  lui  la  Bispotla  a  Oianpagolo.  Dopo  adunque  aver  bk» 
lancialo  tulle  le  ragioni  e  per  Tana  e  per  V  altra  parte  ^  ci  resta  aenv 
pre  molto  grande  ioeertena  per  chi  la  probabilità  sia  maggiore.  La 
lite  ai  potrebbe  decidere  ae  ai  tmvasse  cbe  aleimo  di  questi  dna  acrìt-' 
tori  ne  avesse  svelato  raaeanocen  la  ma  bocca:  e  questo  è  ciò  cfa^io 
vernai  di  presente  od  «aporvi,  ae  io  si<hi  reputassi  opportuno  il  pi^ 
mettere  akvoe  nottcie^  la  4|aali  compochè  non  punto  necessavie  alla 
queatiene  dì  cui  ai  tratta^  pure  vi  riuacifaniio  per  avventura  aggn^ 
devoli  9  aiccoma  quelle -cke  appartengono  alla  oostrii  patria  Lette* 
rafenra. 

Kelk  Chìaaa  di  a.  Giovanm  di  Firenze  erano  nei  primi  lustri  del 
paesato  aecolo  quattro  oedesiaatici,  a{^rtenentì  al  Clero  di  essa,  i 
nomi  de' spiali  eoa  q[Qepti:  Anton  Francesco  Gori  ^  Santi  Ristorini, 
Giuseppe  Ilaria  Lapetti,  e  Gievaani  Antonio  Papini.  Il  Goni  è  assai 
conosciuto  e  celebrato  cosi  tra  noi,  4:ome  tra  gli  esteri  ;  e  il  Fapini  è 
qudi'  istesso,  che  nel  i-^SS  pubblicò  il  primo  vi^lume  delle  sue  Le- 
zioni sopra  i  Sonetti  ^del  ikircbieMo.  Uniti  xjuesti  in  istretta  amicisia 
tra  per  essere^ tati  «andiseepoli  aell'ictà  giovanile ,  e  p^r  essere  allo- 
ra compagni  ad  servigji^  della  medcei^ia  Chiesa ,«  iiell' uficio  del 
Battisteroy  pensaefne  di  (formare  «aa  lettecam  Accademiai  ed  aggina- 
sero  a  9^  «ome  accademico  e  segvataiioil  prete  Pier  Antonio  Bui^aa» 
si ,  die  serviva  -con  .ease  ioro  metta  medesiacui  iG|p^esa«  .Si  latta  lega  fin 
dai  primi ^moipeaOi  dd  sao  sbaf>i]isneoto  fo  conosciuta  da  altri  del 
detto  Olerete  taluno  per  istrafl|io  .cominciò  fi  ^chiamaie  gli  Accademia» 
ci  i  quattro  Evangelisti.  Il  motteggio  non  indispetti  punto, quelle  buo- 
ne e  dotte  persone:  iii)zij)rendeadp  ciò  per.pjpp9rtyno  6Vig|^€(;rimento^ 
ei  s*  adunarono  il  dì  ^5  d' Aprile  del  ij20  in  casa  |deji  Proposto  di  s. 
Giovanni  9  che  era  Gio.  .^a teista  Sf^lompni^  e  quivi  tirando  a  aorte  i 
nomi  degli  EvangeliaU^  il  Gori  c;bbe  Giovs^niii^  il  Rislpr^  Luca  , 
il  Lapetti  Matteo^  il  Papini  Marco;  e  questi  furono  i  nomi,  con  che 
si  cfaSamarono  essi  néll''  Accadenfia.  Le  adunanae  e^bbero  principio 
ben  %osto  :  e  i^uestCiSi  facevano  n^lb  sera  per  turno  in  casa  d'inno 
degli  accademici ,  e  talvolta  tfhrest  in  casa  del  mentovato  Proposto 
Salnnioni.^Oltre.alla  doHfina  clie  nutrisce  lo  spirito,  ebbero  gli  Ac- 
cademici il  savie  avvedimento  di  nutrire  anclie  i4  corpo-;  perciocché 
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rAc<»demico^  nella  cai  abitazione  si  tenea  radunanza,  era  obbliga- 
to di  fare  a  sue  spese  una  discreta  cena  ai  eoUeglù  ed  agli  altri  in- 
citati, che  erano  per  lo  più  le  persone  che  per  la  dottrina  molto  si 
celebrayano  nella  città.  Y"^  intervenivano  spessissimo  i  due  Salviui^ 
il  poeta  Fagittoli  y  e  negli  ultimi  tempi  anche  Anton  Maria  Biscioni. 
Si  riduceva  pertanto  la  conversazione  ad  essere  non  molto  dissimile 
dagli  stravizi  che  V  Accademia  delta  Crusca  era  solita  di  celebrare. 
Era  in  costume  di  recitarvi  sempre  una  Cicalata;  ed  al  Papini^  00010* 
di  fecondissima  vena  ^  per  lo  più  ne  toccava  Y  incarico.  Io  p08se^[a 
Volumi  ai  in  quarto  manoscritti^  nei  q[uaU  son  tntte  racóalte  dal 
Burgassi  segretario  le  Cicalate  Papiniane  con  moltissime  poesie  e  to- 
scane e  latine  del  mentovata  Papini.  Sul  finir  dd.Ia  cena  si  £aiceva- 
no  dallo  stesso  estemporaneamente  i  brindisi  latini  e  toscani  in  lo» 
de  dèi  commensali.  Anton  Maria  Salvini  era  presso  che  sempre  tra 
questi.  Nel  Volume  terzo  trovasi  una  Cicalata  detta  dal  Papini  il  di 
a3  di  Marzo  del  1737  sul  fine  della  quale  si  legge:  //  lume  de'leiie- 
terctti  Anton  Maria  Sahini  •  •  ^  ^incomoda  se  medesimo  per  venire  a 
trainar  noi  come  nostro  inalidissimo  protettore j.  quasi  in  ogni  luógo^ 
e  in  ogni  stagione  dell'  anno.  lu  fronte  sAìo  stesso  Volume  terz^ 
pone  il  Burgassi  un  sonetto^  nel  quale  consiglia  il  lettore  a  non  di- 
sprezzare le  scrìttevi  Cicalate  (e  son  tutte  del  Papini  )  fondandosi 
suir  approvazione  del  SalvinL  f^  awertisGOj  egli  dice^.  che  fiènmi 
commendate  da  quel  grand*  uom  Sàls^ini  che  sapete  sì  eccellente  in 
pirtù.  Alla  cena  del  19  Febbraio  del  1727  il  Salvini,  perchè  ln£er- 
mo^  non  fu  presente.  Non  perciò  il  Papini  mancò  di  &re  a  lui  il 
brindisi  in  questo  modo. 

^ger  adhuc^  Salvine  j  domi  licet  ipse  moreris\^ 

Attamen  haec  cordis  percipe  verba  mei^ 
Quod  Graeci  chctere,  salve  dixere  Latini: 

Et  chaere^  et  salve,  dum  liboj  mitto  tibi. 

Il  Salvini  medesimo  si  compiaceva  di  esercitare  la  sua  Musa  e- 
stemporanea  in  quelle  erudite  e  festevoli  cene^  e  per  adduroe  un  e- 
sempio  qui  riferirò  un  estemporaneo  tetrastico  fatto  da  lui  in  lode 
di  Anton  Francesco  Cori,  il  quale  nella  sera  del  19  Febbraio  del 
1721  avea  recitato  un  discorso  sulla  barba  degli  antichi  ; 
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Te  laudare  deoet  barbiUas  j  Gote,  magistros^ 

Barhanim  vèterumqui  decora  alta  cann. 
Atifui  Philo^phi  imberbes  quandoque  fuere 
Barba  ìdrcwa  format ,  mens  bona  Philosophum. 
.  U  discorso  del  Gwi  inaieme  col  tetrastico  si  trova  nel  Volame  6 
della  iMolovata  raccolta^  come  pure  nel  Volarne  undecimo  di  es» 
si  l^ge  il  discorso  del  medesimo  sopra  un  basso  rilievo  esistente  nel- 
la •Chiesa  dì  s.  Giovanni^  Ietto* nd  a4  Giugno  del  1733  e  poi  dall*^ 
autor  pubblicato  nell'^  edizione  da  lui  fatta  der  parto  della  Vérgine 
dd  Sannazzatb^  e  della  toscana  Versione  del  Gasaregi.  Il  Papiiii  a- 
mantissimo  del  Salviin  volle  pare  celebrarne  le  lodi  allorché  questo 
gran  letterata  fu  mprto.  Nel  di  8  Gennaio  del  1730  egli  nella  con* 
soeta  aéonanza'  recitò  on  Discorso  a  de  destinato^  ove  olire  ai  dovu- 
ti encomi  si  leggono  ancora  molte  particdarità  della  vita  di  lui.  Tale 
interessante  Discorso  del  Papìai  ariste  nel  volome  decimo  della  più 
volte  citata  Raccolta»  Le  prose  dd  Paptni  sparse  nei  Volumi  ai  son 
brenta ^  tra  le  quali  pochissime  di  tema  serio:  le  altre  sono  giocose^  e 
condite  di  amena  piacevolezza;  Questa  soggetto  che  per  cagione  delle 
sue  circostanze  non  moltoconaode  passò  la  sua  vita  nel  servire  il  Tem* 
pn  di  s.  Giovanni  in  qualità  di  Cappellano  e  di  Battezziere^  neiri* 
struire  Con  molta  noia  i  giovani  nobili  di  casa  Dìni ,  e  dal  ij^^  fino 
al  termine  della  sua  vita  nell' assistere  ai  cori  ddla  Congrega  dello 
Spirito  Santo  in  S.  Baailio^  si  mostrò  molto  bene  arricchito  di  cognizio* 
ni  neir  amena  letteratura  y  e  fa  apprezzato  ed  amato  dai  principali 
eruditi  della  nostra  città.  Ebbe  una  &GÌlità  maravigliosa  nel  far  ver- 
si toscani  e  latini  anche  all'  improvviso  y  e  gli  mancò  solamente 
nelle  poesie  scritte  a  tavolino  la  pazienza  della  liraa^  e  l'accortezza  di 
scegliere  interessanti  argomenti  Cominciò  a  vacillare  la  di  lui  salute 
circa  il  1740.  Nel  Maggio  del  1741  scrive  egli  un  capìtolo  in  terza  ri^ 
ma  al  senator  G^etani,  il  quale  si  legge  nel  volume  :ai  delta  Raccolta^ 
ed  in  esso  lagnandosi  delle  sue  infermità  dice  d' avere  anni  60.  Dopa 
alcune  altre  poche  poesie  di  luì  il  suo  grande  amico  Burgassi  scrive: 
V  autore  finì  di  vivere  ai  i4  luglio  1743. 

Molte  altre  notizie  non  tdel  tutto  spregevoli  trar  si  potrebbero 
dalla  Bargassiana  raccolta:  ma  pur  troppo  io  mi  sento  obbligato  a 
chiedervi  scusa  y  illustri  Accademici^  se.  messo  da  parte  lo  scopo  pro^ 
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postomi  9  sono  andato  finrse  di  soverdiio  dsTagattdó  in  ifuesla  mia  di- 
gressione. Una  qualcbe  ombra  di  ragiona  «i  ba  incoraggiato  a  ciò 
fare;  ed  è  eh'  io  parhva  di  com  pertia«ati  «Ila  aoatra  letteratura  a 
dotte  persone,  che  ne  sono  amantiasìoieY  ed  nltre  a  ciò  io  poneva  in 
xìiaggior  lame  il  merito  e  T  autorità  di  soggetti ,  i  quali  da  me  alle- 
gar si  dolevano  per  testimoni  a  deeidare  chi  £iase  stato  il  ymo  prin^- 
cipale  autore  della  risposta  al  Lucarded. 

Il  Bertini  nutriva  molta  amidaBui  per  Già.  Antooòo  Ps^ni,  tanto 
die  si  ti» vano  set  Volumi  più  volte  citali  varie  acanbievoli  jpoesia 
di  loroi  e  vi  ìsì  legge  anoora  tke  al  primo  invitava  talv^alta  il  aeoondo 
a  portarsi  ad  una  sua  villa  situata  aUe  Bose  per  godere  dell' amemlà 
del  luogo,  e  dell'  allegria  d^  una  «ocievol  brigaia.  Nel  1733  era  agita», 
ta  tra  i  teologi  la  questione  seaei  giorni  destinati  al  digioao  fime 
lecito  Tuso  ideila  cioccolata  in  bevanda.  H  Baetiid  volle  ìnterregaro 
il  Papin»!  ac^ra  di  ciò,  e  fecelo  con  aùn  scivolata  ^  la  quale  è  mi 
compooìmento  familiare  in  Tersi  aetieDari  adruocioii  indentato  da 
GirolanK) «Gigli,  come affiemia anche  le  aitesso  fieitiw.  Q  eeo  nome 
vdeue  dal  verbo  ecivolare^  che  manca  in  v«ro  al  Yooabaìarioy  ma 
voigarmente  eìguifica  sdniecìelaK.  Pessavone  tn  iqn  doe  in  tale 
occasione  diverse  s<à volale  di  proposta*  napoata  ^  e  molla  prima  pone 
il  Bertini  (questo  titolo  : 

jO  iltewertmio  Jhmdno 

iSigtwr  GioMtnni  jénivmo 

Del  caàato  Pnpimh 

jérnieosuotcarissimo, 

£uona  ^salute  lauuutma 

fi  £entin  MKCCohn  mudici 

Suo  servo  rdiimtisékmtìu 
Era  >nd  vero  il  Bertini  iireockie  medico  «quando  rscrivevaxsò»  per* 
ciocché  era  egli  nato  nel  vGSA,  e  finidi  viiietfe  nel  B7a6.  «Pochi  verri 
d^^  il  (principio  dice  ilBeetinL: 

Di  grazia  ùomptUiéemi 

Se  or  m  reco  un  incomodo 

J>a  farvi  fune  imp/^»dttm 

JSrudiiodìéigio 

Con  qualche  ZeUerario* 


J 
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«Sb  che  siete  teologo 

Da  non  porsi  fra  gVUtJimd, 

Ma  da  scriversi  ai  nmm&f^ 

Dei  celebrati  plurimum 

Che  in  Firenze  passeggìaniK 
La  seconda  scìrolata  del  Berlini  è  tutta  di  suo  proprio  carattere  ; 
ed  io  ne  ho  potuto  riconoscere  rantogprafia  paragonandola  con  Tin* 
dirizzo  manoscritto ,  eh'  egli  fk  ad  Anitan  Maria  Salvini  d' un  esenir 
piare  del  suo  libro  pubbUcato  sotto  il  nome  del  tioMo  di  Sancascia* 
no,  il  quale  esemplare  è  presso  di  me.  È  scritta  nel  17213,  poiché  cosi 
finisce: 

Tanto  ho  detto ^  e  cwfermolo 

Colla  mia  mano  propria 

NelV  anno  ab  orla  Dòmini 

Millesettecentesimo 

Un  venti  e  un  tre  aggiuntM. 
Gonriene  considerare  di  più  che  èssa  è  scritta  non  per  essere  sem- 
plicemcsìte  inviata  al  Papini,  ma  piuttosto  per  esser  letta  uell'  adu- 
nanza dei  Vangelisti,  ove  il  Bertini  sapeva  che  era  solito  intervenire 
regolarmente  il  Salvini.  Perciocché  in  un  luogo  encomiando  certe  e- 
pigrafi  fatte  dal  Papini  pei  funerali  di  Cosimo  Terzo,  scrìve  cosi:    ' 

Errore  forse  prendere 

Posso  in  questo  mia  creder^ 

Stante  mia  mente  fievole; 

E  perciò  nefo  giudice  ^ 

F'ero  ed  inappellabile 

V  Abate  mio  Salvinio 

Fra  i  letterati  il  massimo 

Della  toscana  gloria. 

Splendor  di  tutta  ItaUa, 

Che  fui  presente  ndrolo. 
Aveva  il  Papini  nella  sua  Scivolata  in  risposta  alla  prima  del' 
Bertini  proverbiata  per  ischerzo  l^ayarìzia  dei  medici  nel  fare  le  v»^ 
site  loBD  agli  ammalati.  U  Bertini  nella  sua  seconda  cosi  risponde; 

ji  i^a  io  mai  non  fnedieo 

I  benestanti  (^vicij,. 
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E  le  persone  nobitt 

/>'  oro  e  inargento  càrichei 

Ma  ad  ogni  gente  povera 

Gratis  iofo  le  visite 

Senza  interesse  minimo  ' 

'Ed  anche  libentissime. 

Pèrdo j  Papini  amabile j 

Pia  cauto  andiate  pregoH 

Nel/are  a  noi  da  critico: 

Dovendo  voi  distinguere, 

Che  siete  un  uom  scientificoj 

Prudente,  accorto j  e  saggio 

V  uno  dall'  altro  artefice  j 

Né  di  tutti  un  gomitolo 

Farne  a  vostro  capriccio. 

Altrimenti  il  mio  calamo 

(^Intatta  V  amicizia 

Che  fra  noi  è  grandissima 

E  per  me  sarà  iugiterj 

Già  temperato  a  pungolo 

Distenderà  una  satira 

Centra  la  vostra  cherica 

Di  quella  un.po' pia  lepida 

CW  egli  distese  iamdiu 
.  Centra  Messer  Gianpagolo.  ^ 
Or  qui  il  Berlini  di  propria  bocca  confessa  apertissimamente  che 
la  sua  penna  temperata  a  pungolo  aveva  agli  anni  passati  disteso  una 
satira  contra  messer  Gianpagolo.  Lo  scritto  è  autografo.  I  testimoni , 
se  non  si  vogliono  tutti  i  componenti  l'adunanza  dei  Vangelisti^  so- 
no almeno  il  Salviui  e  il  Papini ,  i  quali  e  per  1*  età  loro,  e  per  V  a* 
more  eh'  essi  portavano  alla  patria  letteratura  doveano  essere  bene  in- 
formati di  quanto  era  oòcor^o  intorno  alle  dispute  del  Berlini.  Biso- 
gnerà dunque  dire  una  di  queste  due  cose;  o/che  il  Bertini  fu  il  vero 
scrittore  della  Gianpaolaggiue^  o  che  egli  fu  uno  sfacciato  imposto- 
re; la  quale  seconda  cosa  non  bq  cbi  avrà  il  coraggio  di  dirla,  sapen- 
dosi che  esso  godè  al  suo  tempo  di  grande  e  buona  reputazione.  Quan- 
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do  egli  scrisse  rosi  «nvea  già  65  anni  d'  età;  diversi  libri  molto  ptege* 
Toli  da  lui  pubblicali  gli  aveano  acquistato  fuma  anche  fuor  di  Tosca- 
na >  e  il  molto  merito  nelT^rte  sua  il  facea  continuamente  chiamare 
alla  cura  della  salute  delJe  persone  più  ragguardevoli  della  città. 

Dopo  una  prova  sì  fatta  pare  a  me  che  si  risolvano  in  nulla  tutte 
le  ragioni  che  in  contrario  s'  adducono.  Mei  tomo  terzo  delle  NoveU 
le  Letterarie^  pubblicate  in  Firenze  Tanno  174 3  ^^^^  pagina  753  si 
dà  notizie  della  morte  del  canonico  Tocci.  Il  Lami^  o  chiunque  sia  V 
estensore  di  queiràrlicolo,  gli  attribuisce  assolutamente  la  Gianpaoleide 
senza  però  adduiTe  alcuna  né  autorità  né  ragione.  Nelle  stesse  Novel- 
le air  anno  1756  si  pària  d' Anton  Francesco  Berlini  ^  e  della  dispo- 
ta eli'  ebbe  col  Lucardesi,  e  si  dice:  gli  foce  scrivere  e  stampare  con- 
tro un  DialogOjChe  ordinariamente  sviene  sotto  il  ìiome  di  Gianpaolei- 
de.  Queirespressione,,  gli  fece  scrii^ere  yjtnoaiva  che  il  novellista  porta- 
va opinione  che  il  Berlini  non  scrisse  da  se.  Ma  è  da  notare  eh'  egli 
chiama  la  Gianpaoleide  un  Dialogo;  il  che  vuol  dire^  ch'ei  non  avea 
ben  presente  che  specie  di  libro  la  Gianpaoleide  si  fosse.  In  essa  si 
pongono  da  principio  nrumerate  tutte  le  accuse  del  Lucardesi:  se  ne 
riprende  poscia  una  per  volta,  ponendovi  sopra  il  nome  del  Lucardesi 
^  cui  segue  la  respetliva  risposta  col  nome  in  fronte  del  Branchi,  ma 
ciò  non  fa  che  questi  due  sieno  interlocutori,  e  formino  insieme  un 
Dialogo.  11  Branchi  risponde  al  Lucardesi  come  a  seconda  persona  ^ 
ma  il  Gobbo  di  Sancasciano  eziandio  risponde  al  Manfredi  come  a  se- 
conda persona,  né  il  suo  libro  perciò  potrà  chiamarsi  Dialogo.  Ora 
nel  luogo  delle  Novelle  sopra  citato,  ove  si  trova  si  fatta  inesattezza 
può  stare  anche  V  altra  di^èce  scrivere  in  vece  di  scrisse.  Io  accre- 
scerei di  troppo,  Accademici,  la  noia  che  v'  arreco  col  mio  dire, 
(te  io  volessi  qui  rammentare  tutti  coloro  che  avendo  occasione  di  fap 
memoria  della  Gianpaolaggine  nei  loro  scritti ,  V  hanno  attribuita  frani> 
candente  al  Tocci,  o  hanno  mostrato  di  dubitare  eh'  ella  sia  del  Ber- 
tini.  Poiché  tutto  ciò  eh'  essi  dicono  si  riduce  a  opinione  fondata  so- 
pra qualche  probabile  conghiettura ,  iq  credo  dì  non  mi  dover  tratte- 
nere in  alcuna  particolarità,  ma  piuttosto  prendergli  collettivamente 
tutti,  perchè  a  tutti  si  risponde  in  un  modo.  Alla  pagina  68  del  Gob- 
bo di  Sancasciano  si  legge  che  Y  avversario  Manfredi  avea  pubblicato 
che  il  Berlini  si  nìeltea  nelle  braccia  del  Tocci  in  compilando  le  sua 
T.  HI.  18 
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operette  .  Il  Bertini  per  bocca  del  Gabbo  dice  nella  stessa  pagina  68 
so  che  certi  ins^idiosetti  han  divolgato  e  per.  Firenze  ed  altrox^e 
che  V  apologia  che  cammina  col  nome  del  signor  Branchi  non  è  la- 
fuoro  del  signor  Bertini.  Or  quelli  che  sodo  venali  di  poi  hanno  pre- 
so r  imbeccata  dagl'  invidiosetti  del  tempo  del  sig.  Berlini  senza  veri- 
ficare s'eirera  manipolata  di  verità  o  di  pacione.  Anclie  alla  pagi- 
na 70  del  luedesimo  libro  si  trova  essere  dal  Manfredi  asserito  che 
il  Magliabechi  ^emc/a  d*  un  gran  lumCj  e  scorta  nello  scrivere  al 
Bertini.  Il  Bertini  vi  si  giustifica^  ne  importa  eh'  io  riferisca  le  sue 
parole.  Aggiugnerò  solamente  che  una  vaga  diceria  passata  senaa  e- 
same  di  bocca  in  bocca  non  può  stare  a  fronte  della  chiara  ^  eviden- 
te^ e  decisiva  dichiR  razione  da  me  esposta  di  sopra. 

Una  più  forte  ragione  in  favore  del  Tocci  vien  prodotta  dal  eh. 
sig.  Canonico  Domenico  Moieui  nostro  Collega  corrispondente.  Egli 
ci  assicura  di  avere  udito  dire  ad  Alessandro  Beiicini  copiata  nell'ar- 
chivio generale^  essere  statoti  Tocci  negli  ultimi  periodi  delia  sua  vi- 
ta molto  dolente  sul  fatto  della  Risposta  al  Locardesi,  ed  avere  a  lui 
raccomandato  il  raccogliere  e  bruciare  tutti  quegli  esemplari^  che  gli 
fossero  venuti  alle  mani.  Da  si  fatto  rimorso  del  Tocci,  e  dalla  desi- 
derosa premura  che  restasse,  per  c|uanto  era  possibile,  distrutta  ed 
obliata  quell'opera,  che  tanto  avea  depresso  e  avvilito  il  credito  dì 
Gianpaolo,  par  che  dednr  se  ne  possa  la  conseguenza  esserne  non  il 
medico,  ma  si  il  canonico  lo  scrittore.  Io  non  nego  esser  questa  una 
forte  ragione  da  valutarsi  in  conto  di  quella  probabilità,  la  quale  è 
favorevole  al  Tocci:  ma  non  perciò  è  tale  che  vaglia  ad  atterrare  la 
confessione  scritta  dal  Bertiiìi  di  proprio  pugno,  che  equivale  a  cer* 
tezza.  E  ben  probabile  che  il  Tocci  amicissimo  del  Bertini  rivedesse 
e  correggesse  quello  scritto:  lo  rendesse  più  vago  e  piccante  con  la 
moltiplice  sua  eruditone,  e  coi  motteggi  del  suo  lepido  ed  acuto  in* 
gegno;  e  forse  ancora  alla  pubblicazione  di  esso  non  fosse  contraria 
Il  Libro  è  mordace  e  dileggiante  oltremodo;  scritta  con  tra  un  ec- 
clesiastico che  non  era  cattivo.  Il  Bertini  medesimo  in  quella  sua  acir 
volata  seconda  dicendo  che  Gianpagolo 
Velocemente  andossene 
A  guardar  V  oche  al  Paroco, 
cioè  mori^  crede  che  Dio  gli  abbia  usato  misericordia 


Perche  era  Prete  eempttee 

Di  grossa  dabbenaggine  ^ 

Né  di  maliùa  grapido. 
Ija  fama  ci  porge  ancora  il  sospetto  che  al  povero  Lucardesi  per  tale 
avvilimento  avvenissero  le  triste  conseguenze  di  perdere  il  bene  ddK 
aggiustato  senno,  e  poco  appresso  la  vita.  Tutto  ciò  era  più  che  ba- 
stante per  risvegliare  nel  Tocci  dato  air  ascetica  vita  un  rimorso  con- 
siderabile, ancor  ch'egli  avesse,  per  dir  cosi,  con  un  sol  dito  som- 
ministrata una  piccola  particella  di  vigore  al  Bertini. 

Da  qiiatito  vi  ho  esposto.  Accademici,  parmi  d' aver  motivo  di 
stabilire  con  verità  che  la  Risposta  al  Lucardesi  ò  nella  sua  totalità 
miginario  e  principale  lavoro  del  medico  Bertini,  e  che  essa  può  es- 
sere stata  probabilmente  raffazzonata  e  rabbellita  dalla  penna  abilis- 
sima'del  canouico  Tocci. 

Tempo  è  di  cessarvi  la  noia  del  mio  rozzo  discorso^  e  d' implora- 
re il  vostro  cortes^  compatimento. 


CHE    PER   FUGGIR   BIASIMO 

IN  ISCRIVERE  LA  PROPRIA  LINGUA 
NON  BISOGNA  TEi^RSI  SOLAMENTE  LONTANI  DAL  NEOLOGISMO 

MA  EZIANDIO     ^ 
DALL'  INDISCRETO  USO  DELL'  ANTICO 
LEZIONE 

DI  GASPERO  BENCINI 
Detta  netta  pubblica  Adunanza  del  dì  ^  Settembre  iSaSL 
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i  oa  è  sempre  Y  uomo  a  tal  segno  avveduto  da  non  cadere  nel  di- 
fetto opposto  a  quello^  cui  egli  ha  iu  animo  di  fuggire.  Ciò  poi  avvie- 
ne perchè  non  tiene  costantemente  il  mezzo  in  tutte  le  cose^.nel  qua- 
le appunto  sta  la  virtù^  allontanaudosi  da^due  estremi  viziosi.  Egli 
non  ha  gran  tempo  che  alcuni  scrittori  della  nostra  Penisola,  mossi 
dal  maraviglioso  raffinameuto  deli  arti,  e  dal  rapido  progresso  delle 
scienze,  guardavano  piò  alle  cose  che  alle  parole,  allorché  rinsaviti 
convennero  finalménte  doversi  aver  cura  egualmente  dell'  une  e  deir 
altre,  essendoché  nessuua  sentenza  sarà  ben  chiara  ed  illustre,  senou 
l'accompagni  la  conveniente  luce  delle  parole  (i).  Si  tornò  dunqae 
ad  amare  gli  autori  nostri  del  Trecento,  fino  quelli  che  poveri  di  co- 
se per  i  tenuinsuggetti  da  loro  trattati,  sono  però  adorni  di  pure  e 
schiette  parole,  e  di  leggiadre  e  naturalissime  maniere  di  dire.  Ma  iu 
questo  di  necessario  e  lodevolissimo  ritorno  agi'  immacolati  padri  di 

(i]  Nulla  setUeniia  est  illnsiris  tine  luce  ^rbarum.  Cic.  Orat.  3.  6. 
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nostra  gentile  favella ,  non  a  tutti  venne  fatto  di  tener  sempre  il  mez* 
20  del  cammino  ripreso^  poiché  al  precedente  sfrenato  rivolgimento 
verso  la  novità  sottentrò  un  indiscreto  trasporto  verso  V  antico. 

Or  la  cagione  di  si  fatto  disordine  altro  in  vero  non  può  esseve 
che  il  lasciar  di  por  mente  alle  naturali  condizioni  di  una  lingua  vi* 
vente.  Quanto  è  certo  che  ogni  linguaggio  segue  la  natura  del  popolo, 
che  lo  favella,  altrettanto  è  indubitato  che  segue  altresì  V  andamen* 
to  politico  del  medesimo.  Ed  in  vero,  se  lo  stato  della  lingua  dell' 
antico  popol  del  Lazio  altro  fu  ai  tempi  di  Livio  Andronico,  di  Ennio, 
e  di  Plauto,  ed  altio  a  quei  di  Virgilio,  Gicercme,  ed  Orazio,  vario 
pure  si  fu  nel  medesimo  tratto  lo  stato  politico  di  detto  popolo.  Lo 
sviluppo  civile  pertanto  di  una  nazione  contribuisce  a  quello  del  suo 
idioma.  Nuovi  tuttodì  crescenti  bisogni  suscitando  nuove  idee  danno 
origine  a  nuovi  segni,  cioè  a  nuove  voci.  Rebus  nows,  dice  Tullio, 
ìiO\^  nomina-ponenda  (i).  Se  poi  di  buonora  vi  allignino  Tarti  e  le 
scienze,  e  sorgano  a  quando  a  quando  ingegni  acuti  e  studiosi  a  col- 
tivarle con  forte  affetto,  e  ad  illustrarle  con  dotti  scritti,  allora  in  un 
col  perfezionamento  di  e^e^  rapido  eziandio  e  vigoroso  farassi  T  in- 
cremento della  lingua;  perchè,  come  osserva  il  prelodato  romano 
oratore,  vocum  novarum  usus  omnino  concessus  in  quavis  arie{ik). 
Così  appunto  crebbe,  migliorò,  e  perfezioiìossi  la  greca  lingua  a  m»» 
sura  che  crebbe,  migliorò,  e  peffezionossi  lo  stato  politico  della  na- 
zione, e  cosi  r  antica  gente  romana,  e  il  suo  idioma  da  umili  princi- 
pii  pervennero  di  pari  passo  a  queir  ampiezza  e  maestà,  che  ci  nar- 
Fan  le  storie. 

Ma  quanto  %  chiaro  che  nel  progressivo  perfezionamento  dello  sta- 
to civile  di  una  nazione  migliora  e  cresce  il  corpo  deUa  sua  lingua, 
altrettanto  è  certo  che  nel  tempo  stesso  debbon  restare  fuor  d' uso 
molte  voci  di  essa.  Virgilio,  che  sceglie  le  perle  nel  letame  di  Ennio, 
mostra  bene  che  non  tutto  il  material  della  lingua  de'  tempi  di  que- 
sto adopravasi,  né  tampoco  adoprar  si  poteva  convenevolmente  a'  suoi. 
£  a  dire  la  verità,  se  il«parlare  serve  ai  voleri  tutti  e  consigli  degli 
uomini ,  dee  anch'  esso  necessariamente  tener  dietro  a  tutte  V  istabili- 

(t)  De  Nat.  Deor.  i.  37. 
(a)  De  Fin.  3.  u 


U  j  e  caagiammki  de'  medesirau  Or  come  d  di  frequente  variano  le 
volontà  degli  uomini,  e  molle  coatumaaze  cessano  per  dar  luogo  ad 
altre  nuove^  cosi  debbon  cessare  molti  corrispondenti  vocaboli  e  aot* 
tentrare  altri  in  lor  vece.  Una  lingua  viva  adunque  può  bene  assomi- 
gliarsi alle  foglie  di  un  albero,  non  di  uno  qualunque,  ma  del  lauro , 
od  ulivo,  od  altro  di  tal  fatta,  che  non  mai  è  senaa  chioma,  ma  non 
ha  sempre  le  medesime  foglie,  perocché  altre  ne  genera,  ed  altre  ne 
getta  in  terra ,  perchè  quelle  che  sopravvengono  succedono  nel  luogo 
di  quelle,  che  cadono  (i).  Né  solamente  poi  molte  voci  decadon  dall' 
uso,  ma  eziandio  di  alcune  di  esse  resta  ignoto  fin  presso  gì'  istessi 
nazionali  il  signi6cato,  perché  da  gran  tempo  perduta  la  cognizione 
y  delle  cose,  di  cui  erano  aegni:  igt$oUs  rebusyè  sempre  Tullio,  nata  u^ 

mina  esse  non  possunt  (n).  f^erbi  nulla  vis  est  sine  re  (3). 

Per  tutte  queste  ragioni  adunque  i  retori  concordemente  prescri* 
vono  doversi  nel  parlare  seguire  V  usanza ,  come  verissima  maestra, 
e  adoprare  la  parola  come  il  danaro,  nel  quale  è  la  comune  forma. 
Infatti,  se  i  vocaboli  sono  segni  di  convenzione  tra  gli  uomini,  onde 
rappresentarsi  scambievolmente  le  cose  allo  spirito;  ragion  vuole  che 
/  ei  adoperino  quelli ,  che  sono  tuttora  in  uso,  come  appunto  si  fa  delle 

monete  correnti;  perocché  sarebbe  cosa  affatto  ridicola,  riflette  oppor« 
tunamente  Quintiliano,  voler  piuttosto  il  linguaggio  con  cui  parlava* 
no,  che  quello  con  cui  parlano  gli  uomini:  JVam/uerii paene  ridica^ 
lum  malie  sermonem,  quo  locuti  sunt  homines,  tjuam  quo  loquan^ 
tur.  (i)  Oltre  di  ciò  essendo  la  chiarezza  la  somma  e  principal  virtù 
del  discorso,  se  si  adoperino  voci  antiquate,  o  fuori  della  consuetu- 
dine in  modo  che  abbisognin  d'interprete,  quanto  nOn  fia  egli  allora 


(0  Applico  alla  lingaa  ciò  che  S.  Jgostino  dice  del  genere  umano,  Scrm.  ad 
Populum  Li.  e.  14  §.  23,  Quia  ila  est  genus  humanum,  sicut  scriptum  est,  quomo- 
do /olia  in  arbore  j  sedia  arbore  oleoj  vel  lauro,  vel  aliqua  huiusmodi,  quae 
nunujuam  sine  coma  est:  sed  tamen  noneadem  semper  habetfolia.  Nam,  quomo- 
do  scriptum  est,  alia  generata  et  alia  deiicit:  quia  ea,  quae  suboriunturj  succe- 
duni  ruentibus  aUis  età. 
(7)  Orat.  62. 

(3)  Orat.  22. 

(4)  inst  Orat.  1.  i  e.  6, 
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vizioso  il  discorso!  Oraiiù uerOy sempre Qtxmtiìiatìo, (i) cuius  summa 
9Ìrtus  est  perspicuiias  j  quam  sit  i^itiosaj  si  egeat  interprete  I 

Bisogna  dunque  adoprare  parole  non  solo  proprie  di  quel  sugget- 
tOy  di  cui  si  tratta,  ma  le  più  chiare  e  significative,  quali  sono  ap- 
punto le  più  usitate  nel  [comune  quotidiano  discorso.  Ed  infatti,  se 
nella  pratica  ed  esercizio  di  tutte  V  arti  e  professioni  si  maneggiano 
sempre  gli  attuali  strumenti,  i  più  atti  cioè  a  compiere  quel  tale  o 
tal  altro  lavoro,  perchè  nell"  arte  del  dire,  della  quale  sono  strumen- 
ti i  Yociiboli:  Loquelae  insirnmenta  in  hotnine  (s)  si  hanno  a  lascia* 
re  i  consueti  e  comuni? 

Più  giusto  pertanto  e  discreto  debb*  esser  Y  affetto  per  gli  autori 
nostri  del  Trecento,  e  tale  che  non  scemi  la  lode  meritata  ancora  da' 
buoni  susseguenti  scrittori.  Se  ne'  primi  non  furono  vizi,  furono 
però  mancanze  di  virtù,  alle  quali  mancanze  supplirono  i  secondi  al- 
lorché i  più  di  questi  avendo  atteso  ancora  con  critico  e  profondo 
studio  alle  lingue  Greca  e  Latina,  come  base  ambedue  del  nostro  in- 
vidiato linguaggio,  riuscirono  a  dare  ad  esso  si  nel  materiale  che  nel 
formale  del  medesimo  que' miglioramenti  che  ricever  potea.  Sebbe- 
ne, a  dir  vero,  non  scarsi  vantaggi  ha  recato  al  nostro  e  agli  altri  lin- 
guaggi il  sottile  spirito  filosofico  finalmente  prevalso  nella  trattazio- 
ne di  tutte  Y  arti  e  scienze. 

E  qui  giova  il  considerare  quanto  maggiormente  risalti  la  gloria 
de'  tre  sommi  luminari  del  nostro  gentile  dialetto,  i  quali  se  in  esso 
vinsero  i  loro  coetanei,  e  assicurarono  al  medesimo  il  primato  sopra 
gli  altri  linguaggi  della  nostra  Penisola,  fa  solo  frutto  del  perspicacissi- 
mo loro  ingegno,  il  quale  avrebbe  assai  di  più  operato,  se  le  lettere, 
e  le  scienze  avessero  cominciato  ben  prima  di  essi  ad  emergere  dal 
miserò  ed  abietto  loro  stato. 

Per  quanto  però  i  coltissimi  scrittori  fioriti  dopo  il  Trecento  ab^ 
biano  cotanto  amplificala,  ed  accresciuta  specialmente  di  vocaboli 
d'arti,  e  scienze  la  nostra  lingua ,  e  rendutala  facile  ad  esprimere 
ogni  concetto  deir  animo  superiormente  ancora  in  qualche  parte  agli 
antichi,  non  è  per  questo  che  non  si  possano  ravvivare  delle>  voci^  e 

(i)  Ibid. 

(a)  Cic.  Taso.  i.  t6. 
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de'  modi  di  dire  rimasti  anche  da  molto  tempo  fuori  dell'  uso.  E  va- 
glia il  vero  f  se  il  popolo  tuttodì  francamente  ritorna  in  vigore  mol- 
te delle  mode  e  costumante  passate ,  perchè  non  potrà  ed  esso  e  gli 
scrittori  rimettere  in  corso  vocaboli  e  frasi  ^  che  ne  sou  fuori  ?  Sicco- 
me però  non  mai  vedremo  riassumersi  da  senno  mode  talmente  an- 
tiquate da  offendere  il  decoro^  e  V attuai  viver  civile,  cosi  non  tutte 
indistintamente  V  antiche  voci  e  disioni  potrebbero  rinnovarsi  senza 
tema  di  disgustare  V  altrui  udito.  Quindi  è  che  il  sommo  lirico  ro- 
mano (i)  scrisse  avvedutamente:  molti  nomi  j  non  qualunque,  rina^ 
sceranno  di  quelli  ^  che  sono  già  Caduti  ,  se  V  uso  il  svorrà  ^  appo  il 
quale  è  la  signoria  e  la  ragione  e  la  regola  del  parlare .  Luciano 
ancora  nel  Pseudologista  avverte  che  (3)  delle  antiche  parole  alcu- 
ne  invero  sono  da  dirsi,  altre  poi  no,  quante  di  esse  non^sono  di' 
mestiche  a  molti j  per  non  urtare  e  confondere  l'orecchie  degli  udi- 
tori. Sieno  pur  quantosi voglia  importanti  e  soavi  le  ^fntenze,  dice 
Cicerone,  se  però  vengano  proferite  con  mal  composte  parole  offen- 
deranno r  orecchie,  il  giudizio  delle  quali  è  di  uh  estremo  rigore  (3). 
I  soli  dunque  cosi  detti  arcaismi  e  vocaboli  non  pin  degni  di  vita  deb- 
bon  lasciarsi  perpetuamente  nell'oblio,  non  quelle  voci  e  forme  di 
dire  antiche,  che  sebbene  poco  od  anche  alcune  non  più  adoperate, 
ineritane  però  per  la  naturale  loro  attitudine  un  uso  più  esteso,  od 
anche  novello.  Ma  odasi  su  di  ciò  il  maestrevole  avvertimento  di  Quin- 
tiliano (4).  Le  parole  j  egli  dice,  prese  dalV  antichità  non  solo  hatu 
no  gran  protettori^  ma  apportano  nelV  orazione  anche  una  certa 
maestà  non  senza  diletto  j  conciosiachè  abbiano  V  autorità  dell*  an^ 
tichità ,  ed  essendo  state  distnesse  portan  seco  una  grazia  simile  al-- 
la  novità:  ma  conviene  che  non  sieno  troppo  frequenti ,  ne  troppo 
aperte,  non  essendovi  niente  più  odioso  delV  ajffettazionex  siccome 
né  pure  si  prenderanno  dagli  antichissimi  tempi,  de' quali  non  s'iut 


(1)  Arte  poetica. 

(%)  'A>Xà  xal  Twv  noìkàiw  ovofAoruyy  rà  fiiv  luxiet,  rà  i*  «,  «VoVa  owtfiv  fin  «wi3» 
rolg  noìloU,  wc  fui  TapxrTbc/av  toc  cbeoà;  xoì  rtrptà^ìtotfuv  t«5v  owinjvtwv  rà  «to. 

(3)  Orator.  44. 

(4)  Lib.  I.  e.  6.  La  versione  é  del  Rosasco,  riportata  oell'  opera  di  lai  t  Della 
lingua  toscana  ec* 
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ff!ù  memoria.  Come  pertanto  fra  ìe  nuove  parole  le  mi^liqri  son  h^ 
pia  i^cchie^  così  fra  le  vecchie  quelle,  che  son  le  più  nuove^ 

Dovendosi  poi  sempre  osservare  la  coavenìenn  e  il  decoro  io  tut- 
ti gli  uraam  costumi  bisognerà  con  ogni  cautela  guardarsi  dal  riassu-, 
mere  certe  voci  che  uiui  prava  consuetudine  ha  torto  in  osceno  sei^o. 
Quintiliano  med^imo  vuole  la  fuga  di  un  tal  vizio,  che  i  Greci  dic^. 
YMSfoxw  (i).  I  nostri  buoni  vecchi,  dice  esso  de'  suoi,  e  po^ikia^ 
4irlo  finche  noi  de'  nostri^  usarono  con  tutta  iunoceuza,  e  veramen- 
te allj  antica  alcuni  vocaboli,  e  modi  di  dire,  che  ora  suscitano  idee, 
strane^^ed  isconce.  Per  quanto  si  fatta  colpa  non  cada  su  gli  ^QnUo-, 
ri,  ma  sibbei^e  su  i  leggitori,  tuttavia  convien  fuggjirla,  perc^  ^\<^9*ì 
stnmi  han  corrotto  V  oneste  parole j^  e  fa  d'  uopo  altresì  cedere  guj^Ui 
cjje  volta4>rudenteme^te  alla  superiorità  de',  vjzii. 

Or  (juali  aiuti  abbisogneranno  per  scerre  tra  moUe  autiche  voci,^] 
frasi  prive  del^usp,  quelle,  che  non  solamente  non  sieno lontane  dal-, 
la  consuetudine  del  comune  inteudìixiento ,  ma  non  pfiendaiio  altresf 
il  diletto  e  1^  soavità  delVorecchie?  A  dirittamente  parlare  sembra  che 
si  richieggano  quajfi  quegli  stessi  mez^ij^  che  per  inventare  ,al>  bisogi^pio 
nuove  voci.  G>nie  dunque  a  far  questo  attamente,  conviea  cpAOssce^^ 
re  a  fondo  la  propria  lingua,  la  natura  cioè  di  lei ,  .e  1^  .^^^^(,1^^tte 
più  delicate  9  altrettanto  bisogna  a  far  V  altro.  Due  poi  sono  le  stra*, 
de  ch0  menano  all'  acquisto  di  una  lingua  qualunque^  I^  natura  pioè  e 
l'a^rt^  Che,  l'  aiutigli  del  la  prima  sia  molta  più  possente ,  della  sjacppda^ 
è  abbasts^za  palese.  £  la  natujra  ^  dice  Ci(;frone,.cbe  t]}ciJ^i|meote.  gui^ 
daà  i  dotti  che  gì'  idioti  a  distinguere  senza  alcuna  arte  ciò  clie  d\ 
4mjouo  o  vizioso  si  trovi  nell'arti.  (2)  Varte^  io  studio  j  la  dottrina 
som^uìifl  <H»^a^  osserva  un  4otto  autore  (3),  e  la  natura  ^  fin'  attrai 
queUe  sona  a^guifita,^  qtf^sta  è  ereditata;  quelle  si  pgsiungonQ  a} 
di  fuori,  e  questa  gèrmqgUa^pef  se  al  di  dentro.  Se  u{ip  con  quelle 
può  qualche  cosa;  colui j  che  ha  e  quelle  e  questa  piiò  molto  di  più. 

Da  tutto  questo  ne  seguita  che  come  il  formar  nuove  voci  in  una 
lingua  vivcjpte  e  djar.lqro  la  necessaria  autorità,  è  conceduto  propriar 

0)l-ih.8c,  3.  , 

(a)  Orat  55.  •  • .  *  . 

fi)  Rasasco,  o-p.  dì,    '    '  ^  < 
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mente  ai  nativi  abitanti  di  quella  nazione^  ove  essa  si  parla,  cosi  ad 
essi  sia  specialmente  riservato  il  modo  più  convenevole  di  rìnieltere 
in  corso  voci  e  maniere  di  dire  già  disusate.  Eglino  soli  infatti  cono* 
scendo  naturalmente  V  uso  della  propria  lingua  non  mai  eleggeraimo 
parole  e  frasi  antiche ,  che  urtino  la  cunsiietodine  moderna  ,  ma  tale 
adopreranno  sobrietà,  garbo,  e  prudenza,  die  le  più  tecchie  par«»le 
da  essi  rìscelle^  sembreranno,  come  vuol  Quintiliano^  le  più  usitate. 
,  Un  sì  fatto  pregio  ravvisano  i  dotti  negli  scrìtti  del  nostro  noD 

mai  abbastanza  lodato  Anton  M.  ÌSalvini.  Conoscitore  profondissimo  y 
com'  egli  era^  del  patrio  sermone  sapeva  scorre  air  opportunità 
da  tutto  il  corpo  di  esso  nel  modo  il  più  naturale  e  spontaneo 
Quelle  frasi  e  dizioni,  che  degne  erano  di  restare  neiruso  comune. 
Ma  questa  sua  singolare  virtù  massimamente  risalta  nelle^nte  in- 
terpretazioni da  lui  fdtte  dal  greco  idioma.  Superiore  egli  in  Italia 
a' suoi  contemporanei  nella  scienza  di  esso  ^  ne  conobbe  perfeitaraen- 
ie  tutta  la  maravigliosa  analogia  del  medesima  col  nostro^  percuè 
dal  materiale  di  qwesto,  si  antico  che  moderno^  feppe  trarre  mira- 
y  bilmente  ne^  suoi  volgarizzamenti  tutte  le  fórme  e  maniere  di  dire 

corrispondenti  a  quelle  delF  altro. 

Che  se  il  discorso  dee  sempre  mai  secondare  Y  attuai  cognizione 
ed  intelligenza  dal  popolo,  e  per  altra  parte  in  una  lingaa  viva  con- 
tinuamente rinnovasi  9  ed  amplificasi  la  materia  èlocjitoria ,  bea  si 
comprende  il  tristo  esito  di  un  estraneo,  die  pongasi  a  scrivere  m  es- 
sa contento  solo  di  apprenderia  da'morti  autori  di  lei^  quanlosivogita 
eccellenti.  Maggiori  poi  difficoltà  Qa  ch'egli  incontri ,  se  quella  lio* 
gua,  come  appunto  è  la  nostra,  capace  sia  a  trattare  di  (^ni  materia, 
in  ogni  stile,  perocché  conoscendola  solo  per  arte  su^  vecchi  autori  di 
lei  colla  semplice  scorta  del  Vocabolario^  non  tanto  ravviverà  tratU> 
tratto  voci  rancide  e  viete,  ma  in  argumeuto  serio  ed  in^Kirtanie  u- 
sera  modi  di  dire  riserfaati  solamente  a  temi  faceti  e  sollazzevoli*. 
AcciA  dunque  egli  adopri  convenevolmente  la  lingaa  degli  auticlii 
scrittori,  bisogna  che  la  confronti  col  retto  oso  della  moderna,  ed 
a  far  questo  o  gli  converrà  soggiornare  alquanto  tempo  nel  proprio 
luogo  di  quella^  o  anche  ciò  non  potendo,  conversar  fuuri  con  i 
nativi  di  esso.  Egli  è  perciò  che  gli  scrittori  forzieri  addotti   poi 
da*  nostri  maggiori  a  far  testo  di  lingua  nel  loro  Vocabuiarìo>  o 
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dimonurona  •  itifig<)  aotto  il  notlw  cielo ,  o  Iratlarpiv)  dumc^tica*^ 
Oteute,  tit»vaMdus4  fucr  4t  Toscana,  con  amici  loroToscaui,  per 
conoscere  a.  fonda  la  ragìooya  del  nostro  parlare.  Ciò  noi  sappia  « 
910  autenticamente  del  Bem]>Qy  dell' ArioatOy  del  Tasso  e  del  Caro 
per  tacere  di  aUi*!,  ilqiial  nltimo  ae  apparisce  di  tanto  superiore  a} 
Castelvetra  nello  acriveve  toscanamente»  quanto  n'  è  inferiore  nolV 
acume  d'ingegop»  e  neU'ampi«9sa  d'erudisionei  lo  debbe  inveta 
f  !  vantaggio  ;  scarsamente  goduto  dall'  altro,  di  respirare  molto 
tempo  la  nostra  aria^^e  di  trattenersi  familiarmente  coi  Tucani  vivi 
più  che  co' Toscani  morti  «  Né  eziandio  i  classici  latini  scrittori  nati 
fuori  del  l^asio  ^Trebberò  per  aT^renlum  scritta  con  tutta  proprietà 
ae  da'  loro  luoghi  natii  non  fossero  passati  assai  per  tempo  alla  città 
capitale  e  madre  insieme  del  buon  favellare  latino.  Quanto  infatti 
fmn.giovo  a  Terenzio  Affricano  la  familiare  consuetudine  in  Roma 
con  Lelio,  per  la  <|uale  da  questo  ansi  che  dairaltro,  al  dire  di  Ci* 
corone,  credevansi  scritte  le  commedie  per  ragione  della  purilià 
ed  eleganza  della  lingua?  £  se  lo  stesso  Gcerone  dettò  si  bene  in 
greco  idioma  la  storia  del  suo  consolato  da  intimorire  Possido* 
nio  Rodiotto  a  scrivere  in  esso  sulla  stessa  materia^  converrà  pui; 
dire  che  assai  profittevole  gli  riuscisse  la  dimora  eh'  ei  fece  per  duo 
anni 9  ora  in  Atene»  ed  ora  in  altre  città  della  Grecia,  e  l'usanta. 
ancora  continua  in  Roma  con  dotti  uomini  greci  ^  eh'  ei  consnUa-^ 
va  air  uopo  come  maestri.  Né  i  greci  scrittori  nati  fuori  dell'  Atti-^. 
ca  e  che  usarono  il  dialetto  di  easa^  avrebbero  potuto  per  solo  stu«t 
dio  ed  imitazione  gareggiare  co'  veri  Attici  »  senza  dimorare  altresì 
lungo  tempo  in  Atene,  come  tra  gli  altri  fecero  TeofirastQ  ed  Ari^ 
stotele. 

Fatti  noi  certi  che  i  soprallodati  autori  italiani  non  toscani  di 
nascita y  a  fine  di  comparire  tali  nelle  loro  scritture,  o  vennero  qua  a 
iUmorare,  o  conversarono  a  lungo  fuori  co' nostri,  che  direqi  di  co« 
loro,  i  quali  non  vogUon  ristretti  ai  soli  Toscani  quei  pvegi  e  diritti 
dì  lingua ,  che  il  fatto  stesso  dimostra  essere  per  natnra  propri  e  par^ 
ticolari  di  loro?  Ma  basti  l'aver  ciò  trascorrendo  toccato,  che  non  è 
mia  intenzione  il  provare  fino  a  qual  punto  dir  si,  possa  comune  Ita- 
liana la  nostra  lingua.  Meglio  fia  ))er  me,  ponendo  fine  al  mio  ragior 
nare ,  far  voti  che  come  i  sapienti  d' Italia  sono  ora  si  caldi  amatori 
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deir  illastre  volgare  (i),  co^  tutti  il  coltivino  con  buon  volere^  è 
pacifico  animo.  Se  vero  fosse  ch'egli  appare  in  ciascuna  città,  e  in 
ninna  riposa,  ch'esso  è  di  tutte  le  città  italiane,  e  non  pare  che  sia 
dì  niuna,  vana  sarebbe  ed  irragionevole  ogni  gara  pel  medesimo  di 
municipale  precedenza,  e  piuttosto  ogni  dotto  scrittore  italiano  do- 
vrebbe soltanto  studiarsi  di  accoglierb  apparso  nella  sua  città,  è'^M)-* 
perare  a  ferma rvelò.  Ma,  checché' dir  si'débba  di  questa  sentenza,  che 
si  vuole  di  Dante,  egli  è  però  certo  che  non  una,  ma  più  città  d'Italia 
han  dato  in  varii  tempi  scrittori,  i  quali  qualunque  Tosse  la  ragione  de' 
mezzi  da  ognun  di  loro  adoprati,  pure  concorsero  tutti  ad  arricchire 
e  nobilitare  talmente  quest'  iUnstre  volgare  da  farlo  non  solo  amare 
fino  dagli  stranieri^  ma  quel  che  è  più,  solennemente  rispettar  da' 
medesimi.  '  ^ 

La  lode  adunque  prodotta '  dalla  natura,  e  dal  coltivamento  di 
tanto  celebrato  linguaggio ,  non  è  si  strettamente  propria  di  una  sóla 
italiana  provincia,  che  non  competa ''in  gl^n  parte  anche  all'altre. 
Ma  essa  diverrà  nìaggiormeute  comune  all'  Italia  tutta,  se  i  dotti  di 
lei,  avendo,  come  vuol  Quintiliano  (2),  sollecitudine  per  le  cose  e 
riguardo  per  le  parole,  intendano  co' loro  netti  e  puri  scritti,  e  con 
ógni  altro'mezzo  a  diffonder  per  essa  quest'  illustre  volgare,  é  a  farlo 
talmente  ih  ogni  città  riposare,  che  paia; se  possìbil  fia,  naturai  pregia 
di  ognuna  ,  non  acquisito.  Dèh  cessi  pertanto  ogni  rivalità  e  fazione 
in  cosa  che  finalmente  può  terminare  in  comun  gloria  ddla  nostra 
Penisola ,  ile  per  sua  pi\)prta  colpa  sia  presso  V  altre  nazioni  occj>sio*- 
ne  di  scandalo,  a  lei  sola  dannoso,  quello  che  ad  eisse  è  cagione  di 
stupore  e  di  delizia^  cioè  il  puro  e  leggiadro  nostro  linguaggio. 


(i)  Tit*  rotate  n^astre,  che  ìàHro  non  i  é&  nt>n  it  parTnre  3ei  voFgo  ridótto  m 
lÌDgaa  dolta^  intendo  l' idioma ,  io  cui  scrif ooe  i  sapienti  d*  Itotta,  con  questa  de- 
d^iarasiono  perocché  il  ntalensley  e  gli  eleoieiiti  di  esso,  in  ù$ìa  parola  il  diritto  di 
orìgine  spetti  alla  soia  Toscana,  e  sia  soW^mente  comune  ai  dotti  dell'altre  itnliane 
proTincie  l'arte  e  il  magistero  di  scriTcre,  e  qualunque  artificiale  layoro  riguar- 
do ad  esso.  JSé,  a  dire  il  vero  ,  si  pud  intendere  in  altra  maniera  quello  che  dicesi 
del  volgare  illustre  tiel  libro  attrlLuito  a  Dante  De  i^ulgari  eloquio. 

{^)  Lììs  SProom. 
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LETTO 


DAL  SEGRETARIO  GIO.  BATISTA  ZANNONl 

KELLA  ttElìiESlMA  ADUNAT7ZA. 


V^i^^  che  per  niiìno  mai  potè  farsi  ^  fiir  rorrebbe  chi  arditamente 
prendesse  speranoa  di  compflare  al  tutto  perfetto  il  Vocabolario  d'al- 
cuna lingua  y  o  di  morta  si  parli^  o  favellisi  di  vivente. 

Le  lungbé  e  &ticose  care  d' Arrigo  Stefs(U0nel  Greco /e  d'Egi* 
dio  FcmelUiii-nel  Latino  sovvenute  grandemente  da  quelle  di  tanti 
dotti ,  che  corsero  innanzi  a  loro  il  difficile  arringo^  d'  uopo  liànnè 
avuto  d' importatiti  supplimenti;  e  mestieri  aver  sempre  di'corresìo^ 
ni^  manifesto  è)per'le  òpéi'e  di  quegli  eruditi,  i  quali  con  sottilissimo 
giadicio  a  considerar  prendono  ogni  parola  delle  anti^^he  autorità'^ 
che  per  essi  sì  adducono  ad  avvalorare  i  loro  nuovi  ed  ingegnosissintii 
pensftiìienliJ  •     '  ... 

B  per  raminentare  eziandio  alcuno  dei  Yocabolarìi  delle  lingue 
moderne 9  i  compilatori  del  castigliano^  compiuta  appena  d'esso  la 
prima  edizione^  nifcessaria  ne  videro  una  ristampa^  in  cbei  commes- 
si errori  si  emendassero^  e  laogo<si  desse  alle  voci  che  s'erano  in  quel- 
Lt  pretermesse.  Ne  questa  ristampa  riputarón  essi  perfetta^  comecché 
ogni  cura  adoperata  vi  avessero,  perchè  perfetta  riuscisse. 

Era  opera  di  cinquantanni  la  prima  edizione  del  Vocabolario  de- 
gli Accademici  di  Francia;  e  nondimeno  si  mal  sicure  ravvisaron  e^ 
sere  le  adoperate  norme  ^  che  astretti  si  videro  a  pubUtcafTe  éon  di- 


I 

l. 


i5o 

verso  ordine  la  secanHt^  coi  ^tr  furtivi  e  pur  li  fauno  oggi  correiio- 
ni  ed  aggiunte  (i). 

Dava  il  celebre  Samuello  Ioixsqq^  a^la  luce  delle  stampe  il  suo  di- 
zionario della  lingua  inglese  y  e  vedealo  difettoso ,  ed  asseriva  ezian- 
dio ;  che  difetti  esser,  debbona  i a  ogni .  dizionario  di  li  n^ua  ^he  v  iva , 
perchè,  mentre  se  ne  affretta  la  pubblicazione^  alcune  voci  sorgono 
ed  altre  muoiono^  perchè  r  intera  yits^  «on  pMQ  spandersi  nello  stu- 
dio della  sintassi  e  della  etimologia ,  e  se  si  potesse,  non  sarebb'  essa 
bastevole;  perchè  quegli  che  fa  ricerca  di  tutte  cose  che  una  lingua 
può  esprimere,  dee  parlar  sovente  di  quello  che  non  intende;  perchè 
lutto  ciò  eh'  è  comune,  non  è  sempre  conosciuto,  e  quanto  conpscesi 
non  è  air  animo  ogn'  ora  presente';  e  perchè  gli  uomini,  mercè  della 
natia  lor  fralezza,  non  avvertono  alcuna  volta  quello  cui  dovrebbero 
por  mente,  e  talor  vinti  sono  dal  tedio  di  lungo  e. spinoso  lavoro. 

Tutto  questo  io  diceva  a  giusta  difesa  dei  compilatori  del  Vocs- 
faolario  di  nostra  lingua  ,  alle  cui  onorate  ceneri  insultasi  oggi  con,  ira 
veeiKiente,  perchè  assai  cose  mancar  si  veggono  nel  libra  e  non  poclie 
cisservida  doversi  emendare.  E  da  cìà  che  gli  allxi  sohi&r  non  pote^ 
Tono  2  dovean  jmrì  andar  liberi  7  essi  Jche  i;n  viva  linguai  i  primi  fwoRO 
4|d  osar  molto, e  che  in  quei  tenipi  Tosarono  aei  quali  il  lume  benigno 
di  filosofia  >  scorta  certissima  ad  ogni  studio,  assai  splendea  meno  die 
m  giorni  nostri  fortunatissimi.  Se.  non  che ,  m  or  senso  avessero  qaeU 
ìfi  mute  oeneri,  in  udire  le  infeste  viod  dei  detrattori  del  aoiHefaMcar 
90,  direbhon  loro,  che  ae  nel  Vofcabolario  della  Grasce  sono  bili  per 
yi^ip  degli  uomini  e  del  tempo,  nelle  cenanre  •  nelle  aggiunte  che 
itàftì»  dai  non  Toeoani  or  ai  fatino,  sona  errori,  che  nomo  in  gran 
parte  evitar  potrebbe,  ed  il  t^mpo  non  soffre.  £  loro  beo  da«dbbe 
ragione  chiunque  sappia  (  e  dii  è  òhe  noi  sappia?  )  che  tali  incolpa- 
rono sovente  i  compilatori  del  Vocabolario  dei  &IU9  che  ^i  commise 
il  Pitteri  nella  stampa  delle  seconde  ane  cune,  per  iatran0  avvenir» 
mento  sapienti  men  delle  prime;  e  che  tali  qooei  cangiarono  il  disio- 
Dario  dell^  linguii  in  dizionario  di  f  rii  e  di  scienze. 

Ma  seguano  pure  V  usato  stile  gli  avvarsarii  dell'Accademia,  che 
ÌA  fama  dei  maggiori  nostri  menomata  oon  verrà  punto  per  gì'  im- 

.    (0  ^  W^n  Visione  ite  piibUiéil»  Mi.  iS^« 
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potenti  lor  gridi  ;  i  qnali  udirem  noi  sempre  in  tranquillissimo  silen- 
zio per  non  far  getto  di  quel  tempo  ^  che  dover  ne  sprona  a  pii^  ntil* 
mente  impiegare  per  l'adempimento  del  nostro  ufficio. 

Sono  intorno  a  ventimila  le  aggiunte  da  noi  adunate  consistenti 
si  da  nuove  Toci,  si  da  nuovi  significati ^  e  si  da  nuovi  esempi,  le 
quali  dalla  Deputazione  composta  dell'  Arciconsolo^dei  Golleghi  Fol<r 
lini  Fiacchi  Bencini  e  Nesti  e  del  Segretario,  richiamate  sono  ad  esa* 
me  affine  di  renderle  capaci  della  pubblica  luce  (i).  E  vorrebbe  pure 
la  Deputazione  che  ciò  presto  avvenisse  ;  ma  al  desiderio  suo  grande* 
mente  osta  la  difficoltà  del  lavoro;  che  il  definir  rettamente  le  voci, 
r  apporre  ad  esse  le  greche  e  le  latine  che  veramente  vi  corrispon* 
danoy  r  aver  occhio  alla  cronologia  degli  autori  che  si  citano,  e  il  do- 
vere spesso  dar  nuovo  ordine  e  piii  esatto  agli  articoli  dei  passati  coni* 
pilatori,  è  lunga  opera  e  di  studio  non  lieve. 

Uè  dalle  aggiunte  si  scompagneranno  le  correzioni;  ossiano  esse 
materiaii ,  o  dipendano  dal  criterio.  Quanto  alle  prime,  già  riscontra- 
ti  si  sono  e  corretti  a  norma  delle  migliori  edizioni  e  col  soccorso  da 
codici ,  ov'  era  uopo, -gli  esempi  di  non  pochi  testi  che  si  allegano  nel 
Yucabulario,  aggiuntavi  eziandio  la  citazione  delle  faccie,  di  che,  o  d^ 
altro  indizio  spesso  non  ehber  cura  ì  passati  Accademici. 

D^e  correzioni  poi  del  secondo  genere  non  è  mancata  messe  in  qne^ 
at'  anno.  Ne  ha  recate  V  Accademico  Nesti,  col  compimento  dell'  esame 
ano  sulle  dotte  aimotazioni  del  Bottari  ai  Gradi  di  s.  Girolamo; altre  ne 
lian  lette  ed  egli  stesso  ed  ahri  Accademici  nelle  private  adunanze; 
e  da  esse  medesime  V  Accademico  Tassi,  toccatogli  la  volta  del  leggere, 
l'argomento  tolse  della  sua  prosa;  nella  quale  scoperse  il  vero  titolo 
d' un'opera  citata  nel  Vocabolarìo  coli'  abbreviatura  Tratt.  Giamh.  e 
riputata  essere  il  Trattato  delle  lettere  del  GiambuHarì ,  che  non  con* 
tiene  poi  que'  vocaboli  e  quegli  esempi,  che  tri  gli  sono  attribnitf. 
1  compilatori  della  quarta  edizione  di  essoVocabolario  beu  si  accorsero 
che  i  detti  esempi  appartener  doTeano  piuttosto  a  libro  di  materie 
spirituali;  ma  non  seppero  indicarlo.  L'  Accademico  tutti  gli  ritrovò 
TkA  Tratiaio  della  miseria  dell'  umana  generazione  di  Bono  GianK 

\iì  Pei  taceetsWi  la^ofi  icno  queste  aggiantc  oggìmai  prewo  che  laMsp» 
fiale. 


boni ^  e  gli  adduce. nella  sua  prosa.. Esaminati  poi  i.  Tarii  codici  di, 
qqesto  Trattato^  cbe;si  conservano  nelle  librerie  di  Firen:&e^  conobbe 
egli  che  quel  testò  riccardiano^  che  postillato  é  nei  margini  da  Anton 
Ilaria  Salvjni,  dee  tenersi  per  Tottimo,  e  cbe  quell'opera  or  è  in  essi 
codici  confusa  col  Giardino  di  consolazione^  lavoro  pur  del  Gianiboni, 
Q  citala  medesiniaraente  nel  Vocabolario^  e  or  h^  il  titolo  di  Trattato 
di  consolazione^  di  che  trenta  voci  in  quello  si  noverano^  le  quali  ia- 
^em  cogli  esempi  reca  V  Accademico  e  ne  convince  appartener  esse 
al  detto  Trattato  della  miseria  della  umana,  generazione  j  se  quat- 
tro se  ne  eccettiìioo^  due  delle  quali  ;gnoto  è  fin  ora  onde  vengano  > 
e  due  si  ritrovano  nella  esposizione  del  Pater  noster.  Ne  a  ciò  solo  è 
contÌBnto  r  Accademico;  ma  ne  avvisa  eziandio ^  che  le  tredici  voci, 
che  si  registrano  nel  Vocabolario  come  derivate  dal  Giardino  di  con- 
solazione, in  esso  sì  trovano  veramente^  tranne  spi  una;  e  questa  k  la 
yoce  cavalleria,  H  quale  però  insiem  coir  esempio,  che  l'avvalora,* 
leggesi  nel  Trattato  più  volte  detto  della  miseria  dell'  umana  gene-, 
razione;, del  quale  Trattato  riporta  T  Accademico  ancor  quei,  vocabo- 
li che  sebben  tralasciati  dai  vecchi  compilatori,  sqno  perÀ  atti  ad  acr. 
efescere  il;  Tesoro  di  nostra  ^ngua.*  ;  .    i        .    ,  • 

Di  tali  se  ne  ha  pui;e  in  presso  che  tutte  le  altre  opere  che  dett^ 
materia  al  Vocabolario;  uè  già,  sempre  gli  lasciarono  i  nostri  ma|;giori 
perchè  indegni  gli  riputassero  della  cittadinanp;  ma  si  più  sp/esso 
perdiè  loro, d'occhio  fuggirono.  Di  ciò  convinta  la  moderna  Acca- 
demia ha  inteso  fino  dal  suo  rìnnovellamento  a  ripercorrerceli  scrit- 
ti che  esaminati  furono  dall'antica  ;..e  col  lavoro  di  tal  g^enere  cja.se 
(eseguito  in  quest'anno  ha  fiducia  di  aver  ^pipministrato  né  scarso,  nò 
apregevole  accresciniento  al  Godjce  di  nostra  pura  favella  .  Nuovo 
spoglio  ha  fatto  del  dialogo  di. s.  Gregorio  yolgarizzato  dal  Cavaloa 
r  Arciconsolo  del  Furia;  delle  rime  p  prose  dell'  Alleg^'i  V  Accademia 
^co-Rigoli;  delle  rime  burlesche  di  Lodovico  Martelli^  e  del  Bronzino^ 
.del  Trattato  della  locuzione  di  Demetrio  Falereo  tradotto  da  Piero  Se- 
^ni,  r Accademico  Nesti;  il  quale  ha  continuato  pure  in  quest'anno 
il  nuovo  Intrapreso  spoglio  dell'Orlando  innamorato  del  Benii,  e 
recato  anche  oltre  a  mille  cinquecento  voci  tratte  dalle  rime  di  esso 
Berni,  dalle  burlesche  del  Gasa  e  da  altri  tesiti  citati  .già  nel  Vocabo- 
lario: tra  le  quali  voci  alcuna  havvene  del  Decameron  del  Boccaccio, 


»U>eaqi»tfolibra  assai  ampMiMAtddpoglÌAss^ròi  veochiAeiadamc^' 
«camie  quello^  che  «lire  ai  pregi  deUa  filosofia  e  della  èloquenzà^è  gran 
tesorodi&ottro  dolce  idioma^  Laoridé  ogni  nuovii  cura  che  vi  s^impie*. 
ghi,  non  paò  a  eln  le  itàliche  lettere  abbia  in  onore^  riuscir  superflua  o 
disBggradeTolc.  Gip  seco  stesso  considerando  rAccademìco  FollÌDÌyal« 
lorchè  r  ordine  del  ruolo  chiamoUo  a  leggere  la  sua  prosa^  ragio- 
nar ToUe  io  essa  ddi  Decamerone^  dando  contezza  di  un  codice  maglia- 
becbiaho  da  se  ritrovato,  il  quale  couiièn  parte  di  quest'opera  maravi- 
gliosa.  Il  codice  è  scritto  da  anonimo  nel  secolo  deciino  quarto,  e  aqcbr 
vivao^e  il  Boccaccio:  €iò  eh'  è  palese  dalie  parole  medesime  dello  scrit- 
tore, il  qn^e  lodando  quelli ,  che  fecero  dilettevoli  componimetiti  in 
servigio  e  a  piacere  delle  femnùné,  pone  tra  essi  il  Boccaccio,  e  fa  voti 
a  Dio.  perchè  a  lui  presti  lunga  e  prospere\^ole  mta.  E  dicendo  poi 
di  esso  Boccaccio,  che  egli  da  picctA  tempo  in  qua  ha  fatti  molto 
belli  e  dileitei^oU  libri ,  et  in  prosa  et  in  verso,  e  noverando  tra  que- 
sti libri  il  Decamerone,  a' mostrar  viene,  che  il  codice,  di  che  si  par- 
b,  scritto  fu  poco  dopo  il  divulgamento  del  Cento  -  Novelle ,  che  fu 
nel  i3S3.  E  perchè  nel  codice  rammemorato  si  dà  plauso  al  Boccac- 
cio, come  a  gran  lodatore  ed  amico  delle  donne,  par  da  credere  con 
"fiducia,  che  esso  fosse  scritto  innanzi  alla  pubblicazione  del  Corbaceip, 
opera  dettata  dal  Certaldese  a  ferocissima  satira  di  loro ,  e  pubblica- 
ta verisimìlmente  nell'anno  1 354  o  sull' incominciar  ^^  vegnente. 
Questo  codice  pertanto  scritto  ao  anni ,  o  circa,  innanzi  la  morte  del 
Boccaccio,  e  trenta  prima  della  intera  e  celebrata  copia,  che  nel  j384 
fece  dall'originale,  come  si  estima,  Francesco  d'  Amaretto  Mannelli, 
contiene  i  ragionamenti, che  sono^in  fine  di  ciascheduna  giornata,  tran- 
ne quello  della  giornata  decima,  le  canconi  delle  prime  nove  giornate 
e  tutta  intera  la  novella  ultima  della  nona.  È  da  opinare,  che  questi  pez- 
zi del  Decamerone  copiati  in  tempo  si  vicino  al  suo  divulgamento  fos- 
sero tratti  dall'originale:  e  se  cosi  fu  veramente,  il  trascrittore  tro- 
var dovette  questo  in  istato  miglior  che  quello,  in  che,  passato  già  per 
ipolte  mani,  pervenne  al  Mannelli  ;  il  quale  sembra  che  per  ciò  me*, 
desimo  si  desse  cura  di  ricopiarlo ,  attestando  nelle  note,  eh'  egli  ap- 
pose alla  sua  copia,  di  avervi  trovato  non  poche  mancanze.  Vuoisi ;| 
rlìe  nell'incendio  del)a  chiesa  e  del  convento  di  s.  Spirito,  accaduto 
nel  1 47  > 9  perisse  questo., originale^  venutovi  dopo  la  morte  di  Fra 
T.lll.  ao 
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Martino  da  Signa^  ctii  per  tertameoto  *»?«¥»  il  BoccacdD  Imobtb-'i 
suoi  libici.  Ma  poicHènan  è  m^esaa  testemento  specificata  riccmlaasft: 
del  €eiite«-Novcile;  e  dorendosi'  d'  »lu*a  partb  nel  Ihscita  di  totèi  i 
Ixtm  intendere  k  domestica  ttblfoloca^  e  non  le  sole  opere;  del  lesta* 
tcùna^  non. par  necessario  credere'che'queste  vi.àt  abimoo*  alBompren-* 
dere*.  ÀnviaTTisasi  V  Accadleoaioa  che* ik  Bèeameioik  nont  vi  fibese ^ 
siccome  libro  riprovato  dalBoocaooio^  a<€a§ioiiedeUekHMSÌv»  niaterLe^ 
negli  ultinrì  anni  dèlia  vita^;  che  da  liù  k>  avesse  il  MaaneUi»  e  nuii 
tk(A  rendesse;  e  che  fattasenecopia^  Tmiissequell'erigìnAle^  conte  inu- 
tile) lacerato.  Tutto  ciò  è  avvertito^  perchè'  moliaa,  e  a  ragióne,  si  pre**^ 
gi'il  frammei^to  magliabechianie>  scritto^  eora-  è  detto  ^  ancoar  vv^entft 
V  autore>  che  perciò  potevasi  in<  dubbiesae,  che  per  avventura  ac^rges^ 
eiero  y  consultare ,  Bai  ragguaglio,  che  V  Aecademioo  ha  fatto* tra. esso 
frammento  e  la  copia  del  ìfciniìeili^  risultate  ne  sono  56&  varianti; 
in  alcune  delle  quali  il  primo  certamente  supera  in  merito  la  secon- 
da \  Dòpo»  le  varianti  si  recano  cinque  passi,  cui  il  Mannelli  appone 
«iota  nel  margine  della  sua  copia>  e  che  sono  i  soli  che  pur  si  leggono 
net  fSpammeiito  ma^glia^eckiano-;  e  qneati  al  tutto  si  trovano  essere 
ftra  loro' conformi.  Si  tenta  in  fine  di  scoprire  quale  «ateadinienlo  si 
aresjse  Ib^  scrittore  nel  far  copia*  unicamente  dei  ragionamenti  e  delie 
caneoni,  che  vengono  dopo  le  novelle  di  ciascheduna  giornata,  e  nel 
recar  sola  tra  queste  1'  ultima  della  nona  ;  e  si  opina  che  naercè  dèi 
primi  e  delle  seconde  dar  si  volessero^per  lui  esempi  ai  dicitari  e  ai 
poeti,  e  che  con  la'  rammentata  novella  far  si  volesse  onta  atte  per- 
sone di  Chiesa  ;  le  quali  morse  sono  con  molta  aspresaa  dal  copiator 
del  frammento  nella  introduzione  ch^  egli  vi  aggiugne. 

Più  scarsamente  che  del  ]>^amerone,  fecero  speglio  i  Vbcabola* 
risti  del  Commento^  che  scrìsse  il  Boccaccio  sopra  la  Divina  Gomme- 
dia  di  Dante»  Per  la  quel  cosa  un  nuovo  ne  ha  intrapresa  V  Accade- 
mico Fiacchi.  È  il  Commento  il  più  antico  modello  dello  stile  da  ado- 
perarsi in  ammaestrare  altrui  ;  e  di  notizie  ridonda^  che  alle  lettore 
appartengono  ed  alle  scienze.  Se  morte  non  ne  avesse  impedito  al 
Boccaccio  il  compimeifta,  avremmo  noi  cerlametìte  in  quest'  opera  ia 
miglior  dichiarazione  della  sublimissìma  poesia  deir  Alighieri ,  e  a* 
perti  pur  sareU)ero  e  manifesti  i  sensi  di  quei  luoghi  >  cui  la  cura  o- 
porosa  d'i  tanti  inteq)reti  non  Ita  saputo  aaseor  togliere  la  caligine,  in 
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dke>Hiiio  aivivi>ki.iDtt«tiervii£om)aii  ttra^di  Qitjottì  liiogld/riNW  subieUo 
r(Air€iCQiiMloiidJA  «uà  .progaitecadsmioa,  BigHarda  k  prima  .osierva- 
motÈ0  ìLouHo  lugemno  Mooudo  dell' iloCeriio,  in  ohe  deaerivi  ìa 
quinta  bolgia,  che  in  lago  di  «pece  tìes  aommecsia  barattieri  ;  tira' qua* 
li  è  q«el  (^n^lo  di  Navarra,  che  allogato  io  corte  di  ce  Teobeldo^ 
e  a  lui  divamto^oeattiasicnoy.tca&o  gli  affidi  e  le  dignità  dellaxonle 
medennme  dd  regno,  i^hutoat^li. alquanto  dalla  boUente  peoe9^e\da 
Virgilio^  a  «icSnedimettlo  dìDaiite^  interrogato. di  aua  coodìzicmfi^ 
nno  di  quéi  demonii ,  die  atavona  a  guardia  dèi  lago,  lo  .asaali .  con  rn» 
moivo^e  JUirbarmeia  il  chiuse  ant  le  bracòia  Dicendo:  state  in  iàMn^r 
<r*io  Ì*B^oFco.  Le  qaab'olfcime'pMole  aigoificaiio  seconda  ipiùjAegli 
spositori,  e  i  vocabolaristi:  AllontanateU,é  lasciate  di  mokestanlo 
tìmantoohè'i^'lo  rattengo  col  ndoforcone.  Ma  aè  qoesto  significato, 
uè  alcon  altro  dì  qtiei  che  ai  datino  nel  Vocabolario  ài  verbo  mforcarCi, 
air  aitegatopasao  ai  acconcia.  Ed  in  vero  pongasi  niente. che  i  demo- 
nii, r  quali  cuatediaeono  il  lago,  armati  sono  di  uncini  e  non:  di  forche; 
^e  Ba^bariteìa  vuol  da  essi  difender  Giampolo,  e  non  ofifenderlo;  e 
che  egli  il  chiude  Ira  le  bracota:  atto  U  quale,  anche. di  per  ae  aolo 
conaideratoy  non  lascerebbe  credere^  eh'  ei  V  assalisse  con  arme  in  asta. 
Uopo  è  pertanto  ai^omentar  da  queét^  atto  il  significato,  in  che  nel 
passo  controverso  si  adcpei^  il  verbo  lì^fwcare.  Dalla  qual  consideca- 
«ione  è  manifesto ^ehe  d^b'  esso  vuì^fe  chiudere  altruiitrale  bros- 
cia: e  questo  ^gnificato  è  aUa  detta  voce  convmiientissimo;  perno* 
cfaè  alla  forca  ben  si  assom^glMo  le  braccia ,  allorché  in  avanti  si 
stendono,  affine  di  strigneve  «dtnsi  e  incatenarlo. 

La  seconda  osserr^zionecoitcenie a  quel  luogo ddcantatrentesi- 
mo  terzo  pur  dell' Inferno,' net  quale  il  conte  Ugolino  in  racconta]^* 
do  r  aspra  e  credei'  raertfe  ^  lui  data ,  ed  ai  figli,  dice  : 
„  Gfli  eranHesti,  e  I-ora  s'appressava, 

„  Che  'l cibo  ne'selevtt  esser  addotto, 

„  E'per  suo  sogno  ciascun  dubita^i^a , 
,,  Ed  IO  sentii  ^hiavarT  uacio  di  sotto 

„  AlFi  orribile  tonre;  end' io  guardai 

„  Nel  viso  a'  miei  €gliuoi  seoasa  &r  metto* 
Le  parole  ókiamr  V  uscio  s' interpretano  e  dai  eoMentàtori,  e  .dei 
YocabolariÉti  per  ie>*^i«^  aéhiwe  la  pcfta.  Ma .  rinavendo  questa 
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spiegazione  viene  a  dirsi  ^  che  V  oicio  della  torre  latsciaCa  fa  aperto 
fino  a  quel  tempo  :  lo  cke  è  contrario  al  retto  giudicio,  il  qiiale 
non  permette  credere^  che  ai  abbia  si.  mala  gnanfia  d'  un  uomo,  ii 
qnale  è  per  grare  delitto  imprigiooato  «  Ma  óa  Dante  interpreto 
di  Dante .  In  altri  luoghi  della  Diruta  Gmimedia  adopera  egli  il 
medesimo  verbo  >  e  sempre  nel  Agnificato  d'  inchipdar»  •  Codesim 
Qortùse  opinione  Tifia  chiavata  in  mezzi»  détta  iesiàf  scrìve  nell*^ 
ottavo  del  Purgatorio  ^  e  nel  decimonono  del  P^adiso  :  A  qmeetò^ 
regno  Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo  Nà  pHa-^^nè  pei 
che  si  chiavasse  al  legno.  Per  Io  che  dee  questa  vetbo  spie|^mi  «t 
modo  medesimo  nd  canto  d'  UgdUno>  per  .aiver  senso j,  di.  pui  la  ra-- 
gione  e  la  crìtica  non  si  riehiamiw 

Cade  la  terza  osservazione  su  quel  verso  del  decimo  del  Fur|^o^ 
rio^  che  dice:  Foi  siete  qmasi.  entomatm  in  difetto^  Ai  quf^l  verso  a?:- 
verti  prima  d'  ogni  altro  il.  Sral:i^iniy  che  nella  yoce  entomata  „  t» 
quale  gr  iiUerpreli  comunemente  spdegaoo  per  insetti  j,  è  fòlio  noa^ 
leggi^fTOy  perocché  non  eniomata  essi  si  dicono  ia*  greco^  ma  bensì; 
Mentana.  Si  avvisò  esso  Sai  vi  ni  ^  che  Dante  cadesse  in  iugaunopep  l^ 
•ignoranza  del  greco  linguaggio^  si  che.  disceroere  ntoM  Sfipesfeingfer 
co  vocabolario  T  articolò  m  posto  appresso  alla  voce  fyv^^a  perindìeaiF- 
ne  il  genere^  ed' una  voce  sola.eatimasfi^  n^me  ed  articolo»  U  Accade- 
mico non  A  aver  questo  per  vero^  rammentando^  che  se>  alciioi  voU 
Isroaver  Dante  ignoratola  lÌD|pua  dei  Grecia  altri  al  contcatùo  tenne- 
nero^  ch'ei  la  sapesse,  Piottoste  prende  eglif^  considerwe  i  codici ,  e 
veggendo ,  aver  essi  molba  incertezaa  in  x^^t/epto  J^uogo  per  le  non  po- 
che va  Hanti^  òhe  vi  a'  iuco^rano^  le  quali  rendetter  du^ioeo  ezsan^ 
diolfiantico  commentatore  Francesco  da  Bi^ti,  propende  a  credei^e 
x:ol  Dionigi^  che  Dapte  sciuves^^  e/tronia  /  paro^,  c^  non  reca  dan- 
no né  alla  misura^  uè  alV  armonia  del.  versO;,  e  che  poi  T in^rizn 
dei  copiatori  recas^evi  il  guasto^. ch&.or  vi  si  travia... 

Riguarda  pur  Dante; mio  scritto^  che  lesse  V  ^^cademico  Fem^ 
ni;  il  quale  siccome  a j^lica  da.quat^h^  ^mpo  alla  interpretazione  Sè^ 
sico-matematica  delta  :Divina.Cummed4at.  co»  ia  questo  scritto  fa  ri- 
cerche al  suo  .uopo  oppQiRlune  su  d' alcuni  discpi^daati  passi  di  Stra<^ 
i  lione  ^'di  Tolomeo  rispetto  ajr  Amia  ed  al  $erchio;,|Eu^j(ai  che  sono  ujl 
i  qnelia  afba|^;iiMr.  opera  dt^Jt^pvinaOk  de'  nasti;j^  gq^qgijrauywrmirati^ 


Il  medesimo  Accademico  in  quest'anno^  egualmente  che  negli 
acorsi,  ba  ricercato  etimol(^ìe  di  nostre  tocì;  e  come  deputato  ai  vo- 
caboli relativi  a  materie  di  scienze,  ba  scelto  alcuni  modi  di  dire  dall' 
opera  di  D.  Benedetto  Castelli  sulla  Misura  delle  acque  correnti,  e 
fiotto  spoglio  della  Relazione  di  Vincenzio  Vivìani  intorno  al  ripa- 
rare dalle  inondazioni  la  città  e  campagna  di  Pisa;  del  princìpio  della 
quinta  giornata  a  dettatura  di  Galileo  fatto  cieco  in  Arcetri  nel  1687- 
38  ;  dei  Capitoli  di  lettere  di  esso  Galileo  ad  un  letterato  francese; 
del  Parere  del  medesimo  intorno  all'angolo  del  contatto  e  delle  pro- 
posizioni ^  e  29  del  libro  vi  d' Euclide  ;  e  dei  Seiitimenti  d' autori 
illustri  dopo  il  raggoaglìo  delle  ultime  opere  del  Torricelli.  L' Acca- 
demico Nesti,cbe  oella  stessa  deputazione  delle  voci  pertinenti  alle 
scienze  è  noverato,  n*  ba  tratte  dalla  Sfera,  dal  Radio  latino,  e  dalla 
prima  parte  ddl' Astrolabio  d'Ignazio  Danti;  dalla  Prospettiva  dell' 
Accolti;  dalle  Osservazioni  di  Gio.  Cosimo  Bonomo  intorno  ai  pelli- 
oelH  del  corpo  umano;  e  ba  dato  pm*  cominciameli  lo  allo  spoglio  deV 
le  Lettere  scienlificbe  del  Bfagalotti. 

Die  vocaboli  di  legislazione  V  Accademico  Rigoli  con  ispogliar  1' 
Estratto  di  difverse  leggi,  bandi  e  provvisioni  stampato  nel  1789  e  la 
Istruzione  ai  cancellieri  de' Comuni  e  Università  del  domìnio  fiorea* 
tino.  Se  ù'  ebber  di  Mascalcia  dall'  Accademico  Beucini,  cui  gli  somr 
ministrava  uno  scrìtto  autografo  di  Domenico  Maria  Manni;  e  se  n'  ebi- 
ber  di  appartenenti  alle  Arti  belle  mercè  dello  spoglio,  che  già  intra- 
prese e  continova  l'AccadeniicolUbDtalviydelle  vite  del  Vasari.  Nemmen 
trascurate  furono  le  voci  dei  faticosi  e  graditi  esercizi  della  caccia,  ce- 
lebrati da  scrittori  elegantissimi  delle  anticlie  nazioni  e  delle  moder^ 
^  ne;  avendo  il  collega  Rigoli  eseguitolo  spoglio  deiV  Apologia  accade- 
mica e  forense  di  Gio.  Tosi  in  una  causa  d'aucupio,  e  delle  Prove 
dei  fatti  proposti  nella  medesima;  e  il  Segretario,  compiuto  quello 
dei  quattro  libri  della  caccia  d' Oppiano  volgarizzati  da  Anton  Maria 
Salvini. 

Sempre  l' Accademia  ha  riputate  utilissime  all'  accrescimento  dei 
Vocabolario  le  tradoziont,  che  dalle  due  dotte  lingue  della  Grecia  e 
del  Lazio  fece  questo  celebre  uomo;  e  quante  volte  ho  io  dato  a  voi 
contezza  degli  annui  nostri  lavori,  tante  s' è  qui  replicata  mente  udi- 
to risonar  con  onore  il  nome  di  lui.  Non  dee  pur  oggi  rammentarsi 
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solo  per  r  or  detto  volgamsaimnto;  tta«[  anébepinrrqvelfodei  pHmi 
otto  libri    deir  Eneide,  spogliati  dair.Accadeniico  tFiaocliì,  e  per 
quelli  di  Museo  e  di  Callimaco  spogliali < dall'  Aecadenrieo^Grili.  Ansi 
questi,  quando  l'ordine  del  ruolo  chiamotio  a  Inggere (la  proaa  raen« 
suale,  trattar  volle  dei  pregi  delle  4:radu2Ìoiri  salviniane^.masaimedi 
quella  leggiadrissima  dì  Senofonte  Efesio  naerator  facondo  ed  elegas^ 
tLssimo  degli  immaginati  amori  di  Abrocome  e  d' Ansia.  PrenMSttst 
dàir  Accademico  alcuna  cosa  in  generale  sulle  tradueioni,- e  toccatisi 
1  diversi  modi  del  tradurre,  cioè.il  troppo  liliero,  il  discretamente  li« 
bero,  e  T interamente  fedele,. pone  egli  in  questo  i  volgarissanienti 
del  Salvini.  Egli  tali  gli  fece  <x^  principale iintendimenlo dì. toglier 
di  mezzo  le  traduzioni  latine,  siccome  inesatte,  e  Bon  .iHereatì  ai 
greci  originali:  del  quale  avvisotesser  pur  debbono,  ttttti  ti  savìi  uo- 
mini, i  quali  conosconadiper^eisojli,  ehe  una  Arackiaiotte  nella  Un- 
-gua  nativa,  di  cui  ben  si  comprende  la  forza  ewla.praprielà,dee  meglio 
riuscir  che  quella,  la  quale  facciasi  in  una  morta,  della  cui  indole  non 
può  ,  anche  con  molto  studio ,  aversipienissima  inteUigenza..  A  questo 
scopo  mirando  il  Salvini,' fatto  gli  venne  di  procacciare  eziandio  gran- 
dissimo vantaggio  alla  nostra  favella,  avendole  oo'suòi  lavori,  sic- 
come è  detto  di  sopra ,  recato  molti  e  bellissimi  accrescimenti.  E  se 
per  istudio  di  esser  fedele  agli  originali,  talvolta  egli  sacrificò  V  eie- 
]ganza,  non  è  da  gravemente  riprendere;  perocché  sodisfece  sempre 
ai  principali  doveri  di« dotto  e  fedele  interprete,  che  al  dire  di  Moo- 
su  Huet  sono  la  somma  religione  nelt' esprìmerei  concetti  e  iseoti- 
menti  dell'  autore  che  si  piglia  a  interpretare;  la  fedeltà  nd  rappre- 
Beutarne  V  espressione  e  la  frase;  e^la sollecitudine  ^diligenza  nell'  af- 
liguranie  V  indole  e  la  naturai . 

Non  si  dovrà  però  desiderar  sempre  questa  eleganza  .ndi  volgariki- 
'zamenti  del  Salvini;  avendovi  egli  posto  ogni ^udio quantunque  vol- 
%e  potè  insieme  tenersi  attaccato  all'  originale.  Ofgtn  sua  iraduzitme 
dà  esempi  di  ciò,  e  più  spessi  gli  dà  quella  di  Teocrito,  nella  qnale 
-andar  si  veggono  còlla  fedeltà  molti  vezzi  congiiinti.  Sópra  tutti  però 
è  da  commendare  il  volga rizzamoito  degli. amori  di  Abrooomé ed  An- 
*zia,  nel  quale  e  tutte 'fedelmente;sì  voltano  le  parole  dell' originaie,« 
tanta  spontaneità,  e  tanta  grazia  vi  si  vede  trasfusa ,  che  più  prasto 
"che  toscano  volgarizzamento,  si  direbbe  opena  dettata  neir  ìdieitta 


mxSro  milk  norma  dèi  Greci.  E  quarto  pregia  più  si  troya  rìfnlgeiTi 
ae  ooB  eaao  i^IgamaaafMkto  del  Sahw»  9Ì>  pafsf^ona  il  latino  e  il  fcan* 
case;  e  qaealo  ìaa  iapeoial  modbv  ^  oaii  spesso  le  tracce  si  smarrisco^ 
no  dell'  ariginale^  e  W  real<À«  ai  altera  del  pensiero.  Egli  è  vero^  che  vi 
conmnae  errori  andbe  il  Salvua;;  ma  oltre  che  ciò  potè  tak»a  avve* 
UMre  dalF  avea»»  mano  «a»  copia  imialitutto  esatta^  è  anche  certo^  che 
questi  errori  possDBO' tanti,  qnantr  rader  ne  parve  al  Baron  Loccel<» 
la>  che- fece  bella  ediàone  dea  greca  romanzetto,  e  T  ardomò  di  sue 
mote  dottissime*  Uè  è  da  dolere,  che  uomo  nato  sotto  cielo  straniero 
ebbia,  trattando  di  cose  di  nostra  lingua,  scorto  errori  ove  non  sono, 
mia  a  sdegno  muove  il  cieco,  che  giudicar  vuole  dei  colori. 

Giudicò  cieco  dei  colorì  colui  pure,  che  fece  sue  chiose  ridevoli  allo 
Specchio  che  non  adak ,  opera  di  Anton  Francesco  Bertini;  ma  n'ebbe 
pena  che  soperchiò  il  fallo  colF  aspra  e  lepidissima  risposta  ^  che  co) 
titolo  si  conosce  ifi  Giampaolaggine,  del  cui  autore  ragionò  in  una  sua 
prosa  F  Accademico  Fiacchi.  Va  il  libro,  siccome  è  noto^  sotto  il 
nome  di  Anton  Giuseppe  Branchi:  nome  che  non  è  finto,  perocché 
un  giovane  cosi  chiamato,  e  di  non  scarso  ing^no  e  sapere,  era  di 
quei  giorni  in  Castel  Fiorentino.  Questa  terra  era  pur  la  patria  del 
BerCini;  onde  ed  egli  e  il  Branchi  viver  poteano  stretti  in  tanta  a-» 
micisia,  che  qu^li  impegnasse  questo  a  prestare  il  suo  nome  nella 
«sdiftione  della  scrittura  contro  il  Lucardesi .  JNon  ne  fu  il  Branchi 
mai  reputato  V  autore;  e  la  pubblica  opinione  si  divise  tra  il  Bertini 
ed  il  '(occi  fino  dal  primo  tempo  in  che  il  libro  fu  dato  alla  luce» 
Ntdla  ristampa  della  Giampaolaggine  fatta  in  Firenze,  T editore  Tat^ 
trìbuisce  francamente  al  Bertini  ;  ed  il  Mazzucchelli  inclina  a  (piesta 
medesima  opinione,  fatto  consapevole,  ritrovarsi  in  Firenze  TorìgÌK 
naie  della  risposta  al  Lucardesi  dì  carattere  d'esso  Berlini.  Ed  in  vero 
il  Bertini  celebrato  è  dai  contemporanei  come  scrittore  valente:  e 
quanto  egli  potesse  nelle  ingegnose  lepidezze  e  nei  sali  motteggevoli,, 
mostrato  è  da  quefla  sua  difesa  eh'  ei  pubblicò  sotto  il  nome  del 
Gobbo  di  Sancasciano.  Ma  sebbene  stia  tutto  questo  a  favore  del  Ber- 
tini; pur  nondimeno  obiettar  si  potrebbe,  che  non  volendo  il  Tocci 
darsi  a  conoscere  per  l'autore  del  componimento,  dovea  diqneslo  far 
eseguir  copia  da  altra  mano,  e  che  a  ciò  la  più  opportuna  non  v'  era 
dì  quella  del  Bertini,  che  avea  nella  disputa  la  prima  parte.  La  liba 
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èoh  potrebbe  decidersi  y  ie  A  trovasse ,  clie  9ltmo  di  questi  dae  eciit- 
tori  ne  avesse  con  la  sua  bocca  svelato  V  arcano*  La  decide  T  Aocade- 
nico  recando  alcani  versi  di  una' Scivolata  scritta  «U  laaqo  del  Berti- 
ni,  e  indirizzata  a  Giovann' Antonio  Papini;  a  qoello  cioè  che  scrisse 
a  dichiarazione  del  Burchiello:  nei  quali  versi  dicevessoBertini  di  a- 
vere  già  disteso  il  satirico  componimento  centra  il  Lucardesi.  Dc^ 
la  quale  incontrovertibile  testimonianza  è  agev<^  cosa  per  T  Alcalde- 
mico  lo  sciogliere  ogni  obiezione  y  che  fetta  siasi ,  e  prevenirne  ogni 
altra,  che  da  alcuno  per  avventura  fare  si  po6sa«  E  perchè  la  detta 
Scivolata  composta  fu  per  recitarsi  iti  ima  letteraria  adunanza  chiamata 
dei  Vangelisti  y  V  Accademico  dà  di  essa,  e  di  quei  che  la  formavano 
non  poche  notizie,  massimamente  del  Papini  qui  sopra  ramn^emora- 
to,  uomo  assai  lepido,  di  qui  mdiii  faceti  scritti  si  di  prosa,  e  si. di 
verso  coqservati  sono  da  esso  Aceadeiliico. 

Sebbene  egli  in  iscegliere  questo  argomento  paia  ..aver  £itto  oso 
della  facoltà  conceduta  a  noi  dalle  Costituzioni  nostre  di  trattar  nelle 
mensuali  prose  qualunque  tema  più  ne  piaccia;  pure,  se  ben  si  consi- 
deri, egli  si  è  come  gli  altri  aggirato  io  materia  che  ha  attinenza  alla 
lingua  ;  da  che  ha  indagato  Tautore  di  un  libro  che  per  essere  scritto 
con  molta  perizia  e  con  molti  vezzi  di  nostra  favellai  proposto  è  per 
citarsi  nel  Vocabolario  della  medesima. 

Strettamente  alla  lingua  appartengono  le  due  lezioqi ,  di  che  mi 
resta  a  darvi 'ragguaglio,  T  una  detta  dall'  Accademico  Ntccolini, 
l' altra  trasmessa  per  leggersi  dall'  Accademico  co;*ri3pondente  D. 
Michele  Colombo. 

Parlò  r  Accademico  Niocolini  della  pronunzia  delle  lingue;  e 
•nella  sua  pròsa  ebbe  iHtendi.miieqto  di  aiforzare  una  delle  proposi- 
zioni del  suo.  libro,  in  che  prese  ad  investigare  qual  parte  si  nhr 
bia  il  popolo  nella  formazione  di  una  lingua.  Osservò  Quiutiliaiio 
che  natura  duci  mar  ad  modos  ;  e  ne  dimostra  V  esperienza ,  che 
chiunque  uiia  lingua  parla  naturai  niente ,  schifar  suole  qyelF  inoon*- 
•tro  di  sillabe,  onde  urtando  la  locazione  neli'  orecchio,  come  nel  ve^ 
8tibolo,  ogni  suo  eHetto  perde  suirauimo.  Di  qui  la  necessità  di  star 
hi  lire  presso  un  popolo  le  norme  della  pronunzia;  perocché  nascendo 
(l'armonia  della  prosa  e  quella  ciel  verso. non  solo  dalla  qualità  delle 
parole,  ma  sì  eziandio  dalla  loro  colluca ziooe,  la nede,  che  esse  pren- 
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àet  iMkmornA  diacono  natnnile,  die  le  fbggie  prediti  Bll'arttficvitOy. 
determinata  è  iu  parte  dai  modo  di  profferirle.  Ogni  orale  linguaggio . 
ai  compooe  de'ayoiiiy  nei  quali  notiaiao  la  voce  ^  la  durata,  il  tuono, 
r  urtioolaaione.  Per  voce  intende  1* Accademico  nel  mono  ciò  che 
Bella  aerittttca  alfabetica  indicato  è  per  via  di  vocali;  osierva,  che 
floercè  di  cpatatA  la  mtnra  prindpalmente  ai  determina  delle  moderne 
fiiveUe;  tene  una  breviasicna  atorìa  dei  aooni  diversi ,  che  le  vocali  ri- 
cevettero tra' Latini;  ne  fa  paragone,  in  quanto  può  easer  conceaao, 
con  quelli)  che  hanno  tra  noi;  e  noUi  ad  un'  ora  ,  trovarsi  nella  na- 
tura delle  vocali  medesime  certe  qualità  che  atte  le  rendono  a  signi* . 
ficar  cose  e  sentimenti  diversi,  per  la  relazione,  che  è  necessaria- 
mente fra  le  aensasuoni  ed  i  suoni.  Intorno  poi  alla  durata,  osserva  . 
egli,  che  una  di  versa,  distribuzione  di  tempo  è  peculiare  a  ogni  lingua; 
sicché  non  ai  acquisti  da  quello  che  ad  essa  sìa  straniero,  in  forza, 
della  prima,  lunga  e  cpntioua  impressione  fatta  in  lui  dalla  lingua 
nativa  con  diffisreati  intervalli  di  tempo  pronunziata.  In  questa  si 
varia  distribuzione  di  tempo  nel  profferire  riposta  è  dall^  Accadeinico 
la  cagione,  onde  ogni  lingua  ha  «na  misura  e  Ic^ge  di  verso,  la  qua* 
le  ad  essa  singolarmente  e  non  ad  altra  appartiene.  Preso  dipoi  a  ra- 
gionar del  tuono,  nota  che  gli  accenti  ne  sono  i  regolatori,  opinando, 
che  nelle  lingue  moderne  la  prosodia  consista  nella  durata  relativa 
delle  aillahe,  V  accento  nella  inflessione  della  parola.  £  quantunque, 
di  necessità  aia  dbe  trecento  prosodico  spesso  serva  all'  espressione, 
nondnpieno  ^gli  pensa  esservi  una  certa  norma,  onde  le  sillabe  né  di 
troppo  si  abbrevino,  né  si  prolunghino  soverchiamente.  Osserva  in  fine 
che  r  articolazione  é  fra  tutte  le  circostanze  dei  suoni  vocali  quella , 
di  che  é  fàà  malagevole  formarsi  una  chiara  idea;  riputando  che  in 
essa ^ la qnale  esser  poi  riguardata  come  l'effetto  originato  in  noi 
dalla  voce  nel  punto  del  profferirla,  sia  grande  la  potenza  deirabilii- 
dine^  e  idipMda  per  qifealo  da  un  gran  numei^  di  movimenti  degli 
arfgmi  miniatri  della  voce»  Esaminate  cosi  le  parti,  di  che  si  compo- 
ne la  psxmnozb,  estima  che  queste  imperfetta  riesca  allorché  le  pa^ 
role  n^  ai  profierìs^no  con  tutte  le  modificazioni  stabilite  dall'  uso 
prcaap  il  popolo  ^he  un  dato  idioma  naturalmente  favella.  Combatte 
colle  ragioni  e  coll'^sempio  d^li  antichi  Romani,  e  dei  moderni  Fran-* 
cesi  le  dottrine  di  quelli,  i  quali  vorrebbono  che  la  pronunzia  prendesse 
T.IU.  'ai 


norma  in  Italia  n(m  dai  Toscani^  misi  da'pift  pift  gentili' dalle  italicAie 
Provincie;  e  faba  dimostra  T accusa  dataci* dal  Perticiiri  di  mozzare 
in  sul  priaciplo  le  parole.  Assurda  pur  gli  sembra  ropimonedel  me» 
desimo^  quando  afl^rma^  che^  sanate  le  proflferenu,  tutti  i  dialetti  d'I* 
tàlia  si  miStano  in  bellissima  lingua;  Avverte  clie  questi  ▼ocabe4i  non 
si  riguardano  come  mozzi  dal  popolo  cbeinqùeldialetftoibveUai  edai 
q[uelliy  che  in  esso  hanno  scritto;  e  nota  che  molti  vocabdii  sono  al 
tutto  divèrsi  9  e  che  quelli  che  sono  identici  materialmente,  a^oi  di^ 
feriscono  nelle  idee  che  vi  si  sono  comprese.  Il  differente  giudicto, 
che  intorno*  a  certe  òpere  applaudite  in  Lombardia  si  fa  senza  pas- 
sione e  sd^no  dai  Toscani,  nàsce  non  rare  volte  dalKessere  in  queste 
certe  voci,  che  per  loro  sono  sublimi  e  a  noi  riescono  improprie  e 
triviali.  Dà  TAccademico  splendidi  esempi* di  ci&cfae  asserisce^  e  coo»^ 
chiude,  che  le  lingue  né  stanno,  né  potranno  mai  stare  soHiMto  net 
vocabolarii,  peixhè  certe  finezze,  dalle  quali  é  soccorsoli  buon  giadi- 
ciò  dello  scrittore,  pin  si  sentono  di  quello  che  si  possano  definire. 

Nella  lezione  poi  trasmessa  dalP  Accademico  D.  Michele  G^mbo 
ragionasi  del  modo^  onde  arricchire  b  lingua  senza  che  ne  abbia  émor 
no  la  sua  purità,  e  tre  mézzi  se  ne  suggeriscono:  ciò  sono  Fuso  ,  Vwlv^^  • 
tòrità  e  la  ragione. 

L' uso ,  il  quale  altro  non  é  che  una  pratrca  stabilita  dai  oofMonao 
universale  della  nazione,  introduce  nelle  lingue  le  voci,  e  le  fovme 
del  dire,  che  loro  abbisognano,  conservale  già  introdotte,  se  vi  sta» 
bene  ^  e  quelle  abolisce,  che  al  sopravvenuto  rii^entilimento  piànon 
si  addicono.  Buoìtè  adunque  esser  debbono  le  voci  e  le  maniere,  del 
favellare,  perché  luogo  abbiano  nella  Kngua  ed  in  es*a  si  conservino- 
Sono  buone  se  atte  si  mostrano  ad  esprimere  il  concetto  df  chi  firvel* 
la^  se  intese  esser  possono  da  quelli  cui  si  faVeUa^e'saTindolè  lianisa 
della  lingua  ;  alla  quale  esse  appartengono.  »'      . 

In  ragionando  Jeir  uso,  non  si  pud  deff  abusò  tacere,  Il  ^qdale 
è  depravazione  di  quello ,  intrudendo  nelle  lingue  e  disadatti  V^dea* 
boli  e  modi  incongruenti.  Viene  esso  da  due  cagioni  >  Cioè  dalle  igno- 
rare in  gran  parte  la  lingua,  e  dal  prendere  in  iscorta  il.  capriedo^ 
da  cui  hanno  origine  le  strane  fórme  ed  impropriè^Hel*  fevellaW.  R; 
questo  capriccio  darebbe  gran  crollo  alla  Kngua,  se  ad  una  nazione 
si  appigliasse^  in  che  la  depravazione  del  gusto  fo^é  universale.  Lo 
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tdbe  intcnremie.  m  Rèamiii>  i  qmàli  perdettero  per  la  eoirosioBe  deli 
coetosne  T  alteua  idei  aeoUoieiili  e  la  iprandezaa  dei  penaieri^  e  ia  ima 
la  paresufe  la  digoità  ddia  Ungoa*  ^ 

Bipara.  |MÙ  ferie  tì  mette  V  autorità ,  la  quale  ponendo  il  aonel- 
lo  ai  TocaloU  e  mòdi  iotvodotti  dall'  ii«03  fevma  le  vere  nonne ^  alle, 
^lali  dee  leaei^t  il  buono  ecritlore.  Né  tutto  il  yantaggio^  che  pad 
trerai  dai  TeaU  di  bugna >  ata  neU' adoperare  le  parole  di  esai^  e. 
le Sanme del  diM  negUacrìttì  aoatri;  ma  rà  ve  n*  ba  un'altro^  e  piò 
ioaportante,  «he  è  qudUo  di  foggiare  ad  esempio  loro  qualche  tiovello. 
vocabolo^  di  che  a  nei  faccia  mestieri  :  modo  col  quale  molto  e  fdiee* . 
meflile;CDAhola  Kagua  ittnanal  a  noi  Per  seguire  in  eie  col  ddbila  . 
accoramento  le  orme  dei  maggiori  nostri  tre  modi  ne  addita  la  ra« 
gienei  Seasiamo  fimamse  per.  noi  medesimi  i. vocaboli  imitando  col 
8ueno>della-voèe^iohieitl^che  viogliamo  indicare;  posmmo  trargli 
dui  lendo  éàlà  tingua^  o^  pigliai^lida  idiomi  stranieri.  Il  primo^  che 
praticato  fìs nella  fimmiaione  della  Inigua^ora  in  qoafebe  caso  raiìs^ 
aimo  potrebbe  appena -aver  luogo.  U  perchè  egli  è  solo  da  dire  degli 
altsàfdue^  Una  delle  ptepatetà  delle  lingue  ai  è  di  avere  un  gran  nu-* 
meto  dÌF-voct,  le  spiali  paasono  rìceveve  piegature  diverse,  e  traafor*  \ 
marsi  d' una  parte  dell'  omabne  in  un'  altra.  Vuol  però  questo  £iim  : 
cal^ddbito  riguardo;-  né  pnèr  SMìapee  aversi  rieerao  èli*  analogia ,  pe* 
rocche  r  edificio  della  lingua  non  è  stato  costrutto  aopn  un  disagi^. 
rmolMO)  ma  'eretto  io  furincfiìiio  da  lotica  i^eote^  ha  dovuto  fino  dal 
san  eomipciaaaento imsere  di^neeeasità  irregolare  ed  iuforme*  Si  ac«- . 
r^pnpa  la  lingua  eoi  dsne  a  uoa  vece>  lasciata  qua!  è^  un  figurato . 

>ééig0Mamk  conauet^i^significaaione  ;  eh'  è  il  secondo  dei  modi, 
aenmtmti.  Btspetto  al  tet*ao,ìQÌOò  al  trarre  le  voci^  che  a  noi  mancanQ, 
da^l'  ìdimnikelmMNri^.ò  dtt  dire»  che  ove  trattisi  di  nomi  dì  piante  ^^ 
ed'^mtmaliy  oppure  d&  voqah0li;aeptimenti  d%iutà  ed  ufiii>  può  o«  . 
gMÌi«^;tti  a<noi«ckmnlinìAmifne.  Ma  separala  aia  d'  altri  da  questi 
disnwai^ann^va  roawleatc^  che  dalla  gnocot  dalla.  latina-,  dalla  fran*  > 
cese  o  dalla  spagnola  debbono  solameute  ricavarsi  •  La  greca  potreb* . 
beif  moivè  di  eu^MehemaVin  ospia  maggipra  somminiatmrne;  ma 
psischè^è  isak»  mnoicìuta  dai  dotti»  egli  avverrebbe ,  che  i  vocaboli  da  ; 
csantiattì^  da  pochi  aarebbero  ilitesii.  Pie  acconcia  air  uopo  è  k  la-* 
Usi%,  )9L^aiy  aicoome  amAtt  ìiella  nmitmi  mol^ha  in  quesla.tnisftt^ . 
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éa  ili  Ma  natora.'Ma  anche  rispetto  ma  ès^k  è  d'  q(^  procedere  eoa 
eèmnia  cautela >  amniàeetiiiti  étAtt eattm  riuseiu^ diqMgli«8eriltoii * 
del  quaUrocento,  i  quali  vollero  apai^gere  con  troppa  proftiMone^#* 
eeo«a  bisogoo  voci  laiitie  per  entro  alle  loro  carie .  La  lingua^  fran- 
cese^ «iccome  derivata  anch'essa  dalla  latina^  ha  colla  itaHananM^ 
ta  sassomigUansa  •  La  noatra  favella  aasai  io  principio  ebbe  dalki 
franceste:  ma  a  qud  di  n'  avea  mealieri^  aè  si  emno  ancor  del  totto 
prese  per  lei  lef  proprie  forme.  Àbbiaino  noi  oramai  una  Kngtoi  aaaai ' 
ricca  del  auo^  e  per  ciò  medettmo  poco  Usugnevole  deU'aUrm:  oad'é 
che  m<dto  di  rado  le  poi  accadere  di-dover  riooivere  all'  aiuto  dalla  - 
aordla.  Ciò  però  noodimeno  tiuando  il  ktsogtio  ne  prema,  non  debho . 
a  noi  esser  diadetlo  di  far  raramente  «pMlio,  che  difireqisefite  febam'- 
i  padri  nostri.  Può  ugnalmenie  rìeOTrere  in  qualcbèsuaocoommaa  in 
lingua  italiana  alla  spagnola*.  Ma  è  da  considerare,  che  aaam  voci  a» 
.  robe  iu'.questa  lingua  Irasfnaero  ì  Bfori  mOTcè-del  loro  lungo  aoggiop»* 
no  in  Ispagua,  delie  quali  voci  nessuna  a  venm  patto  potrebbe  aver 
luogo  uella  liiigna  italiana.  Allorché  però  unosctitlcHre  ha,  coairetto 
did  bisogno ,  formato  un  nuovo  vocabolo^  non  repu&i  egli  di  aver  dato 
ima  nnova  voce  alia  lingua.  Gonvien  vedere  se  ema  ricevuta  aia  <per 
buona  dall'-  universale  suffragio  degli  altri  scrittori .:  La  lingoa ,  'dk» 
ceBcfamdendo  V  Acoadenuco,  è  tesoro  del  pubblico,  che  dal  pAHicur 
perciò  esser  debbo  ammìntsUrato» 

Ma  questo  pubblico  di  acrittofi ,  dm  il  tesoro  ddla  liégua  ammi-* 
nistra,  dovrà  e^i  ^a  sola  Toscana  riatringersi  o  estenderai  a  jtotla  I- 
talia?  A  torto  non  estimereste,  che  la  carità  della  patrihin  servita  te- 
nesse la  mia  ragione,  se,  il  primo  asserendo,  negassi  al  tutto  il  aecoodow 
Mi  rammentereste  essere  stati  di  eantrario  avviso  i  roog^ftpiri  nu8tri,cbe 
consentirono,  potersi  cbiamaro^  italiana  la  Hngua^ata  e  cresciuta  sot- 
to questo  cielo  mitissirao,  e  che  ad  arricc^ra  il  Vocabolario  della 
medetima  non  isdegnarono  far  tesoro  esiandiò  deg^  scritti  d' alcuno 
di  quegli  ingegnosi  ed  eleganti  uomini^  che  altrove  per  V  Italia  fte- 
rirono. 

Se  non  che  questi  scolpito  aveano  profondamente  nelF  aniitto  di 
adoperare  una  lingua  per  iatudio^appresa,  e  non  col  latte  istillata;  ce 
ne  concedeano  di  buon  grado  Y  autorità  dell'  uso^  e  il  primato  nel  gn- 
s|o  ;  e  a  noi  Toniano  ^  o  paiiavano  coi  nostri  recatisi  a  loro ,  pSr  • 
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r  laio  apprendere  ^  e  retto  formarci  ¥  «hro  ;  o  con  buon  criterio 
stvdÌBYano  negli  acrittori  nortrì^  in  quelli  maanmam^ile^  die  ai  loro 
temi  più  erano  coniacevoli,  peit^  fatto  lor  non  venisse  di  inserir  ne* 
gU  scritti  fr^se.o  parola,  cbe  npren4er  si  dovesse ,  comeìtipr  di  kio- 
go  e  di  tempo  adoperala,  ^h  qaestoprovido  àccoi|[imelitoye  poi  con 
istar  del  cimtinovo  in  timorosa  guardia,  corsero  sensa  cadute  k  glo<> 
nosa  ìot  yia^  o  leggiere  ve  le  feeejpo  ed  mfrequenti.  Cosi  in  essi  la  grar 
vita  della  storia,  e  gH  alti,  snbìetii  di  religione  deturpati  non  si  videro 
da  vocaboli  o  modi,*ohe  proprii  eono  nnicamenle  di  materie  sdbwrse- 
voli,  o  di  baseu  e  popola»  wgomento.  Ej^reqnesti  vocabdi  emodi 
intempestivi  io.  conto  si  tengono  di  scelti  teri  «  di  savissimi  adcuma* 
menti;  e  si  ammirano  e  si  applaodonoad  ingiusto  e  mal  inteso  rimpro- 
verodinoi,  cm  a  st^miacoveiigett  talora,  e  ne  muovono  pressoché  sempre 
a  vivissimo  riso.  Né  tai  &Ili  dai  non. Toscani  si  oommetlerd>bero  in 
questa  lingua ,  se  essa  di  tutti  loro  fosse  avito  ret^gio;  né  avremmo 
noi  d'altra  parte  si  delicato  seatimento  nella  medesima,  se  nostro 
non  fesse.  U  quale  argomento  validissimo  essar  non  può  da  artifioto 
ninno  di'  ragìeaaCM  sottfle  abbattuto  ed  amuentato^  Al  quale  ooifickH  - 
ti  ed  1^  altri,  eoi  non  a^  è*  toora'  riàposto  che  a  fun^  d' invettive,  mai  ' 
non  verrenio  a  patto  co^ dettissimi  aVversarii  nostri;  né  tra  questi  e 
noi  itam  pntrà  esser  concordia  d' opinikme,  se  casi,  abbiuraU  la  propria 
siocome  falsa  e  da  soli  sofismi  sostenuta,  la  nostra  non  abbraccino 
cbe  i  fatti  e  le.  ragioni  accertano  e  saMa  tengono,  e  la  tarraaito  fin* 
cbè  dnrìno  nel  nvtfìdo  e  stano  in^i^aora  ii  senno  e  la  vnrità» 


LINGUA  ITA.  t  JAN  A 
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co^aindubilAta,  che  4»^^  cpt^rj^piope  deVa  liogm  btiu. nacque- 
ro TOcii  linguaggi  «  dAl/^l^>  cia«cui|o  de' ^uali  nve«ti$8i  del  ci|ff»tte- 
redell^  differenti  na?io^l  9  e  fieli' aria  di|  6$3^  respirata*  l^a  liagóa. 
ittfliaoa  essendo  nata  iq^  un  clima  temperato  e  dolce  aocti  qaellA  tih 
gliMU^.per  mi  «opra  le  altre  figlie  della  latina  si  distinse.  Egli  è  ve- 
ro9..ehe  %xAi0  quost^  bel-paese^  che  appellasi  Italia^  ^'  ii^pjpegnò,  dov« 
più  e  dove  10^99^  .^Ue  rii^vidG  qp^iere  di  parlare ^  appr^^  dallnii^ea** 
te  settentrionale^  la  quale  per  molti  secoli  pose  seggio  presso  di  noi; 
ma  la  Toscana  però  ebbe  il  vantaggio  di  non  contaminare  il  nascente 
linguaggio ,  perocché  più  di  rado  conversò  con  que'  poott  straaieri; 
e  mercè  de'snblimi  ingegni  che  sonsero  sul  nostro  «uolo^lalavdla  vdU 
gare  quel  pulimento  e  quella  grazia  e  robustezza  ottenne^  che  fecesi 
ammirare  sopra  le  altre  ne' secoli  dappoi.  Che  se  fra  noi  pur  vi  furo- 
no e  vi  sono  degli  scrittori ,  che  dispi*ezzando  ì  proprii  beni  hanno 
ripiene  le  loro  opere  dì  voci  e  frasi  prese  in  prestito  senza  alcuna  ne- 
cessità da  altri  paesi^  le  quali  sonooggimai  da  tutti  riprovate,  non  leg- 
gendosi le  loro  opere  che  per  la  parte  della  materia^  non  pregiudicam- 
110  alla  liugua ,  ma  piuttosto  alta  loro  fama,  perchè  ne'  buoni  ed  ac- 
curati scrittori  conservò  sempre  il  suo  luatro  e  decoro.  Dante^  il  Fé- 


1è^ 

tram  edil  Boccaceio  iiircmo  i^ertetito,  sòiió'e  «aMmnó  niai  sbmpre  i 
ym.  tnodièHt  del beue scrìvere, giunta ilàenttmetitodittini  gl'iMetidéfi^ 
ti^  tanto  die  chi  s^  abbevera  giudiziosaiHèiité  m  quelle  ptnrìbairiie  àcqu6 
può  far  sue  le  beHezEe  di  quei  scrìtti  sovrani.  E  nulla  rileva  il  dite^, 
ìdie  in  questi  egregi  scrittori  A  trovano  dèi  pTeonasmi ,  delle  voci  foòT 
d' nso^^  delie*  tnathiere  che  V'eth  nòstra  sgradisce,  perchè  a  simili *dfifll'> 
coHè  apparènti  si' replica,  che  in  proposito  delle  parole  bis(^nà  a- 
dattarsi  di  mano  in  mano  al  gusto  del  secolo,  come  si  fa  dèlie  mòde( 
e  quanto  à' difetti,  se  pur  tali  dir  sì  debbono,  rispondesi'  che  questi 
ravvisansi  in  qualunque  siasi  scrittore,  perchè  rigorosamente  parlane 
la  perfezione  non  può  trovarsi  he^jprhidpii  deHe  invenzioni  o  opere 
limane ,  cosicché  quelle  tnenderètie  non  sono  capaci  a  scerùare  un 
minimo  che  della  fama  immortale*,  (fhe  essi  acquistarono.  Còme  tioti 
perde  il  nome  di  bellissima  quella  dit^,  nella  quale  di  quando  in  quan- 
do si  vedano  alcune  fabbriche  di  irregolare  architettura,  o  alciitie  altre 
non  ben  fondate.  *  i»  *. 

Posta  una  tale  verità,  cTieè  innegabile,  noi  possiamo  reputarci  af 
buon  diritto  superiori  in  fatto  dì  lingua  alP  altre  jprovincie  italiane, 
come  eredi  del  patrimonio  di  quelli  che  a  si  alto  grado  portarono  il 
volgare  idioma  rendendolo  atto  ad  ogni  genere  di  prosa  e  di  metroy' 
e  fattosi  ricco  quanto  altri  mai,  dassi  più  volte  il  caso' che  egli  sia' 
più  dovizioso  delle  dotte  lingue,  còme  pure  delle  viventi,  cioè  della* 
tedesca,  spagnuola,  inglese,  e  francese.  L'ultima  proposizióne  non 
è  aiia','ma  è  dì  un  Veneziano,  voglio  dire  del  Bembo,  il  quale  nel  li* 
bro 'primo  delle  ÌProse  pag.  34,  J'^r.  Torrente  i549  francamente  cosi 
dédidc: /^^'Sicuràtóente  dir  si  pu^*,  mes3er  Ercole,  la  fiorentina  lin* 
„  gna  elsèr  ora  solamente  della  mia  che  senza  contesa  la  si  mette* 
„  iniismzì,  ma  ancora  di  tutte  l'altre  volgari,  che  a  nostro  conosci- 
„  mento  pervengono,  di  gran  lunga  primiera.  „  Se  questo  vantaggio 
è  acconciò  ad  insuperbirci,  dobbiamo' por  cura  di  non  proverbiare 
vèranò  che  non  sia  oriundo  di  questo  fortuÀ^tissimo  cielo,  peroc-* 
che  ognuno  collo  studio  può  acquistare  uno  stile  purgato.  In  fatti  a^ 
nostri  di  veggiamo  da  Torino,  da  Venezia,  dà  Parma,  da  Verona,  e 
da  altri  paesi  uscire  opere,  che  fanno  motto  onore  agli  autori ^  perchè 
scritte  colie  regole  dfe*  nostri  maestri.  L' Ariosto^  il  Tasso >  Annibal 
Caro^  è*  tanti  altri  hanno  lasciato  un^  eterna  memoria  di  se  ne'  loro 
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«critti^  perchè  baaao  a viito  ricorso  «l,«aii9frTahnrmd«Uali|l|gtia.|^^^ 
tore  deUn  Gér^aaleuuiiA»  quando  .lodava  Firmizo  per  cmaa  cMU  }in^ 
gua^moveasì  a  ciò  fare  pei^  oaser  egli  per  mille  prore  couviuk^fim  aèM 
aoao  poteaci  spogliare  di  una  tale preemii|eD^,.0ebbeae  avease  rtce*- 
vati  dei  torti  9  che  furoBo  però  1!  efl^le  deUa  aaa  provòcaaioif?.  Ali* 
nibal  Caro  non  volendo  accettar  V  oflbrta  di  Lionardo  Salvìati  che 
far  lo  voleva  Accademico  Fiorentino  gJi  risponde  in  questi  tem^ni^ 
1,  Con  toUo  ciò,  senza  aver  titolo  d'Accademico,  farò  profesaiott  sen>: 
fy  pre^come  ho  falto  fin  qui,  di  riconoscere  tutto  quel  poco,  eh'  io  so 
y,  di  lingua,  dalla  pratica  dì  Fiorenza/,,  (  f^en^  i58%  pag.  270  f-  a.  ) 
Piacemi  di  addurre  un*  altra  autorità  che  è. di  gran  peso ,  perchè  pro- 
veniente da  uno  che  non  sapea  adulare.  Questi  è  il  tragico  estigiaBO^ 
il  quale  scrivendo  la  sua  vita  parla  non  mcdta  lode  della  lingua  .to- 
scana, o  vegliasi  dir  fiorentina.  Alla  pagina  73  (Italia  1830)  incomin- 
cia cosi:  „  Fra  le  tonta  mie  gìovenili  storture,  di  cui  mi  toccherà  di 
^  arrossire  in  eterno,  n<m  annovererò  certunenie  come  V  uUima  quel- 
„  la  di  essermi  messo  in  Firenze  ad  imparare  la  lingua  inglese  nA 
„  breve  soggiorno  di  un  mese  eh'  io  vi  feci ,  da  un  maestruceio  in^ 
,,  glese  che  vi  era  capitato^  in  vece  di  imparare  dal  vivo  esempio  dei 
„  beati  Toscani  a  spigarmi  almeno  senza  barbarie  nella  loro  divisa 
„  lingua,  ch'io  balbettante  stroppiava,  ogni  qualvolta  me  ne  doven 
9,  prevalere.  „  Sp  queste  espressioni  sono  concludenti, altrettanto  oom^ 
parìscono  decisive  quelle  che  leggoosi  alla  pag.  3i4«  »  Mi  ▼i  applicai 
„  moltissimo  all'  impossessarmi  della  lingua  parlid»ile,  e  conversando 
„  gìomaliiiente  00'  fiorentini  ci  pervenni  bastantemente.  Onde  co^ 
„  niinciai  da  quel  tempo  a  pensare  quasi  esclusivamente  in  quella 
^y  doviziosissima  ed  elegante  lingua;  prima  indtspensabil  base  per 
„  bene  scriverla.  „  Farmi  inutile  di  produrre  altre  prove  della  predi- 
lecione  che  aveva  V  Alfieri  per  la  nostra  favella,  terminando  colle  pa« 
role  che  si  hanno  alla  pag.  33o,  le  quali  aonn:  „  si  arrivò  finalmente 
„  il  di  3  Novembre  in  Firenze,  donde  non  ci  siamo  più  mossi ,  e  do* 
„  ve  trovai  il  vivo  tesoro  della  lingua.  „ 

JJ  amor  della  patria. ci  chiama  alla  riconoscenza  de' nostri  avi,  i 
quali  senza  guida  di  alcun  Vocabolario  ne  compilarono  uno  per 
metter  freno  all' arbitrio  ed,  alla  licenza  di  scrìvere,  ponendoci  voca- 
boli >  frasi  e  maniere  di  dire  ricavate  principaloaente  dal  trecento^  a 
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hdbi«ni»to«eeoltl'eM,  pev^è  on  teo  oòmnvA  té  fiittodi 
]ii4pui|.e  4la  quelti  che  MuMieDo  4o^,  1  quali  abgaitkrQnm  le  tncoe  d6^ 
laro  ftiitewiti  lì  VoeaWaiio  perUiitotlolla  GroÉKa,  se  bette  si  esMti-^ 
Qi^MMenrft. la  bella  e  piiigtie  enod^  de' «ostri  maggiori  »  che  p^e 
cttìsii  materiali  a  quelli  obeàmìioa  di  acquistarsi  fama  nelle  scriverà 

Dietro  a  tali  consideraaiMil  he  dUvìsato  ài  ragionarvi  d'afteOiii 
dei  prefi  ddla  iioatm  &wlla,  atimaika  e  ei^irala  daUa  jhu  parte  dA^ 
ìp  europee  aasieoi»  U  dimeetcare  poi  a  parie  a  parte  la  snperio- 
KÌtà  che  gode  il  SKiatTO  italieno  lattgaaggio  sopra  a  qoahnsqoe  altro 
non  èWmeleria  per  una  lesione  ^  perciò  ttmiterammi  di  danM  on 
s^iggio,  pesche aenptt  di  stimole  a  ^àeUi>  che  pedo  o  pento  si  cwttio 
41  «stiidiairkK 

La  ^àingua  italiani  è  imperieM  lalla  latina,  che  manca  degli  artico- 
Ii^  i*qoali  con  pvecisame  diìftingilotio  la  cesa,  come  per  esempi!^  io 
non  ho  danari  ,Hùn  Jmi  Jahafi.  liei  primo  caso  s^  intende  cbe  i6 
non  ne  ho  pmitij  nel  secondo  inftendesi,  che  io  non  ho  quella  quantità- 
necessaria  a  fase  nna  data  cesab  I  htì^  non  iiamio  altro  modo  di  e» 
eprimetei  ohe  nu^nnas  «en  habm.  La  copia  e  V  abbondevoleeza  det 
pérhire  italiano  tav^MMi  «wesa  nei  nomi,  ntolti  de'quali  Hanbo  tre, 
qnaUeo  nscite  nbl  numero  del  pià^  comepuè  vedersi  nelia lesione  Y; 
del  MannL  >,  Ui^a  la  .lingua  toscana ,  dice  il  Corticelli,  v.  Accmnpa^ 
^  %nmn0m yà\^xù»l\até  afnnfti  i  non^  e^ntmomì  le  vooi  urm  e  it/ia  \ 
^y  non  già  come  ncStni  Hcune^ali  ma  per  itna  accompagnatura  propria 
^y  eoa,  che  non  ebbero  uè  la  lingua  greca,  ne  la  latina,  e  perciò  si  'ù^^ 
„  nmno  accompagniÉfiomlif  Tutte  le  lingue  hainio  prbprietà,  le  qoaU 
ad  mia  diesasse  teon  ad  altre  appartengono.  Chi  volerne  dir,  per  esem* 
pio>  in  Latino  i'ia  amatsi  emèrgi  dirlo  non  potrebbe  sé  non  cosi  :  si 
éumMrm^^marém  lo  ohe  Ai  nna  ìM^nita  repétniene.La  lingua  itaiiatia 
k»  degli  avvesbi  jftiddoppialà/coitìeearebbe  a  dire  innanzi  i^nn'antiijin* 
Mfme^Hsiéméj  minuio  mi^HUe,  o^m  ifiVo^«  sihiiìi,  i  ipaali  h^tmo  lida 
lenfiÉ  bhe  la  LatlAà  tion  bis  €nlè  ne'eool*  Nei  decórsi  Auiliari  e  ndlé 
nerilture  noi  isiumó  lèggiadraimette  gli  nffissi,  come  diroÙoii  èc*  in 
agg^diroitelOf^  aUri  diccele  maniera^  i  quali  non  ha  uè  111  lirigiia 
greca ,  né  la  latina.  Abbiadio  aneoin  .hi  particella  ne^  che  non  si  ri* 
ferisce  uè  a  perso|ia,  né  a  oasi,  né  a  co^te,  ma  db  ^el  discorso  per 
dar  grazia  •  conle  io  fitf  'ne  Msnge» 

T.JII.      "  aa 
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Per  aere  maggior  valore  a  tiitto  quella  che  per  me  è  stato  AMt3 
finqui  io  addurrò  V  antorifà  dd  Varchi,  ìì  quale  neQ' Eiscok^oo dice 
(pag.  3g3>  Fir.  1730  )  >,  La  lingua  volgare  paragonata  alla  greca>  e 
j,  alla  latina  è  più  bella,  più  dolce,  più  grare,  e  piò  onesta  ili  eia- 
^  scuna  di  loro,  ma  che  qoaoto  alla  ricchezza  elh  cede  alla  greca,  e' 
^^  contende  colla  latina ,  e  quanto  alla  nobiltà  ethi  cede  ad  ameudue, 
„  ma  più  alla  greca.  „  Pare  a  me,  che  la  sentena»  del  Varchi ,  che 
dice:  in  quanto  alla  fiochezza,  la  lingua  italiana,  cede  alk|^recav 
possa  essere  contraddetta  quanto  alle  voci;  perchè  considerata  l»gv^ 
ca  come  morta  non  è  capace  d^ aumenti;  a  difièrenm  deH»  iftstra, 
la  quale  essendo  già  ricca  e  viva^  è  in  grado  di  yenir  pie  ricca  ogni 
di.  Appena  che  Cicerone  scoperse  ne* Romani  il  desio  di  parlare  e-di 
scrivere  in  greco ,  egli  fece  loro  vedere,  che  la  lingu»  del  Lazio  era 
acconcia  a  trattare  con  dignità  ed  aÌ>bondanm  qualunqci^  siasi  mate-- 
ria,^  pronunziando  il  suo  sentimento  eoAi  „  Itasentio,  et  saepe  disi** 
,,  rui  btinam  lingua  n»  non  modo  non  inopem,  vt  vulgo  putafreiil^ 
„  sed  Iocu(4etiorem  esse,  qtuim  Graecam.  „  (  Uh  ».  de»  Fio.^  hian.  ei^ 
Doal  S  IO  )•  Se  con  la  lingua  latina  adunque  contende  la  nostra  per 
aentensa  del  Varclii  ^  e  k  Latina  a)  parer  di  Gice^nie  èpìn  ricca  <llBÌ^ 
la  greca ,  non  sarà  vera  la  preminensa  delia  greca  sirilla  nostpa,  eòme 
il  Varchi  opina.  Fu  ella  già  di  moki  vocaboli  arricchita  da  IXialew 
Per  dame  alcun  saggio  n  legga  il  canto  nono  del  Pasadìiaj  oie*  dioei 

^  Dio  vede  tutto,,  e  tuo  veder  sf  illniiL 
e  più  sotto: 

„  S*^  io  m''  intuassi ,  come  tn  t'^  ivmnii. ,,. 
IlButi,.  chiosando  la  Divina  Genunedia  deH^  Mtghiertvspioga^Mdf^ 
^  Inluiarej  intuare  e  immiare  sono  verbi  fatti  «dall'  autore,  a  fiae^ 
„  mati  da'  pronomi  lui  me  ete^  lulaiare*  è  entrare  in^  luì ,  ìmnasare  è 
„  entrare  in  me,  intuare  è  entrare  in  te^  „  Dopo  la  morte  AsI  Tap- 
chi  il  nostro  idioma  ha  ottenuto  accrescimenti  grandinimi  UMvee 
deir  opere  raaravigliose  dell'  immortalGalHeoi»  del  Viviani^  àà  ftio- 
nanoti,  d'^  Orasio  Rncellai^  del  Redi,  del  Salvini,  del  Gt>cchi  e  da 
altri  molti^  tantoché  si  può  dir  col  Petvarca,  son^.  iSg. 

n In  men  d^  un  palmo  appare 

„  Visibilmente  ,  quanto  in  questa  vita 

^,  Arte,  ingegno^  natura,  e'I  ciel  pud. fiu*e.  ,9. 


%SK^i\M^^^C^  4i  GaibhfitUo  Gliidbr^a,  al  di  cai  iàgegno  (ecanào 
dgbtjbiia^ao ^per  giada  del  ritro?axMntOidi  tanti  e  sì  dÌYer$i  diminuì 
t4YÌ,.i{aJ|  rìcoMaciuti  per  oUtim,  ìpistchh  fi>raiati  secondo  il  natura* 
le  aiida«i0euto  della  Unf^a.  Benedetto  Bleozini  ebbe  facilità  di  forma- 
re le  ?0GÌ.  compiste,  come  ai  ha»  verhigratta^  dalla  satiia  IV.  ove 
àk»z    ... 

y,  Ma  voi  GerveUi.terricttryiy  e  corti  ^ 
pre$o  da  Persio  aat.  :i.  Ocutvac  in  Urras  animae  et  coelestium  ina* 
ncs^  Dalla  ¥Ooe  gr^mma^  che  ò  un  ammaaso  di  sali  aeprali  dal  vino 
chf  siApfiiccano  inakme.  e  ai  petr  ificano^  fece  noovo  T«bo  aggrom- 
mftey  fi^fii^  fii  ]bgge  nella  aat*  prima, 

;    ,        ^  Cbe  sfi  alle  doglia  delirio  capo  ingromma  ec.'>, 
E  da,ai^er(ìi^>^clie  ambediie  cpiasle  voci  maucan  o  al  nostro  Vocabo- 

lurio.  jPaAte  avepi  già  uaiMA  .la  voce  grommato  in  feoun^inino  nel 
GantOyAairinferno  cap^  i8,  v«  io6  e  non  17  come  nota  il  Vocabolario. 
In.propoaito  di  tolto  questo  dirò  finalmente,  che  la  rìcchezn» 
^elle  lingue  non  si  desume  da' casi  i^rticolari,  perocché  in  alcune 
coa#  potMma  alana  dUa;  pain  colla  weca,  ed  in  oltre  aaremo  infe* 
rì^ri ^ Alt  errerò  aUffesì^  ohe  la  n^glunk  può  darci  dei  geni,  eh'  au-^ 
lUjWttinnaempnipinvdi  buone  voci,  il  nostro  vivo  liD|pMggio  già  molto  : 

.Qualora  ci  .pjacoia  dì  ^ibìamare  in  esame  glialtci  Voca2>olarii  mo^ 
JeRni,  noi  gli.  tinof eramo  Jn  variepàrii  più  powi  del  nostro  dato  alla 
loce  nel  1721$^  perdhpb «uditi  verini,  e  m9lte  voci  hanno  mi*  abbondanza^ 
maggiore  di  significa^  i#vevp»  Rifacendomi  da),  veriio  andare  della 
qnarte  i^siprQSsì^fie  deUa  Crusca  noi  leggiamo  settecento  trentacini|oe 
pmyrafi  di  spi^gg^iope  differente.  U  verbo /are  ne  ha  mille  cinqne- 
ceiM^ sessanta  >  il  v.  ^are  secento  aei,  venire  centundiifi,  dare  inu^ 
ìatn^dire  novanta,  il  verbo  mettere  ne  contiene  cento  nqvanta 
qni^tiPo^  p^re  sfBssaptao^ve,  trarre  e  tirare  messo  inaiarne  ne  con- 
tane <^^tp^  ventisei.  Una  voce  medesima  ha  pure  vani  significati. 
Qu^la,  di:C0i2e  ee  i||i,d>  eiimuantasette,  altretUnti  T  altra  di  uomo,, 
la. voce  ocQldo  ppjàsL  novapta^  «  «lellarvo^  mano  se  ne  l^gwo  cfinlo 
s^antaquattrov 

L'  Accadami»  fpag^iupla;e  Ja.fnmcese^  il  ce1d>re  lohnson,  cbia-^ 
matQ  il  colossodeMa  letteratura  JMiwxui»,  e  il  dotto  Adelong,  che 


n^l  totale  ha  superata^  fio  ipil  tutti  i  VocaÌKibristi ,  tempihado 
fiiip  accorgimeuta  un  Vocabolario^  ìatitalalo  da  lai  /2ijS«oi«arfo  grarn^ 
nmtìco  critico  dOla  Imgua  t$dei6a  mètimy  »mo  tutti  al  ^^witto^iK 
cpietlla  degli  A^jcademici  ^Ua  Grotaa^  ii  quale  prìfaeggki  ne^  wtAi  é 
n^lUvQci  poco  &  iodicatOy^  perchà  appartìeato  ad  una  Kii^ua  pia 
ricca.  Appreazabile  fuor  d' ogni  credere  è  il  nostro  Vocabòlarta  ivdla 
spiegazione  breve  ed  esali»  daU^  voci  ^  ckecebè  «e  éieauo  alcuni  ni»* 
stri  atTWSariydi&iàeiii  più  d'intidia^  cbe  di  ragiona  ^fimno  ogiii 
sforzo  per  tcairaFe  il  pelo  aalV  Q«v»t  oaaae  diee  i}  pfoveribÌDy  o&Aa 
trame  motivo  di  criticarci,  a  mal  tempo.  Le  lingue  nMiMe^  Aie  la 
greca  e  la  latina,  e  le  altre  vifeoti  non  iMinno  ^fuetta  diO#tÉia>  dm 
possiede  la  uostia  nftte  voci  accrceaitive,  peggieratiire,  vaneggiati* 
*vc/e  dìminttUive,  l' uhina  delle  spiali  »  fertimno  ancora  dagli  a* 
elettivi  9  ceoae  per  eseanpio  di  kgf^adto  ai  fii  U^àdrìmù^  ìeggut^ 
drtiio,  a  leggkidtfeU^,  di  pèootl0,  picGolinù^  e  fàoooie^o  iKw'JEM 
seatantivi  pei  ae  n^  fauno  otto  e  piìi^  cooie  aarMibe  a  dtm  inslfe  iNiei 

Ili  do  a  €sedere>  elie  4{ueste  brevi  nouioai  siepe-  baaleaeli  a  kr  ' 
riesHara  il  flMiftro  Vecafaelavio  i»  aaaki  punti  superiore  a  tutlt  ^  ai- 
tri^  aggtnjp^ItdUiipiteA  che  ej^^aMar  privo  é' altra  «aeasedtetaftle- 
ra  è  riposta  negli  autori  de'  secoli  XIIL  e  XIV.  ed  in  lutit  gK  alMPt 
buoni  classici  che  «enneco  dopo^  -per  lo  aba^ie^  preae^dK  avergli  ape- 
l^ieti'pea  Irtlenii  o  per  nqp  essersi  in  akutii  inahattulii'  L*  àxcaàt^ 
mia  ba  posto  «ente  a  quert^  difetto ,  e  già  molti  de^  nostri  Còl- 
legbi  €bMle^  epesa  a  ripescare  tuHe  quelle  gemme  kseìate  in  alibanl- 
duqa^  le  quali  viepiù  abbelliramio  b  lingua  toscana.  Aitai  a  gtbrta 
nostra  è  stato  iirfbrmalo»  il  PobUìoo-,  cbe  malti  e  molli  àono  i  ibate- 
nidi  già  prepapati  9  tutti  di  bueua  kga^  ebe  a  teo^  '(^portuno  di€i  sa-  * 
ranno' alta  luce.  '    '  ' 

In  eonferme  di  tolto  eie  è  da  netarai  ebe  terminata  la  quarlM  im-»' 
pressione  del  Vocabolario  quei  vateivti  conciatori  trovammo'  altVe 
frasi  e  voci  di  approvati  scritteri ,  che  arriedirraìio  viepiè  la  nostra 
Kttgua^  taut^ebèsi  avvisarono  di  non  privarcene^  ìnserendoie  tutte 
in  una  Giunta.  In  progresso  dì  tempo  è  ^ato  oaservatòy  che  qurf  la- 
vero  ^dilunlgasi  assai  dalla  perfMione,  come  rban  firtfco  vederetutti  qheU 
li  che  si  séno  dati  alla  cultura  delte  teaeana  favella  ^  fra*  quali  meri- 


ttoD  MBimt  lattile  »  ymùm^éke^uotMìmoA  neke  ioiiglìaia^i  irò» 
or  m-MoM  M  elaanci  4l¥ocabéi«rio  dagli  AMaéMMCf  éàìm  Gruea, 
péM&iMo  a  Vemaa  nel  i8a6.  Aiuti  graiiéitèifiiit  arrecocci  la  Gkml» 
di  Kipoli;  HDlmonnrio  mm¥0r9Me  omUeo;  émaidk^dico  delta  Un^ 
guà  Uéthàia  deli*  JbfftB^^  JiberH  di  mUanm^nt  metta  *feori  ttit- 
g««B  tMmÌMr^4l'foGi««4nrt«{>e<Mkne9ia  d*  arti  «dimeatiert^  àaaBQft  - 
pertaalo  ia.gkriiGilìafa  «fièrieiiaa'éilìi-^r^Mlare^  etie  moho  reata  da  diiN' 
aideiare,  perofiAiè  tuttj  qnaUi  alia  ai  danno  a  aim^  eserciia  ttàvaii  * 
annp^ flvow  merce  ne'trecMitìMi  ìn8|)0eìal  lOodo^  aòfficientaaten*» 
dér  V'  noalm  lingna  vitaiiq[gkNrafi0aie  nabike/  maeatMa,  e  gettllla& 
Par  iMttalaaaiaaia  noUtf^ndielm  &  di  «ne9tieri|  al  para^mio,  darai  la 
pena  di  liapo^tam  cofii  allenaionetttUi  gli  antoii^iiati  \  io<«iminciacK 
da  da  qiiatt»ìi^  booa  tempe,  mean  ditiravarri  laitiiaraineaaHale.  Dia- 
ai  éJL  aapra  ^  afae«i|alfti  Aficadaniict  kaiMia  già  abhraMaàato  tm  tal  ma-» 
todo^  coaieckè  pMgrédendo  saitaa  aiMmiM,  i  poitari  averanno  taltP  il 
eafiula  drilà  pv^MidaHa-  lengua,  eha  è  ancora  ripaata  miropew« 
die^maeatri  di  be»  ^pattare/ 

Ia*<iia-li04i  MOM  V  OAM  mMMfiala  a  paragone  di  ^fliakHM(iia«*alfiO' 
teacMo^  li#  dato*  dì^pigliaak  iatoro ,  ad  ha  oidiAale  ?éci  r  flraai  imote  - 
da  pMÉantarai  ili'  Aocadataaa^  tfétt#  dalla  Ditika  CamÉaedia  df  Saot^' 
dal^Batraasa,  daUa^'iammettiPdal  Bomacaio,  adalla  ^iie  di^  m.  Pa* 
dri-.ddkta  io  luaedakUlaftiti^  oke  aoiioin  kuon  numero.  ; 

>  •  Fra  nlolU^MflMi^gi  qka'aìtraiftmo^dalla  apogiio  dai  GhMtei^ypiel^' 
lo  di'^emre  i» -oagmafoine ab». alciuti  proverbi  cred^i^^  «lOitonii,  aoM' 
aMìehi.  Al  itMdodi^dii^i^ir'<f^af#«i^ir^tt^joia>il  Vocabolario  ripo»^ 
tallaaloriUl  ÉàMms9ÌUiàitìÌX  àìkepì^^à^^  naoBo  tf" 

Caaalèa  A6irfiépO8taìMfed0l*SiBd)Mo/M^«  97^  ìRoomi  1763,  ove  di^ 
•ei^ftfndiadf  utto  che^aTea^iMigfilato  ekeper  vìver  mdto  gK  -biaogsa-N 
yaprowedéf^  di  lÉlòl«e>ao6tKn2e^'dice:7VaciiMMv  dl^ndiMatemoi^' 
ia  iidki  per  tjfuaéìMtjpue  mal  meàùfe^Sj^fkstìod^egnì  erhm.  Pari-'' 
tB»m^  il  prorerUo  Fàredl^  nébèsMiìk  pitm»  ba  glfea^DìM'del  DMvtMa^ 
a^ti,  del  BbonaitcltTèdél'Varèbif;  ina.era  in  pratica  attempi  dèi  Gi^ 
Taka/gsaeebè  neB'open  sùmfèirWtpag.  ^  M  Mgge':  non  céffsandóia 
perigetìàiOone,  rime  Jesi  nadé^ef*^i  éfebé  didlÀntó^^mk^rlà.  Bd[ 
ilBliètt.  grxirn:  »^lHcér£a'7«Ué<8ifMÉÌ*>ilU^ 
ceaiiàHàrtk  oc.  •'•■  '^-  •  -    •*-*»'   *  -•'  ^  '  *  '•  ^'^'  --  v'^'**  "     -  **     *  •     - 


.  Jiéa  è  pò$ci9i  Am  ìàiomf^i  die  una  fM8  veglakriRii  toe  omMogt 
altre^ael  me^bstsòQ  eten^io,  le/quali  ktob  0oao.jri{H^tale  a^suakiogo» 
Neil' esèmpio  alla  y«  bmstUito,  cbe  iè  delia  &rllferegì««.éi  li^;i»>fUÌKo 
per  raggio  j  che maBsca  al  Vocabolario.  Cki  ^poj^iòi  ktTÌIaNcli  Beivre-^ 
imto  Gellini  prese  noia  Ai\(fMeiteUfiMy  Uraécunaiìdo  T  altra  di  maUKa^ 
SA^^diaoudi  #»i#ii09  lslie,*è.0èi  MedMicao  eseoafaa.  lavano  ai  cwcimeio 
ndi!  Vocabolario  le  ^^^Wii  màravigUacmaj  .madéfm^th^  poet^ne^ 
rmgaziat^ye  wlgioirrosii j  che  ibwo  incitisi  negli  esempi  ddl'v^Ue* 
gxi  di  spotcheuoj  di  vettaioUi,  ^  genterella  j  e  di  ejptfimp^re.^Bo 
Tallito  riportare  queste. autorità,  le.qqali  piioyaiia  ad  evideoaa  Ut  na». 
censita  di  .dovevvTiipogliare  gU^atctri  àllag4ti^  ae abbiane,  a  qpok  l'-^, 
BiardeUapatrìa'infCsiltodili^^  :       rt   t 

.  Ogiiitiiio  dì.  noi  àa.  p^r  eapefiena  >  dbe  lo  soglio  de'  libiti  ^  hr^vò 
noioso  e  siand&evole,  tna  ;pQce  eonvien  fare  >qKi^lQti^e,  vMcrifiaio  fet 
plnocurare  aUa  nostra  Accademia  Is)  gloria  di  pubbli^aw  un  Vocabolar 
rin  <^e  coautojD^a  aamenti  gn«ìdi$simld':^ni  manieoa.  P/^aspamo  an* 
Cora  aver  fiducia^  che  le  nostre  instancabili-  cure.  Jwàlemnno  w^lti'. 
ftislbdrai^ja;  lingua  sopra  i  buoni  classici /.disin^UeiidoJe  Toci  e  Jfra* 
ai'^raniere^  e  1^  barbare  costruzioni^  de'  quali  ripieoÀ  som  molti  j^ifrit^ 
t}4  {It profittai,  che  racccglieiadno  dalia  lettura!  deUe  tecn^  acxiiHu- 
raserà  quello  di  r;ìfiatare  la  massinia^  ohe  il  £ir  uiso'dadl  Vocabolario 
fosse  un  tempo  perduto,  petchè  contencoite  molt^  oaseijinwetiie^.e 
%anno  piuttosto  con»  queUi.die  co^JUeotdo  pe'  giardifiid^JPOse^  han* 
qoirpccbid  a<nQn  toccare  le  spine.  LeggetadoQaintiliaaeo,  cbe  fa  no* 
modi  sano  diaceraimeota,;si  avv^azsefanno  ad  anuirei^i  antiebi  di 
<ffi^)i  parlava  oon  aónauna  yeneraaiofle,  dicendo  cosi  di  uno  de'  i^'i- 
mi  sciiUori  l^ini:,i?/$/iiuin^  sioat  fiofirjof  lucos^^adarffWS.  (JL^*  9^ 
P^8*  ^Rf  ^diz.  Ccm^J  Allora  vi  rawid^ai^np  kfattesfe  della. /vadrs^ 
cioè  della  lingMa  latina,  sapendo  qpilsig^ire  ^  b^Q^«  (gTjple.^,e:l^J^p^ 
i^rir^ettìviloro  luoghi  parel4,il  ogi^nto  ^corrisponda  «Iconvweyple 
ap^rtiioepto,  e,  guatato  il  sap«r^  dfKrf^ent^ti  e  degli  ottimi  scrittpii 
cfa9 Tennero  dappoi,  scar^^r  sapranno  tujl^oqi^,  .che  4ieUp  sqor^er  de' 
secoti  non  ej^h^.pin  la  priosa  signìfica^oi:]^^  p^roccfiè  4e  nmiùenf  del 
pai'laipe  pJgliaF.jfi  sogUono^  per  ordiof^-ip  di|U'  qso  c^^innne.  Si  ba  p^ 
digiofi^  d'i^sempipi^I  Decaifter^eif^  ji^.n.^^  la  V{yy  rffgazzp  nel;ai- 
gnifioato  di  stallone^  dato  ad  nn  veccchio.  Chi  avesse  vcgUa  4\.<)4ar- 


li  flidattb  hi  quél  mom  tà'&péJbo  éotMmmttB  èeridere»  I7n  «goal* 
Sòrte iaMDlrèhbeqiialofd  ToleMe  fiir  Qìò.d^la  Toce  prigioniere -feit* 
eàrìòérvere^  come  V  adoprò  il  Boceaecio  'nelk  intera  a  roeaaar  Pinot 
da''Ro88Ì  (  pagi  273,  FW.  1733  )  e  segiiatànaeiite  Àelk  g.  oty  uv^ 
Meniìre  era  m  Tigone  l'  aiilica'fliervttù>  se  dioevaai  dbe  Francaaeo^  trlv 
aervilore  d' Antooio,  Yeniva  a  significare  suo  vassallo^  ma  ora  che 
quella  servitù  è  dismessa^  Tale^  che  egli  è  ia  faccende^  o  a  provvisio- 
ne d'Antonio.  Nobilis  meretrix  presso  i  latini  era  .quella  donna  fin 
mesa  e  conosciuta^  giacché  un  tale  addiettivo  si  prendeva  sì  in  buo- 
na y  che  in  cattiva  parte,  ma  oggi  non  si  darebbe  ad  una  tal  donna 
rapitelo  di  nobile.  L'uso  adunque  è  il  maestro,  che  seguitar  cIoUmih 
mo  nelle  nostre  composizioni ,  servendoci  ancora  di  voci  nate  fuor  di 
casa  nostra  dopo  che  elleno  hanno  ottenuta  la  eittadinansa ,  come  è 
seguito  alla  voce  forestieray^zcc^i/to  in  luogo  del  quale  nel  trecento 
dìcevaai  portatore. 

Ho  dunque  fermissima  credenza^  che  vedendoci  afiuticar  senan 
posa  sopra  al  Vocabolario  molti  si  vergogneranno  della  loro  ignora»* 
za  in  materia  di  lingua,  non  lasciando  niente  indietro  per  acquistar^ 
si  il  nome  di  leggiadri  e  porgati  scrittori*  Le  voci  non  essendo  che  . 
le  immagini,  e  le  impronte  delle  cose,  fa  di  mestieri  che  elle  sienk  e- 
spressive  in  ciascuna  lingua,  altrimenti  non  sono  intese,  o  si  fa  onta 
alla  lingua  nativa^  e  specialmente  se  è  ricca ^  come  è  la  nostra.  Tra' 
libri  moderni  leg^^ano  le  Pirose  fiorentine  che  sono  una  raccolta  di  o» 
rasioni,  di  discorsi,  di  lesioni^  di  trattati  di  scienze,  di  arti,  ed»* 
varia  letteratura,  di  cose  storiche,  di  lettere  e  di  materie  sdherzevo» 
li  ;  ed  allora  vedranno  chela  lingua  nostra  può  gareggiare  c(&  greca 
e  colla  latina  in  ogni  sorta  di  componimenti,  ne'  quali  ella  s^impie- 
gfai,  sì  neir abbondanza  delle  voci,  e  frasi  scdte  d^ogni  maniera, 
quanto  nella  purità  de'  modi  dire  sublimi,  ncdMli,  familiari  e  &ceti«. 
Orazio,  Cicerone  e  Virgilio  coltivarono  a  tutlÀ  potere,  e  ridussero 
alla  perfezione  la  loro  lingua  ,  insinuando  agli  altri  il  guardarli  di  noo 
inserire  ne'  loro  scritti  forestiere  parole.  Jj^  diligenza  de' Greci  fu  an<> 
che  maggiore,  e  per  questo  acquistarono  fama  immortale  presso  tutti 
quelli  che  apprezzano  il  bello.  Ght  si  fii  lecito  di  scrivere  con  libertà 
dimostra  di  non  conoscere  o  àk  di^preanare  la  propria  lingua.  AUom 
è  forza  che  egU  scriva  con  suo  eterno  biaaima  contro  alle  regole^  e 
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6p  fimàmOf  come  fece  V  ImpeintaM  Admuo,  il  qualff  ptpffUM  GaIck. 
ne  ft  Marco  TuUioi  6imH).a  Virgilio t  a  G9IÌ0  a  Sallualw.  {Elio  spar^ 
3Ìan^  in  AdriauJ.  Fra  gl'ItaUaai  Pico  dalla  Miraadda  appreuò  più 
k  poesie  di  !LoreiiafO  il  AlagtiifioOi  cha  quella  di  Dante  a  4<^  PaU!aDp«% 


1  . 
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SOPRA  ALCUNE  DIFFICULtX 

CHE  S' INCONTRANO 
KEXLA  STORIA  DEL  LAVORO  DELLE  PORTE  DI  BRONZO 

DEL  BATTISTERO  FIORENTINO 

LEZIONE  ♦ 

DI  VINCENZIO  POLLINI 
Detta  neU*  Adunanza  del  di  i3  Gennaio  i8a4« 


ia  libertà  dell'  argomento  concessa  dalle  savie  leggi  dell'  Accade* 
mia  alle  iK>stre  meusuali  lezionì|  se  altra  volta  mi  animò  a  trattare 
in  (juesta  dotta  adunanza  di  oosa  alle  belle  arti  spettante ,  oggi  nuo- 
Taménte  nai  anima,  a  ragionarvi  sopra  la  stessa  materia^  trovandomi 
in  circostanza  non  molto  diversa  da  quella  d'allora,  perchè  da  una 
«tessa  causa ,  vale  a  dire  dalla  Storia  della  scultura  del  celebre  sig. 
conte  Gicognara,  a  ciò  fare  son  mosso.  £  se  già  del  Riminese  bassori* 
lievo  in  marmo  spontaneamente  vi  parlai ,  volendo  confermare  una 
m^a  opinione,  la  quale  a  me  certissima  parve,  come  parmi  tuttora,  e 
che  egli  si  degnò  inserire  ^n  le  mie  stesse  parole  nella  sua  beli*  ope- 
ra^  quantunque  non  restasse  persuaso  di  doverla  abbracciare^  mi  trovo 
adesso  in  servigio  della  stessa  opera  quasi  necessitato  allo  schiarimene 
tu  ddk  storia  delle  famose  porte  del  nostro  Battistero  Fiorentino.  Io 
dico  quasi 9  per  non.  averne  ricevuta  dall' autore  alcuna  immediata 
commissione,  ma  perchè  avendo  egli  ad  un  rispettabilissimo  signore 
di  questa  città  esposte  in  una  lettera  alcune  difficultà  che  si  incontra- 
no qella  cronologia  di  questi  lavori,  le  quali  bramava  di  scioglierfB 
T.  m.  a3 
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nella  nuova  edizione  che  ysl  Fdcendoaì  deHa  sua  opera ,  ed  essendomi 
slata  comunicata  la  lettera  perchè  io  dicessi  il  mio  parere,  mi  trovai 
obbligato  ad  un  rigoroso  esame  di  queste  difficulta.  Nascono  queste 
dal  complesso  di  alcune  asserzioni  e  supposizioni  che  io  traggo  dalla 
lettera ,  e  sono  le  seguenti.. 

L  It  Cambi  storico  fiorentino  dice  che  nel  14^24  ^  posta  la  bella 
porta  di  I^roqzo  di  Loreiizo  di  Biirtaluccio  alla  facciata  dove  ^ono  le 
colonne  di  porfido ,  talché  bisognerebbe  supporre  che  le  oJonne  al^ 
biano  cangiato  sito  se  questa  porta  ò  la  secoiKta  del  Ghiberti* 

IL  Se  fu  questa  porta  la  seconda  del  Ghiberti  cade  la  suppomzìop* 
ne  che  fosse  commessa  nel  1438* 

III.  Si  suppone  che  nel  i443  Lorenza  contrasse  la  cas^dove  £ab^ 
bricava  nel  detto  anno  le  porte  di  S,  Giovanni. 

IV.  Se  Lorenzo  comprò  la  casa  nel  i443  bldu  pud  sussistere  che* 
neir  istrumento  di  compra  possa  essere  indicata  per  quella  ubifabri^ 
cantar  ianuae  S.  Joannis  Bapiista^,  come  in  questa  asserito  istrc»- 
mento  di  compra  si  legge» 

Y.  Gbe  il  Ghiberti  passa  aveiIe  finite  in  ^  anni,  collbcaiidosr  l» 
sna  seconda  ;  come  vien  supposto,  nel  i434>  che  non  ce  ne  ncolessém^ 
di  pia,  anco  senza  aiuti^  e  che  si  possano  fareancnin  meno  tempo- 

Per  procedere  con  ordine  e  chiarezza  nell'  esame  di  queste  assei^ 
tSoni  e  supposizioni^  stima  necessario  il  coi)fìinciare la  storia  delletrr 
porte  di  S.  Giovanni  dal  suo  princì^>io^si  perchè  non  à  scevra  d*  er^ 
h)rìe  di  dubbiezze  anco  itel  fatta  della  primra  atiticn  porta,  stperchà 
ha  qualche  necessaria  relazione  con  quella  delle  porte  del  Gliiberti;  non* 
appartiene  meno  di  esseaHa  Storia  generale  della  Sculttira;  ed  ha  per 
conseguenza  egual  diritto,  che  hi  quella  vengai  rettificato  dÒ,  che  ibk 
turno  alla  medesima  non  fu  esaltamente  da  qualche  scrititNne  aotatoi 

Simone  della  Tosa  adunque  nosdro  annalista  che  mori  nel  i38to 
essendo  nato  poco  dopa  il  i3oo,  e  che  nell'anno  i33o  avea  già  eser- 
citati decorosi  nfizi,  come  rilerasi  dalle  notizie  prefisse  dal  Manu!  a^ 
suoi  Annali,  così  scrive  al  detto  anna  i33ò.  E  in  queu*  anna  si  co^ 
minciò  le  porti  del  metallo  di  £  Giovanni  ^  le  quali  fece  maesiro 
^Jndrea  da  Pisa.  Ciò  concorda  con  l' iscrizione  che  vi  pose  Andrea 
cioè  ^y  Andreas  Ugolini  Nini  de  Pisis  nte  fed,t  ann.  MGCCXXX. 
n  Vasari  affermò  che  Andrea  lavoro,  sul  disegno  già  fatto  da  Gioito 
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tiic^doj)  ^ifn  data  a  finire  di  bronzo  una  delle  porte  del  Tempìù 
di  S.  Giovanni  j  della  quaie  ai^ea  già  fatto  Giotto  un  disegno  belliS'' 
4Ìmo  j  gli /ti  data  dico  a  finire  per  essere  stato  giudicato  il  pia  pra* 
tico  e  giudizioso  maestro  ec.  Si  può  argonienlare  da  queste  parole 
the  Gioito  avesse  già  fatto  tutto  quello  che  dovea  jnecessariaraente 
precedere  il  getto  >  innanzi  al  i33o,  aenxa  escludere  forse  la  stessa 
furrna,  dicendosi,  g/i/ì/  data  a  finire  di  bronzo.  Asserisce  lo'stes^ 
Vasari ^  che  fu  compita  del  ^ tutto  nel  i339  dopo  aver  detto  che  in 
termine  di  a  a  anni  la  condusse  a  quella  perfezione  che  si  vede,  tal* 
che  parrebbe  che  bisognasse  porre  il  suo  princìpio  nel  i3i7  e  non 
già  nel  i33o.  Se  non  si  vuole  includere  nei  33  anni  il  precedente 
lavoro  di  Giotto,  il  quale  pare  secondo  V  espressione  dèi  Vasari  che 
le  forme  eziandio  fatte  avesse ,  dicendo  gli  fu  ddtà  a  finire  di  bron^ 
zo^  comecché  di  terra  V  avesse  fatta  prima  Giotto^  sarebbe  necessario 
il  cre.lere  chi?  avesse  errato  il  Vasari  o  sul  comincia  mento  o  sul  fine 
deir  opera.  Avendo  errato  nel  fine  sarebbe  stata  terminata  non  già 
nel  1339  naa  nel  iSSa^  perchè  33  anni  appunto  corrono  tra  *\  suo 
principio  del  i33o  e  il  i353,  vale  a  dire  sette  dopo  la  morte  d'Àn« 
drea  posta  da  esso  Vasari  nel  1 34^.  Io  terrò  sempre  fermo  il  prìncir 
pio  d'Andrea  nel  i33o  attestato  da  due  storici  contemporanei  al 
medesimo,  vale  a  dire  Simone  della  Tosa,  e  Giovanni  Villajii,  che 
convengono  con  V  iscrizione^  la  quale  nota  il  principio  e  non  il  fine. 
]E  in  fiitli,  chi  non  vede  che  l'iscrizione  già  formata  nel  tempo  del 
primo  getto  non  potea  anticipatamente  darci  l'anno  del  compimento^ 
allora  incerto,  come  lo  avrebbe  potuto  dare,  se  fosse  Mata  in  distinta 
lamina  aggiunta  nell'  ultimo  anno  del  lavoro? 

GNìsiderando  pertanto  che  Giotto  avea  fatto  tanto  per  quella 
p^ta  prima  4'  Andrea^  potettje  Andrea  in  nove  anni  condurla  alla  sua 
pejrfe:fio»e,  ed  anco  in  otto,  quando  volessimo  col  Rildinurcci  porre 
)l  ^90  principio  nel  i33i  ,.lo  ciie  per  altro  si  oppone  alF  autorità  de^ 
due  citati  storici  ed  alla  iscrizione ,  qu^mdo  non  nascesse  la  vafietà 
dal  computo  deV fiorentini.  L;iscianda  adunque  intatta  l'opinione  del 
Vatari  cj^e  jGiisse  finita  nel  1 339^  e  cuncedon  lo  pure  che  33  anni  ab* 
bia  durato  il  lavoro,  purché  i  primi  innanzi  al  i33o  si  assegnino  ail^ 
operazioni  continue  o  interrotte  di  Giotto,  non  voglio  frattanto  che  al* 
cuAo  resti  ingannato  dalia  nota  che  fa  il  Piacenza  ^\  Baldinucci  nei^ 
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la  vita  d'Andrea  Pisano^  il  quale  così  riporta  im  passo  di  limone  deTIa 
Tosa  „  i33o  corse  tutta  Firenze  a  vedere  la  porta  di  bronzo  fattim 
da  Andrea  Pisano  a  S.  Giovanni ,  che  fu  collocata  alla  portm 
dimezzo,  poi  trasferita  dalla  banda  di  mezzodì,  e  la  signoria 
non  mai  solita  di  andar  fuori  di  palazzo  se  non  nelfe  maggiori 
solennità,  vennero  a  vederla  alzare  con  g^i  ainbasdadori  delle 
due  corone  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Queste  parole^  che  coiHra- 
dicono  al  ve^o  passo  di  Simone  già  riportato,  nd  quale  ai 
pone  il  principio  e  non  V  alzamento  della  porta  nd  i33a,  le  tolse 
il  Piacenza  bonariamente  dal  Riclia>  il  qiial  Ricba  fu  iogaiinato 
dal  Migliore^  il  quale  asserisce  alla  peg.  go  con  Tsutorità  del  Villani 
e  di  Simone  che  la  porta  fu  alasata  nel  detto  anno,  e  vi  fu  il  concorsa 
della  signorìa  ec.  L'asserzione  del  Migliore  è afl&tto  temeraria  quanto 
al  Villani  che  si  poteva  leggere  stan»pato,  e  parla  chiaramente  del  prin- 
cipio e  non  deiralzumento  della  porta.Qaanto  poi  a  Simone,  ch'era  tut» 
torà  inedito,  se  gli  (k)vette  presentare  in  qualche  codice  alteratadalle 
postille  marginali  intruse  nei  testo  ^siccome  accadde  per  avventura  ak 
Ganiurrìni ,  citando  altix>-  passo  delta  medesima  storia  che  noa  trovasi 
ne'  buoni  testi^  de'  quali  fece  uso  il  Af aJEmi,  a  eui  non  isfuggì  la  comi* 
zione  del  passo  citato  dal  Ricba*.  Né  Simone  né  il  Villani,  testi  mom  di 
vediAa^  potevano  in  questa  errare  ,  e  specialmente  il  Villani  che  asserì* 
ace  al  cap.  1 78  del  libra  x ,  di  essere  stato  nficiale  di  questo  lavorio  per 
l'Arte  de'^  mercatanti.  E  molto  meno  questi  duestoricì  erano  i&grajia 
di  parlare  della  traslazione  di  questa  porta,  che  accadde  tanta  tempo* 
dopala  loro  noorie,  vale  a  dire  quando  il  Glnberti  area  già  &t|;i  ai- 
mena  la  prima  sua  porta.  Ma  io  sona  di  parere  che  quella  traslazione 
ìnessa  in  parentesi  dal  Ricba  sia  un^  aggiunta  tutta  sua  propria,  benir 
che  nella  nota  dei  Piacenza  sia  tolta  la  parentesi,,  e  passi  tutta  per 
testa  di  Simone,,  a  cai  né  questa  assemone  né  il  resta  i^pparti^ie.. 
Osserverò  intanto  che  il  Ricfaa  fondandosi  sul  Migliore  non  fb  caos» 
innocente  d' errore  al  Piacenza,  perchè  ridusse  a  veratesto  uà  prete» 
so  sunto  delle  parole  del  Villani  e  di  Simone,  a  di  qiiest'' ultimo  soia- 
mente,  che  il  Migliore  con  le  sue  proprie  parole^  e  non  ffk  con  le 
originali  avea  notata 

Resta  adunque  stabilito  che  hr  porta  d'Andrea  Pisano  perqudla 
die  appartiene  ad  esso  j.  esduao  il  preoedeate  lavora  di  GLoUa^  fu  fiA- 


la  dal  i33o  al  iSSg^  ed  in  quest'anno  probabilmente  alla  porta  ftiag'* 
gìore  collocata.  Il  Bottari  neIJe  note  al  Vasari ,  riprende  il  Baldi nuc-» 
ci  perchè  nella  vita  del  Ghiberti  attribuì  questa  prima  porta  a  Nic- 
cola  Pisano,  ma  saviamente  dice  il  Piacenssa  più  discreto  censore > 
come  esser  dovea  in  questo  caso,  che  ciò  fu  per  difetto  di  memoria; 
ed  è  tanto  vero  òhe  nella  stessa  vita  più  sotto  la  dice  espressamente 
d'Andrea,  né  sr  dee  credere  eh'  egli  avesse  o  ayer  potesse  altra  opi- 
nione. Infatti  nella  vita  di  Giovanni  Pisano ,  dove  parla  ancora  delle 
opere  del  figlio  NiccMa,  non  fa  di  questa  menzione,  e  in  quella  d'Aa- 
drea  la  dice  chiaramente  saa  opera. 

Venghiamo  adesso  alla  seconda  porta ,  cioè  la  prima  del  GhìbertL 
Cbe  questa  si  cominciasse  nel  t4oa,  dòme  dice  il  Bottari  nella  nota  del 
Vasari  T.  I.  pag.  aa4  della  romana  edizione  ricavarsi  da  alcuni  ri- 
cordi presi  in  quel  tempo,  si  può  facilmente  concedere.  Lorenzo  stea- 
eo  autore  della  porta  dice  al  foglio  io  della  sua  opera  MS.  nella  Afa- 
gliabecbiana  che  nel  i4('0  si  parti  di  Firenxe  nella  sua  giovanile  età 
per  causa  della  corruzióne  dell'aria,  e  del  male  stato  della  patria,  in 
compagnia  d'un  pittore  richiesto  da  Malatesta  da  Peserò,  e  lavorando 
per  esso,  in  questo  istante  fu  avvisato  dagli  amici  che  si  faceva  in  Fi- 
renze il  concorso'per  le  porte  di  S.  Giovanni.  In  conseguenza  di  que^ 
sto  avviso  chiese  tosto  licenza  a  Malatesta,  ed  otftenutala,  ritornò  a 
Firenze.  Dando  pertanto  due  anni  di  tempo  alle  prove'  de'  concQis 
renti  si  viene  appunto  all'anno  i403. 

Giovanni  Càmbi  asserisce  nella  sua  storia  ,  che  la  porta  del  Ghi- 
berti fu  alzata  il  di  ao  Aprile  14^4*  eccole  sue  parole  tratte  dal  MS. 
originale  esistente  nella  Magliabechiana  P.  III.  Cod.  69  al  fòglio  18: 
Jddì  1 1  ff  Aprile  i4a4  cadde  una  colonna  delle  due  di  porfido  che 
sono  dinanzi  alla  porta  di  Santo  Giovanni  j  quella  da  manritta  ,  e 
doi^e  era  ropta  si  misse  un  cierchio  di  ferro  y  e  a  dì  :jto  detto  pI  si 
mise  quella  bella  porta  di  metallo  dorato  dove  sono  dette  colonne, 
e  costò  pia  di  XII.  m.  ducati.  Lavoroile  Lorenzo  di  Bartótucdo 
d^anni  xUiiL  II  Gambi  avea  scritto  per  fallo  di  penna  diuanni  inve- 
ce tt  anhiy  ma  ripentissi  tosto,  e  cancellò  con  una  linea  la  seconda 
è  teria  lettera  .  Il  P.  lldefonso  che  nelle  Delizie  degli  eruditi  To* 
scani  pubblicò  questa  storia,  omesse  la  prima  lettera,  die  non  è  per 
flSeMte  rifiutata ,  e  stampando  anni  44  ^^a^  a  darcelo  per  il  numato 


degli  anni  del.laTpro^  che  sarebbe  sovercbUmente  eecessivo  pm*  pna 
«ola  porU>  e  da  non . ammettersi  ^  e  quindi  cambiò  la  voce  ducati  in 
scadi.  Ne  questo  però  fece  capncciosumente^  percbè  la  sua  lezione  si 
ac<:orda  col  nostro  Codice  Magliabecbiano  72  P.  III.  che  è  una  m<i- 
derna  copia  dei  secplo  XVIII.  Ma  un'  altra  ^opia  che  è  di  mano  dol 
Biscioni^  vale  a  dire  il  God.  70  P.  III.  della  stessa  Librerìa ,  preferi- 
hile  all'  altra,  seguila  il  Cod.  origiiiale,  ]^;gendo  d'anni  coipe  quello^ 
e  ducali. 

Il  Ghibefti  parlando  della  s^la  sua  prima  porla  dice  nel  MS.  di 
sopra  citato^  che  costò  coir  adornamento  d' intorno  circa  a  ventidue 
migliaia  di  fiorini.  I  nomi  di  fiorino  e  ducato  significavano  una  slessa 
mouela,  vale  a  dire  il  fiorino  d' oro^  come  può  vedersi  nelK  opera  de^ 
Vetlori^  che  ha  per  titolo  Fiorino  d' oro  illustrato  pag.  §40^  e  in 
quella  del  Pagnini  della  Decima  e  gravezze  T.  I.  pag  1 16.  Il  Yeltori 
stesso  dice  alia  pg.  i3  che  coniato  il  fiorino  d'oro  perderon  le  mo- 
nde d' argento  di  lì  a  qualche  tratto  di  tempo  la  loro  antica  de-- 
nominazione  j  essendone  state  batjtute  d' argento  più  e  diverse  spe- 
pie  in  appresso }  tanto  che  fiorino  Ju  detta  solamente  la  moneta 
dell'  oro.  ^iuno  potrebbe  cei*tameiUe  mettere  in  dubbio  che  a'  tempi 
del  Ghibertiy  e  nel  1424  il  fiorino  d' oro  avesse  già  acquistato  il  sem- 
plice privativo  nome  di  fiorino^  si  perchè  è  dimostrato  da  infinito  nu- 
mero di  scritture,  ai  perchè  dal  laSa  in  cui  si  coniò  la  prima  volla 
erano  scorsi  per  lo  meno  172  anui,  tratto  di  tempo  assai  maggiore 
di  quello  che  potesse  avere  in  mente  il  Vettori,  per  introdurre  que- 
lita denominazione  sj^eciale  dell'  oro.  Ma  come  potremo  conciliare  il 
Ghiberti  col  Cambi  ?  Io  per  me  son  di  parere  che  quell'  inesalto  co- 
piatore, il  quale  olire  la  metà  del  secolo,  stesso  del  Ghiberti,  ma  prò- 
babilmeule  dopo  la  sua  morte,  trasse  dalle  carte  originali  quest* ope- 
ro, e  la  storpiò  in  più  luoghi,  leggesse  un  numero  la  non  ben  distin- 
to per  aa,  e  quindi  in  lettere  sciogliendolo  scrivesse  circa  a  i^entidue 
migliaia.  Checché  sia  di  ciò,  è  manifesto  per  le  parole  stesse  del  Ghi- 
berd,  che  questo  prezao  appartiene^  o  sia  vero  o  alterato  dal  copiato- 
re, alla  sola  prima  porta  da  esso  fiotta,  notando  egli  stesso  che  vi  so- 
no le  storie  del  Testamento  nuovo.  Ma  si  potrel)b' c|^i  dire  che  i  due 
prezzi  appartengano  a  due  diverse  porle,  e  che  il  Cambi  intenda 
palare  della  secondi,  come  il  Ghiberti  parla  certamente  della  pri- 


ma? Non  si  pud  ainmeltèrelnTerun  contai.  Perchè  il  Gambi  ae  zr 
iresse  inteso  di  notare  al  14^4  l'erezione  della  porla  seconda  del  Ghi*-^ 
Iierli,  come  avrebbe  potuto  omettere  al  suo  luogo  la  precedente  còl- 
locazione  della  prima  yclte  sebbene  di  merito  inferiore^  ebbe  maggior 
grido  nel  suo  comparire,  si  per  la  novità  del  lavoro,  st  per  la  circo- 
stanza del  celebre  concorso?  E  se  pure  V avesse  obliata  di  sopra ,  co^ 
ine  avrebbe  potuto  non  ricbiamarla  in  questa  occasione,  invece  di  no- 
minare Lorenzo  di  Bartoloccio  come  uomo  nuovo?  II.  Perohè  se  ìst 
])orta  dei  Gambi  fosse  la  seconda,  e  però  diversa  da  quella  dei  22  mi- 
la fiorini,  sarebbe  la  più  ricca,  la  più  bella,  e  al  tutto  maravigliosa 
porta,  costata  circa  la  metà  della  più  semplice,  e  quantunque  prege- 
volissima assai  meno  a  confronto  riputata.  III.  Perchè  il  tempo  dei  39 
o  24  anni  non  potea  esser  suificiente  ad  ambedue  le  porle,  come  più 
sjtto  vedrema  II  Lumacbi  in  quelle  sue  infelicissime  Memorie deìTetxp» 
pio  di  S.Giovanni  stampate  in  Firenze  nel  1782,  alla  pag.  io3,dice€be 
Vcpoca  della  prima  porta  di  Lorenzo  è  del  ì4^o,  e  costò  in  tutto  fiorini 
1G594  ;  e  aggiunge  che  ciò  risulta  dai  libri  de'  Consoli  ricopiati  dal 
sen.  Carlo  Strozzi  rifieriti  dal  Gori  MS.  nella  Harucelliana.  Quel  che 
intenda  per  epoca  non  è  chiaro,  ma  se  gli  dee  concedere  che  in  queli' 
anno  il  Ghiberti*  certamente  vi  lavorasse  sa ,  e  qu  m'o  al  prezza^ 
che  varia  dai  due  riferiti ,  lascerò  mallevadori  lo  Strozzi,  il  Gori,  p 
lai  medesimo.  Ma  non  è  egli  veramente  piacevole  quando  alla  pag; 
109  discorrendo  della  seconda  porta  dice,^  messa  su  ntiVanno  1421 
vale  a  dire,  un  solo  anno  dopo  la  così  detta  epoca  della  prima  porta? 
<Kè  a  questo  ebbe  difficuhà  di  aggiugnere,  ed  il  Ghiberéi  impiegò  S 
ttnni  nel  lauòro  d*  ambedue  le  dette  porte,,  mostrando  d'ignorare  af*^ 
fililo  if  tempo  dd  eoncforso  e  del  principio  della  prima  porta,  e  gratta 
de  imperìzia  agtie  cose  dell'  arte. 

A  me  pare  che  dal  sin  qpà  detto  venga  dimostrato  che  questa  pri* 
ma  porta  del  Ghiberti,  di  cui  park  certamente  xl Cambi,  fiisse subi- 
to posta  alla  faccndta  principale,  dicendosi  cbiaramente collocata  do- 
ve sono  le  colonne  di  porfido,  le  quali  non  hanno  mai  caugiata  la  pri- 
ma situazione.  Non  è  vero  adunque  che  la  porta  di  Andrea  fbsse  tn- 
sferita  alla  facciata  ehe  guarda  la  Misericordia^,  quando  il  Ghiberti 
ebbe  terminata  la  seconda  porta,  come  il  Vasari  seguitato  dagli  altri 
aaaerisce  in  queste  parole  „  visto  quanto  Lorenzo  V  oi^ea  avanZéOo 
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{  doè  Andrea  PUano  )  risolverono  t  consoli  a  mutare  la  paria  éfji 
mezzo  doi^e  era  quella  d' Andrea^  e  metterla  ali*  altra  porta  eh*  è 
dirimpetto  alla  Misericordia  j  e  che.  Lorenzo /acesse  quella  di  nuq- 
vo  per  porsi  nel  mezzo.  Da  queste  parole  ne  risulterebbe^  che  i  con- 
floli  yista  la  porta  di  Lorenzo j  la  facessero  collocare  alla  porta  che 
•guarda  T  opera  di  S.  Giovanni,  dove  è  al  presente,  come  luogo  più 
-^cospicuo  dopo  la  facciata  principale^  e  decretassero  che  Lorenzo  uè 
facesse  una  per  la  porla  maggiore,  alla  quale  dovesse  dar  luogo  queU 
4a  d' Andrea  che  si  sarebbe  trasferita  dove  ora  la.  veggiamo.  A  me  pia* 
ce  di  preferire  il  semplice  ed  ingenuo  racconto  del  Gambi   all'  auto- 
rità del  Vasari,  il  quale  si  esprime  in  tal  guisa,  che  fa  quasi  credere 
un  solo  atto  il  vederla  i  Consoli,  il  collocarla  dove  è  adesso,  cioè,  s^ 
condo  lui,  alla  primiera  sua  stazione  in  faccia  all'  Opera,  e  V  ordina- 
re una  nuova  porta  a  Lorenzo  per  sostiluirsLa  quella  del  Pisano,  d|i 
'  trasferirsi  alla  facciata  opposta  alla  Misericordia,  o  Bigallo.  A  m^ 
sembra  cosa  naturale,  che  dopo  la  mostra  fatta  della  porta  a' Consoli» 
e  la  collocazione  della  medesima ,  sia  da  porre  un  intervallo,  che  se- 
pari questi  due  atti  dall' ordinazioue.della  nuova  pofta.  La  maraviglia 
che  risvegliò  quest'  opera  di  Lorenzo,  frutto  deir  emulazione  dei  più 
.celebri  ingegni  che  in  quel  tempo  nelle  belle  arti  esercitavansi,  uun 
poteva  al  suo  primo  comparire  far  credere  ai  Consoli,  e  a  tutta  la  ciC* 
là,  che  si  potesse  Cir  meglio,  sicché  meritamente  dovea  iu  mezzo  a 
tanti  applausi  occupare  subito  il  più  degno  posto ,  che  occupava  già 
quella  d'  Andi*ea.  E  certo,  quantunque  ognuno  dovesse  credere  e  s;^ 
pesse  avere  i  Consoli  iuteazione  di  far  fare  la  terza  porta  di  bròu«>, 
disdicendosi  che  una  restasse  di  legname,  se  avessero  cosi  tosto  spa- 
rato che  la  porta  da  farsi  potesse  superare  quella  già  fatta,  non  aus* 
sisterebbe  quella  maraviglia  e  pienezza  d' approvazione  che  incontra 
la  prima  porta.  Collocandosi  in  fatti  poco  dopo  terminata ,  vale  a  di- 

-  re  nel  tempo  delle  lodi  univiersali,  doveva  e  poteva  far  determinai^ 
i  Consoli  a  porla  nella  parte  più  degna,  paragonandola  a  quella  d' An- 
drea,  ma  nw  fare  si  presto  concepire  ai  medesimi  speranza  di  uà 

-  più  esquisito  lavoro.  Non  ci  volea  a  parer  mio  se  non  Lorenzo  stesso  . 
che  questa  speranza  potesse  far  nascere  ed  alimentare,  ed  io  sospetto 
che  r  idea  di  far  la  nuova  porta  da  porsi  alla  facciata  maggiore,  ua- 

«tcesse  principalmente  dalle  eli  luipipmesse  e  sollecitazioni  fatte  .qui^ 


r^re  Ami  (filtadim^  allorché  I4  p<H:tf  prima  occypaTa  già  1!  ^n^tjtcpj 
pi^at(>  d^  ^uejila  d'ji^Jre^>,e  vei^ivà  ^^^i  ia^*esjt^Qri  non.cl)e.d^5;it,u4^r. 
i«i  ajiUmeute  J0tlatib  I  consigli^  le  prern^ure^  i  ra^ionamentij»  Je  proH^ 
Qit«389  dii|ue£(tp  ]vai}entuomo^  deviano  aiUyef3aln;i9nte  riscuotere  s^i'r^ 
m»^  ayeudo  dopo  ^  mo  applaijujilìfsicao  esperixue^l^o  acqui$t;at{9,  gr^i^r. 
didimo  credito  Oi^lljk  fiilìii.  £  ya^Ua  iji  yero^^e  per  la.  pripgia  ppfta  gì}. 
fii  «leoessario  il  co^cprrere  ad,  una  pf^>ya9  e  sottupocsf  a  uaseyero  gi% 
óiw^  per  la  flecouda  i  (Bonaoli*  si  .mìsero  .ajJfatjto..ney^^ 
é  voUero  da  espo  al  tutto  dipeii^re  j^  come  da  quello  eh'  eglj  stessq  ci- 
lasciò  acrilto  rilevasi*. Ma  i^i?^  n:^aggÌ9re  attestajbo  del  suo  credjto  pud 
darsi^  di  quella  eieca  fiducia  ,<oi^'  ebbero  ia  esso  i  ciltadiifi  |a£.eadolQ^ 
c»iDpagfia4el  BrioieUeiscaiOeiredjificazioDe  dellf.pppol^?    :(.•', 

'  Xia  9m  ^ecoada  porta  adi$n<iue  potette  beuissinv);^s^re,«t;ata  ordir; 
nata  ne)  l4^  carne  si  ^upppnj^^  ^  avendo  veduto  che  il  G^mbiparla 
deliaiprimacolli^a^ftjiel  44^49  4^  ferma  l'asserzione  dello  i^tojripq  p 
4{uesta  supposìsionej  e  di  pi^  ìq  fj^azio  4i  quattrq  aqni  che  precedei'^ 
ordiaaeton^  di^Ia  ^eQmds^^  ^ecv^di  conjS^rqja  a  j]uel  tempo  cl)e  frs^ 
la  oeUocaeiQBue  defc  priuota,  e  qM?ata  onfihaaùotie  mi  parve  ragiqueyc^ 
le.  Ma  è  tempii  di  fùr.  ve4<iré>  ait;opme  io  promisi,,,  dbe  aa»  a  ^4  ^^^\ 
BMi  potevano  a  L^re^^oesaer  l^astaalìi  p<)r  fai:  .anybedue  le  pQrte,  Iq 
che  aeiry^rl  pMise  ^  confermare  V  int^llige^^  4eUe  parole  4d  CamÌii« 
cioè  <{h'  egli44lla  sola  prima  porla  parla^sse.  iLl  Qligliprii  alla  pag.  qi^ 
citando  il  l^etr^bom»  il  ^uale  per  altrq  noii  dovette  intendere  4i  di^T*. 
ci  9e  aoH  r  evezione  della  ^essa  priii^a porta)  la  pone  all^  s^qno  iJ^2\g 
talcjiò  aempiic^  più  resta  dindiru^ito  i)  teiqpo  del  la^ra  d^le  po^t^ 
presso  qi|t!lU>  d^e  circa  questo  teropo  leyogliaQo  an^be4ue  finite. 

^i  è  già  det(o  che  Andrea  Pisano,  impiegò  ^lìoye  anìii  nel  lavoro  '. 
della  ^uày  qii4nliu[iqqe  Giotto  liy^^sae  fatto  tal  preparativo ,  che  i]  Va-* 
san  ^o^  c.e  lo  dà  per  autore  delU  porta ,  ma  p^  ocello  che  la^  gettò 
di  J^naEoe  fini.  È  da  o^cirvarsi  inoltre  cj^  l^'  oper^di  Apdrea  è  mer 
no.  laboriosa 9 >e  che  rìd^cesi  alle  due  ^nl^  imposte,  giacché.!'  orqa- 
Biei[lto  fisso  degli  stipiti  e  architrave  ch^e.oggi  si  Vede  intojhio  a  quplr 
le,  è;  opera  del  Ohibprti  fatta  dopo  U  teriQine  delle  sup  pprte^  copie 
aU^amo  dal  Vs^sari  •  Se.,  il  Ghib^rlit  adunque  che  comiuf^iò,  d^  p^r 
se  st^»p,,  Mu^  aver,  troyata  alcuna. pf*ecedente. operazione ^  aves- 
se terminatie  ambedue  le  porte  nel  ^4^^$  0  nel  i4a4>  1^  avreb^  &A^ 
T.m.  a4 
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te  ia  ai  o  in  34  ^^^^  ^^  P^^^  ^^  ^^^  piacque  motta  al  Bottari^  e 
molto  più  air  illastre  storico  ddla  scultura ,  come  dall'  asserzione 
sua  in  priocipio  riportata  si  rileva ,  ammettendo  che  far  le  potesse  in 
questo  tempo  9  ed  anco  in  meno,  e  senza  aiuti  ^  opinioue  alla  quale 
non  saprei  certamante  aderire.  Il  Bottarì  adunque  nota  a  questo  pas^ 
80  del  Vasari  „  e  ben  le  potè  Lorenzo  condurre  ^  avendo^  dalVetà 
sua  di  20  anni  che  le  cominciò j  laiH>rato  su  40  anni  con  fatiche  via 
più  che  estreme  ,^  che  lo  stampatore  non  abhia  bene  intesi  i  numeri^ 
Richiamiamo  adesso  alla  memoria  quel  che  dice  il  Vasari  stesso  net 
passo  di  sopra  riportato  della  vita  d' Andrea  Pisano,  vale  a  ^recheim 
ternane  di  aa  anni  condusse  la  sua  porta  a  qudla  perfezione  che^ 
si  vedCj  nel  qoal  tempo  si  dee  a  mio  parere  includere  il  primo  lavo- 
ro di  Giotto  che  fu  in  sostanza  tutto  il  fondamento  dell'  opera.  E  ri- 
flettendo che  Andrea  non  fece  che  le  sole  imposte  >  come  potrema 
francamente  negare,  che  Lorenzo,  il  quale  dovette  fare  di  più  i  ma- 
ravìgliosi  ornamenti,  cl>e  possono,  sto  per  dire,  ad  un^  altra  porta  cor- 
rispondere, abbia  in  4o  anni  terminate  le  sue  due  porte  con  tutti  gir 
ornati^  cioè  in  quattro  anni  di  meno  a  ragione  del  tempo  impiegato 
nelle  due  sole  imposte  della  prima  ?  Chi  ben  riflette  sulle  espressioni 
del Vasari„e  hen  le  potè  condurre  ai^ndoid  lavoratosu  t^^anni  con 
fatiche  via  più  che  estreme,  non  potrà  non  ravvisarci  que<(to  sputtw 
mento,  cioè  che  Lorenzo  potè  condurre  le  sue  porte  a  quella  [x^rfi-zio^ 
lie,  perchè  vi  lavorò  con  fatidie  viepiù  che  estreme  per  la  :>pazla.  di 
40  anni,  lo  che  senza  quelle  viepiù  che  estreme  fatiche  far  noit  avreb^ 
he  potuto .  Se  noi  volessimo  adunque  che  Io  stampatore  avesse  errii^ 
to  nel  numero,  e  detto  4n  p^  sa  o  24^  ^^^  ^  come  i!  Vasari  avi*s^>e 
{x>tuto  avvertire  che  se  le  porte  vennero  perfette,  ciò  fu  per  le  rttolte 
fatiche  é  il  lungo  tempo  del  lavoro.  Infatti  non  sarebbe  toccato  » 
èiascuilà  ,  se  non  la  metà  o  un  anno  più  dell»  mela  del  leiiìpo  ehe  iì 
Vasari  senza  scandalizzare  i  critici  avea  già  dato  alle  due  sole  impo^ 
ste,  éoiliinpiate  da  Giotto,  e  finite  da  Andrea  Pisano.  Avrebbe  piut- 
tòsto iil  questo  Caso  dovuto  fci rei  sentire  la  sua  maraviglia,  che  un  sì 
perfetto  lavoro  in  cosi  breve  spazio  di  tempo  (osse  stato  terminato,  It 
Baldinuòci  non  trovò  alcuna  dìflSciiltà  in  questo  numero ,  quantunque 
il  Piacenza  suo  annotatore  non  lo  tenga  per  probabile,  facendo  caso 
della  hotà  del  Bottari. 
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Io  non  dulnto  punto  ehe  hof/mto  hromtft  «tillè  porte  4^  «iitii  eoi| 
faticbe  viepiìì  che  estreme,  come  diee  il  Vasari ,  il  quale  inielligealù^ 
situo  eoo»  era  delle  grandissime  difficoltà  di  quel  maraviglioso  lavop 
rn,  non  poteva  errare  da  goffo;  e  concedendosi  ancora  the  ninna  me"-* 
moria  di  ciò  avesse  trovata  ^  e  l' avesse  col  proprio  giudizio  suppostpi 
eonsiderata  l' iaveuaione,  la  fatica  e  la  squisitezza  di  questo  lavoro^ 
ognuno  che  conoscesse  nelle  difficultà  dell'arte  quanto  egli  conQsceva|- 
avrebbe  abbraccialo  di  baona  voglia  questo  suo  gìudisio.  Verrò  tosto 
«  spiegar  meglio  V  asserzione  del  Vasari >  ed  in  tal  guisa,  che  tenendo^ 
fermi  i  4o  ^oni  dal  principia  al  finire  deir  opera ,  ne  risulterà  mag-v 
gior  gloria  a  Lorenzo  •  Osserverò  frattanto  che  oltre  V  avere  per  4^ 
ifttttti  lavorato  sulle  porte  del  Tempio  di  S.  Giovanni,  che  vedoosi  alle 
4lue  facciate-,  si  può  dire  cbe  dal  i4oo  in  poi  sino  alla  morte  fu  ocn 
cupato  nel  lavoro  delle  porte  del  medesimo  Tempio,  essendo  stato  da 
quella  colpito  mentre  lavorava  sulla  terza  da  sostituirsi  a  quella  d\ 
Andrea  Pisano  e  della  quale  ^ivea  già  quasi  fatto  il  modello,  e  condot- 
to molto  avanti  V  ornamento  di  bronzo  per  la  medesima.  Né  al  conti^ 
DUO  lavoro  dei  4^.  anni  fa  ostacolo  il  supporre  che  avesse  V  ordine  di 
fare  la  seconda  porta  nel  i^^Sf  cioè  quattro  anni  dopo  eoUocata  la 
prima;  perchè  è  da  credersi  che  in  questo  spazio  di  tempo  si  ap{mrec* 
chiasse  ad  un  lavoro  che  confidava  doversi  fare,  ed  al  quale  egli  stes- 
so probabilmente  confortò  i  Consoli  appena  rizzata  b  porta  pnmaì 
fiume  io  di  soprs^;  ho  sospettato.* 

Ifon  paludosi  né  dovendosi  considerare  il  lavoro  del  modello  che 
lasciò  quasi  fatto,  cioè  non  finito,  per  cosa  fatta  dentro  i  4o  aiuii,  m^ 
ilal  J  443  in  poi,  come  pure  l' ornamento  della  porta  d'  Andrea ,  che 
lasciò  parim^nt^.imperfetto  alla  sua  morte,  e  fu  terminato  da  Buor 
lidccurso  Ghiberti  secondo  il  Vasari,  perchè  cominciato  dopo  il  fine 
delle  porte^  si  giugne  col  solo  lìivoro  di  queste  air  «^noo  i44o  o 
i44^-  lu  questi  anni  adunque. i44<>  ^  ^44^  ^^  ^^  credere  che  ver 
staasa  terminata  la  seconda  bellissima  porta,  e  che  venisse  collo^ 
pata  aUa  f<)cci^ta  principale  ^oxe  è  al  presente ,  rinjpssa  la  sui| 
prima,  che  già  stava,  coo^e  ora  questa,  tra  le  colonne  di  porfi- 
do, epostaall^  facciata  che  guarda  T  Opera  di  S.  Giovanni  >  do v# 
oggi  si  vede.  Né  fu  già  causa  di  tal  noiutiizione  l' esser  riunita  la  nuovi^ 
porta  tanto  superiore  per  ogni  titolo  ailaltra ,  come  fu  a  quella  d' An- 
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dMi  la  tttàggìòr  heììeztsÈ  ài  €prdÌM  che  fece  cbpfrinia  LòrèiEUBÒV  i 
perehè  fa  ordinata  a  belUr  post»  per  la  faccìat»  maggiore^  e  come  già* 
Mppoei^  prokalriìinente  a  eoggégiioiie^i  Lorenzo  atesao^  a  cui  in  me»-' 
zodite  lodi  che  nscootev»  larprima  perla  già'eollocatovoresoeodo  L'a- 
nimo polea  Tenir  iaienCo  di  ftire  maggior  .proiva  ^e  dì  persuadere  i* 
Consoli  9  oridkoare  b  second»  porla^  per  cdlloearsiinelluegf^deUa  sua* 
prjfma^ 

Io  nxm  so'^mr  H  Bottai^v  ^  f^iàtenA^  e  chioaqfW*  credette'  eciè-^^ 
dente  il  numero  di  4^  aiini^  ne' quali' lavorò  Lorenao  sulle  porte ^ 
che  oceupano.kr  miglior  parte  della*  su»  TÌta,  restando  fuori'  di  questi 
i  primi  a)9  anni  e  gli  ukimi'  dodici  o  poc»  pij^  dicendo  il<Beldìniicer 
che  nel  r^5  fece  testamento  e  f>rohahiknente  mm^neoaUbieiiopc»» 
sdto  «Ile  altre  opere,  alle  cpMli  dentro  quei  tempo  attese,  e'che  ntaot 
troverebbero  spazio  per  esser  fiitte  nella  se»  vita  iiiori'diquet  niedec- 
mài  4e  amiiy  se  pbche  se  n'eccettuino^ «fella  primA  ed  irittma  età ,  <y 
altre  da  quelle  eh*  io  sofìò'  per  notare  diverae  ^o-di  minor  conto.  Egli 
slesso  mfiittiydopo  ìlla^oro  della  prima  porta /e  prìlmtf  dell'ordina* 
rione  della-  ^couda ,  et  òk-  notìzia'  tiel  suo  libro  delle  seglienli  epere*- 
]ja  statua  di  S.  Oio.  Battista  per'Orsanìonchele;  Le  storie  "dd  faoittesi-^ 
Mo'dli'Cristo/e  di  S.  €rio.  Battista  menato  ad  Erode  per  il  hsiUistero' 
cK  Siena .  ILa  stattm  di  S.  Mat€e<y  per  un'  aRrk  nicchìn  d'^Orsanmidiec- 
le.  H  sepolcro  di  Leonardo  Dati  in  &  Maria  Norella;  I  sepolcri  di 
Lodovico  dfegli  Obìzi  e  Bartolommeo  Valori  in  S:  Croce ,  é  k  cassa 
firtta  fare  da  Cosimo  e  Lorelizo  de'  Medici  per'Ié  retile  de^SS.  Piota 
Giacinto  e  Nemesìo  defìa  chièsa  degli  Angeli  di  Firenze  che  haiftiara- 
meMe  spezzata  da  quelK  stessi  da^  quali  dovea  speratisi  maggior  ve^ 
herMione  alle  reliquie  de^  MariM;  s^e  iroft^  rispetto* air eccdtèBite  1»^ 
Toro,  e  venduta  a  pYezto  di  bh)BZo^  fu  quindfi  ricO|ter&fa  e  colfocafar 
hella  Garlleria  di  Fiilenze ,  essendo  atati  riuniti  £  pezzi  liei  msglior 
modo  possibile.  Fn  fatta  questa  nc4  i^^S  come  notò  Lorenzo  nelTà 
snedesirafa ,  sicché  converrebbe  nel  tempo  col  principio  della  seconda 
porta.  Fa  inoltre 'roeiiziorie  il  Gbibertt  della  leg^rtura  di  una  rara  cor- 
niola d'eccellente  intaglio  a  Ittico,  d'un  bottone  da  piviale  per  Martino 
V^  d'nna  mitra  d' oro  per  Eugenio  IV^  d'  altra  statua  per  Olunnii- 
ehele^  vale  a  dire^ quella  di  S.  Stefano^  e  della  bellissima  cassa  di  S.  Zu* 
ii'obi.  Essendomisi  presentata  T  opportunità  di  .ragionare  di  queste  o* 


^é  derOkilberti,  fabiy^vi'tòB^fSHt^ahòàta  una  ìli^ssionir:,. relais 
tà  ai  metìtovatl  sepolcri  di  S.  Croce.  VàAàoéii'di quésti UòrenasD'ftél^ 
Al  suìi  o][)erÀ  Mi>.  si  esprime  in  fA  %xì\9ky  f ed  produrre  dt  marmo  là 
sepoltura  di  £òdovióo  degli  Obizi  eé  Bàrtólommeo  Ftdori^i  quiM 
^oho  ièpóttì  ìié'^fraii  min'orii  Queste  parole  che  dettero  motÌTo  dl-ei*^ 
l^re  al  Vasarf^ 'j[k>ti^eBbero  eziandio  Tar  credere  cibe  Lorenzo 'si  fesse 
esértitato  ne^  lavori  di' marmo.  Perchè  da  esse  non  ne  tragga  alcuno 
iè'  léttorì  ifrgòhient(//il'  tÀétlesrimo  Ghibérti  ci  spiega  poco  sopra  co* 
ine  debba  ihtbndersi  iF/^Ìrbtff^r/1?,  dicéh  di  mia  mano  la 

statua  di  Santi)  Màtteo.ilìiè^  siàtxiai  adunque  fu  fatta  di  sua  tnanoj 
é'H  ^*0tcro  Sòprst  il  soBdtsegiio  è  modellò  fa  da  altri  fatto  di  marmo. 
B  Vasari  nbd^tebiiimisénieìud'df'ti^  falli  parhùdc^  in  Ul  gvS'sà  de»  ké- 
foìctìyda  queàta  (  éiòér  di  Eiónahdò  Dkti  )  ne  '^nacquenha  che  fu 
JUittàfkre  ih  SiùiiaCtoce'^dk  Lódóuivo^  degli  JttVizl  e  dà  JWìteo» 
f^alótV'Jl.  crédendola  una^  sì^poltura  àola  cbmùnié  à  due,  o  fklta^di 
eoncòrdia  dà  essi  peràltra'persòiià  •  II;  cambiando  il  cognóme  di: Lo* 
Aotittò,  da  O&l^'in  Albiki,  é  il  nóme  del  ValcÀì  dirBiirtólomntfeé  iti 
Niccolò.  Esistendb  tnttóra  in  Sb'Gròcé  fe^epolture  dell*  Oliiz^  e/det 
Vaiòli  distiiite*)e  i)eparM;éj  ci  dadnò  if  rero  senfdmiéììtó  delle  pan^e 
del 'Gfaiberti  .USk  dbhdocr  per  fatta  fare  la  se]^o!(ut^  dà  ^nelii  stàfifti 
èfae  tf  soo  sepólti,  dopo  aVér  dettò  die  Lionardò  Dalti'fece  fébbi^icàife 
la'  sua  a  Lorenza  mentre  Viveva ,  io  che  é  falso*  come  notò*  il  Bottafri , 
essendogli  st^ta  fattri  a  ^se  dèi  concento  e  della  repubblica,  segui- 
ìó  la  stessa  opinione  ùiA  darci  nlbtiritt  di?Ìhi*sepo)tura  dell*  Obisv  e  del 
Vàttyri.  Ma  ir Bittarì  correggendo  il*  Vasari  manifesta  tuta  strana  è 
lltid^  opitiionfe  dSoénéo  si  crede  j  chedtihbit  dire  non-  da:  LodOviìso 
degli  Albi%ij  ma  dà  NtcctAh  Falosi  e  Lodwico^dègH  Obizi  da  Lùt- 
t^ehe  mòri  in  guerra  generuh  d^'Fìorentini  contro  il  duca  di'Èk* 
tono.  Lasciando  adunque  Intattorlù  sbaglio  def  Tasarì  nel  nome  (Si 
ìWccoW,  e  seguitando  por  K altro  delF unica  sepoltura^  fa  sparire  af- 
fatto la  sepoltura  dèi  Valori  che  si  pad  ancora  vedére  da  tutti  ;  esen^ 
za  alcuna  ragióne  attribuisce  ad  un  ptirato  il  monumento  dèll^Ohiip 
«i ,  che  dorea  certamente  essergli'  decretato  dalla  repubblica.  Ripi- 
gliando il  filo  del  mio  ragionamento  ognun  vede  esser  questi  kvon 
del  Ghibérti  più  che  bastanti  per  giustificare  ì*  asserriono  del  VMai4 
d' aver  lavorato  sulle  porte  40  anni^  perchè  esaondo^fliatati  noti>  • 
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tyendoli  jiescrittii  non  potaa  »eder^c|i0  dfotiy>  i  4q  anni  ne'  quali 
delite  finite  le  porte,  non  aveMe  atteao  se  non  a  quelle.  Egli  iuieae 
adunque  di  dire  che  il  lav(Nro  delle  porle ^  il  quale  fu  sempre  il  sua 
principale^  che  lo  fece  venire  in  gran  fama,  e  dà  cui  sempre  maggio^ 
re  ne  4eyea  sperare,  fu  dentro  i  4o  anni  la  sua  prima  occupasioue^ 
essendo  probabile  che  ogni  giorno  o  riuettasse  di  sua  maooji  o  pec 
mezzo  di  que'  valentuomini  che  sottp  la  sua  direzione  lavorayano^  q 
probabilmente  V  aiutavano  pure  negli  altri  lavori^  q^^dp  per  j«e 
stesso  attendeva  aUe  porte.  Un'  opera  adunque  che  se  pur  si  conjside^ 
rasse  faUa  da  chi  ad  altro  non  avesse  atteso,  poteva  meritare  lo  spa- 
zio dei  4p  anni,  che  al  Vasari  non  dette  assolutameute  fastidio > come 
potea  farsi  in  questi  4o  anni  da  chi  tante  opere  ebbe  cpqtemporaiiea* 
mente  alle  mani?  £  come  possibile  sarebbe  stato  a  Lorenzo  il  condurle 
aenaa  aiuti,  e  senza  quelle /a/icAe  via  più  che  estreme,  alle  quali 
^  da  attribuirsi  principalmente  V  aver  potuto  in  quello  spazio  d' aur 
ni  campire  tante  opere?  Farmi  adunque,  considerate  queste  coscj^ 
l^he  resti  spiegata  e  difesa  T asserzione  del  Vasari,  e  che  ne  ridondi  i\ 
l^orenzA  piuttosto  lode  di  celerità  che  biasimo  di  lentezza 

Orche  diremo  del  Lufnachi,  che,  come  abbiamo  veduto,  ci  dà 
per  fatte  ambedue  le  porte  in  cinque  anni?  A  me  pare  che  di  que^ 
sta  autorità  non  sia  da  far  ver  un  caso,  essendo  per  se  stessa  cosa  vi* 
dicola,  e  atta  solo  a  dimostrare  la  semplicità  dello  scrittore,  che 
vien  confermata  quasi  in  tutte  le  pagine  di  quella  operetta. 

Prima  di  passare  ad  altro  non  voglio  omettere  una  difesa  che 
pur  meri^t  il  Vasari,  circa  r  età  in  cui  Lorenzo  concorse  al  lavoro 
della  prima  porta.  Ài  Bottari  non  parve  da  seguitarsi  la  sua  opinio* 
ne,  oye  dice  che  il  Ghiberti  non  passava  i  ao/auni,  Scendo  quest^ 
nota  „  //  Baldinucci  dice  che  a\^\^a  23  anni  ^ed  è  più  probabile j  q 
meno  ifnprobabile  glie  un*  opera  che  costo  2  a  mila  fiorini  fosse  mes* 
^  in  mano  a  un  ff.osfinotto  di  20  a/i/ii./Di  questo  prezzo  registrata 
nel  libro  del  Ghiberti,  non  occorre  qui  parlare,' avendo  detto  di  9^  . 
pra  il  mio  parere,  ma  io  osservo  pritnieramente  che  il  Baldiuucci,  co- 
me leggo  nella  edizione  originale,  dice  anni  22  e  non  23.,  e  quindi 
non  so  come  si  possa  far  gran  conto  di  soli  due  o  tre  anni  di  più ,  che 
lasciano  tuttavia  la  cosa  improbabile,  benché  meno  improbabile.  Egli 
^  certo  elle  non  air  età ,  ma  al  inerito  di  una  vittoriosa  esperien^  du^ 


yea  concedersi  lì  làroro.  E  trattandosi  dèi  GhiDefC!^  apparisce  clié' 
non  solo  di  22  o  a3  anni,  ma  di  ab  eziandio  fosse  abilissimo  è  àà 
considerarsi  fuot  del  humero  degli  scolari^  sapendosi  che  dr  C[uesta* 
età  serviva  il  signore  di  Peserò  in  qualità  di  maestro.  Questo  servizio 
è  conteniporanèo  al  concorso^  èssendo  restato  interrotto  per  questa 
sola  cagióne.  Parlando  Lorenzo  di  questo  tempo  dite  nella  mia  gió^ 
cenile  età.  II  Cambi,  come  abbiamo  letto  nel  testo  originale  scrisse^ 
lavorati^  é^  anni  44»  parlando,  come  dimostrai ,  della  prima  porttiy 
Vale  a  dire,  eh'  ei  la  compi  essendo  di  queir  età.  La  nascita  di  Lo^ 
ren^o  6i  pone  nel  1 378,  cosa  però  che  non  parve  indubitata  àt  Baldi- 
nucci,  sicché  ilei  14^4  in  cui  si  alzò  la  porta,  avrebbe  avuti  cirtà^d 
anni,  lo  che  non  è  molto  distante  dal  44  del  Gamhi.  Se  il  laVoro  per-^ 
tanto  della  [torta  cominciò  nel  i4oa  secondo  i  ricòrdi  citati  dal  Boi-* 
tari,  r avrebbe  cominciata  di  ^4  anni,  età  che  non  sarebbe  à  mid 
credere  stata  dal  Bottari  giudicala  assolutamente  pi*obabìle',  pèrfcWI 
)'  aumento  d'  un  solo  anno  sul  preteso  28  ma  infatti  sa  del  Baldinuc- 
€],doveag1i  sembrar  poco  per  crederla  probabilità  assolata.  Mal  rl- 
flettendjO  io  che  Tanno  iS^d  della  nascita  non  parve  cèrto  ài  dettcj 
Baldinucci,  se  si  recasse  questa  come  si  può  facilmente  al  i38o,'  si 
accorderebbero  il  Cambi  e  il  Vasari,  perchè  ponendo  come  sì  dee  il 
vero  principio  dell*  opera  all'anno  i4oo  del  concorso^  1^ avrebbe  co- 
minciata appunto  di  ao  anni  e  terminata  nell'anno  44  della  sua  vita* 
Ma  venghiamo  allo  strumento  di  compra  di  una  casa  fatta  dal 
Ghiberli  nel  i44^>  ^  ^^^  ^^^  detto  strumento  è  notata  pei'  quella  ei- 
bi fubrìcahtur  lanuae  S.  Toannis  Éapìistae.  Se  questa  compra  si 
avverasse  in  tal  anno,  contradirebbe  certamente  a  quel  che  dice  il 
Vasari,  cioè  che  avea  comprata  una  stanza  dirimpetto  a  S.  Maria  Niio^ 
va  per  fabbricare  la  porla  prima,  che  sino  dal  1424  era  collocatale 
distruggerebbe  afiàtto  r opinione  di  chi*  le  credette  in  quest'anno 
ambedue  finite,  tlna  tal  (compra  per  altro  non  farebbe'gran  ciannò  al- 
la mia  opinione,  si  perché  fissando  ^ì  termine  dèlie  pJorte  al  i44^  * 
j44^  potrei  facilmente  cedere  alla  differenza  dì  un  anno,  e  dare  la 
maggior  parte  de;I  seguente  1 443  al  copapimento  rieir.pjpera,  si  per- 
chè avendo  già  dimostrato,  che  lavorò  Lorenzo  sulle  porte  di  S.  Gio^ 
vanni  fino  alla  morte,  e  notato  ciò  che  lasciò  imperfetto  di  questa  lu^ 
voro,  qualunque  anno  della  sua  vita  dal  i4oo  in  poi,  è  per  me  lem- 


19^ 
^di2aiibm(»ztpiie4i  i^r^^i^  cq9^  d<fV59lte  wfàfVffsi^ 

Q  poco  restay^  d^  &re  sulla- ^fspmda?  $a|[!ebpe  pev^v  dMs^ajiip,  che  W 
più  ragionevole  ogipaoaf  |lel,y«sari  dovesse  oa^^ie^'camp^ci^ 
ij^faUibiimente  a  cotifroulo  dì  iiqtQ  strumeato  autej^jticQ.^I^rii^^i^pp^ 
d,aiinare  ilVasa^  eaaii^iùafi^o  <{ae^Ui  scrittura.^  jDD^^.8e{||bi^,ppj[i^s9^re 
altra  che  quella  ripprt^ta  dal  !^ldÌQu.CGÌ  nieìiB  YiU^diJ^ 
queste  parole  del  Vasari  ^  dofiojfaUàe  secQa  l^  forma  ^pQmJili^, 
genza  in  una  stanzcL^ph^  ^V^^  compero  4iriffipetto  a,  S^j^ta^l^ar, 
j;ia  Nuòva,  dove  èog^lo  ^e^alede'  tesdfòri^chp  sichmma  f  dia^ 
fece  una  fornace  grandis^pfa  tà  ^uaìe  mi  ji^^^  e^ 

gettò  dimetaìJLo  U  ^etto  telàio.  Il  Baldinvcci^.per  .farc^,  qfieiglie  con^ 
neeré  la  situazione  dell'  Aia  riporta  di  questo  documento,  qi^Ua.  p^r* 
te  <;he  indica. il  suo  confine*  Leggendolo  adunque^  os^ryo  pri^ifra7 
mente  che  non  appartiene  al  144^^  ^^  sibbene^àl'di|  i^  di  MfijBgi^ 
.  d^l  Ì44^  ì  talché  si  oppone  vie  più  all'  opinioni  dei,  frettolosi  giudici 
dèi  lavoro  delle  porte.  Secondariamente  apparisce  manifesto  che  que- 
sta carta  appartiene  a  tutt*  altro  che  a  una  compra  dèi  Qhiberti.  Si  di» 
ce  adunque  in*e^sa^  che  donna  Màritana  già  figlia  di  Taldodi  I^icca 
l^aidi^  o  di  Taldo^  moglie  di  Michele  di  Iacopo  di  Vanni  óittadini  se- 
taiuolo del  popolo  di  S.  JÀargìierita^  vende  il  di  13  Maggio  i44^  sii 
prete  Andrea  de' Simoni  rettore  e  spedalingo  di  &  Maria  NuoVìi  una 
casa  con  tutte  le  sue  appartenenze^  posta  nel  popolo  di  S.  Michel  Vi- 
sdomini  in  via  S.  Egidio,  alla  quale  confina  a  primo  detta  via  ^  a  %^ 
i^beni  del  detto  spedale,  a  3.^  e  4-^\^^r^^^  ^^  ^^^^  ubifabricantur 
ianùaè  S.  lòahnis  Baptistàe  de  Florentià  etc.  Ognun,  vede  che  in 
questo  contratto  non  ha  che  far  niente  la  compra'  dell'  Àia  fatta  da 
Lorenzo,  la  quale  int'autoi  Vi  é  nominata  in  quanto  che.  conÈnava  à 
3.^  e  4-^  con  la  casa  che  vendè  Màritana  allospedalìngoSiraòùi.  Non 
mentisce  dunc[ue  il  Vasari  che  fa  comprar  l'Aia  a  Lorenzo  per  fabbri- 
care la  prima 'portarlo  che  può  essere  accaduto  circa  il  i4oi  o  i^òa^ 
e  parmi  dikiaostrato  abbastanza  che  non  solò  nel' preteso  anno  i44^ 
dello  struntehtò,  àia  liei  suo  véro  abilb  i44^  si  fabbiiicavano  tuttora 
porte^per  S.  Giovanni,'  perchè  questo*  lavoro  non  si  interruppe  se  non 
per  la  morte  di  Lorenzo^  che  può  còskìté  accaduta  nel  1 455.  Non  re- 
standomi altro  da  dire  intorno  alla  storia  di  queste  porte  ^  chiuderò 


ilrmìD'hìfpQttiiiiieDto  con  Uoft:  cff0»olQgfea'cUmo0krMÌDn't  del  lavoro^: 
delle  medesime ,  perchè  si  veda  acdpo  d'  occhio  la  sciuglimeiUu  det^V 
le  pft)fN]6tédiificQlkà>  di' io  to'arvtoggio  con  <tropt)e  parole ,  e  uon 
setioa  abusarmi  della  TMtra  sofierenca  aver  tentato. 

•i3i'7*-iGiolto  circa  quest'aooo  pare  clie  intraprendesse  il  disegno  ; 
della  fnima. porta  per  &  ijioTaiifiif^  e  quindi  proseguisse  il  lavoro,  « 
facendo  il  modello,  e  forse  la  forma  ,  sino  al  i3s9  circa. 

i33(K- Andrea  Fisauo  comincia  a  fiir  di  hrouzo  la  porta  sud- 
detta. -*- 

1339.  Resta  finita  detta  porta  in  a 2  anni,  i  primi  i3  de' quali  si 
danno  al  lavoro  di  Giotto,  e  gli  ultimi  nove  air  opera  in  bronzo  d' 
Andrea.  Si  colloca  alla  facciata  principale  di  S.  Giovanni. 

1 400.  Lorenzo  Ghibertì  circa  questo  tempo  parte  da  Peserò  per 
concorrere  al  lavoro  della  nuova  porta  dì  bronzo  del  Battistero  Fio- 
rentino, neir  età  di  ao  anni. 

1401,0  1402.  Essendo  Lorenzo  rimasto  vittorioso  nel  concorso 
compra  il  luogo  detto  T  Aia  dirimpetto  a  S.  Maria  Nuova,  e  vi  edifi^ 
ca  la  fornace  per  fabbricare  la  porta.' 

i4oa.  Comincia  Lorenzo  il  lavoro  della  porta. 

1434*  Terminata  Lorenzo  là  sua  porta  nell'  età  di  44  ^^^iy  il  di 
ao  Aprile  è  collocata  alla  facciata  principale  di  S.  Giovanni  tra  le 
colonne  di  porfido,  che  non  hanno  mai  cangiato  luogo;  e  si  trasporta 
quella  d' Andrea  alla  facciata  dirimpetto  al  Bigallo. 

i4a8  incirca.  Lorenzo  riceve  Tordi  nazione  della  seconda  porta, 
per  doversi  collocare  alla  facciata  principale  in  luogo  della  sua  pri- 
ma^ dopo  essersi  probabilmente  preparato  a  tal  lavoro  dal  14^4  ^^^ 
poi,  rizzata  che  fu  la  prima  portai 

1443*  Circa  questo  tempo  si  pone  il  termine  della  detta  seconda 
porta  del  Ghiberti ,  la  traslazioiM  della  sua  prima  alla  facciata  che 
guarda  T  Opera  di  S.  Giovanni,  e  la  collocazione  della  nuova  porta 
alia  facciata  principale. 

1443.  In  quest'  anno  si  pone  air  incirca  il  principio  degli  orna- 
menti per  la  porta  che  guarda  il  Bigallo,  opera  di  Lorenzo,  e  succes- 
sivamente il  suo  modello  della  nuova  porta  da  farsi  per  la  facciata 
medesima,  e  da  unirsi  ai  detti  ornamenti,  togliendosi  quella  di  An- 
drea, lavori  che  rimasero  ambedue  imperfetti  alla  sua  morte,  il  pri- 
T.IIL  a5 


mo  de'  quali  fa  terminato  àà  BooMeeocio  GUberti^  e  il  omMio  m^ 
àò  tOBÌm,  né  la  porta  ai  fece  altriinenti. 

.  1445^  In  qi|eat'  anno,  come  rileraai  da  uno  atra  monto  di  compro 
di  casa  fatta  dallo  apedalingo  di  S.  Maria  Nuova ,  si  notano  tra  i  oou* 
finanti  Y  orto  e  Tata  dove  ai  fabbricano  le  porte  di  S.  GiovaBoi^  per- 
cbè  Lorenzo  vi  lavorava  certamente  ^  come  appariaoe  di  sopra  ^  al 
i443>e  qui  sotto  al  i455. 

i4S5.  In  qoert^  anno  ai  cnede  ebe  morisse  Lorcnso,  lavcMrsuidp  ao- 
p»  gli  ornamenti  ^  e  il  modello  j  come  notasi  aUi443-^ 


DELLE     VOCI 

ULàTITB  ALLE 

SCIENZE    NATURALI 

CHE  SI  TAòYlirO  MANCAtlt: 
•  .  NEL  VOCABOLARIO 
•^         LEZÌONE' 

DI  OTTAVIANO  TARGIONI TOZZETTI 

Dttta  nOe  Aduhdnta  del  dì  g  ^d/ho  18^4. 


i^e  ndtfi  titubazbnB  eà  iMerlesza  ndlo  scriyere^  a  nel  parhirea  qtie- 
sta  dotU  adiYmnza ,  oecupd  Y  animo  mio ,  ella  sì  è  certo  in  questo 
giorno,  a  me  destinato  pef  infrattenerri  con  qualche  inio  ragiona- 
mento,  che  possa  interessare,  od  essere  utile  alla  nostra  Accademia, 
ed  ai  suoi  importanti  laftori  «  Essendo  stati  i  miei  studi  sinora  a  tutt* 
altro  oggetto  rivolti ,  che  a  quello  di  cui  si  meritamente  ti  occupa- 
te, e  trovandone  sprovvisto  di  talenti  e  di  cognizioni  a  qaesto  scopo 
dirette  ed  adattate,  mi  perdevo  in  progetti,  e  cercava  temi  ed  argo- 
menti, per  non  rendermi  noioso  alla  vostra  attenzione. 

Gfa«  perdJr  sovvenendomi,  che  altra  volta  ho  tenuto  discorso  cir- 
ca alle  voci  delle  scienze  qatnrali,  che  mancano  nel  Vocabolario, 
penso  di  estendermi  aiicora  un  poco  sopra  Io  stesso  soggetto,  se  vi 
degnerete  A  accordarmi  la  vostra  attenzione,  ed  un  benigno  com« 
patimento. 
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Seguitando  le  on&e  del  dottor  Gtoy^api  mio  padre ,  feci  vedere 
che  nelle  scienze,  la  lingua  Toscana  era  scarsa  di  voci,  perchè  i  dot- 
ti e  letterati  dei  secoli  pascati  scrÌTevàffo  «piasi  sempre  in  lai  ino ,  e 
;  questa  lingua  s' impiegava  nei  contratti,  nelle  leggi,  nel  Foro  e  nel- 
la medicina,  inclusive  pei*  le  ricette  e  pi*escrifioai  medicinali.  Ruma 
pure,  come  capitale  del  mondo  cattolico,  preferiva  di  scrivere  in  lin- 
gua latina  le  sue  operazioni,  gli  ordini,  i  brevi  e  le  sanzioni,  per  es- 
sere intesa  da  tutte  le  nazioni. 

Per  altro  in  Toscana,  non  mancarono  a&ttq  persone  dedite  alle 
scienze  e  alle  arti,  che  tanto  fiorirono  in  Firenze,  e  nelle  altre  città 
della  Toscana,  lequali*scrivesì!erp,o^compilasdaro  opere  di  tal  genere 
nella  nativa  lingua,  o  le  traducessero  dal  latino,  per  comando  dei 
concittadini.  •  .    . 

Noterò  pertanto  gli  autori  e  le  opore  scritte  da  questi  in  italiano, 
dalle  quali,  a  parer  mio,  potrehbesi  trarre  materia  per  V  accrescimen- 
to del  Vocabolario. 

Anderò  esaminando  questi  scritti  con  ordine  cronologico,  rifa- 
cendomi dai  più .  remoti  tempi  ed  incominciando  da  quelli  di  Carlo 
Magno ,  nei  quali  la  Italia  scoAtòtta  e  disastrata  dagli  antichi  domi- 
natori ,  incominciando  a  godere  quiete^  si  videro  risorgere  le  scien- 
ze, e  le  arti. 

La  potenza,  l'opulenza,  e  la  vasta  mercatura  dei  Pisani ,  dei  Fio- 
rentini, dei  Sanesi,  dei  Volterrani,  e  di  altre  città  di  Toscana^  furono 
un  fonte  di  ricchezze,  delle  quali  jgodevaao  anche  le  altre  città  e  ca- 
stella ,  e  si  eccitò  nei  Toscani  la  preo^^ra  di  migliorare  ed  accrescere 
i  comodi  della  vita;  dal  che  ne  venne  il  rifiorimento  delle  belle  arti, 
per  tante  fabbriche  pubbliche  e  private,  e  per  gli  adornamenti  pre- 
posi in  pitture,  statue,  e  bassi  rilievi. 

,  Il  primo  frutto  degV  ingegni,  e  del  num^o  grande  degli  scrittori 
e  della  vaghezza  ed  importanza  de'  loro  scritti,  fu,  che  la  lingua  to- 
scana acquistasse  il  primo  pregio  fra  tutte  le  altre  d'Italia,  e  che  il 
4ialetto  fiorentlle)  venisse  reputato  il  fiore  e- la  vera  regola  della  lin- 
gua toscana.     ...  ^  , 

Secondo  frutto  della  sveltezza  dei  talenti  toscani  fu  il  ristabili- 
ij^ento  della  bella  poesia.  Si  rileva  da  Ubet*tp  Benvoglienti  (Observa- 
tiones  in  statata  urbis  Pistoriensis,.tn  T.  4  Scriptorum  rf ruffe  ita^ 


Ucanun  p.  590.  )  cbe  le  ]pan4e:  volgari  o  toscane  $(}no«  entrate  negli 
alruroeati  dei  cpnlratU.  prima'  asaai  nella  «Toscana  ^  (  cioè  fino  del 
1072  )  che  in  quelli  di  aUfe  parti  d' Itidia. 

La  medesima  opulenw  altresì,  ed  il  buon,  gusto  ,dei  Toscani  ec<^; 
citarono  in  ^^il  desiderio  di  fare  istruire  i  figliuoli,  affinchè  potessero 
fare  buona  figura,  e  nella  patria  e  nei  paesi  dove  passassero  a  mercau-, 
leggiere.  Quindi  ne  venne  il  bisogno  di  crescere  preoettori  ed  aprire 
lìuove  scuole,  e  venne  per  tal  modo  fatta  la  fortuna  e  formata  la  ri- 
nomarla di  molti  cbe  erano  nati  provvisti  d' ingegno  y  ma  sprovvisti, 
di  patrimonio* 

Soprattutto  nelle  repubbliche,  le  .quali^  ai  reggevano  a  governo 
democratico ,  cioè  popolare ,  era  molto  giovevole  ^  anzi  quasi  necessa- 
rio il  coltivare  i  naturali  talenti  ed  abilitarsi  per  mezzo  dello  studio, 
affine  di  fare  decorosa  figura  ncjgli  impieghi  pubblici  e  nelle  magistra- 
ture, alle  quali  con  facilità  quasi  ognuno  potè vja  pervenire. 

Uu  altro  vantaggio  al,  paese  derivò  dalla  comune  necessità  che  vi 
era  di  studiare  gli  antichi  e  migliori  n^aestrì  di  lettere  umane,  di  elo- 
quenza, di  politica,  e  di  storia  civile  ed  ecclesiastica ,  onde  ne  furono» 
ben  presto  moltiplicate  incredibilmente  le  copie,  e  molti  di  essi  librit 
furono  elegantemente  volgarizzati  da  diversi  valentuomini,  per  reu* 
denie  cosi  più  facile  V  intelligenza,  anche  al  popolo  minuto,  il  qua4e 
pure  partecipava  del  governo  della  patria. 

I  copiatori  e  volgarizzatori  non  erano  soltanto  qualificate  persone 
per  nascita  o  dottrina,  ma  anche  del  popolo  basso-  e  addetto  a  me- 
stieri ignobili,  e  che  ascrivevano  nei  giorni  festivi,  e  nelle  ^veglie  din- 
verno. 

La  maggior  parte  dei  manoscritti  sono  di  mano  dì  cittadini  mer- 
canti e  padri  di  famiglia,  i  .quali  n?Ue.  feste  e  n^lU  ore  del  riposo 
dagli  affari,  si  occupavano  in  notare  le  cose  più  importanti  ed 'istrut- 
ti ve,  che  giornalmente  accadevano,  in  raccogliere  e  riunire  avvei> 
ten^e  morali  ed  economiche,  per  lume  dei  lc»*o  discendenti.  Fra  gli 
altri  è  notabile  che  le  monache, di  Ripoli  si  occupavano  in  copiare 
nitidamente  diversi  libri ,  ornandoli  anche  di  miniature. 

Furono  aperte  soucdedi  ogni  genere  di  letteratura  e  di  scienze 
in  vigore  in  quei  tempi. 

Fralle  scien^  martematiche  X  Aritmetica  fu  la  pin  necessaria  e 
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per  còitMgumsi  k  più  atudMa  dal  tMCiiiri^éparlìcokrisieiittf  cUi 
thftniini,  per  ragiMe  della  oierGatura  tanto  ealeMf  •  ^lie  facers  la 
fortuna  della  maggior  parte  del  pepel^  ,  Pertiò  0110  dei  prkìcfpaiH 
4rt:adi  dei  giovanetti  era  V  Aritmetica^  delta  t^olgarinenté  Abbaco  , 
dM  8*  ifisegnaTa  nelle  scuole  •  Pereiò  tanti  som  i  libri  d'Abbaco^ 
che  8t  oonsenraoo  nelle  nostre  Biblioteche,  e  pereià  questa  scieMa 
pressò  di  ooi|  prima  eh*  altrove  è  stata  ampliata  e  perfezionala. 

Il  primo  0  pia  distinto  merito' flit  gli  scrittori  toscani  di  Arit- 
metica è  quello  di  Leonardo  Fibonacci  Pisani ,  per  aver  introdotto 
nel  princìpio  del  secolo  xiit  in  Italia  Tuso  del  numeri  arabici  |  aa- 
eai  più  comocK  dei  romani;  (  v.  Targ,  viaggi  ad.  a^  t.  3 ,  p.  58). 

Il  commercio  dei  Toscani,  e  la  navigacione. resero  Decedano  lo 
étudio  deir  Astronomia ,  della  Sfera,  e  della  Geografia ,  onde  divene 
opere  manoscritte  sopra  tali  argomenti  si  cofiservaiio  nelle  nostre 
pubbliche  biblioteche.  ^ 

t)i  Zanobi  da  Strada  fiorentino  fralle  sue  opere  poetiche  ve  He  è 
ona  Delle  co^  delta  Sfera  in  ottava  rima ,  come  pure  la  Sfej^  <R 
Leonardo  Dati.  Pier  Vincenzio  Danti  di  Rinaldo  da  Perugia  avo  del* 
P.  Fra  Ignazio  Danti,  celebre  matematico,  volgarizza  nel  1499  la 
Sfera  del  Sacrobosco ,  che  fu  poi  pubblicata  dal  medesimo  P.  I** 
gnozio. 

Il  trattato  della  Sfera  di  Alfragano,  non  pare  che  avesse  credito^ 
essendo  in  voga  quello  del  Sacrobosco. 

Si  ha  pure  uif  trattato  di  Sfera  di  Annibale  Davanzali  scritto  ver^ 
80  la  m^  del  secolo  wr-  e  vi  è  un  codice  dei  Gaddiani  intiu4ato  iSt 
Mappamondo  y  del  fine  del  secolo  xvi. 

Francesco  BerKifghieri  Ai  il  primo  fra  i  Cosmografi  Toscani.  Egli 
eompose  una  Cosmografia  in  terza  rima,  stampala  poi  in  Firenze  da 
Niccolò  della  Magna  fra  il  14S0,  e  il  148 a  9  corredata  di  carte  geogm- 
fiche  intagliate  in  rame,  ma  copiate  da  quelle  di  Tolomeo^ 

Furono  i  Fiorentini  sempre  inclinati  a  mettere  in  esecuzione 
tutto  ciò  che  al  pubblico  comodo  ed  interesse  poteva  essere  utile  ;  per* 
ciò  nel  i5i3  fu  messa  T  orologio  al  Palazzo  della  signoria,  affine  di' 
di  regolar  bene  le  ore  del  lavoro  è  delle  incomhemBe  dei  magistrati. 

Molti  altresì  sono  gli  scritti  di  Filosofia  dì  qnei  tempi,  special* 
'mante  Platonica  e  Aristotelica,  ma  per  lo  più  iu  Latino^  pare  si  oa- 


-^^ ■     ^Él 


^99 

aprva.il  Xe99T9idi  Ser  Bi^qffta.Latìni  'vo%imsaCod9  BoooGianAo- 
lùy  ed  il  Tolgarìxiameo^  dell'  Etica  di  ijrislotila  per  |tfaeatro 
Taddeo. 

!Nò  soltanto  i  Tofcani  attendevaiìoaTla  cultura  delle  lettere  e  delle 
Scienze  fili^fiche  e  polìtiche  e  di  quelle  d^lW  goali  potessero  rìlraf« 
re  profitto  per  il  loro  tr^fficp^egofernoc  ipa  si  resero  altresì  celebri  per. 
jpolte  inYenziooi^  fr»  le  quali  qo^lb  degli  occhiali^  dii  filcuiii  attribuì* 
ta  al  P.  fr^  Alessandro  Spina  fà^  mori  nel  i3i3j  altri  a  Salvino  di 
Armato  itegli  Armati  Forentiuo  cbe  mori  nel  1 3i  7  ^  né  trascurarono 
anche  quelle  che  ricreano  lo  spirito,  come  à  h  musica^  seri  vendo 
trattati  sopra jdi  quella  |  alci^n^  dei  quaili  sì  leggono  frìtti  in  Ibrm^ 
di  lettere.. 

Poco  si  conosceva  0  coUivaTsi  la  stpria  naturale,  pure  vi  sono 
delle  versioni  di  Plinio*  A  queste  parti  di  studi  può  appartenere  un 
Poema  npn  spregevole  in  ottava  rin\a  intitoluto  Dell' Universo,  scrìt* 
io  intorno  il  i5o4  da  ser  Matteo  Fortini;  e  ha  il  merito  di  essere  uno 
dei  fìiò  antichi  poemi  filosofici  >  che  abbì^  la  nostra  lingua. 

In  quanto  allo  studio  d^lla  Lilolqgia  egli  fu  interamente  neg^lettc» 
nei  nostf]  paesi,  non  essendo  valutati  ì  fossili ,  se  non  relativamente 
a.  certi  loro  usi  per  la  mf^clicina^  e  a  c?rli  altri^diimeriFi  o  s^persti- 
xjosi .  Di  pochiasinK>  merito  fu  }l  Tratiftio  delle  Pietre  preziose  (U 
Marhodoyp  Marhpdeo  francese  tradòtto  in  JingMa  Toscana  da  ser 
Zuccuro  Bencivenni» 

Qualche' pratica  nella  Metallurgia  T^-vevano  cytamei^te  inostri 
antichi ,  anche  nei  tempi  di  m^zzo, 

^11  Dottpr  Giovanni  mio  padre  nel  tPP^to  nono  dei  suoi  Viaggi  per 
In  Toscana  p.  9a  riporta  molti  ricordi  di  miniere  di  solfu^  di  vetri«io)0|i 
4i  metalli  di  Toscana  scritti  cop  la  data  del  19  Marzo  i5iG  da  Anto^ 
nio  di  Gentile  Guidi  da  Volterra  e  riporta  un^i  tetterà  dello  stesso- 
Gentile  Guidi  che  a9Berjisce  ea^r  questo  libro  estratto  da  ^Itra  Anto-» 
nio  di  Gentile  Guidi  da  Volterra  >  altrimenti  detto  il  Sordo  de^QuU 
dii  che  fu  uomo  d'autorità  in  Volterra  innanzi  al  )479i  ^^  xwofx  d^ 
bello  ingegno  e  di  n^ituralissimo  disc9Fso  nelle  cose  minenUi  ^  e  fu 
molto  favorito  dalngaguifi^o  Loiren^so  de^  Medici^ 

Fni  i  mineralisti  si  può  giustamente  direma^&tro  nella  proiessio^ 
90  Vannoccin  Siringuccio  senese^  Autore  dellg.  celebre  Pirotecnia,  il* 


quale  fiori  verso  ìa  Ì9ne  del  rócoló  ir.  'Io  ijiiest'  opera  «i  rìtrovaiiò  - 
ihe^lti  modi  di  lavorare  e  reader  puri  i  metalli^  i'tjuali  sono  m  uAb 
anche  ai  giorni  nostri^  come  sono  i  fornelli  a  roauica,  la  coppellazione 
ih  piccolo  ed  in  grande^  le  fornaci  da  Vétro  comune ,  il  modo  di  fare 
ilcarbode^  di  cavare  il^niiro'dalle  terre  dei  cimiteri,  come  moltissi- 
me voci  riguardanti  queste  arti-,  e  le  materie  e  gly utensili  necessskri 
per  ben  trattarle.  Si  fece  altresì  gran  Merito  nel  fondere  grossi  pezzi 
cF  artiglieria,  e  trapanare  i  cannoni',  ed  è  singolare  il  modo  di  salda-' 
r)s'te  campane  stesse  j  del  quale  tratta  nel  cap.  xv  del  libro.vi. 
^    La  Zoologia  non  ebbe  miglior  sorte  della  Litologia  }n  quei  terbi» ' 
di  tempi,  ed  anch'  essa  si  ^studiava  in  libri  pieni  di  erfrori,  e  di  su- 
perstizione. Di  tale  natura ,  è  un  libro  desìi  animali  et  di  loro  nata-  ' 
ra  et  prima  detli  pesci  etc.  scritto  allff  une  del  secolo  XIIL  Nella 
Strozziana  esisteva  un  manoscritto,  "della  natura  degli  animali,  il  ' 
quale  ed  il  celejire  poema  di  Giovanni  Rucellai  sjiÌIq  Api,  sono,  i  so- 
li da  citarsi. 

Se  non  si  scriveva  intorno  agli  animali,  il  lusso  e  la'  gola,  ne  fa-  ' 
cévan  conto  assai;  e  fino d' allora  s^ ingrassavano  in  Firenze  gli  orto- 
lani, ed  i  tordi,  come  riferisce  il  Bruierino  fde^  Re  Cibaria  J. 

.  Non' abbiamo  notizie  che  in  quei  tempi  vi  fosse  alcuno  che  avesse  - 
Musei  o  Raccolte  di  cose  naturali,  he  che  quelli  che  intrapresero  lun- 
ghi viaggi  per  terra  e  per  mare,  ne  avessero  raccolte,  e  solo  si  trova  che 
Benedetto  Dei  cittadino  fiorentino,  portò  a  Firenze  un  gryi  serpente,  * 
dicendo  in  certe  suS  Cronache  dall' anno  i4oo  al  i5oo,  sono  stato  àlV 
isola  di  Milo,  e  all'isola  di  jéntimilo,  colla  Galeazza  di  messer  Pie- 
irò  Fespuccij  Vanno  che  arriuai'a^Firenze  C portai J  un  serpente 
di  canne  otto  lungo,  e  quattro  pie.  Tali  viaggi  essendo  intrapresi  o 
per  devozione  di  visitare  i  Luoghi  Santi  o  per  speculazione  mercanti- 
le, avevano' tu tt'  altro  oggetto  che^di  ricercare  cose  naturali. 

Era  da  credere,  che  la  Botanica  più  che  le  altre  scienze  fisiche 
potesse  essere  stata  coltivata  in  quei  tempi,' come  quella  dalla  quale 
si  poteva  ritrarre  utile  per  la  medicina  ;  ma  giusto  per  questo  rima- 
se a^sai  avvilita  e  disastrata  ^dai  tanti  commentatori  di  Dioscoride ,  i 
quali  volendo  ritrovare  le  piante  di  quésto  autore,  e  a  quelle  da  lui 
descritte  assimilare,  e  farne  altre  succedanee,  ne  confusero  sempre 
più  le  specie,  atCribuenttp  anche  ad  esse  stiperstiziose  virtù;  cosicché 
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non  abbiamo  scrittari  che  meritatio  attentioTie  e  solo  si  possono  no* 
tar€  alcuni  nomi  voleri  di  esse  piante^  i  quali  ora  si  sono  resi  comu* 
ni:  altri  volendosi  render  più  precisi  ne  dettero  alcune  figure,  ma  co*, 
si  male  disegnate,  che  sono  forse  anche  peggiori  di  quelle  prime 
rosse  del  Cuba  stampate  tkeW*  Hortus  sanitatis,  le  quali  non  possono* 
dare  idea  delle  specie  descritte;  ed  altri  si  perderono  a  fare  smacca- 
tamente  le  lodi  di  alcune  piante ,  come  della  Bettonica,  del  Rame- 
rinoj  del  Cardo  Santo,  della  Salvia,  e  della  Momordica. 

Il  più  stimabile  per  quei  tempi  è  un  codice  che  si  conserva  nella 
Eiccardiana  segji^ato  R.  4  u.  17  del  vecchio  Catalogo  e  n.^  3i47*  del 
nuovo,  che  contiene  molte  figure  di  piante,  che  nascono  nel  contado 
fiorentino^  e  alcune  medicinali  impresse  colla  pianta  medesima  a  ne- 
ro di  fumo;  della  quale  invenzione  diversi  moderni  autori  se  ne  sono 
fatti  onore:  T  originalità  della  quale  per  altro  si  deve  a  questo  mano- 
scritto della  fine  del  secolo  xv  (  v.  le  mie  Ist.  hot.  ed.  3  t.  1  p. 
543  ).  Qdalche  accenno  di  tal  maniera  di  rappresentare  le  niante  si 
trova  presso  Adriano  Spigelio  (Isagoge  in  rem  herbarianty  p.  i34)  e 
nella  Cista  medica  di  Giovanni  Harnungio,  ad  anche  coli' inchio- 
stro nella  Naturae  curìosorum  Bìbliotheca  p.  71. 

Perciò  fino  a  Marcello  Virgilio  nulla  di  buono  si  ritrova  negli 
scritti  che  riguardano  la  cognizione  delle  piante.  Egli  il  primo  fece 
vedere,  ^he  in  Toscana  non  si  trovavano  tutte  le  piante  descritte  da 
Dioscoride,  legnali  da  tutti  gli  altri  erroneamente  si  ricercavano  nel 
nostro  paese. 

1/  Agricoltura  d*  altra  parte  in  quei  tempi ,  era  molto  in  vigore, 
e  le  possessioni  dei  Fiorentini  essendo  ristrette  in  angusti  limiti,  si 
sforzarono  essi  di  rendere  i  loro  poderi  floridi,  e  di  ricavare  il  biso- 
gnevole per  le  loro  famiglie,  e  di  non  lasciare  ozioso  yerun  angolo  dei 
liro  terreni. 

JJtì  altro  impulso  vi  era  fra  i  fiorentini  di  accudire  alla  buona 
coltivazione,  e  fu  che  molti  sdegnando  le  magistrature  e  le  arti  si  ri- 
tiravano in  campagna-,  ed  altri  sempre  occupati  nelle  magistrature 
e  nella  mercatura  nei  giorni  feriati,  ne  veniva  per  conseguenza  che 
nei  giorni  festivi,  o  di  minore  occupazione,  avevano  bisogno  di  qual- 
che riposo  e  sollievo.  Laonde,  chi  poteva,  procurava  di  godere  per 
qualche  ora  le  amenità  della  campagna.  A  questo  fine  chiunque  pò- 
T.  IIL  a6 
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leva  col  trftIBca  fare  qualche  avanzo  di  danaro/ procnraTa  di  aeqtiW 
atare  an  pezzo  di  terrena  nella  Mibnrbatta  campagna^  e  vi  fabbricava 
una  villa  9  dove  ricrearli  iti  certi  gperni  ceii  U  au»  famiglia. 

Il  trovarsi  spesso  in  queste  ville,  fece  st  che  i  FioreuCuii^  o  per 
avere  maggiore  utile,  o  per  diletto,  cen^arono  di  togliere  T orrido 
dei  poggi  con  fare  belle  piantale,  con  orli  e  giardini,  bofuc^ieici  e  ra- 
gnaie,  come  ai  può  rilevare  dai  noveUfatori  di  quei  tempi,  e  da  altri 
scrittori.  Vi  intit)das8ero  poi  varie  specie  di  rruitt,  e  di  erbaggi  pie 
aqaisiti. 

Filippo  Strozzi  verso  Tanno  i466  fece  venire  dal  Regno  di  Ha* 
polì  la  razza  dei  carcioS ,  ed  il  fico  gentile,  e  si  legge  on  sonetto  di 
Giuliano  di  Lorenzo  de'  Medici  aopra  un  carciofo,  rìnit  gK-donò  «oa 
aua  Dama- 
Quanto  poi  fossero  attivi  nel  &re  vini  buoni,  efarveinfem^!JUo< 
li,  ai  può  ricavare  dalla  Novella  177  di  Franco  5!acchetli ,  con  la  qua- 
le ci  fa  sapere,  che  ^  conosceva  allora  l'ui^a  angiolaf  la  i^rdolinay  la 
s^  colombanay  lacimioiaiioln ,  e  che  messer  Viero  de'  Bai^i  avanti  al 
i3fl3  fece  veaire  da  Porto  Venere  ì  magli<£  della  veniaccst  di  Cor* 
niglia,  e  nA  1280  altri  raagUoti  di  miglior  vernaccia  fece  leoire 
dalla  Grecia  Perone  Peroni, 

Frutte  «  uve,  che  si  coltivavano  nella  campagna  di  Firenze  vera» 
la  fine  del  secolo  xv,  sì  vedono  regÌ8ti*ate  in  un  capitolo  di  poet»  a- 
lionimo  che  ha  per  titolo:  Capitelo  ^apta  la  mensa, per  presentar  le 
frutte  a  un  compito  j  molti  Romi  delle  quali  esistono  ancora. 

Sì  seminava  1»  robhia,  il  guado  é  la  luteola^  si*  coltivavano  i  mori: 
abbiamo  diversi  poemi  suiragpicoltura>  eia  versionedeilè Georgiche 
di  Virgilio. 

Circa  alla  m.edicioa,  quantunque  si  scrivessero  .per  Io  più  in  la- 
tino  le  traduzioni  dal  Greco,  si  trova  anche  in  itaTiauola  volgarizza' 
zrooe  di  alcuni  libri  di  Rasis,  che  si  ci*ede  diZuòchero  Benciveiini. 
Foche  opere  di  merito  si  osservano ,  e  solo  di  segreti,  ricette  e  av- 
vertenze mediche,  e  diversi  trattati  di  peste,  che  si  manifestava 
apesso  in  quei  tempi,  fra  i  quali  scrìtti  vi  è  di  Sigismondo  della  Stu-^ 
fa,  un  discorso  intorno  alla  pestedegliaani  i5ai,  e  }StkB\  ma  le  piiì 
stimate  furono  le  opere  di  maestro  AtdobraadidotiALldtte  da  Zucche- 
ro Bencivemii. 
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Prinia  d«lla  inTenztone  dei  cnlepsi  e  àoììe  airrocxe^  era  necesaa- 
ria  fare  i  viaggi  a  cavallo;  e  ciò  portando  ad  alinientai*e  un  numero 
grande  di  cavalli,  anche  per  Wmo,  ai  rese  necessario  di  studiare  la 
maniera  di  conservarli  sani',  e  l'arte  veterinaria  sì  esercitava  dai 
maliscalchi,  e  soprintendejiti  alle  scnderie;  onde  si  trovano  scritti  e 
ricordi  intorno  a  questa  branca  di  medicina ,  perciò  diversi  sono  i 
libri  di  mascalcia,  dei  quali  uno  del  secolo  xv  volgarizzato  poi  da  un 
anonimo  toscano. 

La  maggior  parte  dei  libri  di  medicjnali,edei  metodi  di  prepararli, 
erano  tradotti  erroneamente  dall'arabo,  ma  siccome  i  libri  erano  allora 
di  gran  prezzo,  gli  speziali  si  eraqo  ciascheduno,  fatti  dei  ricettari  o  li- 
bri di  ricordi  e  formule  di  preparazioni  di  medicamenti  per  loro  re^ 
gola;  dei  quali  libri,  ma  per  lo  più  erronei,  ne  esìstono  vari  mano- 
scritti nelle  pubbliche  librerie.  Ma  poiché  formati  a  capriccio  degli 
speziali,  e  con  molti  errori, e  che  potevano  portare  pregiudìzio  e  pe» 
ricolo  ai  malati,  perciò  fu  saviamente  pensato  iu  Firenze,  prima  che 
in  altri  paesi ,  dall'  arte  dei  medici  e  speziiili  di  formare  un  cam- 
pione  o  codice  farmaceutico,  che  dovesse  servire  di  norn^a  agli  spe» 
ziaJi  della  città  e  dello  stato ,  per  dùaate  e  manipolare  i  medica- 
menti  composti.  La  prima  edizione  è  del  Gennaio  149S  divenuta m- 
KÌssiraa. 

Si  trovano  altresì  Raccolte  di  segreti  medicinali,  chimici,  e  dì 
varie  urti,  uno  di  Pietro  di  Castellasui  Castellani  del  «53i  ed  altm  di 
anou^mo  fiorentkia  della  fine  del  secolo  xiv  o.del  principio  del  xv. 

Atolli  scritti  anche  di  Alchimia,  ma  pocfaissiioi  di  Fiorentini; 
poicbè  sapevano  arricchirai  CoUa  mercatura,  f^ò  davnnn  retta  a  tali 
chiittoriche  operazioni, 

IfUtinta  ìtA  Repubblica  fioneuti^a ,  Sjpeuti  i  partiti  e  le  discordie 
fra  i  ipopoU  della  Toscana,  civiliszate  sempre  più  anche  le  altre  na- 
zionlt  anche  nella  Toscana  s'incominciò  ad  attendere  più  di  proposito 
agli^lndi  filosofici,  e  di  atonia  naturale  sotto  il  Principato,  in  màklo  da 
destare  invidia  neUq  altre  nazioni;  ma  essendomi  proposto  di  pariare 
in  questo  giorno  degli  autori  che  scrissei*o  in  toscano  nel  solo  tempo 
della  Repubblica ,  averò  luogo  in  seguito  di  dire  di  alenai  pio  celebri 
del  Principato  in  altra  occasiune. 


DEI   VOCABOLI 

RELATIVI  AL 
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DI  PIETRO  FERRONI  , 
Zktta  neW  Adunanza  del  dì  &  Giugno  iS24- 


Xnfra  le  ag^untee  le  respeCthre  cRcbiarariom  di  voci^cbe  si  preparano 
per  la  quinta  edizione  del  P^oeabotarìO'  italiana ,  eoi  litolo  primitivo 
degli  Accademici  della  Crusca^  è  massima  ormai  stabilita  cb'abbtano 
ad  aver  luogo  quelle^  le  qaali  soo  ova  in  bocca  à<\  popolo,  o-tralascia- 
.te  nelle  quattro  precedenti  ristam'pe,  o  dopo  V  ultima  sopravvenute^ 
ad  arricchire  viepiù  il  volgar  nostro  Ungoaggio.  La  noova  oompilazio^- 
ne  del  G«i50,  o  come  altri  voglion  chiamarlo^-  pubblico- Gensimeato, 
da  impostarsi  sui  ben^stabili  di  tutto  il  coolinente  o*  terraferma  del 
Oranducato  in  virtù  del  real  Motuproprio  de'  7  Ottobre  1847,  av- 
vicinandosi al  suo  compimento^  non  tanto  per  la  nasura,  qaanto 
altresì  rigoardo  alla  stima  dei  fondi  rustici  e  urbani,  parmi  che  sarà 
indispensabile  registrar  quei  vocaboli  e  quei  loro  speciali-  significati 
pertinenti  a  si  fatta  materia  nel  Diisionarìo,  come  •voci  che  d^gion 
&r  parte  ad  ogni  momento^el  parlare  comime^^della  dbposision  del- 
le leggi,  e  delle  pubbliche  o  private  contrattazioni.  Egli  è  per  questo 
solo  motivo  che  imprendo  a  darvene  adesso,  eruditi  Accademici,  bre- 
vissimo cenno,  con  aggiungere  al  termine  del  discorso  un  corto  elen- 
co dei  nomi  e  de'  verbi  e  lor  derivati,  i  quali  si  riportiuò  in  qualche 


modo  air  indicata  imposìnoii^  O'trftoto  j^oiato  sopra  gV  ìmmohàii 
ài  tutta  Toscana ,  le  sole  isole  eccettuate ,  cofne  di  Sopra  bo  notato^ 

Sarebbe  qui  inutile  rammentorri  che  la  principal  Toce  Catasto 
'  sia  d' antica  data  nel  reggimento  di  Firenze^  legandosi  neHa  CrorU- 
ca  del  VIUmì^  e  di  sovente  nel  Becamerone^  e  molto  più  nelle  Sto- 
:  rie  del  Machiavelli^'  e  pur  troppo  sapete  eh'  ella  deriva  con  sono  im- 
'  proprio  O'fignrato  dal  femminino  Catasta,  come  il  Catastare j  ac- 
catastare j.  e  consimili  y  sempre  di  significazione  di  tal  grassezza ,  il 
cui  nome  a  ten^o  delle  due  Medici  Gatenna  e  Maria  regine  di  Fran* 
da  passò  le  alpi  col  pronunziarlo  Cadastre^  secondochè  atteala  il 
-Dizionario  dell'  Accademia  francese^  oltre  al  Gastigliano,  ed  a  quello 
•di  Johnson*  Fu  nel  disagio  delle  finanze  della  Repubblica  fiorentiua 
.  per  sostenere  la  gaerra  del  duca  di  Milano  Filippa  Visconii  dopo 
deir  altra  in  Romagna^  che  sino  dal  i4a4  Giovanni  de' Medici  detto 
di  Bictdj  a  malgrado  dell'  opposizione  virile  di  Rinaldo  degli  Albi  zzi 
-e  siioi  partigiani,  col  fine  di  mitigare  Y amarezza  del  popolo  p»  con- 
tilHM  personali  balzelli ,  propose  la  tassa  reale  ^  die  nel  14^7  venne 
-saneita  dalla  suprema  Magislratisra  del  Gonfaloniere  e  Priori^  e  poco 
dipoi  nel  143&  oltre  al  contado j  s'estese  a  tutto  il  distrettOy^^n^l- 
s  mente  al  territorio  intero,  conquistatosi  mercè  delle  armi ,  o  per  de- 
.disione,  ed  accomaudigia,  intitolando  questa  collettiva  ultima  im- 
!  poata  colle  voci  di  decima  e  addecimare. 

A  salvamento  della  città  dalle  nimiche  nninacciate  invasioni  y  per 
r  urgenza  d^le  circostanze  guerresche,  &cea  di  mestieri  allibrare  la 
-.  proposta  tassa  prediale  in  una.  maniera  semplice,  speditiva,  e  di  pò- 
'  eo  intralciata  scrittura.  Scelsero^adunqoe  i  primi  ufiziali  del  catasto^ 
quel  metodo,  che  compariva  il  più  chiaro  e  sollecito  onde  metterlo 
in  pratica,  vale  a  dire  il  partito  delle  portate  ossieuo  denunzie  àeT 
'  propri  terreni  e  della  rendita  loro>  da  farsi  legalmente  alF  Ufizio  in 
•  nome  di  ciascuno  dei  possessori  j  groppo  fidandoM  sulla,  buona  fede 
-  dd  futuri  contribuenti,  che  con  tal  mezzo  sarebbesi  provveduto  al- 
la giusta  distribuzione  della  gravezza  tra  i  cittadini  >  ed  alla  presene 
te  necessità  ddllo  sta^o.  Esclusa  perciò  ogoi  misura  eiF^ltiva  non  solo 
de' poderi,  dei  campi,  d^li  orti,  delle  ^ve,  dei  parchi,  ma  ancora 
'  la  misura  oculare,  che  appellasi  in  frase  tecnica  a  corpo,  fecero  gli 
^addedmatori  conoscere  d'essersi  persino  dimenticati  della  dbùara.  eii- 
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mologia  de)  Toqsibolo  doU'  impoHa^  derivatoti  dn  cnMM^U  cb«iar#- 
VM  pure  nello  atatuto  monicipale  deMmttHitA  i^ii^wsi  «in  4«U'  an- 
tico del  pumulo  de*  petsi  di  legoame  meco  da  ardere  »  cioè  di  lunghez* 
-sa  sei  braccia^  unq  e  messo  larga»  altadue>  comprendeote  tea  SiQie 
6a5  pesai  tagliati^  eoo  un  cifìquaula]ciii(|ue9ÌmQ  di  CQmp0rto:  paraU 
-lelepipedo^  il  quale  rUuiba  diciotto  di  quelle  braccia  TetustiaBitne 
fiore^ttine^  a  diJffiarensa  delle  più  corte  da.  terra  denominato  dm.  pan- 
fiQ  nei  fondacbi  de'  mercatanti  di  Calimala.  .Oltracciò  rilasoiataai  af- 
fatto, in  causa  propria,  ed  in  articob  sempre  odiop».  di  soa  natum 
come  suole  dai  più  concepirsi  lai  decima  y  o  in  soslansa  diminusione 
d' entrata ,  al  buon  volere  dei  denunzianti  la  stima ,  i  libri  dell'  e- 
stimo  sin  da  principio  mostrarono  sproporzioni  vistose,  confiisione 
4i  possessi  e  casati,  poste^ogne^  non  registrate o  mal  messe  yuAturep 
che  suscilano  frequenti  liti  e  querele;  le  quali  di  leggieri  aocendeyan- 
>ai  dentro  ad  una  cìttade,  nel  cui  recinto  delle  medesime  mura  si  ten- 
'ttero  sempre  rispetto  al  GoTemo  discordi  i  nobili  e  gli  artigiani^-  né 
mai  T^nn^ro  a  petti  stabili,  come  a  sentenza  dd.  segreUrto  fiomoti- 
no  si  divisero  per  l'opposto  fermaneiente  V  aulorità,  i  patrìzi  e  la  ple- 
be di  Roma. 

Limitato  da  prima  il  dominio  della  signoria  di  Firenze  a  piccob 

territorio,  la  cosi  detta  afra  del  censo  o  di  massa  maggiore ^  o  di 

massa  minore  si  chiamava  com'  oggi  >£orr/io  ,*  presone  il  nome  dalla 

moneta  effettivamente  coniata  in  oro  ed  argento,  ma  immaginato  in 

qualità  di  moneta  ideale  o  di  conto  a  comodo  delle  sue  abituali  divialo- 

ti|  e  sodJivisioni  legali,  iK)lissime  al  popolo,  in  soldi  e  denari,  imitate 

parimente  nel  pubblico  campione  del  braccio.  Questa  cifra  o  cifera 

della  decima  come  voce  antica  potii  dichiararsi  nel  futuro  Focabola 

rio ,  aggiungendo  qual  ntioTq  Mcui^ofo  al  suo  pròprio  luogo  in  di  lei 

!  vece  la  Idra  d' estimo  ossia  di  catasto ^  che  mediante  il  fiicile  deriva- 

:  io  dovrebbe  dirsi  estimale.  Farà  però  di  mestiere  V  avvertimento  nel 

■definirìéi  j  che  molte  p<^p(daBÌoiii  toscane  della  città,  e  terre  distrei^ 

Sualij  venuta  in  età  diverse,  ed  alarne  con  la  CQUservaaione  stip^ilaM 

dei  lor  privilegi  e  statuti,  ad  accmscere  la  potensa  deU*i  Bepubbliea 

edel  principato,  8|  ritei\nero  rapporto  alla  tassa  prediale  il  Ululo  stes- 

.  so  che  avQVon  dì  lira  non  battuta  aUa  secca,  ma  nomfmde^  e  tal  qual 

si  oostwaard.  avécla  per  repartise  le  imposizwà  di  £umi  e.  C>aai  se- 
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cohAò  le  daid  e  le  ^^fw^e  di  qtMsto  datio  pèrule  acceso  nei  dazzd^ 
Mi.  Unità  poi  tf  appella  in  tutte  le  dae  protincie  superiori  emfaio* 
ri  dd  Compartimento  senese  la  d/ra  degli  estimi  attùsdirieutè  vegliane 
ir;  nome  astratto  del  primo  lìumero  dell'  ÀritméCida^  divisibile,  e  di 
fiitti  diviso  in  rotti  o  frasioni  per  b  dìstribution  del  tributo.  Or  trti 
la  li>a  dèi' ctfteifo>  che  va  cditt  ponendosi  a  stima  e  misura  j  ed  il 
fiorino j  lìtu^  unità  dell'  irntico'  liavri  la  notabilissima  differenza,  cbé 
quella  nomendatufa  é  moneta  Ideale  rappresentava^  e  teneva  come  ib 
segreto  sU'  tnlelligen^Ka  del  VulgfO  \\  Capitale  o  t;/i2dre  intrinseco  del 
fiindo  tdsiatOj  ove  di  mille,  ove  di  settecento,  ove  di  cinquecento  du«- 
cati,  variando  spesso  in  si  fatta  rappresentante,  variato  comune,  men* 
tre  per  lo  contrario  il  Censimento  nuovo  non  prende  nell'  allibrazio* 
ne  dei  contribuenti  qua!  base  àéi  contributo  il  capitate  dei  beni,  om 
F  annusi  permanetfte  loro  rendita  nètta ^  valutata  in  /ire  effettive  cor« 
renti  d'argento, e  non  d'  oro,corÀe  nel  primo  coniarlo  si  chiamò  lira 
di  commercio  W fiorino  segnato  coll'impi^esa  del  Battista  e  del  fior^  cb^ 
è  V  iride  fiorentina.  Ogni  appezzamento  o  pezzi  di  terra  (  o  camper 
rello  o  campicello,  come  porta  il  vocabolo  della  Crusca  )  ha  la  prò-* 
pria  rendita  scrìtta  accanto  in  lire  e  centesimi  j  estimata  a  ragione 
della  sua  superficie,  è  qualità  dì  Cultura,  rendita  o  entrata  attiva 
spendibile  dal  possessore,  puUtd^  o  nettata  dì  qualunque  articolo 
passivò  di  detrazione  o  d^  u^ìta  ,  tal  quale  insomma  entra  <iontaitte 
e  suonatite  del  fiirà^ier  del  padrone  o  diretto  o  util  del  fondo»  Di  que^ 
sto  nuhiero  déterminsuCe  l^e/l^/*/i<a>  mia  piccola /razib/ie,  a  tiitti  gU 
appezzamenti  comune  e  generalmente  Y  istessa,  sUbilisce  k  tassai 
prediale:  sia  pttte  quella  fradone  neir  universal  catasto  portata  al!% 
decima,  undecima,  duodecima,  etc.  parie  del  tutto  d* entrata j  ellaà 
di  430oooò'lire  la  sua  raccolta  às\h  totaliià  àeììsL  terrafenEdai  cont« 
|>reSo  Piombino  e  gli  aggiunti  presidi!;  e  destinati  alia  forza  pub* 
bfìcd ,  ed  air  amministrazione  delln  ^u8ti^ia  nei  irìbunali  per  eon-^ 
Situare  Illeso  li  dhritto  di  proprietà,  de'  suoi  fratti,  e  miglioramenti 
Ccmtra  qualunque  privato  arbitrio,  turbamento  dr  possesso  od  iìrgiil* 
ria ,  che  sì  attentarle  daf^  nazionali  6  8(;rftnferi.  Sparisce  per  e»  cob 
tal  metodo  é' con  tanta  chiàreasta  e  semplicità  mtmerioa  ogiii  niisteifa 
dv  qtia^i  magtcfa  cifra:  a  prima  Vista  ciascun  particolare  eoniosce  ella 
b  rata  deHà  gtà^tiUa  importagli  stia  in  propotzione  della  sna  ttrt^ 
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dUa;  die  8Ì  mantiene  td /irà/idrsfdiie in  liitto  I9  stiùrmtù'd^eV e9oA^ 
nebte  toscano;  e  che  non  solamèutè  i  singoli  poBsidenti}  ma  akrefti 
le  comunità  dello  stato  vengono  guistameute  grai^^e  invragime  della 
lorfacokà^  cioè  della  cQrrespetliya  riccliMsa>  e  ripradnaiooe  delle 
derrate  rinascenti  nel  loro  territorio* 

Ometto  dì  aggiungere  che  fan  estimo  solo  e  n^ifiirfae  cMS^?at#r 
in  un  ufizio  centrale  varrà  ^  salvo  V  ìsole,  per  tutta  iatera  rMtou* 
Sion  del  dominio  nei  tre  compattimeli  Fiorentino  ^  Pisano,  e  Senese 
lascio  di  dire  dei  trasporti  hàAì'  di  passerai  da  un  nome,  all'  altra.,  o 
in  frase  tecnica  delle  volture,  ohe  ora  sono  in  ]Nilia  di  ragionien  ine«« 
aperti  o  di  mal  tenuti  ed  oacori  libri  maestri  o  campioni  del  corso  ^^ 
ed  impossibili  a  causa  che  le  divisioni  delle  terre,  appodpraie  o  uòf* 
non  potevano  farsi  repartendo  con  giiisteua  V  imposta j  poiché  mai|% 
cava  la  stima  fattane  a  piccole  parti  0  peszi  camp^ecci  di  varia  cpl«-> 
tivafzione  e  prodotto ,  né  aoggtitiigo  tampoco  che  colcanapioni  made- 
simi  del  nuovo  Catasto^  e  coli'  istesso  inetodo  proporzionale  potran- 
fiosi  parimente  distribuire  k  spese  comsmitatis^e  sni  proprietari  di 
terre  setioa  lesione  d' alcuno,  il  quale  a  malgrado  della  minor  sua  fii*. 
coUà  veiusse  ad  essere  viceverso  maggiocroente  ag^avatot  Non  dee 
per  altro  tacersi  che  ad  uu  tempo  medesimo  progrediscono  e  si  colle- 
gano colle  triangolazioni  maggiori  geodesicbe  e^  astronomiche  le 
triangolazjt^ìi  minori ,  le  quali  regolano  Y  agrimensura  territoria- 
le, laddove  le  prime  somministrano  Jle  basi  alle  ^qande  misure,, 
e  son  la  rete  di  linee  visuali  regolatrici  della,  carta,  geografica ,  che, 
esatta  mancava,  dall* estero  littorale  toscano  sino  ai  confini  giuri* 
sdiaionali  cogli  siali  di  Roma,  Lucca,  Modena,  Massa,  Genova, 
Parma  di  là  dai  monti  apuani.  Tutti  i  punti  trigonometrici  sono  sta- 
ti altrettante  conferme  scambievoli  delle  operazioni  metriche  della, 
topografia  del  catasto,  concorrendo .  egualmente  a.  tant'uopo^  ^^ 
aaposaldi  di  perpetuo  riscontrò,  l€|  itorri,  i  segnali  stabili  verso  le  ci-' 
me  dei  poggi  dominatori  delle  sottoposte  vallate,  e  meglio  d'  ameiH 
due  i  mari  insieme  circondanti  V  Italia,  i  così  detti  belvedere ,  d' oUf*, 
de  aperto discopresi  un  ampio  orizzonte,  gli  avanzi  d'antiche  roc» 
che,  fortilìzi,  casali  uella  niaestos9  giogana  degli  appenniai.  Dentro 
alle  maglie  della  gran  rete  d' angoli  e  lati  misuratisi  con  istromenfci 
àtììà  massima  delicatezza,  come  teodoliti,  microniiMci:,  canocchiali , 


dircolì  ripetitori,  campioni  delle  Inngliene  o  distanze  con  tanl'  arte 
divisi  quanto  importa  per  la  dimensione  dei  gradi  terrestri^  stanno 
comprese  le  sezioni  dei  territori ,  i  limiti  delle  comunità ,  i  confini 
delle  potesterie^  dei  vicariati,  delle  diogesi;  ed  in  quei  vuoti  o  spazi 
Ita  luogo  il  ripieno  delle  possessioni  sì  pubbliche  che  private.  Tutte 
le  mappe  indipendentemente  dalla  declinazione  sempre  incerta  e  va« 
riabile ,  degli  agài  magnetici  delle  bussole  che  fanno  parte  delle  tas^o- 
tette  pretoriane  da  agrimensori  e  geometri  ^  sono  ridotte  al  sempre* 
fermo  meridiano  respettivo  astronomico  y  ed  alia  lìnea  perpendicola- 
re al  medesimo  per  la  computazione  degli  azimut  «  della  rosa  ter- 
raquea  de' venti.  Ed  i  lucidi  y  e  copie  tratte  da  questi  di  quelle  map- 
pe matritìj  danno  il  comodo  di  procurarsene  quante  piante  o  carte 
parziali  si  vogliano,  a  scanso  di  sottoporre  le  conservate  scfìipolosa* 
Olente  in  archivio  a  pericoloso  maneggiamento. 

Quando  ho  detto  lucidò  intendeva  di  pronunziare  un  sostantive 
familiarissimo  nei  Dizionari  e  nelle  istruzioni  e  trattati,  che  si  ri- 
portinola censinèentOy  non  già  V  epiteto  o  adiettìvo,  che  al  rao  posto 
81  legge  nel  vocabolario  àeì  nostro  volgare-.  Lucido  in  sostantivo  provie- 
ne da  lucidare  j  e  come  pertinenza  del  disegno  significa  copia  di  una 
mappa  non  mediante  il  pantografo,  ma  soprapponendo  air  origi- 
nale un  foglio  sottilissimo,  trasparente  come  talco  o  cristallo,  e  se- 
guitando a  mano  fedele  col  tiralinee  o  lapìs^piombino  tntti  i  segni 
e  contorni,  che  rimangono  sottoposti,  e  sono  distintamente  visibi- 
li. Simili  a  questo  termine  tecnico  son  altri  vocaboli  d' uso  popolare 
o  che  non  vi  son  registrati,  o  die  son  definiti  soltanto  in  significanza 
diversa.  Vi  troviamo  a  causa  d' esempio, /{^ezs/zmo/o  e  non  mezzerìa, 
eh'  è  parola  senipre  usata  dal  volgo  e  rustico  e  cittadino  in  riguardo 
al  contratto  veglia nte  tra  i  lavoratori  dei  poderi,  ed  i  loro  padroni  ^^ 
mercè  del  qual  patto,  o  tacito  o  espresso,  tra  gli  uni  e  gli  altri  divi- 
desi  (  di  diritto  se  non  sempre  di  fatto  )  per  metà  vicendevole  Tinte* 
ro  raccolto.  Vale  ristesse  in  proposito  del  popolare  vocabolo  colonia, 
equivalente  al  poc'anzi  accennato,  con  tutti  i  suoi  derivati  proce- 
denti da  colono  o  lavoratore  campestre,  agricola,  contadino  o  villano 
che  dicasi,  come,  v.  gr.  colonicoy  e  simili:  la  Crusca  senz^ accentar 
la  penultima  o  coli' accento  suU' antepenultima  sillaba  registrò  e  co- 
lonàrio  e  colonia,  voci  nate  ugualmente  dalla  medesima  radice  lati- 
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na.  Maoca  nel  dizionario  in  materia  di  comanal  pratica  Tilleresca  là 
frase  ovvia  e  ordinaria  deìV  d^ninììmstrsLZìoae  a  proprio  conto  o  dì 
tutto  il  terreno  appoderalo^  o  d' una  vigna ^  d'  un  uliveto,  orto  spe- 
ciale^ risaie^  prala  irrigale,  pometi ,  sodisfacendo  alle  opere  rustiche 
giornaliere  per  la  cultura  mediante  la  somministrazione  congrua  dì 
grasce  o  denaro»  Odesi  spesso  proferita  in  ctUade  ein  campagna  ^mvt^ 
domenicale  a  parallelo  colla  colonica  :  evvi  nel  voaòiAario  al  sua 
luogo  alfabetico  quel  primo  aggiunto^ sinonimo  di  ignorile  (HerilisJ^ 
nella  dichiarazione  però  della  voce  non  si  fa  motto  del  senso  impro- 
prio attenente  a  rusticani  prodotti ,  o  attive  o  passive  faccende  di  pa- 
storizia,  trattura  e  governo  di  seta,  o  6/gra/^'era,  come  dz,  bigatto 
eh'  è  in  Crusca,  giova  dirsi  con  un  vocabolo  solo,  o  di  taglio  e  conser- 
vazione di  boschi  si  cedui  che  d'  alto  fusto ,  qualiBcazioni  non  inse- 
rite in  verun  luogo  dell'  ultimo  dizionario  degli  Accademici,  né  dove, 
porterebbe  V  ordine  dell' alfabeto  uè  altrove,  alle  voci,  per  esempio, 
altOy  albero  ^  fusto  j  contuttoché  vi  si  rinvenga  atto  uuire. 

Aggiunte  e  con  tutta  cbiarezaa  e  brevità  dichiarate  quelle  parole 
delle  quali  testé  è  stata  fatta  menzione,  poco  più  resterebbe  da  con» 
siderarsi  air  effetto  di  non  lasciar  nulla  di  oscuro  nel  piccolissimo  e-' 
lenco  dei  termini  da  adoperare  rispetto  al  catasto  é  selle  leggi  o  nel 
campioni  e  libri-^maestri  d'ufizio,o  nelle  pubbliche  e  private  scritto* 
re.  Leggo  nel  Vocabolario  voltura;  ed  in  articolo  cotanto  impo.r- 
tante,  poiché  assicura  i  possessi,  toglie  le  liti  che  nascono  da  incertes- 
9(a  0  tristizia,  e  mantengano  ai  particolari  la  goarentia  della  tassa 
e  delle  loro  sostanze  di  stabili,  definiscesi  in  genere  „  voltar  de' de* 
„  biti  o  crediti  „  quando  in  ispecie  ha  Taltro  significato  nel  censo  <fi 
traportar  nei  campioni  una  partita  di  dominio  e  di  decin%a  da  u» 
luogo  air  altro,  cancellarla  dall'  attiiH>  del  venditore,  ed  agsfiungerla 
a  quello  del  compratore.  Cercasi  dazio  (gabella,  yectigal)  nel  nostra 
classico  vocabolario,  e  si  trova;  non  però'  dazaiuolo,  dm  vaiò  assai 
più  comune ,  perchè  consiste  in  quel  libretto  o  vacchetta  dove  i  no* 
mi  son  scritti  di  tutti  i  tassati  j  e  notate  le  quote  delle  lor  tasse  a 
comodo  delle  esazioni  ^  degli  esattori  e  dei  messi  o  cursori  in  caso 
di  mora .  Detrazione^  rendita,  e  cpesta  at  netto  (  non  già  al  tordo 
ó  lorda  che  manca  )  agenzìa j  son  voci  e  modi  di  Crusca ,  e  ben  di- 
chiarati. Infra  le  molte  particolarità  di  raenomanza  d' entrata  evvilo 
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^gtamamenio àeXie  case  I(»cate  e  condotte  a  pigione:  spigionato  V 
abbìam  nel  vocabolario^  spigionane  nò  in  contrapposto  delV  appigio' 
nar  registratovi,  aè  tampoco  il  volgarissimo  sostantivo  spigiona-' 
mentOj  specialmente  degl'  infimi  casolari. 

Se  dunque  all'  oggetto  di  ben  concepire  qual  fosse  il  valore  delle 
parole  in  fatto  della  lingua  del  popolo  usate  subito  dopo  la  fondazione 
dell'ufiziodel(7e#i50^  queste  tutte son dal Pagnini  puntualmente  nota* 
te  nei  volumi  a  stampa  intorno  alla  Decima j  gra\^e%ze^  e  commercio 
de' fiorentini  sino  dal  secolo  zv,  se  la  causa  d'  essersi  allora  prescelto 
come  cifera  universale  àéiV accatastamento  de'  beni-immobili  per  la 
scrittura  da  intavolarsi  dai  ragionieri  o  bilancieri  del  vecchio  ufi/io , 
e  come  unità  di  conteggio  la  moneta ^or/no,  e  nominatamente  in  ul- 
ti moy?on^-J'oro,  coniato  la  prima  volta  nel  mille  quattrocento  cin* 
quantadue,  è  stato  necessario  d' investigarla  nel!'  opra  del  Vettori 
yy  il  Fiorino  d*  oro  illustrato  „  eh'  era  sinonimo  di  ducato  diviso 
ancor  esso  in  soldi  d*  oro,  e  danari  d*  oro  a  paro  della  lira  d'argento^ 
stando  a  libri  e  filze  di  decima  ;  ragion  pur  voleva  ^  che  diventassero 
popolane  nel  dizionario  quelle  pochissime  voci,  non  nuove  ma  tecni^ 
che  j  ed  acconciate  pel  nuovo  metodo  del  Censimento  antico  da  ri- 
formarsi. Oltre  alle  parole  menzionate  di  sopra  della  nostra  volgare 
favella  farà  di  mestieri  dilucidare  ed  estender  di  pia  la  de/inizio^ 
ne  del  sostantivo  plurale  riprese.  Dal  Fòcnbolario  della  Crusca  si 
-definirono  come  ,,  guadagno  (^tucrumj  fatto  al  mercato  vendendo- 
^y  vi  frutte,  erbaggi,  e  simili  cose  „  autentica  nelle  sue  Prose  tosca^ 
ne  questa  generica  sposizione  il  Salvini;  la   copia   parola  a  parola  V 
Alberti.  Bisogna  adesso  non  prender  di  mira  come  tema  o  subietto 
di  ripresa  il  guadagno  y  che  delle  primizie  di  pomi  o  d*  ortaggio  ài 
faccia  con  istraordinario  profitto  del  venditore,  ed  a  scapito  non  di 
rado  della  quantità  e  qualità  dei  prodotti,  tolti  dalla  terra  acerbi  e 
scipiti  o  per  ingordigia  del  maggior  prezzo  fuori  di  tempo',  o  per  al- 
terezza o  follia  de*  consumatori*  Tutti  i  genrri  e  specie  di  produzioni 
del  suolo  coltivato  e  lavorativo  come  suol  dirsi  ,,  cbenon  siano  grano 
yy  ed  altri  cereali  o  biade  da  macine,  né  olio,  né  vino  „  cadono  in 
rapporto  al  catasto  sotto  F  articolo  di  riprese  y  e  s' intendon   per 
tali  nella  tavola  delle  stime  al  num.  ic)  e  nelle  correspettive  istru^ 
zioni  a  stampa  somministrate  dal  governo  agli  stimatori. 
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Non  resta  che  aggiungere^  onde  dar  termine  ed  fllustrazionemag- 
giore  all'argomento  propostomi^  il  breve  catalogo,  in  ordine  alfabeti* 
.co^  distribuito,  di  tutti  insieme  i  poco  numerosi  vocaboli, che  a  mio 
parere  nella  lor  propria  od  impropria  significanza  dovrebbero  aver 
posto  e  dichiararsi  nel  dizionario  del  nostro  idioma,,  perchè  or  già  sono 
parlati  andantemente  dal  popolo,  o  di  necessità  dee  proferirli  ed  inten* 
.  derli  atteso  le  sue  indispensabili  relazioni  sociali.  Avvezzo  il  popolo 
nell'ordinario  linguaggio  ad  udire  e  far  sue  tutte  le  voci  di  pertinenza 
.alla  tassa  prediale,  sarebbe  incongruo  ch'elle  non  si  vedessero  inserte 
e  spiegate  nella  collezione  dei  ^rmini  e  delle  frasi  comuni  concer- 
nenti alle  pubbliche  contribuzioni;  tanto  maggiormente  perchè  pre- 
me assai^  che  in  una  lingua  viva  ciascuno,  il  quale  la  parli,  abbia 
sempre  presenti  alla  memoria  e  perpetui  i  titoli  ed  i  valori  delle 
parale,  che  servon  di  segni  alla  sodisfazione  degli  obblighi  imposti 
nella  società  civile  dalla   saviezza  delle  regie  leggi ,  e  dagli  statuti 
municipali.  All'  Accademia  s'  aspetta  l' esame  delV  elenco,  che  an<^ 
netto,  di  trenta  {vocaboli,  a  forma  del  sopra  espresso  di visamento;,  nel 
qual  numero  assai  ristrettele  contenuta,. come  dicesi,  virtualmente 
anche  la  scelta  ed  accettazione,  se  piaccia,  dei  pochi  sulla  materia  di 
decima  o  d'  altre  gravezze  abbracciate  con  un  sol  termine  dialla  de»- 
nominazione  generica  d' estima,  che  i  compilatori  della  quarta  ed 
ultima  stampa  del  Pocabolaria  degli  Accademici  della  Crusca  rae* 
colsero,  e  giudicarono  dovere  accogliergli  in  qualità  di  popolare  fa^ 
velia.  Dipenderà  egualmente  dal  voto-  e  superiore  discernimento  dd 
corpo  accademico  il  decidere,  se  a  quelle  \^oci  dell'  antica  addecima^ 
zione  che  rimarranno  in  avvenire  fuor  d'uso^  debbono  apporsi  le  due 
solite  sigle  Y.  A.  poiché  non  medesime  di  quelle  della  nomencbtura 
Ae\  catasto,  che  va  a  compiersi  in  breve  ^siccome  fecero  inostri 
egregi  predecedessori  a  riguarda  delle  90ci  aUora  amicate  dei  tr^ 
centisti. 
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^  CAtALOGO 

Dei  pocabdi  relativi  al  nuovo  Catasto  della  Toscanar 


jÉccatastamentù  red.  catasta. 

Agrario  y.  1.  ved.  campestre.  Agrìcola  y  tutta  latina^  è  nel  Vocabo^ 
laria. 

Agrimensura  v.,  1.  ved-  agrimeosare* 

Allibraùone.  v.  allibrament<>. 

Appezzamento,  pezza  o  poriiione  di  terrena^  alle  valte  separata  dal 
podere. 

Appoàerare  e  Appoderamento  y.  podere  àaJ  à  il  tema  da  cui  son  de- 
rivati. 

A  proprio  conto.  Amministrare  a  amministrazione  a  proprio  conte 
vuol  dire  da  per  se  stesso^  senza  intermezzo  di  gestore^,  agente^  ga- 
staldo,  colono^  etc. 

Benistabilij  tutta  una  parola.  Sono  i  beni  immobili.  V.  stabili  in  con- 
trapposto di  mobili:  il  sostantivo  coU'adiettivo  od  avverbio  lo  ba 
la  Crusca  nel  vocabolo  benestante^ 

Bigattiera  ved.  bigotto,  baco  o  verme  da  seta  Quel  derivato  significa 
governo  dei  bachi  da  seta,  e  trattura  e  filatura  della  seta  tratta 
dai  bozzoli. 

Bosco  ceduo  ved.  bosco,  ove  manca  la  particolarità  di  ceduo j,  signifi- 
cante da  taglio,  {caedoj^  cioè  da  fastella^  fascine^  frasconi^  etc.^ 
brace^  carbone. 

Censimento  ved.  censo  v.  1. 

Cereale  da  Cerere  significa  frumento^  prmcipalmente  in  ispecie^  ed 
in  genere  ogni  grana  o  biada  da  macine^  cioè  capace  a  ridursi  iq 
"brinar  Di  cpS  farinaceo,  etc.  dal  latinoyarì/iifcef^^. 

Colonia  vale  V  istesso  che  contratta  tacito  o  espresso  tra  '1  padrone 
ed  il  lavorator  d'un  podere  di  stare  a  mezzo  della  raccolta.  Il  Vo- 
cabolario ha  senz.'  accenta  colonia,  eh'  esprime  tutt^ altro ,  v.  L 

Colonica  casa^  cioè  abitazione  dbl  contadino  annessa  al  podere.  Epite- 
to  derixHito  da  colonia.  Dominicale  in  opposto  fHerilisJ  è  vocaboi» 
lo  registrato. 
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D' alto f tino.  Albero  d' alto  ft^sto  significa  d'alta  cima^  albero  da 
costruzione  ,  etc 

Dazzaiuolo  o  dazzaiolOj  da  dazio  j  e  vuole  aignificare  la  vacchetta, 
dove  sono  accesi  i  nomi  e  cognomi  dei  contribuenti^  e  le  respeitì- 
ve  quote  della  gravezza  da  pagarsi  da  ciascheduno. 

Estimale  ved.  estimo j  egli  è  un  suo  deris^ato.  In  un  S  ai  registri  alla  vo- 
ce lira  questo  aggiunto  d^  estimo  od  estimale  nel  suo  particolar 
senso. 

Geodesia  da  i^  'oJoc  parola  composta,  significante  V  arte  delle  gran»- 
di  itinerarie  misure  sopratterra.  Cosi  geodesico  o  geodetico  suo 
derivato. 

Lorda  in  proposito  di  rendita  o  entrata:  il  contrario  di  netta.  Per 
questa  seconda  voce  ved.  il  Vocabolario  degli  Accademici. 

Lucidoj  sostantivo  esprimente  la  copia  d' un  disegno  qualunque  per 
mezzo  di  un  Foglio  sottilissimo  trasparente  assecondando  con  un 
tiralinee^  penna^  o  lapis-piombino,  o  matita  tutte  le  linee  e  con- 
torni sottoposti,  e  segnandoli  sul  foglio  finissimo  pellucido  so- 
prapposto. 

Matrice j  mappa  o  carta  originale,  a  differenza  delle  copie  della  mede- 
sima V.  1.  da  mater,  non  già  da  matrix^  utero  com'  è  nel  vocabo- 
lario corrente. 

Mezzerìa  ved.  colonia. 

Prediale  da  predio  j  praediam,  bene- stabile  in  genere ,  bene-rustico 
in  specie. 

Quadrato  nel  nuovo  senso  di  misura  agraria  di  superficie  di  diecimila 
braccia  quadre,  divisa  in  dieci  tavole  ^  ciascuna  di  queste  in  die- 
ci pertiche,  ognuna  delle  quali  contien  dieci  deche,  e  la  deca  die- 
ci braccia,  in  progression  decimale. 

Riprese.  Il  singolare  ripresa  trovasi  nel  vocabolario,  ma  la  dichiara- 
razione  è  troppo  ristretta.  Converrebbe  dir  dunque:  riprese  son 
tutti  i  frutti  della  terra  in  cultura,  eccetto  il  grano  e  le  biade,  Fo- 
lio ed  il  vino. 

Uosa  de'  venti,  o  dei  punti  cardinali  dell'orizzonte.  In  questo  senso 
manca  al  vocabolario,  ma  e  betìsi  parte  integrale  della  bussola 
nautica,  e  degristrumenfi  della  Geografia,  Idrografia,  ed  Agri- 
mensura. Ha  r  apparenza  di  rosa  a  foglie  o  petali  aperti 
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S/Hgionamento,  opposto  ossia  negatwo  di  sppigionamento^  registrato 
uel  vocabolario  al  suo  luogo. 

SthratOj  sostantivò  indeterminato^  che  appella  ora  a  questo  ora  a 
quel  numero  di  stioraj  dalla  qual  voce  proviene.  Nel  vocabola- 
rio lo  stioro  è  mal  definito  la  quarta  parte  dello  staìoro  (quar^ 
ta  pars  iugerij,  perocché  lo  staioro  è  d' incerta  e  variabil  mi- 
sura di  superficie^  essendone  qui  il  triplo,  li  tre  volte  e  mezzo, 
qua  il  quadruplo,  là  un  poco  più  etc.  dello  stioro;  mentre  questo 
all'  incontro  è  misura  certa  e  determinata. 

7Via/igo2azio/ie^ misura  di  distanze,  d' altezze,  e  di  superficie  per  mez- 
so  di  triangoli  rettilinei  concatenati  infra  loro:  ved.  triangolo,  9 
triangolare. 

ybltura.  È  nel  vocabolario  questa  parola,  ma  dichiarata  con  »gni- 
ficazione  vaga  di  credito  e  debito,  che  non  si  referisce  puntuale 
m«nte  al  censo  o  catasto  Definirebbesi  perciò  acconciamente 
dicendo:  Voltura  è  svoltare  nei  libri  del  catasto  un  possesso  di  be- 
ni-stabili da  un  possessore,  in  nome  di  cui  sianvi  accesi j  cancel- 
landone la  posta  o  partita,  ad  un  altro  che  l'acquisti,  acce/i</en- 
do  la  posta  in  nome  di  questo. 

Tutti  i  pocabM  (^parce  detorta  J  di  scienza  e  d^  arte  o  del  gco-^ 
metra  o  del  perito-stimatore  o  dei  geografo  o  deir  astronomo  o  del 
ragioniere,  che  non  sono  essenziali  del  consoj  sì  rinsiandano  ai  lor  ifi<^ 
XiQnarU^ 
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DELLE  STAMPE  IN  RAME 

IN  GONFDTAZIOIIE  DI  URO  SCUTTO 

DI  FRANCESCO  GAI^EANI  NAPIONE 
LEZIONE  SECONDA 

DI  ANTONIO  RAMIREZ  DA  MONTALVO 
Detta  ndV  Adunanza  dddì  iZ  Luglio  i8j4< 


ultima  volta  ^  che  a  me  toccò  1-  onore  di  leggere  alla  presenza 
vostra^  valorosi  Accademici ,  io  presi  argomento  al  mio  dire  da  una 
scrittura  del  chiarissimo  conte  Qaleani  Napione,  nostro  collega  cor- 
rispondente ,  la  quale  ha  per  titolo  „  Ossen^azioni  intorno  alle  ricer^ 
che  riguardanti  V  origine  delle  stampe  delle  figure  in  legno  ed  in 
rameyy  e  trovasi  nel  t.  3  delle  Lettere  sui  monumenti  dell'  architet- 
tura antica  dello  stesso  autore^  pubblicate  in  Pisa  dal  Gapurro  nel 
i8ao.  Fu  mia  intenzione  di  confutare  e  ribattere  tali  osservazioni^  iu 
quanto  che  esse  mirano  dirittamente  a  scemare  alla  nostra  Firenze  u- 
na  delle  tante  sue  glorie^  quella  cioè  della  invenzion  delle  stampe  iu 
rame^  togliendone  primieramente  il  merito  al  celebre  orefice  fioren- 
tino Maso  Finiguerra^  e  supponendo  in  secondo  luogo,  che  gli  artefi- 
ci veneti  trovassero  e  praticasser  queir  arte  prima  dei  nostri.  Io  pre- 
si pertanto  di  mira  questi  due  punti:  e  rispetto  al  primo ^  ho  ferma 
fiducia  che  le  ragioni  da  me  allor  pronunziate  vi  saran  sembrate  ba« 
stanti  a  rimetter  non  solo  il  Fiuiguerra  nel  posto  onorevole  d' invea- 
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tore^  dal  cpiale,  in  o«ta  alla  storia  e  fiH' tmanìnie  genemle  eunsrati^ 
meolo^  cercava  abalsariu  loicrìttor  piei3toute«e^  ma.aconsotidarvelo 
fflDLCora  pi&i  «tabilmente.  Mi  mtelti  per  altro  quel  giorno  dall'  entrar* 
Meli'  esame  del  aecondo  puatd^^  perchè  la  coaf utanone  di  esao  troppo 
più  iu  lungo  Oli  avrebbe  omdoito  di  quello  che  comportar  mi  pares^^ 
ae  la  giusta  mknra  di  w  aeeadannGo  ragìoBaioettto,  e  ia  debita  di- 
scretena  d' ìnciiiftodieiAeffir'vieMoiidilopi  coltissimi.  Gofitentatevi  per- 
tanto che  tal  coofutasone  io  ri  eepooga  in  qoest'  <^iy  ^  compi inen* 
to  della  traiteaioa.già  iutsiapresa rebbio-. sarà  ben  contento  dalcan-- 
tcTmio  y  se  non  avendo  sapoto  degnamiesLte  occupare  V  attension  yo- 
atra,  T  avfò  alquanto  laeuo atajicata  mediante  la  partiztooe  della  ma-  ' 
teria  iu  due  dipinte  leaioni^" 

Il  conte  KapÌMMe„  T^eado  mortcam  cbe  i  Ven^  luiii  prevenuto  i 
Fiorei)tìniJieU'ai*edi  cavare  stampe  dagli  intagli4n  metallo,  istituisce 
il  suo  ragionamento  da  im  dato  falso  ed  insussistente.  £i  non  dubita 
di  asserire  clie  V  ab.  Pietro  Zani  nella  aua  opera  intitolata  —  Mute- 
riétli  per  sentire  alla  storia  della  or^gme  e  (W progressi  della  inci- 
sione —  conceda  esser  cosa  certissima j  che  la  scuola  d' incisione  a- 
bulino  veneziana  è  tanto  antica  guahto  la  fiorentina.  Ma  in  real- 
tà  il  sig.  Zani  in  quel  suo  librò  è  di<  tutt'  aifLra  aeuteuxa«  Ecco» 
com'egM^i  qsprtmffJiel  lfiegOJ«p|)iiliti»e<liilo  dal  eooteiNiipioiie ,,  EUa\ 
è^Cosa,  untissima^  che  l4  nastra  Italia  ha  avttio  due  antiche  scuole { 
d' incisione  4i^Uo.dtverse  V  urna  daU'aUra  yùoè  ardire  lafi^rentl^  - 
na  eia  veneziatM,  alla  ^uéle  riunir  si  può  anche  la  padovana  e 
formarne  una  sola»  Le  ineisitmi  ddia  veneziana ,  generalmente  ' 
parlando ,  sono  di  un  taglio  fino,  dolce  e  pastoso  ;  le  figure  ne  sono, 
grandiose,  di  poco  numero^  sempre  nelle estreodiàbelUssime.Qfi^^ 
le  della  fiorentina  al  contrario  fi<tnno  il  taglio  pia  largo ,  tneno 
dolce,  meno  pastoso  ,. e  qualche  volta  crudetto  ;  le  figure  sono  pie- 
cole^jacité  di  numero,  e  le  loro  estremità  meno  belle. 

Da  tali  varila  di  lavoro  si  può  arguire  che  queste  due  scuole 
abbiano  ciascheduna  avuto  orìgine  da  due  diverse  fonti.  Non  ispet- 
tua  me  il  pronunziare  decisivamente  quale  di  esse  sia  stata  la  pri^ 
ma  a  nascere  in  Italia,  quantunque  abbia  nell'altra  parte  manifc" 
staia  V  opinion  mia  su  di  questo  riguardo.  ^, 

Cosi  egli  alle  pagine  5'j  e  58^  dopoché  alla  pag  3i  fiveva  aperta- 


mente  dichiarata  quella  sua  opinione*  Ivi  „  tralasciando  io  di  por^ 
re  per  ora  in  campo  i  dubbi,  se  Andrea  da  Marano  e  lo  Squarcio^ 
ne  abbiano  prima  di  tutti  esercitata  V arte  d'incidere  a  bulino^  a 
d*  imprimer  le  stampe  in  ItaUaj  io  son  dawiso  che  questa  in9en^ 
zione  è  dovuta  imieratneute  alla  scuola  fiorentina  ,,* 

È  chiaro  pertanto^  che  Io  Zani  tftabilifioe  in  Firenae  e  ia  Veneaift 
due  antiche  acnole  d' intaglio  >  diTtne  e  indipendenti  fra  loro>  ina 
che  lungi  dallo  spacciarle  contempovanee  df  orìgine^  come  gli  fa  dirr 
il  conte  Napìone,  egk  d  pefsmao  ddir  MMMinità  della  fiofentku. 

Io  non  mi  farò  qui  ad  eeaminare^  se  meriti  ^  o  no^di  essere  aaaii^ 
messa  quella  distinzione  di  aótìohe  acaole  d' incieiatte  ia  Italia ,  dièìt 
riconosce  lo  Zani.  So  che  altri  scrittori^i  fina  critica ,  e  proibii 
diamente  versati  nella  soggetta»  matoria  (i)  ne  maovona  duhl^«  Dirà 
bensì  ^  che  quando  pnr  si  creda  a  on  tmtto  lii  amosietterlay  semnh 
far  attenzione  alia  qualità  dei  caratteri  genasali  assegnati  dall'  auto- 
re a  distinguer  le  oipese  dell'  una  da  qaalle  dell'  altra  scuola,  per  po- 
terne ragionevolmente  dedurre  qaal  delle  due  anteceda  all'  altra  in 
origine. 

L' incigni  dell'  antica  scuola  veneta,  secondo  ti  paaa>  surriferito 
deir  ab.  Zaiù>  sono  g^eraknente  di  tm  taglio  più  fino,  più  doìte  « 
pastoso  che  quelle  della  fioreultna^  alle  quali  prevalgono  anoor«i  nella 
grandiosità  deik  figure  >  e  nella  beUeaaa  delle  estremiti^  Volendo 
adunque  supporre,  che  le  une  e  la  altre  conUno  eguale  antichità,  coik- 
irien  supporre  del  pari  che  in  Yeneaia  si  fosse  raflraata  l' arte  della 
orifioeria  ed  avanzato  il  disegno  prima  che  in  Ficenae*  Ma  questo  è 
quello  <m  e  oppone  la  stima,  si  oppongono  i  monumenti  Prima  della 
metà  del  secolo  xv  i  Fiorentini  aveaiio  ingentilito  o  rimodernato  lo 
stile,  (2)  né  forse  in  altro  tempo  mai  qoanto  in  quello  fiori  presso  di 
loro  r orifioeria ,  quando  nelle  botteghe  degli  orafi  si  educavano  i 
Brunelleschi^  i  Ghiberti,  i  Yerrocchio,  i  PoHaiaoli,  e  cent'altri  arte- 
fici sommi,  che  furon  V  onor  del  secolo,  edrila  scuola.  Potranno  e- 
glino  provare  i  Veneti,  che  in  quell' epoca  il  disegno  avesse  fatto  fra 
loro  si  grande  avanzamento^  come  i  Fiorentini  lo  provano  mostmndo 

(1)  Lanti,  St.  pittor.  T.  L  pag.  106.  Bartsch,  Peintre  grav.  T.  XIIL  pag.  à5. 
'  (a)  LanaiSt. pittor.  Ice.  cit. 


ie  pittaN  41  Mmrccìo  uel  Carminey  e  i  getti  del  Gliiberti  aella  porta 
iii9ggìore  dd^  battiM«n>?  E  quali  moDwneiiti  pra(]uri*ami' eglino  « 
(cliiiKwtrare,  che  lauto  valenti  fioasera  allora  gli  wefiaa  loro  quanto  ii 
fiorentino  Fintgoerra  che  nd  i45aaye¥a  incisa  e  niellata  la  celahre 
pace  di  8.  Giovanni^  e  gli  altri  contemporanei  di  eeao^  che  lavorarono 
nd  dosaala  d' argento  della  atasaa  chiesa?  Se  adunque  a  Firenaefiori 
aaaai  di  buon  ora  la  crificeria^  e  se  ivi  priaaa  che  a  Venezia  ai  meglio- 
rò  lo  alil  del  diaegaiOy  ogni  ragion  vuole ^  che  quelle  antiche  inciai<mi 
venesaane,  la  quali  aon  qualificate  dallo  Zani  oooie  auperiorì  si  per 
gusto  d'intaglioy.che  per  bdkan  di  contorni  alle fiorantine^  si  ab* 
hinno  per  latte  poMerìormento  a  queste,  non  mai  per  sincrone. 

Male  poi  si  avTisaAconMMHapìone  di  sostener  Tanticbità  delle  ye« 
neto  incisioni,  odi  togliere  l' invwnion  delle  stampe  al  Finiguerra, 
mettendo  in  campo  una  .carta  stampata  di  Andreu  da  Murano^  ad 
un'  altra  dello  S^umreione^ 

Quanto  alla  prima  é  da  ossenrara^  che  V  uniea  prova  delh  sua  •» 
sisiunaa  sta  nellf  asasraions  di  Smmmeie  Ptdmer,  il  quale  nella  sua 
Storia  deUe  siaa^  impressa  in  Londra  nel  1733^  alla  pag.  391  dice 
di  averla  vedute  nel  Museo  Pembrokiano,  segnata  con  le  iniziali  A. 
M.  e  con  1*  anno  141  s«  Oraqumt'  unica  prova  ètn^po  debole  invero, 
ansi  del  tutto  4naoiidudeute,ae  si  coandera^cbeil  Pmlmer  non  gode 
gonenlmento  opinione  di  accurato  scrittore  (1)  e  che  tale  iiifatti  non 
compaiasce  in  questo  luogo^  uva  trattandosi  di  monumento  si  raro  e 
singolare,. non  ai  fii  carica  di >dmbiaraBne l'argomento,  di  descriver- 
ne la  composisione,  e  di  render  conto  dei  motivi,  per  cui  gli  è  pia- 
ciuto di  assegnar  quella  stampa  ad  Andrea  da  Murano.  Certo  che  a 
tal  maestro  mal  si  conyiene  la  cifra  A.  M.,  e  peggio  la  data  del  i4  &  3. 
Quanto  alla  cifra  «c^nun  converrà,  che  quelle  due  iniziali  non  trames- 
ute  dal  segnacaso  possono  adatterai  a  molti  altri  artefici  con  più 
proprietà  che  non  ad  Jndrea  da  Murano  y  il  quale  fin  quando  volle 
latinizzare  it^roprio  nome,  n^n  scrisse  già  „  Jndreas  Muranensis  „ 
ina  bensì  „  Andreas  de  Murano  ,,  come  mostra  un  suo  quadro  alla 
Certosa  di  Venes^ia,  citato  dallo  Zanetti  (a).  E  quanto  alia  date  ba- 


(1)  V.  Struit  nel  tao  Di«on.  bibliografi  de^i  InUgliatori 
(s)  Zanetti  I  della  Pitt.  Veoes.  pag.  la. 


sii  avvertire  >  che  ia  Mòssolente  prerào  Bassano  eskte  una  tsvola  A 
Andrea  da  Murano  segnata originsdaiettte  coiranoo  i5ai  (i)/la  cpial 
data  esclude  affiitio  quella  del  14139  P^<^b^  ^  ^^  ^^^^  dipiogevi^ 
non  era  prob^bilmenie  oato^  90  anni  avanti^  o  se  nato,  non  era  eer^ 
tamente  incisore  ^a). 

Convinti  da  tali  avvertense  della  iaiesattessa  del  Paimer  y  come 
presteremo  noi  fede  all'  antichità  di  quella  data  da  lai  supposta  nella 
slampa  del  museo  Pembrokiano;  antichità,  che  avanaerebbe  di  40»  ^ 
3o  anni  almeno  le  pio  antiche  prove  di  niello  che  si  coooacano  ?  (3) 
E  non  ripugna  alla  ragione  l'i mmagiaare,  che  essendo  fino  da)  i4i  3 
scoperta  e  praticafea  un' arie  di  grandissima  importanza,  perchè  assai 
più  perfetta  della  incisione  in  legno  cfaMMora  era  in  uso,  rimanesse 
poi  negletta  pertanto  tempo,  e  uiuno  fra  lantr  oi^ci  e  disegnatoli 
che  erano  allora  in  Italia,  si  prenilesse  oura  di  coltivarla  fino  all'  epo^ 
ca  del  Finiguerra?  Dicasi  adunque  pi ol tosto  col  Baron  d^  Heiht^ 
ken,  (4)  avere  il  Paloier  errato  neli'  interpetrar^  la  iscrizione  della 
sua  stampa ,  leggendovi  V  anno  i4'i3  owm  certamente  il  tSi  2^  avrab-^ 
be  dovuto  leggere.  Nun  miincano  esempi  di  sinùli  sbagli ,  prodotti  i^ 
più  delle  volte  dalla'  poca  attenzione  che  altri  ha  posto  alla  formazion 
delle  cifre  immeriche  nelle  antiche  leggende.  Cùsk  sbaglio  il  Samlrant 
citando  due  etampe  segnate  con  gli  anni  i4t  i  e  i4^S  (5)e  il  Fischer 
annunciandone  nna  da  se  scoperta  con  data  dd  i432i,.della  quale 
può  leggersi  la  confatazioue  negli  annali  enciclopedici  di  Millin  al 
Mese  di  giugno  del  1817  (G).  Ma  checché  vogUa  altri  pensare  di  quel^ 

.    (i)  Verci,  Notizie  intorno  alla  tU»  e  alte  opere  de* pittori»  scckltori^ed  inta^ 
gliatori  della  città  di  Bassano.  Veaetia  1775*  in  8*^  alla  pag.  3^4* 

(a]  Correggasi  adunque  lo  Zanetti,  il  quale  senaa  produrre  venm  aatentioo 
documento  scritto^  ma  forse  ingannato  dalla  Teccbta  maniera  di  Andrea  da  Mè^ 
rano ,  lo  pone  tra  i  maestri  delfa  prima  boona  scaoia  VenesiaiMiy  circa  il  principia 
del  i4o9*  .  ^ 

(.1)  Quaranta  anni  appcrnto  corroop  dal  i4f  »  all' epoca  ^éella  pix>va  detta  Pkee  di 
S.  Giovanni,  primo  monumenta  certo  e  incontrastabite  della  catcografiar  e  H  Lansi 
(Si.  pittor.  T.  I.  pag.  106)  dimostra  non  esistere  altre  prove  di  nielli,  che  per 
quanto  anticbe  TOglibn  supporsr,  possano  Cirsi  risalbe  oltre  al  r44o. 

(4)  Idèe  generale  pag.  aa4  in  not» 

(5)  Lami,  St.  pittor.  T*  I,  pag.  loi.  Zani^Mates^iali  pag.  6. 

(6)  pag.  aSj  et  seg^ 


221 

ia  carta,  jneaaa  in  campo  dal  Palmer  >wrà  flbmpw  fiorsa  coodiiudeM 
dal  finquì  det,to,  che  mal  a  prapoaito  il  conte  Mapion^  ifonda  aopra  di 
quella  V  antichità  delljs  .venete,  iocìaiom;  percbè  la  Stocik  e  il  rasìocir 
dìo  01  vietaa  di  ammetteiireaua  stampa  in  rame  del  i4i  2,  sulla  sem- 
plice aaseroioB^  di  uno  scritture  poco  sicuro,  da  lui  non  din>o$trata> 
né  cooiiBrm^ta  d^  aliare}  e  perchè^  qu^od"  andsie  ci  fosse  permesso  di 
ammetterla,  non  potremmo  mai.rìguurdarla  cernie  opera  del  veneto 
Andrea  da  Mudano. 

Yenghìamo  ora  .all'  altra  stampa,  che  il  conte  Napione  .adduce  a. 
sostegno  del  suo  asisiinto.  Kappresenta  essa  una  Baml^Gciata,  compo» 
sta  di  noiro.  ligure  a^sai  caricate  nelle  forme,  e  nelle  attitudiui,  fra 
le  quali  primeggia. nel  meaao  una  goffa  femmina,  che  tiene  da  una 
mano  uno  ^iedo  carico  di.  salsiccioRi  infilati ,  e  un  pie  di  capro  dair 
altra  (i).  Ifon  vi  è  nota  di  anno,  aè  vì'.^i  legge  espresso  il  noipedeir 
incisore:  se  non  che  io  mezzo  da  basso  vi  si  veggou  segnate  una  S.. 
eduna  E*  maiuscole,  non  distinte  da  punto  intermedio,  ma  anai- 
congiunte  al  di  sopra  da  una  spranghetta  circonflessa  cosi  SluT  1/  ab. 
Zani  ip)  è  il  primo,  cui. sia  caduco  in  pensiero  d^interpretat  quel- 
le due  lettere  cosi  abbreviate  per  la  cifra  del  padovano  Francesco 
Squarcione  maestro  del  celebre  Aiudr»  Mantegna  ;  perchè  la  stampa 
gli  èsemJbrata  padovana  al  gusto  dell' intaglio,  e  antica  anche  pia. 
del  Mantegna  alla  maniera  e  al  disegno» 

Ora  astraendo  per  un  momento  dalle  qualità  intrinseche  della. 
stampa  medesima,  io  penso  eheognono abbia  da.trovap£)rzat^  e  lou- 
taoa  dal  verisimile  la  interpretazion  dello  Zani;  esaendo  veramente 
strano  ed  insolito  quel  modo  di  abbreviare  un  cognome  per  mez^o 
della  prima  e  deir  ultima  lettera  che  lo  compongono.  £  rifletto  poi, 
che  yolendo  anche,  cosi  alla  cieca,  menar  buopa  a  quello  scrittore  la 
sua  lezicme,  resterebbe  sempre  forte  motivo  di  dubitare,  se  il  noma 
dello  Squarcione  segnato  in  quella  stampa  indicasse  realmeute  averla 
egli  stesso  dì  sua  mano  intagliata,  e  non  piuttosto  esser  egli  sempli* 
cenoieate  T  autore  di  quella  invenzione,  chef  un  anonimo  incisore  a-- 


(i)  Un  soggettò  molto  simile  intagliò  Daniele  Hopfcr.  Y.  Barlscb^  Pielntre 
CraT*  T.  VITI,  pag.490,  n»*  73. 
(3}  Materiali^  pag^  60. 


Tesse  preso  a  tradurre  sul  rame:  mentre  vediamo ,  che  tid  primo  se- 
colo della  calcografia  gì'  mtagiklori  non  erano  generalmente  cosi  sol« 
leciti^  come  io  eono  i  moderni ,  di  segnarsi  nei  proprìi  lavori^  e  cfae 
molte  ^sarte  stampate  di  quel  tèmpo  non  sono  inscritte  con  altro  no^ 
mOj  che  del  pittore  cui  appartengono  per  la  hiventtone  e  41  disegno. 

Né  a  me  sembra^  che  )a  spiegazione  data  dialfo  Zani  a  quelle  due 
lettere,  comecché  ast-rattaraente  considerata  apparir  deggta  'Cosi  stra- 
vagante, acquisti  grado  veruno  di  consistenza,  o  di  prohabrlilà ,  per 
l'esame  della  stampa  che  Je  contiene;  giacdiè  non  ravviso  in  qiiesta 
i  caratteri  che  vi  ha  saputo  vedere  lo  Zani  per  giudicarla  padovana^ 
e  anteriore  dR  tempo  al  Manlegna«  Un  esemplare  che  di  essa  possiede 
la  R.  Galieria  di  Firenze  (i)  mi  ha  prestalo  tutta  la  comodità  di  tàt^ 
vi  sopra  attente  e  ripetute  oseervasioni,  e  di  porla  a  «onfronto  eoa 
le  stampe  degli  altri  antichi  maestri  italbnt,  specialmente  di  quelli , 
che  «nomina  lo  2«ni  medesimo  come  attenenti  alla  scoda  di  Padova^ 
ed  ho  doluto  convincermi,  die  l'unico  incisor  padovano,  cui  quella 
conformasi  per  la  maniera  dell*  intaglio,  é  il  Maniiigna.  Bel  resto  ès- 
sa non  ha  verona  somiglianza  coL&re  del  Maestà  dei  giuoco  dei  èa^ 
rocchi j  dei  due  da  Brescia  ,  e*dì  Benedetto  Montagna.  Questi  mae^ 
stri  usarono  di  formar  le  omhre  con  due,  e  talvolta  tre  ordini  di  fa^ 
gli  intersecati  e  incrociati  fra  loro;  laddove  nella  nostra  Bamboccia- 
ta i  tagli  generalmente  van  tutti  in  una  medesima  direzione,  ]diriitt 
e  paralelii,  come  appunto  si  trovan  disposti  nelle -atampe  del  Mante-- 
gna,  e  in  altre  di  Jficooletto  da  Modena;  non  apparendo  che  qnal^ 
che  leggiera  intersecazione  in  una  piega  del^  ahlto  della  femmina. 
Piuttosto  adunque  che  Padovano,  dica^  Mantegnesco  il  gusto  di  quel- 
la incisione:  né  da  esso  traggasi  fondato  argomento  di  patavinité, 
quando  non  possiam  riguardare  come  il  gusto  coatanbe  e  caratteristi- 
co della  scuola  ;  si  perché  altri  'maestri  di  essa  lo  efaber  diverso,  è  si 
perché  lo  ebbero' simile  incisori  non  Padovani,  come  NiccMetio  da 
Modena. 

Ma  che  dovrém  diredella  tpvetesa  antichità  della  «nostra  «tampa? 
G)rae  annuire  alla  supposizion  dello  Zani  eh'  ella  possa  precedere  le 
stampe  del  Mautegna,  quando  lo  sttl  del  disegno^  lungi  da  ogni  indi- 
zio di  quella  secchezza  di  contorni  ed  esilità  di  forme,  che  neces^a- 

(  i)  È  uno  dei  4  esemplari ,  cbe  lo  Zani  dice  di  arer  Tedntoy  Y*  Materiali  pag;   6t • 
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nanBueme  qualificano  le  opere  d' arte  della  metà  del  quattrocento^ 
presentasi  anzi  largo ^  pieno ^  e  pendente  ad  una  ammanierata  ridon- 
dansaj  e  quando  V  intaglio i  non  già  crudo^  atentato,  e  minuto, qual 
d' inciaor  novello  ad  arte  nascente,  ma  franco  apparisce,  strapazzato 
anziché  diligente,  e  come  lo  stesso  Zani  confessa,  pastoso y  e  rego* 
laioinenle  grosso  ejino  ad  un  tempo?  Pongansi  pure  a  confronto  con 
questa  carta  quante  mai  ne  incise  il  ManUgna!  In  quelle  ai  trove-. 
canno  i  contorni  più  aggraziati  e  corretti,  in  questa  più  pieni  e  ad- 
dolciti; là  ona  maggiore.accuratezza  e  lindura  nella  condotta  dell' 
intaglio,  qua  una  esecuzione  più  trascura  tu  ^  ma  che  fa  vedere  una 
mano  più  sciolta  e  padrona  del  suo  holino;  là  iusoinma  T  artefice 
maggior  dell'  arte,  qua  V  airte  maggior  deir  artefice:  e  poi  si  conaul- 
tin  le  r^ole  della  crìtica  per  decidere,,  se  possa  quest'opera  attri- 
buirai ad  artefice  anteriore  al  Mantegna,  e  non  dehha  credersi  all'  op- 
posto eseguita  dopo  di  lui  da  qualche  suo  imitatore» 

Or,  dopo  idfiaite  considerazioni  nf»n  è  egli  meschino  e  puerile  ar- 
gomento quello  che  in  ultimo  all^  lo  Zani  per  convalidare  il  suo 
giudizio?  Ci  dice,  che  avtndii  oas^vatonel  vecciiio  chiostro  contiguo 
alla  chiesa  degli  osservanti  di  Padova  gli  avanzi  delle  pitture  a  chiaro- 
scuro dello  Squarcioae,  vi  ha  trovato  f  erbe  ed  i  fiori  iratiati  quasi 
come  lo  sono  quelli  della  descritta  slampa.  E  chi  sarà  mai,  che  non 
difidi  di  ui^  paragone  iatitnito  ffa  due  unici  monumenti,  di  genere 
taqto  diverso  quanto  è  uoia  stampa  da  una  pittura,  e  dove  la  confor- 
mità dello  stile  si  ia  consìstere,  non  già  nel  di^gno  delle  figure ,  nell' 
arieggiar  delle  teste^  neil'  attediava,  nel  paun^giar,  nel  comporre,, 
qui  si  unicamente  nella  trattazione  di  quegli  oggetti  accessorii ,  che 
per  la  poca  importanza  loco  disprezzati  generalmente  nelle  storiche 
mppiesentaziopi,  sono  i  meno  opportuni  a  far  conoscere  il  merito 
degli  artefici  e  a  lar  distinguerne  la  diversità  delle  maniei*e?  Lo  Zani 
slesso  ne  diffida  talmente^  tanto  lo  teme  fiiUace,  che  dopo  averlo  pro- 
dotto a  fondamento  e  sostegno  della  pgropria  opinione,  si  protesta  che 
questa  opinione  medesima  è  da  se  presentata  sotto  V  aspetto  di  sem- 
plice isongettura^  e  a  maniera  di  dubbio  (i);  né  vi  è  che  il  conte  Na- 
pioue,  il  quale  abbagliato  dal  còmodo  che  quella  opinione  porta  alla 

(i)UateriaIipeg:6ae63. 
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sua  cau0a^  la  :troYÌ  appoggiata,  tìoxà*  01  ai  esprime,  a  mtsXte  fonante 
ragioni.  (  r) 

Mi  pare  di  aver  (inqui  dimostrato  bastantemente,  che"le  prrtese 
stampe  di  Jiulrea  da  Murano^  ddlo  Sqnarcione  altro  noti  sono/ 
che  due  false  monete,  còlie  <{uali  mal  «i  consigliano  i  Veneziani  di 
comprar  la  gloria  di  aver  prevenuto  noi  nella  calcografia.  Tolte  che- 
sian  quelle  di  corso,  non  testa  al  conte  Napio&e,  che  di  rifugiarsi  all^' 
ombra  di  Andrea  Maniegna:  ed  afferrando,  qual  tavola  di  salute  nel' 
nat^ragio^  Tasserzion  del  Auscelli,e  del  Lomatzo,  ì  qoali  clkiamano' 
Andrea  inventoc  delle  stampe  in  raine,  supporre  che  abbiano  preso 
sbaglio  gli  scrittori  toscani,  ove  hanno  detto,  eh' ei  non  isi  accinse  ad* 
operar  d' intaglio  se  non  dopo  la  sua  «fidata  a  Roma-i^goita  npl  i498,' 
quando  già  note  gli  erano  le  opere  degli  incisori  fiorentini. 

Ma  lasciando,  che  lo  sbaglio  non  sarebbe  propriamente  imputa** 
bile  ai  soli  scrittori  toscam,  mentre  vi  sarebbe  anche  incorso  uno  de' 
jHÙ  gravi  scrittori  dello  stato  Veneto,  il  marchese  Scipione  Maffei, 
siccome  il  Vasari  pia  antico  potrebbe  comparire  (fi  avéir 'trascfòato* 
neli'  errore  gli  altri  che  vennero  dopo,  cHA  tohierà  bene  l' esporre 
qui  alcune  considerazioni,  che  mi  seminrano  molto  valevoli  a  soste- 
ner r  autorità  di  lui ,  e  a  raVèscìare  la  presunzion  dello  fagliò  A>pra 
il  Ruscelli,  e  il  Lorna  zzo. 

..^  Osservo. prima  di  lutto j  che  il  Vasari,  il  quale  nella  prima  edi- 
zioii  della  sua  grand'  opera  impressa  àx\  Toi*rèntrho  nel  l55o  avea  A 
poco  ed  inesattamente  parlato  di  Andrea  Mtihtegnaj  corresse,  am^ 
pilo  e  rifuse  interamente  la  vita  «K  esso  *nella  ristampa  di  quel  suo  h- 
bro,  eh'  ei  fece  uscire  a  luce  dai  tortìhii  de'  Giunti  18  anni  dopo:  e  al- 
lora fu,  che  nella  vita  di  Af«  Antonia Raimmidi  e  di  altri  Intaglia- 
tori j  dopo  aver  detto  della  invenzion  del  Fìfligételrra  ^  e  delie  stam- 
pe incise  da  Boggìo  Baldini  ssn  dtsi^ni  4èl  B^tiioMi,  aggiunse  che 
yy  questa  oosa  essendo  venuta  a  notizia  di  Andrea  Mantegna  fn 
„  Roma y  fu  cagione ^  ch'egli  diede  principio  a  intagliare  molte  sue 
yy  opere  „  Né  tal  particolarità,  -e  le  altre  risguardanli  il  Mantegna 
aggiunse  egli  a  capriccio,  o  dietro  vaghe  e  mal  fondate  relazioni;  ma 
bensì  dop9  aver  viaggiato, a  Roma  ed  a  Pàdova,  dopo  aver  consulta- • 

(1}  OsserTazioni  pog:  a5o. 
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te  gli  scrittori  distte  €om  e  ^degli  artefici  di  tpiesla  città ,  ed  essersi  val^^ 
so  perfino  degli  scrini  di  Girolamo  Campagnola  piitòr  padoTano^a- 
mìco  e  condiscepolo  del  Mantegna  medesimo  (i).  Or  io  domando  se 
possa  ragioDevolmeate  muoversi  dubbio  sali*  autorità  di  ubo  storico 
sommo  qual  è  il  Vasari ,  che  tanta  cura  pose  in  racoor  le  notizie,  on« 
de  arricchì  la  seconda  edizione  delle  sue  vite,  e  che  su  quanto  spetta 
al  Mantegtia  fu  assistitola  solenni  ed  autoreTolissimi  documenti;  e 
ae  in  buona  fede  sia  lecito  dispreszare  una  testimonianza  di  tanto  pe- 
so per  abbracciare  in  quella  Tece  la  gratuita  assersion  del  Ruscelli , 
il  quale,  oltre  che  non  era  persona  dell'  arte,  scrivea  del  Mantegna 
iacidenteraente  «d.  far  le  note  al  Furioso,  o  del  Lomazzo^  che  per 
quanto  vogliasi  instrotto  delletcose  di  Lombardia  in  generale,  non 
io  era  poi  tanto  delle  cose  dèi  Mantegna  particolarmente,  come  di» 
mostra  V  aver  egli  adottato  ciecamente  V  errore  di  altri  scrittori  nel 
dir  quel  maestro  mantovano  (a)? 

Osservo  inoltre,  che  T ungherese  Giovanni  Cesinghej  celebre 
pei  suoi  versi  latini  sotto  il  nome  di  Giano  Pannonio^  in  una  elegia 
che  ha  per  titolo:  Laus  Àndreae  Mantegnae  Pictoris  Patavini j 
scrìtta  ia  Padova  nel  i458,  mentre  esalta  a  cielo  il  Mantegna  per 
}'  eccellenza  del  disegnare  e  del  colorite,  non  fa  menzione  alcuna  di 
stampe  in  rame.  Da  ciò  mi  par  giusto  dedurre,  che  in  quel  tempo 
Andrea  non  avesse  ancor  posto  mano  al  bulino;  poiché  altrimenti  il 
poeta  impegnato  a  cantar  le  glorie  di  lui,  non  ne  avrebbe  al  certo  ta<- 
ciuta  la  più  atta  per  la  sua  novità  a  destare  gli  applausi  e  V  ammira- 
zione del  pubblico.  Se  adunque  il  Mantegna  non  apparisce  incisore 

^  (i  )  y.  il  Vasari  medesimo  nella  Ttla  di  Benvenuto  Garofolo,  in  quella  di  Vittore 
CarfNiccio  y  e  in  altri  luoghi;  e  la  giodizìoaa  operetta  di  Pietro  Brandolese,  intitola- 
ta! Teitimomante  intarmo  alia  Pala^imià  diJmdrea  Mantegna^  impr.  in  Padova 
nel  i8o5  in  &*  ♦ 

{i)  V.  Lomasao  Trattato  della  Pittura  fag,  682  nell'  indice^  Se  alcano  oppo- 
nesse che  anche  il  Vasari  disse  Mantovano  il  Mantegna,  legga  la  sopraccitata  ope- 
retta del  Brandolese  ^  Testimonianze  ec. ,,  o^e  si  dimostra  fino  alt'  ultima  evi- 
denza, che  lo  sbaglio  del  Vasari  é  sola  ipparente;  mentre  per  mero  error  di  pen« 
avo  di  stamfM  ia  patria  del  Mantegna  fu  nominata  Manioca  in  luogo  di  Padwa^ 
contro  la  chiara  intenaioae  dell'  Alatore,  la  qpaie  risalta  dal  contesto  di  tatto  il  di- 
scorso. 

r.  ///.  ag 


liei  iJ^SS  y  «me  dargli  vanto  d^invenlior  ài  (joM'  arte,  quando  il  i^ 
nigtàerra  già  da  6  anni  almeno  aveva  impressa  la  sua  inciaion  dell*^ 
Assunta?  Niuno  vorrà  negarmi ^  che  T  argomento ,  beucbè  negativo^ 
Ma  però  molto  efficace  a  rintuzzar  V  asserzione  del  Ruso^ii  e  del  Lq^ 
mazzo,  come  quella^  che  non  è  da  veruna  prova  o  positiva  o  negati- 
va assistita. 

Ma  on  altro  argomento  più  forte  ricavasi  dall*  esaOie  delle  stao»- 
pe  medesime  del  Mantegua»  È  comune  opinione  degr intendenti,  al* 
la  testa  de'  quali  mi  giova  porre  il  chiarissimo  BaHsch  (i) ,  che  le 
prime  carte  intagliate  da  Andrea  sian  quelle  che  ei  ricavò  da  alcuni 
suoi  disegni  del  trionfo  di  Cesare,  da  se  dipinto  in  nna  sala  del  da* 
cai  palazzo  di  s.  Sebastiano  in  Mantova.  Ora  elle  tali  disegni  fossero 
fatti  appositamente  per  quella  grand'  opera  di  pittura,,  e  non  possan 
supporsi  di  data  anteriore  alla  commissione,  e  destinati  in  origini^ ad 
esser  messi  in  stampa,  Io  dimostra  chiarissimamente  il  punto  di  ve* 
duta ,  cc^jocato  in  essi  al  di  sotto  del  piano  ove  posan  le  figure  :  il 
qua!  partito  di  prospettiva  non  potette  esser  suggerito  air  artefice,  se 
riou  dalla  circostanza  locale  di  uno  spazioso  e  sfegtttosabne,  ove  que^ 
le  storie  dovessero  andar  dipinte  ad  un',  altezza  superiore  all'' occhio» 
de*  riguardanti.  Da  ciò  ne  viene,  che  i  disegni  non  potettero  emej^ 
fatti  jHnma  dd  14^9  "el  qual  anno  il  Mantegna  fu  tratta  in  Manto^ 
va  ai  servigi  dei  Gonzaga;  e  che  avendo  essi  servito  prima  alle  pit* 
ture,  e  poi  alle  stampe ,  V  epoca  di  queste  non  è  da  porsi  che  verso 
-il  14S8;  giacché  poco  tempo  avanti  dovettero  restai*e  ultimati  i  qua- 
dri del  Trionfo,  la  &ma  de'  qtatli  fu  causa,  che  U  pittore  fosse  in  quell^ 
anno  chiamato  a  Roma  dal  Pupa.  Ed  ecco  die  questa  osservazione  ci 
conduce  appunto  all'  epoca,  che  per  le  prime  incisioni  del  Maaieg/^a 
stabilisce  il  Vasari  ;  il  quale  dicendo  che  Andrea  si  dette  ad  intaglia- 
re stampe  mentre  era  in  Roma  ^  viene  a  designare  la  spazio  che  corre 
dal  1488,  an  ITO  della  sua  andata  in  quella  metropoli  >  fino  all'anna 
'  1490,  in  cui  fece  ritorno  a  Mantova  (2). 


(i)  Fetntre  GraTenr  T.  XIII.  pi»g.  m4. 

{1)  Le  epoche  qur  accennate  sono  sicttre,  essendo  eaf ratte  da  doetfmeiiti  aatett- 
tict,  esistenti  nell'archivio  segreto  della  corte  di  Mantova,  cume  ci  fa  sapere  il 
Brandolese>  cLe  le  pubblicò  nella  sua  Guida  di  Padova^alla  pag.  286. 
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;  Qtttftlo  ispaKio  «idunque  aMeiido  deteraùnato  dd  uno  morirò ,  che 
ifi  quauU)  spetta  al  Maiilegiia,  ayevBi  come  abbìam  visto,  coguizìoa 
di  causa ^  e  veuendo  eziandio  confermato  dai  monumenti,  non  può  a* 
verfii  per  ialMigUato  (i):  e  finché  non  vengano  in  luce  nuovi  validi  do- 
cumenti a  dimostrare  il  contraria,  lo  sbaglio  sarà  sempre  imputabile 
al  fiuscelli^  al  Lomazaso  ^  per  aver  detto  iaventor  delle  stampe  in  ra*  ~ 
nielli  noR  com^riscedi  averne  incise  fino  al  i488|  o  in  quel  tor- 
no, fuaudo  tal  arte  già  da  j  lustri  e  più  era  nata  in  Firenze ,  come 
jfu  oaostrato  ne)  passato  ragienanìento,  «quando  non  solo  si  eran  vi- 
ste in  Firenze^ prove  di  nielli  improntate  iu  carta,  come  quelle  del 
fìmguerra,  ma  tante  stampe  enmsi  dopo  lui  pubblicate  dal  Baldi' 
^ìy  dal  Bòtticelli^dtkì  Pollaiuolo,  tutti  fiorentini  incispri,  e  andavano 
l^er  le  mani  di  tuiii  le  fiorentine  edizioni  del  Monte  Santo  di  Dio 
del  1477  >  e  della  Divina  Commedia  del  ^i^i ,  adorne  ambedue  di 
Cavale  in  rame. 

Le  date  di  questi  due  libri,  e  il  ricavar  dalla  storia,  che  il  Botti'- 
4eUi  intagliava  .circa  il  1474»  ^  i^  Pollainolo  prima  del  i483  (a)  so- 
tto argomenti  valevoli  sen%a  più  a  porre  in  chi/iro,  che  V  iucision  deU 
te  stampe  in  rame  era  un'arte  già  divulgata  fra  i  nostri  artefici ,  quan- 
doy  seoondo  ogni  apparensa  >  vi  si  rivolse  il  Maniegna.  Ma  non  è 

(f)  L*  ah,  Lan»  è  portato  a  credere'  incisore  il  Mantegna  prima  del  i4B6« 
percbé  non  sa  comprendere ,  co ro«  qud  maestro  nei  soli  iH  «mni  che  risse  d»p- 
poi,  possa  avere  intagliato  tutte  te  sae  stampe,  it  numero  delle  quali  (  egli  dice  ) 
si  ta  salire  intomo  all«  cinquantina.  Ma  oggigiorno,  die  tanto  é  raffinata  la  critica 
in  materia  df'«tampe,  e  che  meétaole  esatti  e  ragionali  catatogfai  sono  stale  soe?et- 
rale  le  opere aiatentiebe  dot  celebri  intaglialorr  dalle  co|«ie  ed  imitasiunt^  quel  nu» 
■aere^  stalo  ristretto  d'assai;  tantoché  J?ar/«t'A  nel  suo  Peinlre  grar.  T.  XIII 
piig.  12%  è  seg,  lo  riduce  a  a3.  Che  se  poi  si  rifletta,  che  il  modo  d' intagliar  degli 
antichi  era  molto  semplice  e  speditivo,  che  il  Mantegna  in  particolare  cooduceva 
intagli  con  un  solo  ordin  di  tratti  pralelli,  senza  incrociature,  e  che  sortfnle  gli 
eiscguiTa  sopra  lastre  di  stagno,  metallo  pi&  dolce 'del  rame,  e  perciò  di  pia  fiiciie 
e  brere  layoro  per  V  incisore,  cesserà  agni  maraviglia,  ohe  egli  in  18  anni  abbia  po- 
tato dar  fuori  %ì  slampe 9  tra  le  quali  ne  sono  alcune  non  terminate.  Tra  le  stam- 
pe dell* antico  maestro  tedesco,  chiamato  V  incisor  del  1466,  le  quali  sono  molto 
j»iù  lini  ed  elaborate  che  quelle  del  Mantegna,  se  ne  contano  fino  in  6  con  la  data 

del  i^Sj* 

(1)  Lansi,  St.  Pittor.  T.  I.  pag.  ròj^  tcB. 


già  che  a  iioi  manchino  ctocamedCi  di  tempo  ancor  pia  remotto,  <{a» 
poter  allegare  a  sdlenne  ulterior  testimonianza  dell'  antichità  delW 
fiorentina  calcografia. 

Esiste  nella  raccolta  deir  inglese  ng.  Sionroe  trna  seriedi  8  anti- 
che stampe  in  rame^  tutte  di  un  medesimo  intagliatore.  Sette  di  es* 
se  esprimono  ciascuna  un  pianeta  personificato ,  «  tratto  iit  cocchio* 
per  V  aria ,  con  varie  figure  posate  in  basso  sul  piano,  le  cpiaK  alla- 
doiK)  alla  supposta  influenza  deli^ astro  superiormente  rappreseiiÌatO(^ 
L' ottava  serve  come  di  froatespivio  ;  ed  è  un  calendario,  die  presene, 
ta  nel  mezzo  m  storicttine  tonde,  disposte  Tuna  sotto  F  altra  in  due 
file  verticali,  ove  son  figurate  le  diverse  fecceiìde^  i  >meM.  LateraW 
mente  stautu)  incisi  in  due  eoloane  i  nomi  dei  principali  santi,  che- 
in  ciascun  mese  ricorrono;  e  intorno  «k  giro  delle  storiette  è  notato- 
li giorno  nel  quale  cade  la  pasqua  daU^aano  %/^6S  al  iSiy  inclusive. 
Le  date  degli  anni  si  seguono  regularmeute,  e  seusEa  iiiternizioney: 
prova  evidente  che  non  può  esservi  sbaglio  quanto  aBa  prima.  Quin- 
di è ,  che  questa  partita  di  stampe  debile  esaere  slata  pubblicata  àvaB^ 
ti  il  prinicipio  dei  i4C5,.  giacche  fl  calendario  dovea  C04iiiiictftre  -dA- 
ater  eorso  e  valore  a  quell'  epoca* 

Giuseppe  Strali,  eWè  il  primo  scrittole  checi  abhia  dato^coateua^ 
di  tali  preziose  carte  nel  suo  Dizionario  biografico  degli  intagliatori(i),. 
ove  le  lìa  minutamente  descritte  una  per  una,  e  di  due  anche  ripor- 
tato le  copie  diligentemeorte  intagliate,,  e  dopo  di  lui  Tansen  e  Bar^ 
tsch  (2)  le  riconoscono  unanimemente  per  fiorentine,  e  T  ultimo  dei 
uonaiiiati  le^ssegna  espressamente  a  £acc/o  ^<i/^ì/ii ,.  perche-assai  eoa* 
fiurmi  ad  altre  che  generakneute  a  quel!'  incisore  si  attribuiscono^  e 
percliè  vi  si  scorge  cliìaramente  il  gusto  di  segnare  e  di  comporre  del 
iCo^ric62//^da^ cui  disegni  ricavò  sempre  il  Baldini  le  proprie  inci- 
sioni y  cume  c^Jnsegua  il  Vasari.  Ed  il  giudiaùo  di  quei  tre  sommi 
coAioscitori  resta  poi  vittoriosamente  eonfer luato  da  una  osservazio* 
ne,,  che  ad  essi  non  potea  presentaj*si  così  di  leggieri;  quaF  è  quella, 
che  nel  calendario  surriferito  sotto  il  di>  21S  di  maggio  leggesi  la  com^ 

(1}  Strutt,  BiograpLìal   Dictiooiirjof  Et^ra^ers  Loodoo  178S,  T.  I  p«g*  ^5. 
(2]  Jatisertj^EMM  suv  Vot\^.  de  la  g;ra¥ttre,t  T«J.^.pag..i6o.  Bartsch  feialre  Gra- 
vear  T.  XI li.  p  190. 
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làemorasicme  dì  s.  ZanùUj  ìlcbe  prora  enàmìetofin'^^  che  il  calen* 
daiio  fu  fatto  in  Firenze^  mentre  la  festa  «  V  ufizk)  di  quel  santo  ve* 
«covo  e  patrono  della  città  nostra  non  si  celebravano  allora  se  uoa 
die  nella  sola  diocesi  fiorentina» 

Ed  ecco  otto  stampe  fatte  inFirense^  la  data  delle  quali  ^  come 
accennai  di  sopra^  rimonta  necessariamente  al  i4(>4  almeno.  Poiché^ 
sebbene  per  l'antico,  costume  dei  Fiorentini  di  computar  gli  anni  n^ 
incarnationCj  quel  calendario  che  servir  dovea  pel  i46^  possa  sup-^ 
porsi  non  pubblicato  fi^o  a  tutto  il  ^4  marzo  dell'  anno  ste£$so^  e  co- 
si intagliato  nei  primi  periodi  di  quello,  computato  secondo  lo  stil 
comune,  non  è  però  che  in  si  br^v^  spazio  di  soli  83  giorni  possan 
credersi  incise  anche  le  altre  7  tavole  de'  pianeti  che  gli  fanno  corre- 
do, e  che  formando  seco  lui  tutto  un  corpo,  debbono  esser  venute  a 
luce  nel  tempo  medesimo  (i). 

Or  questa  serie  è  da  considerarsi  non  solo  come  anteriore,  e  di 
gran  lunga,  alle  incisioni  del  ManUgna;  ma  toglie  l'anzianità  a. 
quant^  altre  antiche  stampe  oggidì  si  conoscono,  di  qualsivoglia  scuo- 
la e  maesth)  esse  siano;  maitre  non  ne  esiste  veruna  di  tempo  certo 
che  risalga  tant'  alto;  senza  pur  escludere  quelle  dell'  anonimo  ma- 
estro tedesco  da  alcuni  creduto  i£/tge/^re€&<,  varie  delle  quali  portan 


(i)  Conserirasi  dcIIr  B.  Galleria  di  Firenze  nn^antica  stampa  del  Pianeta  dr  Vè- 
nere ,  simiiisaima  per  la  composizione  e  per  t'intaglFo  a  quelta  della  serre  del  ma* 
seo  Moaroe^  ma  alquanto  maggiore  in  dimensione ,  estendendosi  tn  altezza  pollici 
roy  I.  3,  e  poli.  79  I.  IO  in  larghezza ,  mentre  quella  riportata  in  copia  da  Stmit 
è  alla  polt.  7  y  L  io,  e  polK  6  1.  7  larga;  senza  contar  la  iscrizione  sottoposta,  che 
è  la  medesima  in  ambedue.  Vi  si  osservano  inoltre  alcune  altre  differenze.  Il  coc- 
chio di  Venere  procede  da  destra  a  sinistra,  come  nella  carta  del  museo  inglese^ 
ma  tutto  il  resto  delta  composizione  é  rotesciato.  Vi  è  qualche  figura  di  più  net 
prrmo  piano ,  e  il  palazzo  che  sorge  da  un  lato  é  variato  dì  architettura ,  e  piA  al- 
to. Bai  lato  opposto  in  Inogo  di  una  sonalrice  di  cembalo  è  una  coppia  di  amanti 
che  si  accarezzano: e  nella  lontananza  è  soppressa  la  figura  di  un  uemo  genuflesso  in 
atto  di  adorar  Venere.  Questii  rarissima  stampa,  che  io  non  trovo  descritta  iu  ve- 
ron  catalogo,  non  e  adunque  una  copiai  ma  probabilmente  faceva  parte  di  una 
seconda  serie  dei  Pianeti,  intagliata  dallo  stesso  antico  maestro  fiorentino  che  in» 
else  la  prima,  sulle  medesime  invenzioni,  alquanto  drfi^enuate^  •  arricchite^ 
per  servire  alla  maggiore  amplessi  della  tavola. 
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le  dite  del  14S7 ,  6  ti$Qf  od  isiia.aok  cJUata  44  Qhrlsi  è  segaata  del 
i465.  Quindi  è,  che  do^o  h  celebre  pro^a  in  caria  della  Pace  di  9. 
Oiovamii,  il  nostra  calendario  unito  ai  sette  pianeti  costituisce  il  più 
antico  monumento  della  calcogralia;  e  coufenua  vie  maggiurmente  a 
Firenze  V  onjre  della  invension  di  quest'  arte:  moatrando  che  ivi  non 
flolo  si  trovò  il  modo  di  cavare  stampe  dalie  incisioni  in  metal  lo  j 
mi  chs  ivi  anche,  primi  che  altrove ^  si  dette  opera  ad  incider  me* 
talli  per  cavarne  le  stampe. 

Potranno  pertanto  i  Veneaiani  andar  giustiv^^ente  fastosi,  che  per 
opera  del  loro  Mantegwi  V  arte  ddir  intaglio  ancor  bambina  e  quasi 
ambigua  di  se  medesima,  come  dic9  il  Maffei  (i),  fosse  portata  in  Is- 
talla a  un  grado  notabile  di  avaosamento;  che  non  è  da  negare  aver 
egli  per  la  intelligensa  e  maestria  nel  maneggiare  il  bulino  superato 
tutti  ì  nostri  incisori,  che  lo  avevano  precediito.  Ala  se  argomenti  non 
abbiano  di  maggior  efficacia ,  che  quelli  non  sono  addotti  in  prò  loro 
dal  conte  Napione,  non  riusciran  certamente  a  sostenere  TanziM^iU 
deila  loro  caléografia;  e  resterà  sempre  ai  Fiorentini  V  onore  di  ave^ 
re  i  primi  avvertito  V  uso  che  potea  farsi,  delle  incisioni  in  metallo 
.  per  moltiplicare  e  dìfibndere  le  produzioni  delle  beli'  arti ,  e  di  aver 
messo  fuori  le  prime  stampe;  le  qnaU^  comecché  goffe  e  stentate ,  ser- 
viron  di  lume  e  d' insegnamento  a  coloro,  che  applicatisi  successiva* 
niente  a  quella  nuova  maniera  di  operare,  V  andarono  a  grado  a  gra- 
do ripulendo  dalla  nativa  rozzezza,  e  incremento  le.  dettero  e  per* 
fazione. 


(t)  Hafiei,  Verona  illustrata  pari.  3  colonna  198. 


ADUNANZA  PUBBLICA 

Del  dì  14  Settembre  i8a4< 


Accademico  FraBcesco  Del  Furia  disse  ona  «oa  lezione^  nellf 
quak  prese  a  dimostrare^  cbe  essendo  tutte  le  lingue^  coli'  amlar  del 
tempo  ^  soggette  a  corrompersi  y  la  Datura  non  porge  alcun  mezzo  che 
Taglia  ad  impedirne  T  alterazione,  e  quindi  il  loro  totale  decadi  men- 
to :  che  anzi  essa  medesima,  axendo  posto  Twmio  in  ogni  regione  e 
sotto  ogni  clima  >  è  quella  che  produce  questi  cangiamenti.  Ogni  ci^ 
▼ilo  nazione  pertanto  e  collo  studio  e  coir  ingegno ,  che  sono  le  sole 
armi  da  apporre  alia  potentissima  influenza  della  natura,  dee  procu- 
rare di  conservare  intatto  ed  illibato  il  più  bel  fiore  della  propria  f^ 
▼ella  per  ¥  usa  del  parlare  e  dello  scrivere  correttamente.  Uno  dei 
mezzi  più  efficaci  per  ottener  ciò  consìste  neir  avere  un  centro  dì  u« 
Dita,  ed  uh  vincolo  di  unione  in  quelF  idioma,. che  tra  i  molti ,  che 
da  essa  si  parlano,  meriti  la  preferenza ,  ed  abbia  in  se  tali  pregi,  che 
Io  possano  innalzare  al  grado  di  lingua  illustre  della  nazione.  Do{x> 
alcune  osservazioni  intorno  alle  prerogative,  che  aver  dee  una  t^l 
lingua,  fece  passaggio  al  particolare  della  nostra  Italia;  ed  accennate  le 
opinioni  e  le  sentenze  dei  dotti  intorno  alla  nostra  favella,  prese  ad 
esaminare  quale  dei  vari!  idiomi  viventi  meriti  sopra  ogni  altro  la  pre- 
minenza. Dimostrò  che  niiyio  può  agguagliarsi  al  toscano,  e  che 
questo  per  conseguenza  dee  essere,  siccome  fu  sempre,  per  ragione 
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di  diritto  e  di  falto^  il/vw^  e  «b  oenfem  duttft|là,,4«Ua  Ungua  na- 
sioaale  d'Italia^  per  uso  del  bel  parlare j  e  dello  scrivere  corretta- 
mente. 

Quindi  il  Segretario  Gto.  Batista  Zaanoni  lesse  il  seguente 


RAPPORTO 


l^ono  le  lingue  quasi  effigie  di  quei,  che  le  parlano  e  le  scrivono. 
Hanno  esse  generali  caratteri ,  perchè  gli  uomini  che  le  adoperano^ 
sono  ovunque  e  generalmente  i  medesimi  :  e  ne  hanno  di  speciali , 
perchè  i  popoli,  mercè  di  certe  modificazioni,  sono  tra  lor  differenti. 
Nella  dolcezza  della  lingua  dei  Greci,  e  nella  quasi  geometria  de/suoi 
composti  ammiri  un  popolo  di  elegante  ingegno  e  sapientissimo;  e 
nel  maestoso  fraseggiare  della  latina  conosci  il  popolo  dominatola 
del  mondo. 

Ma  poiché  in  questa  varietà  di  popoli  alcuni  ne  sono  che  tra  se 
per  indole  più  che  gli  altri  si  ravvicinano,  cosi  alcuna  particolar  so* 
migliauza  scorgesi  nelle  lingue  di  loro.  Né  io  già  parlare  intendo  di 
quella  somiglianza  che  dalle  nude  parole  consiste;  che  allora  verrei 
a  dìre^  aver  carattere- presso  che  uniforme  là  lingua  italiana,  la  spa- 
gnola e  la  francese:  le  quali  sebben  nate  ugualmente  dalla  corro- 
sione della  latina,  da  questa  poi,  e  tra  se,  differiscono  per  la  diversa 
indole  di  quei  che  le  parlano  ;  come  appunta  per  la  varia  natura 
delle  piante  ne  differiscono  i  frutti,  sebbene  e  gli  sviluppi  e  gli  cresca 
lo  stèsso  umore. 

La  più  importante  somiglianza  delle  lingue  riposta  è,  a  mio  giù- 

dicio,  sì  nella  conformità  di  certi  particolari,  come  sono  il  girar  del 

periodo,  la  copia,  la  dolcezza,  la  povertà,  V  asprezza  ed  altrettaK 

dose,  e  si  nel  modo  di  vedere  e  dichiarare  gli  obietti,  che  ne  cir- 

'  condano. 

La  somiglianza  delle  lingue  non  si  conosce  meglio,  né  m^lìo  si 
sperimenta  che  nel  tradurre,  mostrandosi  la  lingua  in  che  si  volta, 
presta  o  ritrosa  a  seguir  le  orme  dell'  originale,  cosi  nel  dar  ordii^e 
all'idea^  come  nel  modo  di  dichiararla.  Laonde  se  più  felicemente 
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<Ke  da  pgai  ultra  liiigua,  dalla  greca  tndacaàt  nella  noirtr»,  pò* 
fendo&i  serbare  inereuaa  ^i  testi  e  dare  innenie  cert'  aria  d*  orig«>^ 
naie  lavoro  ai  voIgarkaaineDti  (del  cbe  chiamo  in  testimonio  totti 
^elli  che  in  ciò  si  «iano  esercitati)  egli  è  da  dedarre  che  la  lingua  dei 
Greci  e  quella  degl'  Italiani  ai  rassomigliano:  argomento  che  par  tra 
ae  ndir  indole  si  rassomigliano  questi ^e  popoli  celebratissimi.  Sci 
die  amendue  siano  rapidamente  coiisicfliti,  passar  vedremo  T asseta 
«ione  in  certezza.  Lasciati  gli  altri  particolari^  è  da  por  mente  a  quei 
eoli,  onde  il  genio  naaionale  più  rì  manifesta ,  e  più  s' illustra ^  la  fa* 
ma  dir  voglio  delle  lettere,  delle  arti^  e  delle  scieoxe.  E  ove  mai  di 
tutte  queste  piò  bel  confronto  può  farsi,  e  più  vero,  che  tra  la  Grecia 
negli  antichi  tempi ,  e  V  kalia  in  queUi,  in  che  il  sapere  risurse  e  le 
tenebre  della  barbarie  ai  dissiparono? 

Fiorì  la  Grecia  in  ogni  genere  di  scrittura,  della  poesia  si  parli  o 
della  prosa,  e  in  ogni  maniera  di  stile.  Chi  della  letteratura  d' Italia 
«kun  poco  conoscasi,  confessar  dovrà,  che  può  essa  di  ciò  medesimo 
darsi  vanto  aopra  ogni  altra  nasione  d*£uropa«  E  se  la  Grecia  tosto 
che  tratto  eì>be  dalle  fasce  la  lingua  sua,  die  il  natale  ad  Omero^ 
che  sta  principe  fra  gli  scrittori  d'ogni  memoria  e  d'ogni  naxione, 
r  Italia  dopo  la  funcinllesza  di  suo  idioma  die  vita  alt"  Alighieri,  che 
non  adorò  da  lungi  le  sacre  vestigio  del  cantora  dell'  ira  d' Achille, 
ma  prese  suo  seggio  accanto  a  lui,  e  temdlo  finché  il  mondo  non  ai 
disciolga. 

Le  arti,  che  spontanee  nacquero  e  pargoleggiarono  ovunque, 
crebbero  in  Grecia  fino  alla  più  perfetta  imitazione  di  natura,  e  si 
elevarono  air  ideale:  e  se  recate  in  Italia  a  diruszare  il  vittorioso  La* 
aio,  scaddero  poi  e  venner  meno,^  vi  rinacquero  anche  dal  cenere, 
come  la  favolosa  fenice,  pervennero  a  somma  gloria  ,  e  dalla  bella 
penisola  per  V  Europa  tutta  si  propagarono.  £  se  intorno  alla  pittura 
non  è  dato  a  noi  conoscer  la  meta  che  toccarono  i  sommi  maestri 
della  Grecia  ;  i  quasi  miracoli  di  loro,  onde  e  uomini  e  bruti  avendo 
per  vere  le  dipinte  cose  ingannati  rimasero,  non  pur  si  registrano 
nella  storia  di  essi,  ma  anche  in  quella  si  leggono  dei  pittori  d' Italia 
Che  se  ciò  nondimeno  fgìi'è  da  confessare, che  l'Italia  nelle  arti^sic* 
cuoìe  nelle  lettere,  non  potè  che  avvicinarsi,  più  però  d'ogni  al- 
tra aaaìone,  alla  Grecia, egli  ò  certo  altresì  che  più  gloriose  seppe 
T.  UL  3o 
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eCfglier  te  pkimè  ìiefte  iétc!^  cfisòipli^é'  jnetcèSél  solo  GbYiÌcù^  £' 
Ah  ^ siccome  sarggiamente  si  disse  da  uno  dei  uostrt  piò  chiari  u>ge-^ 
ì;ni>  ttiita^KanlicInlà  fu  VUìta,  e  furono  tutti  i  posteri  ammaestrati» 
^      Né  la  dolce  e  purissima  lingua  noiitra  h^  per  le  discorse  raglont 
Aolkmente  coa&rmttà culla  greca;  ma  per  esse' medesime  nélià  copia 
^n  lei  pur  gareggia.  E  tìcg||Ìii  veiY>  esser  debbe  la  fìi^gaà  A''  un  po- 
polo, die  celé]>re  si  rendeìM^er  ogni  iuanieradi  animiratr  scrittori^' 
j}er  bello  esercizio  delle  arti  ottime^  e  per  I»  utilissima  professiotr 
delle  scienze; 'Ed  a  questa  ragione  it  fatto  appién  comsponde,  testi' 
fnoniandosi  la  dovizia  di  nostra  lingua  dall' ampia  mole  del' codice, 
ebe  ne  serba  il  tesoro.  Né  questa  ampia  mole  tutto  il  contiene ,  che 
gran  parte  d'^e^so  serbata  è  ìiriihrì  a  penna  ed  a  stampa,  nei  cpialr 
s' incontrano  e  uuoyì  rocabuli  e  niiovi  lliodi  elegantissimi i  e  nuove 
Toci  neeessarie  a  chiunque  d' arti  e  di  sctenj^  voglii^  scrivere^  a  per 
discorso  ragionare.  Questi  libri  siati  sonò  la  cura  cOntinutr  dell'Acca- 
demia fino  dal  dì  ih  che  fu  ella  riiiliovetlalta;  ed  iì>  véne  ho  datacon- 
tezza  o  per  vìa  distaiupa ,  o  colla  voce  dar  questu  lisoìgd  medèsiiDU'. 

'  Più  volentieri,  che  in  ogni  altro  tempo»  mi  sonò  oggi  qua.  re«^a^ 
••^compiere  le  prtt  dell'  uflicio  mio;^  peroccftfè  mentce  io  i^ifer!eo  i 
fovori  fatti^  dagli  Accademici  in  quest'  anno*  nei'  tve  iiKKeati  gt^neri 
di  spogli  ad  attmetitó  del  VocaT^lario^  potrò  insieme  darvi  ra^uagliil 
4f  lezioni  dti  loro  dette,  le  quali  appartengono  o  alla  lingua  geiierat'' 
mente  considerata  e  ai  testi  d*  essa^  o  alle  arti  belle,. a  alle  voci  del-^ 
le^ilosoficlie  ed  economiche  discipline. 

^  E  prima  d'incominciare  la  delta  narrazione  vuole  medesiimmeo^ 
te  r ufficio  mio  che  partivi  iu  breve  dei  risaltameniodeiresaiBeiHi^ 
éit^  intorno  alle  opere  pervenute  di  coitcorsa  straordinario  del  iSaS^ 
L'^argomento  importantissimo  proposto  a  liealtare,e  il  premia  genero- 
so assegnalo  dulia  Sovrana  Rfumificeiisa  a  qud^o>  cbepieuaipente,Qoi| 
bella  lingua  e  corretta /con  stile  elegante,  e  meglio  efae  ogni  altm 
il  sapesse  svolgere,  prenderci  fecero  pranza ,  che  molli  chiainsaiiiia 
uomini,  raasstnu^  tra  quei  di  Toscana,  venuti  sard>|ieru  nell'^iriug^ 
onorato,  caldi  il  petto  del  desiderio  nobflissimor  di  quella  paltisa  ,  oq^ 
de  il  vincitore  e  la  sua  vita  illustra  e  la  Sua  memoria.  Ma  cademmo 
^ar  troppo  da  quert^a  nostra  speranza  :  né  solamente  per  lo  soars  j 
numero  dei  competitori;  ma  si  ancora  per  la  tehuità  delke  forze  di 


1^  #^(4l^'^  «^mqEio  pollila  itOÀ  il  prehi^if^«ggnid4Mlvit  e  isplu  oe  p%r^ 
fé  di  doyer  concedere  l'oiìore.Tole  meo^ìone  g  Francesco  A utooiu  Mo^^ 
ri^  il  finale  più  cbe  gli  emuli  ai¥H  è  corretto  nelki  lioguit)  e  VCtueU^ 
fssi4aUo  scopo  è  loBtao^Per  la  q^al  coita  aouoai  i  quesiti  opTellaaiiiit 
te  proposti;  fi  ypglia  il,  cielo. benigno  che  cip  per  noi  f^tta  siatt  coni 
fugnrìi  qiigliori*  Certamente  iioetro  desiderio  è.  che.  T  Italia  sig^ra 
questo  di  un  solo  parere»  sicché,  depisto  ogni  spirito  di  prte  intenda 
noauioie  a  stodii  più  gloriosi;  e  i  nobili  ingegni  di  lei  liberi  siano  nnn. 
Tolta  dalla  tema  della^apra  ^tira»onde.a  proprio  danno  ed.apubUlicd< 
paurosi  Tanno  nella  illustre  carriera, o  ben  si  goardaiio  dall' entrarTÌ,» 
e  lena  diali  loro  in  e^sa  ^.i  ainceri  applausi  quando  meritati  gli  abn 
biano,  e  le  cocreaioni  amoreToIi  allorché  siano^csdùti  in  errore. 

ÌILtà  or  vengasi  a  quello,  di  che  ho  promésso  parlare.  Inconun-< 
chìt  ne  giova  d»lla  loaipne  delP  Accademico  Rigoli ,  nella  quale 
HlKse  egli  d'alcuno  dei  pregi  della  lingua  nostra.  I.  Toscani  poiché 
poco  conversarano  poi, barbari  scesi  dal  set(etilrione  al  danno  nostro, 
non  solamente  non  contaminarono  la  propria  lingua,  siccome,  le  altre 
genti  d' Italia,  quelle  in  ispecie  della  superiore;  ma  rornacono  piut» 
tosti),  mercè  dei  tre  grandi  loro  9Critton9  Dante,  il  Petrarca,  e  il  Boc- 
caccio  ;  sioc)iè  il  dialetto  toscano  ad  ogni  altro  degl'  italici .  ai  Tad€  . 
sttir  sopra  Jf  è  questa  é  pr^iudicata  opinipne  dei  Toscani;  ma  la  tenner . 
già  eaiaikdio  uomini  somqsi  che  in  Tosrana  noo  nacquero,  quali,  sono 
}t  Tasai^j.il'fiembo,  V  Alfieri,  ^  altri  non  pochi.  Questa  lingua,  che 
parlasi  tn  Tas<:ana ,  e  «die  per  istodio  coltiTasi  in  tutela  Italia ,  ondo 
be^ie  dslV  Italia  abbiane  il  nome,  supera  per  più  ris|)e(ti  k  latiT 
na  »  lèti  snp^i^a  per  V  uso  degli  articoli ,  per ^aTer  nomadi  tre  e 
quattro  uscite  nel  numecp  d^l  più,  per  gli  accompagnamenti,  per 
^  .ajfiw,  pei  raddoppiamisnto  di  alcuni  aTTorbìi  a  dar  fona  mag- 
gipr^  al  discorso,  e  .per  «Uri  particolari,  che  sono  dai  gramnaatid 
r^pimeniorati.  Senza  che,  la  lingua  latij^,  siccon90  morta,  susceb» 
tjhr^  non  è  d*  apmenti;  laddoTe  la  nostra  che  tìto,  pud  del^coiir 
Muovo  accrescersi  auUe  Tenerate  orme  dei  nostri  maggiori.  Qjin^e 
daprofliomi  eomponea  verbi  ;  il  Galilei,  il  Viriani,  Orasio  Rucellai, 
ìl.ik|d%  il.Guccbi  ed  altri  formavano  vocaboli,  che  a  scienze  ap- 
po rfeenflono;  il  Salvim  creavafie  in  gran  oppia  d'ogni  genere;  dì^ 
miiintivi  dava  il  Cfaiabi*/era|^  t^ocì  composte  il  Menaini;  e  con  bel 
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gMpbo  amefldftè.<iOHie  qiMti  loin  fer  %o  pnÉBMiy  MviedIRo  ti  BhM 
gua  9  coii  è  eh  credere  con  6diicia,  che  altri  «ergano  in  aT^enirea 
renderla  più  copioM.  In  quella  €opki  ogni  altra  Kngfia  Tiveitte  alla 
nostra  dee  cedere:  lo  che  dimoatranp  i  vocabobni  tatti  delle na«ìuoi 
nodeme^  se  col  nostro  porre  et  vogliano  a  ci*  nfronto;  il  quale  pere,  sic- 
come è  detto  di  sopra,  è  assai  per  crescere  inmule^  itiercè  dtei  nao^ 
Bfoiflì  e  delle  corresionì  che  or  in  assettasi  pongono  per  la  stampa.GMn» 
desi  dall^Accademico  ta^rosà,  di  ckè  do  raggnaglto,  còl  riflettere  che 
Tasstdtto  intendere  dell'Accademia  ai  featori  pertinenti  afta  lingua,  reo** 
derà  fervidi  gli  altri  nel  niedesinx»  aMdio,  liberandog^li  cosi  da  ogni 
tnial  noto  oso  in  iscriverla  ,  e  da  ogoi  pregiudicata  opinione  che  essi  ab^ 
biano  rispetto  agK  antichi  scrittori  di  essa  ;  coir  avvertire  non  esser  eb^ 
BM  ad  accadere  rara,  che  Tesempio  di  voce  registrata  nel  Vocabolarin 
altre  voci  contenga,  che  in  esso  al  loro  hu^  non  si  recano;  e  col 
mostrare,  che  tra'  molli  vantaggi,  che  si  ottengono  in  ispiigliare  gli 
scrittori  del  buon  secolo  détta  li&goa,  quello  valisi  segnafatissimo  di 
conoscere,  come  akniù  modi  e  proverbii,  che  moderni  sr  estimano,  ini 
età  nacquero  da  noi  lontana. 

Di  questi  antichi  scrittori  nostri  ,  siccome  degK  altri  di  men  ri* 
jooto  tempo,  dai  qnaK  veng^o  idta  lir^na  ed  accrescìtneitli^e  confep» 
ne,  hàn  pure  in  quest'  anno  fiitto  apoglto  gli  At^catlemìct.  Lo  ^tj^lo 
ìM  Commento,  cheli  Bbccaccio  scrisse  su  parte  deH'^Iuferoo  di  I^iofe, 
déési  all'  Accadeiìuco  Fiacchi,  cui  pur  si  dee  quello  della  Medicina 
ièl  coovedelCavalca-La  pistoki  ad  E^istoclMO  che  questo  pio  ed!  elegan- 
tissimo scrittore  tradusse  did  latino  di  &  GiroIaiDO,  spidglàisi  dati'  Ae* 
Isademieo  Del  Furiai  IMIe  YUe  de^  santi  Padri  trasser  nuovi  Vocaboli^  e 
nuovi  esempi  l^ccademico  Rìgoli,  erAccadiemico  Ifesti;  eil  pHn»  ne 
trasse  ugualmente daH^Epistoledi  inesserLapoda(jttStigliònc(iio,daMa 
Fianunetta  del  Boccaccio  e  da  altri  antidii  Kbri^siectimepure  dilte'  le- 
ttoni toscane  dett' avvocalo  Giuseppe  Averani;  e  né  retò  il  ^secondò 
'  dal  Vo^arictamento  delle  Omelie  di  S.  Gregorio,  e  dall'  Oriando  in* 
lùimoratò  del  Beigli.  Teognidé,  PócHide  e  Pltlsgohi,  Wgariattti  dal 
fialvini  ne  sohi ministrano  ali*  Accademico  G^i,  e  ne  dà  all' AcelKle^ 
Ittico  Poggi  fl'  Pòdagroso  di  Luciano  voltalo  dal  medésimo  Salthii* 
Tra  ìe  quali  opere,  alcune  ve  ne  haiino^cbe  spogliate  dai  nòstri 'mag* 
giorì,  si  sono  da  noi  credute  degne  di  un  nuovo  esame.  Ile  strane  od 
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niacti  aoHoai,  cosi  adapenmdq,  nM:<^tij  che  ne  baoiio  aftrelti  aÀ 
opinaiei,  cb^  af^ggisser^  csp)  agli  wticbi  iiccadeipici^  e  n  ripnUt^pM» 
guidkaUi  TopiiuaDd  di  quelli  die  afienttaiKv  essersi  4a  Wn^  iìmmoii 
indegni  del  dìrìUo  di  cittadiii^nsa ,  intnlasciati^^ 

Opinione  certo. npn  Ter^  ina  pvegiftdifiata^  ^bbe  qud  doti' oodk^ 
due  fondatosi  attUe  eorrottiasim^  alampe  j^  reputò  pieno  di  modi  pm» 
n  emali  il  Temnellodel  LafcinL  I  spiali  modi  non  eas^iri»  dimoatraia  4 
dalla  jaupva  elisione  latta  au'  ^ici  dal  Segi^cti^io;  il  ^i^ale,  toccali 
a  lui  la  Tplta  del  legf^ve^  fecft  aiigomeita  del  ano  dire  qoella  patte  dA^ 
la  prelazione  di  esaa  ristampa,  in  cbe  egli  dimoatra,che  il  Teaoretti) 
compieTaai  per  jprosa  »  in.  oggi  amarrita  ;  cbe  <|iieato  m  il  Favoletip 
fono  due  diterse  poesie  e  non^ià  nna.aaU;  cbe  U  secondo  nnie|im9i^ti( 
è  diretto  a  Rualico  di  Fttippo,  e  il  primo  .a  regia  peasona;  la  quale» 
avuta  rignardo  al  Imofm  ed  al  liM>gD,  in  cbe  lìi  seritte  U  poetieocoo»^ 
ponimento^  e  latto  coninmio  di  cicche  nella  dedigaaione  del  naadea^ 
jno  dice  il  liatini,  con  quello  che  nana  la  storia ,  estimi^  esaeae  Luigi 
nono  od  il  Santo,  signore  del  reame  di  Francia^  \ 

l\  Jlfilione  4»  Marco  Piolo,  testo  pregiato  $  nestm  linguaio  che 
piiè  T(^e  die,  diritteiaelite  materia  di  temone  all^  Accademico  3al* 
de&iy  ha,  sebbèn  più  da  lungv  purto  a  lai  medesimo  il  tema  ddihi 
|ireia  tfbe  ha  detto  in^  quest'anno^  Alla  copiosa  ediaiop  sua  di  qua* 
ato  celebriAìasim»  libro,  preeaette  ^li  come  importuna  in^rodkh 
sione  la  Storia  delle  rehiaioai  vieendeMli  dell' Europa  «  deir  Aaia« 
Dal  libro  serto  di. questa  atma  traase  cid  con  cbe  iutertenne  ì  col* 
Jc^hi,  quando  a  Ini  il  fpreserisae  Y  ordUn  del  moW:  e  fa  quello  che 
Maoflaetto  jiguaida*  Pi^ld  egli  io  prinna  dell'  Arabia^  adoennan* 
dasM.la  aitnaaiona gaograica,.Jl  cUma ,  i  prodotti,  la  dieision  4*  ea» 
aa  nel  acato  secolo,  Torigiae,  i  costami,  i  governi  e  le  religioni  dei 
mmi  aiutatori^  Seesa^qaiiidi  a  dire  di  Maonoetto,  aaard  come  nata  egli 
in  im  baego  vicino  atta  Mecca  dalla  .flìuatre  tribù  dei  Goraiécili,  moataft 
in  daik  puerìaià  animo  Tendicativo  e  crudele;  eome  lu  sealtm  in  naar 
Hoodere  i  suoi  perTersi  dwgni,  in  recargli  ad  effetto,e  in  aspevai^prrMH» 
leve  di  tatto  qaelb  diead easi  eoedeaimiTedesBe  opportnno^e  eom'  et 
feaae  imprudente  &bbriealor  di  men8Dgne,.afin0dilmiTa  in  ìngaane 
i  anui  onduli  ai^aaci.  Non  taeqjae  di  qaainatnrab  doni,  die  «tili  gK 


imore  doifrìM;  óìà^^ótio  il'  composto  '^wta^ir^  agiUtii  de% 

mdipiirb^la  vaco  sdliora,  là  eloquMaà  e  la^gra«ia  dkl'  4i^-  ^^ste  ti^ 
tvro  dei  preoetli  della  legge  di  lui ,  cK'  ei  propagò  mercè  4elfè  arm^ 
uelle  qaali  or  prospera,  or  avversa  sperinvetitò  la  fortona.E  n^rrato^^ 
eofh' egli,  fatto  potente ,'  la  regìa  ^domiofàiBionie  assunse  e  la.digutti^ 
pontificale  ^-é  come  venne  a  roortè  per  T  effetto  ^I  veleua  daUig^. 
innanzi  con  inganno  da  donzella  ebrèa  ,  che  ne  vendicava  U  ;moilé 
di  un  suo  ctfr)s3Ìmo  fratello^  fece  in  sul  fine  palmola  )d«H  Cor^npy  <jUndo^: 
ifé  in  brevissinii  traUt  il  ragguaglio^  e  il  giudizio^  cl|e  d'e^sQ  Cbrmar*^- 

fono  dotti  scritlóri  ed  imparziali.  ^, ,  .  ;  .^     1 

È  popolai^  errore  e  non  verità,  che  ogni  st«i41o  proibiscasi  in  ^U6«^ 
éto  codice  ai  ll^sulmani.  Vi  d'insitìua  anzi  e  vi  si  comanda,  dicendo.vii^ 
essere  lo  siudh  dette  sdénze  preoeUo  di^inonfi^^eri  credenti j  e  pre^ 
sPrivemlosi  dvi^ercàne  la  scienza  se  fosse  ancor  neillà  China.  E.  che, 
a  t'arìe  dottrine  intendano  i  Musulhiani,  dimostrato  è  da  mol^i,  lofììx 
feri /di  ehedan  contezza  èroditisstmt  orientalisti.  Bepsi  .^1^  arti  belH 
è  avverso  il  Corano,  inspii^ando  odio  ad  ogni  soita  d' immagini,.  sian0[» 
d'uomo  o  di  bruto,  riputando  indurr'  esse  io  idolatria.  Di  ^^i  ili  rio 
governo  cbencfeci^  gliÒttomanni  allorché  il  gran  tempio  dirSafltt 
Siikiì  ed  akri  in  Moschee  nefandamente  cònverserp.  £  se  àlcmii  hv)»^. 
ri  d' arte  possono  come  fiittàra  di  lor  mani  citarsi,  flire  si  debbono 
Unche  abusi  e  totl^rranze;  i  quali  poi  sono  più  apesstik)  e  seoi'-reHi  n^l 
diiiegno  e  di  goi&siile  ebarbarissimo.  ,    r 

-'  Le  arti  del  disegno  s^tno,  siccome  aopna  ò, detto,  glorie  nàUé: 
dtliriiatia  :  «  quelli  stranieri,  che  dall'  Italia  ^òn  ne  ricevenm  le  n(ìar» 
ine,' andar  prive  le  videro  dèlta ;elegaaza  e  della  veiliiatày  oi|<Je  ap^^ 
pmito  lor  venne  il  nome  di  arti  belle*  Le  primisiedi  queste  iCalfck«^ 
glòrie,  (  se  al  vera  si  dia  licènza  )  sono  proprietà,  della  Toscana,  in 
bui  fiorirono  e  Niccolò  pisano^  e  Giottb,  e  il  Biwieilesco,  «  T  Albéffti) 
onde  la  scultura,  la  piltiira,  è  P architettura^ a  naoM'  vita  toraaroi» 
e  a  nuovo  onore.  Della  Toscana  è  pur  lode  ¥  in venzìoiie  delle  atmipi 
in  rame:  e  se  già  la  0(»rroanìa  tentò  di  toglierne  il  Ti^nto  al  florààts^ 
ho^Mastv  Finiguerra,  dorè  essa  cèdere  il  campo  vint«i»^i  rìdidisiraiif 
argomenti  dei  difensori  di  ini.  Vani  pur  anno  i%nuàTÌ  sferzi  del  conte 
l^pióne,  cai  piacque  ttitribuir  la.  aeoperta  ai  'Yeàeaiiriii.  Storse  àMitt  . 
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ch4  le  arti  rigQardanÒ94à  opem  9M0  spoglio  delle  vitedel  Vasari.  AveD«^| 
da  egli  parfaiixto  rìposlQ  noi  abo  diritlo  il  Fihi^uerra  oiereè  d'*una  pro^] 
làt,  cbe  già  disse  nel!' Accademia^  mostrò  in  un^  altra  eh'  ^  vi  lesse. 
i&'  quest'anno^  cume  i  Veneti  aver  non  possou  luogo  in  questa  ioYen«- 
ftiun«$.  Ed  in  Tero  le  incìsioiù  dell'antica  scruola  veneta  prevalgono  a. 
qàelle  d^lVantiea  fiorentina  nella  dolcezza  del  taglio,  nelU  graudio&i-'* 
là 'delle  figure  €  nella  bellezza  delle  cfstren^ilà:  certo  argomento  chet 
i  ^veneti'  incisori  operarono  dopo  quei  dì  Firenze ,  ove  il  Finiguer»^ 
ira  nel  i45a  avea  incisa  e  niellata  la  celebre  Pace  del  Battisterio: 
tf^DQìpòdVt^faè  nion  monumento  addur  possono  i  Veneti  die  quéllQ  u- 
gangli.  Né  giovano  al  Napioné  due  stampe  ch*ei  cita  ad' avvalorare  laf 
MA' sentenza,  Kbna  che  repotasi  d'  Andrea  da  Murano,  T  altra  che  e^ 
stmiasi  dello  Squarcione*  Si  cita  la  prima  sulla  fode.deirin^sattiasi-, 
'  mo  Palmer,  che  dice  portar  V anni^  i4ia.  Ma  quest'  anno  né  coiivie^ 
Ae^ad  Andr^.  da  Murano  che  in  una  sua  pittura  ^segnava  l'anno  i5i2^ 
Beai  può  d'altra  porte  ammette  ^e,  parlandosi  di  stampa  in  rame; 
dacché  ripugna  alla  sana  ragione  T immaginare ^  jche  ess^ndoKi  fino, 
dairanno  i4'i  a^  scoperta' e  roe>sa  in  opera  lim^arte  di  grandissima  in^. 
p|)rt^lìza,  perchè  assai  pia  pet*fetta  della  incisione  in  legno  allora  in 
uso,  rimanesse  poi  ess^ì  medésima  negletta  ia  Italkt  fino  al  tempo; 
del'Finiguerra.  II  perchè  è  da  dir  con  fiducia  che  il  Palmer  legges^ 
i4i'a  nVe  scritto  èra  i5i».  Nulla  potr  protra  la  stampa  che  senza  buon^ 
follila  mento  attribuisc#*si  ajUò  Squarcione^  la  q:uule  per  essere  di  stilpi 
mif^tegnescò,  largo  pérp  e  pendi^nte  ad  mia  ridondanza  iqapierata^ 
dse  .riputarsi  òpera  di  un  imitatoire  del  Mantegna»  Né  cpl  Kuscelli  % 
il  Lorna  zzo  può  ad  esso  Mantegna  ricorrtcsi  p^v  hi  invienzione  deM^ 
(:a)cpgrafia,  dicendo  ii  Vaaai'v  ehe  «gb  ad  e^a  inoominóu  ad  applica* 
re  qui^o «seppe  in  Boma  iiverla  il  fìiniguèrra,  ritrovala:  k  qualfn  w^ 
aer^ione  è  soateoota  da  argoioseolo  ÌMoUtraatabile  ;  cipè.  che  essendii  ' 
cpi:io  averi!  Mantegna  lMi|(e  le.prii^ne  jme  ataoifi^cU' distili  de| 
trioiifu^Ii  Còare  da^e  dipinto  nel  ducale  pala^so  di  Mantova,  que<(  ' 
aln#i(anipe  venir  non  potercoM  ajuce  che  verso Jli4^x<^^>fin<lMV*{xy:  ' 
ca  innalzi  daJbi  qonapiuti  i  qiradi^  dtl.d^lto  trionfi*.  Ptiim  ài  qi% 
stélenipa  i»tagtiava4i  io  FiiénJe^jft^Uc^  alle  addette  testimonianza 
palesi^  è  alalie  ott^ttoiidiQjtoiiipe  eifftóaaeoU  i  sette  pianeti  ed  ni) 


tflileadariò  clie  mcommcia  dall*  anno  i4^5,  cliè  certo  h  qcieUb  di  aiiui 
pubbltcaziptte^  nel  quale  aì  a5  magg^io  ai  fa  memoria  di  a,  Zaiiobi, 
la'  cui  féata  àllitira  non  cekbravasi  ìche  in  Firenze:  argomentò  per  ere-- 
der  l' opera  di  un  fiorentìtio,  che  ulcuai  eatimano  easere  Baccio  Baldi- 
ui.  Vadano  adunque  i  Veneti  giustamente  fastosi  perchè  il  Mantegna' 
recò  in  Italia  V  intaglio  a  fama  maggiore;  ma  non  ne  coutraàtino  1*^ 
intenzione  a  Firenze,  ove  innanzi  alla  metà  dèi  secolo  decimo  quin- 
to ingentilito  s' era  lo  stile  del  modo  che  mostrano  le  pitture  di  Ma*» 
aaccio  nel  Carmine  e  i  getti  del  Ghiberti  nelle  due  porte^  massime 
lìella  maggiore,  del  nostro  BattÌ8terìo« 

Di  queste  due  celebri  porte,  siccome  di  quella  d' Andi-ea  pisano/ 
disse  V  Accademico  Arcìconsolo  in  una  sua  prosa ,  in  che  prese  a  scio- 
gliere alcune  difficoltà  che  s' incontrano  nella  storia  di  esse.  Rispetto- 
alla  porta  d'  Andrea  ccdlocata  innanzi  nel  lato  principale,  e  poi  tra- 
sferita a  quello  di  mettoili,  è  cert%  e  per  fa  iscrizione  che  in  essa  si 
legge,  e  per  T  autoriti  degli  storici  Simon  della  Tosa,  e  Giovanni 
Villani^  die  fu  incominciata  nel  1 33o,  ci  è  cert<>  ugualmente  per  la 
testimonianza  del  Vasari  che  fu  compiuta  nel  iSSg.  Adunque  quan* 
do  il  medesimo  Vasari  scrisse ^  averla  Andrea  coadotta  hello  spazio 
di  ventidue  anni,  o  cadde  in  errore,  o  incomincid  a  computarne  il 
tempo  da  quello  in  die  Giutto  prese  a  farne  il  disegno:  lo  che  men- 
tre narra  il  Vasari  dicendo,  che  „  ad  Andrea  fb  data  a  finire  di  bronzo 
una  delle  porte  del  tempio  di  s.  Giovanni  „  può  sospettarsi,  che  esso' 
Giotto  ne  facesse  pare  la  forma.  Ma  che  sia  di  ciò,  hanno  certamen- 
te errato  il  Migliore,  il  Ridha^  e  il  Piacenza  neHe  annotazioni  al  Bai* 
dinucci,  scrivendo  che  Andrea  compiè  il  suo  lavoro  ndl  i33o,  che  fu 
r  anno  dell' incominciamento  di  esso. 

Procedendosi  a  far  parola  della  seconda  porta,  eh'  è  la  prima  del 
Ghiberti,  si  può  mercè  d' alcuni  antichi  ricordi,  e  di  ciò  eh'  égli  dice 
sell'  caperà  sua  ancor  matioecritta,  stabilire  che  vi  ponesse  mano  nel 
i4oa,  siccome  dee  aversi  per  certo^.  testimoniandolo  l' isitorico  Giovan- 
ni Gambi,  che  fu  essa  porta  collocata  nel  lato  principale  il  di  ao  d' 
A  J>rile  dell' anno  1 4  a4*  £  che  parli  il  Gambi  veramente  della  porta 
di  facciata ,  il  dimosira  egli  slesso ,  narrando  che  questa  fu  situata  o* 
ve  pochi  di  innanzi  caduta  era  una  delle  due  colonne  di* porfido,  che 
ivi  appunto  stare  SI  teggotUK  Cii^  meiMkao  ne  obbliga  a  dire  cW  la 
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imta  4'  Andrea  <i|  in  qMri^  aWMé  isna  ln$Cf»rita  t>?e  è  pur  ogfL,  « 
Mia  vince  d' errore  il  VMarì^  cfae  4ÌAse  e$$ervki  recata  quainlo  il  GIu- 
berti  dette  comj>iiata  li  second».  Allogataglisi  questa  <:irca  il  i4d8# 
fa  per  kii  coudutta  ^  fiue  i-n^oruo  al  144^9  ^  destata  avendo  maravi- 
glia più  che  la  prima ,  questa  si  trasferì  tosto  al  lato  di  tramoutana, 
collocata  la  nuova  nel  più  nobile  luogo.  Scopertasi  poi  dall'  Accade- 
fojco  la  falsità  «di  alcune  altre  date,  onde  gli  storici  delle  arti  iti  era- 
no in  vaiie  congetture ,  e  in  varii  errori  ;  e  fatto  il  novero  delle  epe- 
we  condotto  dal  Ghiberti  nei  quaranta  anni  che  impiegò  con  fatiche 
vie  più  die  esti^eme,  aìccome  «:rive  il  Vasari,  nel  lavoro  mirabile 
delle  porte,  to^ie  ogni  for^  «Ho  stromento  clie  citasi  del^  compera 
ili  lina  casa  fatta  da  esso  Ghiberti  nel  i443>  ^^^  vuoisi  dinotata  come 
quella  ubi  fahrieuntur  ianuae  s.  Ioannis  Baptistae^  rendendo  ma-> 
SHfestOy  cbe  queste  parole  appariengouo  air  uno  dei  confini  di  essa 
c««a,  cioè  a  quell'aia  acquistata  dal  Gfaiberti,  come  afferma  il  Vasari, 
per  fabbricare  la  prima  porta:  lo  clie  può  esseve  avvenuto  intorno 
air  anno  i  4^*  ^  ^^  seguente. 

Finqui  della  lingua  e  dell'  arti  liberali:  d'  uopo  è  ora  parlare  con 
ugual  brevità^  e  per  quello  solo  che  ai  lavori  accademici  si  aspetta  , 
delle  sciense  e  dei  vocaboli  d'esìse.  E  sebbene,  in  considerarne  la  im* 
portanza  ed^utilità  maggiore,  ombrar  possa  che  nella  trattazione 
tener  dovessero  il  primo  luogo;  pure  non  sarò  io  ripreso  per  averle  all' 
ultimo  riserbate;  dacché  non  ho  fatto  <Jm?  seguir  V  ordine  naturale; 
provando  omai  la  storia ,  contro  il  sentimento  del  d' Alembert,  che 
gli  uomini  ritrovaron  prima  quelle  arti,  di  cbe  aveano  mestieri  per 
soddisfare  ai  pochi  e  veri  bisogni  della  nascente  società,  cbe  poi  det- 
ter  opera  alle  liberali  e  piacevoli|  cui  invitavagli  lo  spettacolo  beli is- 
aimo  della  natura,  e  che  in  fine,  quasi  della  faccia  d' essa  saziato  a- 
vesaero  lo  sguardo  e  la  fiintasia,  intesero  ad  esplorarne  i  fenomeni, 
e  ad  indagarne  le  occulte  leggi. 

Vennero  allora  alle  lingue  novelli  accrescimenti;  e  questi  ebbe 
ben  per  tempo  la  nostra.  È  v^ero,  dic^  V  Accademico  Targioni,  della 
cui  lesione  incomincio  il  ragguaglio,  è  vero,  che  nei  trascorsi  secoli 
spesso  per  le  scienze  adoperossi  il  latino;  ma  è  vero  altresì  che  nei 
medesimi  non  mancarono  alla  Toscana  uomini  ad  esse  dedicati,  che 
ne  scrivesser  libri  nel  maternojiuguaggio,  0 da  altrp  ne  voltassero  in 


<|uesto.  Delle  quali  opere  accensa  IT  Accademico  qo^e,  che  estiia» 
poter  dare  buone  aggiunte  al  Vocabolario^  riatriiigendo  il  novero -^ai 
tempi  della  Repubblica. 

E  60  da  esso  risulta^  che  la  Toscano,  e  Firenze  in  i^pecie>  preveiv-' 
ae  iu  ciò  ogni  altro  popolo  d' Ilalia,  è  manifesto  del  pari  che  ne  fu- 
ron  cagione  e  T opulenza. sua^  e  T indole  e  rìegegno  dei  suoi  cittadini 
eh'  aveano  cura  di  notare  nel  propria  linguaggio  le  cose  più  istrutti*^ 
ve  ed  importanti^  si  nei  di  di  festa,  e>st  in  quel  tempo  che  loro  avag^ 
lava  dai  domestici  afl^i^e  da  queRi  dd'.commercio.  Fra  iesdienze  ma- 
tematiche più  si  studiò  dai  Toscani  l' aritmetica,  di  che  suno.assai  ma-* 
noscritti  nelle  nostre  iMblioteche.  Il  commercio  e  la  oaitigazloiie-, 
applicar  fecero  air  astroi^omia;  e  Zanobi  da  Strada  scrisse  deUa  sfer^ 
iu  ottava  9  eil  Berlinghieri,.  ddla  cosmografia  in  terza  rima.  Molti 
scrittori  di  filosofia  sono  fino  a  noi  perveaiiuti^  massime  della  platuni^ 
ca,  assai  coltivata  in  quei  tempii  e  nei  posteriori.  Quantunque  pocu 
in  essi  conosciuta  fosse  la  storia  naturale,  pure  fu  &tta  versione  éei 
libri  di  Plinio;  e  s' ebberlumi  di  metallurgia  prima  eziatidiadel  Bi* 
riugucci.  Di  zoologia,  di  sìocm  naturale,  odi  botamca  alcuna  cosa  allo- 
ra si  seppe,  sebbene  mal  si  sapesst?;^  e  di  quest*  ultinui  il  più  atimabiie 
scrìtto  conservato  è  tra'  codici  della  Riccardìana;  nel  quale  scrillo  attu- 
ilo molte  figure  di  piante  che  crescono  uel  contado  &Mregtinoy  e  ale»* 
he  medicinali  impresse  a  nero  di  fuxno:  Mifensione,*  di  che  alcuna 
moderai  a  se  dan  l' onore.  Più  valsero  allora  i  Fioreatini  ndl^agricol^ 
tura:  lo  che  è  testtmoaìiato  da  antichi  scritti  in  prosa  ed  in;  recM. 
Rispetto  alla  medicina ,  se  è  da  tenere,  die  di  quei  giorni  consistesse 
massimamente  da  segreti  e  ricettje;  è  altresì  anche  da  rapamentar  oiu 
qnore  il  volgarìzzamenta.(atto  da  Zucchero  Bèncivenni  delle  opete 
di  maestro  Aldobrandino  e  di  alcuni  libri  di  Rasis,  .e  il  Ricettario 
fiurentioo -edito  per  la  prima  volta  nel  149^'  Nemroenu  è  da  tacere 
della  veterinaria^  di  cui  si  sedbano» ancora  nelle  btbliotecfae  scritti  e 
ricordi 

Somigliante  argoroentatrattò  nella  sua  prosa  V  Aocademico  Ne* 
sti,  pariando  delle  parole  pertinenti  a  scienze  e  delle  loi*o  definiuo- 
ui,  e  proponendo:  a  ciò  lo  spoglio  di  alcuni  libri  scientifici  non  ranw 
meiuati  né  dagli  Accademici  fiorentini,  iiè  dal  Qulombo,  ne  dal  Pog- 
giali. Si  é  accusata  V  Accademia  di  certa  sua  predilezione  per  le  voci 


^tiebe^  a  di  tras<amiimft  jdeUe  parole  di  sciemu /maltiiiii^  di  quelle 
^e  Bua  uei  lìbi^  di  non   toscauì  scrtUori»  Ma  ciò  diraostr^uo  falsQ 
gli  spogli  nostri^  e  Taver  nel  concorso  dei  iSia  afi6egna,ta.  la  terza 
jpai^te  del  premio  ad  un'  operetta  del  nominato  Accademico  corrispon^ 
dente  Michele  Colombo^  in  che  si  contiene  il  catalogo  dr  194  opere 
concernenti  alle  aeienze 9  da  lui  proposte  per  ispogliursi  ad  accresci^ 
.mento  del  Vocabolario;  non  poche  delle  quali  sono  d'autori  non  to- 
sacani. Ma  pokhè.  gli  avversarit  deir  Accademia  inclinano  ad  inserire 
W  Vocabolario  troppe  più  Toci  che  l'uopo  non  sembra  richiederà,  e 
•assai  vi  si  trattengono  in  dichiararle^  sicché  sembrino  compilare  un 
dizionario  di  scienze^  più  presto  die  di  lingua,  avverte  rAccademico 
jcìv^  la  popolarità  e  permanenza  delle  voci ,  e  dei  modi ,  sono  le  due 
.ca^pioni^  onde  debbano  registrarsi  nel  Vocabolario.  Il  popolo  menala 
lingua  cangia  che  i  dotti.  Essi  mutan  sovente  le  voci  delle  scienze  di 
.sistema  e. descrittive,  si  peVprogressi  dell^  medesime,  e  si  pel  proprio 
.luodp  di  vedere  gli  obietti.  Laddove  il  popolo  appella  per  lo  più  le  huo^ 
.ve  cose  cognomi,  con  che  esse  a  lui  pervengono  per  via  del  commercio. 
.Quella  variabilità  deJla  lingua  è  cagione  che  i  nomi  medesimi  abbia» 
pò  secondo  t  tempi  un  significato  più  o  meno  esteso;  onde  a  torto  si 
i^elima  dall'  autore  della  Proposta,  che  la  definizione  aver  non  debba 
particola r  riguardo  al  senso  degli  esempi  citati.  Dèe  anzi  essa  com- 
. prendere  in  breve  tutte  queste  modificazioni;  e  perctòd'uopo  è  furbi  go- 
Jierale  il  più  che  si  possa,  e  diversa  affatto  dalle  moderna  generiche 
^lefintziiini  della  storia  natiirale*  Ma  le  voci  di  questa  sciei^a  variao^ 
.^o  pw  tutta  Italia,  debbono  le  toscane  anteporsi,  siccome  pertinenti 
^l  dialetto,  che  da  tutti  gì'  Italiani  agli  altri  si  pre£erisce  nelle 
•aaéttore.  Il  perchè  non  de«si  &r  conto  pe'  nuovi  spogli  né  dell'  ope- 
iTS  dello  Zinanni  su  i  nidi  degli  uccèlli,  né  delle  altre  che  ugiialmente 
di»  easa>  non  han  toscana  nomenclatura.  Ciò  avvertilo,  propone  V 
Accademico  alcuni  libri  df  scienza  da  potersi  citare,  fuggiti  alla  dili- 
genza degli  Accademici  Fiorentini,  del  Poggiali  e  del  Colombo;  quali, 
.  per  addurne  esempio,  sono  alcuni  Opuscoli  del  Gì^ndi,  di  Eustachio 
Zancritfly  edel  Caasini;  le  Scienze  matematiche  ridotte  in  tavole  da 
«Egnazio  Danti;  la  Deaorizioite "di'  1 14  piante  del  mare  adriatico  fatta 
da  Giuseppe  Ginannt<;  e-i  Semoventi  d' Erone-traslatati  dal  celebre 
Bernardicio  Baldi,  airtpce  di  itante  altre  opere^  che  riuscir  poasoiio 
utilissime  air  accrescimento  del  Vocabolario. 
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E^o  Accadenaico  Nìestiy  non:  solo  ba  sctiMo  tiei  Tocabòli  efce  rf* 
guardano  le  scienze;  ma  éziandb  ha  di'  Kbri  A*  esse  fatto  spoglio  iu 
qnest'  aàno,  sieeome  nei  già  decorsi  ;  suoi  essendo  gli  spogli  delleXiel^ 
tere  scientifiche  del  Magalotti^  delle  Lettere  del  Rèdi,  delle  Lezioni 
accademiche  del  Torricelli ,  delle  Istituzioni  astronomiche  di  Enssta^ 
chio  Manfredi,  e  delle  Proporzioni  e  del  Diporto  del  YivianiL 

Ha  dato  Tocaboli  di  scienza  ancti^  V  Accademico  Ferroni  mer- 
cè delio  spoglio  deir  Uso  della  tavola  per  gli  artiglieri ,  posta  in 
fioe  del  libro  secondo  del   Moto  nel  volume  intitolato:  Opera  geo-- 
metrica  JSyangelistae  Torrìcellii.  lì  quale  Accacfemico  recandt)^  ali^ 
utile  del  Vocabolario  gli  stuJii  sul  nuovo  Gensinaento  pubMicò,  cut 
uno  egli  è  dei  Deputati^  ne  fece  partecipi  d^un  ragionato^  ed  aUai* 
betico  catalogo  delle  voci  di  esso  y  e  da  queste  prese  il  tema  della 
prosa  eh'  ei  disse,  quando  a  lui  die  il  ruolo  la*  rolla  del  leggere.  La 
prìncipal  voce  di  questo  Cen^ meato  è  c^rl^a^^o*  derivante  per  trashr» 
to  dal  vocabolo  catasta.  Ridotta  in  angustie  la  Repubblica-Oorei^i- 
na  per  la  guerra  col  duea  di  Milano^  e  &tto  di  mal  animo  il  popò*- 
lo  pe'  continui  balzelli  personali^  Giovanni  de'  Medici  detto  ék  'Rìc^ 
et 9  a  mitigarne  Y  amarezza^  propose  la  tassa  reale>  che  stanziata 
nel  1 427  dal  Gonfaloniere  e  dai  Priori^si.  eslese  in  fitte  ai  territorio  in- 
tero colle  voci  deoima  e  addedmare.  Si  attibrò  dagU  ufiziali  del  Catar 
sto  per  vìa  di  pariate  o  denunzie  dei  terreni  e  delle  rendite  <6n  trop- 
pa fiducia  dei  futuri  contribuenti.  Lasciatasi  eoa.  h  deeima  all^  arbi-> 
trio  dei  dtuunziantì,  e  trascurata  ogni  misura^  apparvero^  dal>  co» 
mtnciamento  sproporzioni  vistose^  con&atooe-  di  possessi^  e  casati^  eil 
altri  non  lievi  disordini,  fìormo  jefaiamusst  nell'  antico  piccolo  torri» 
torio  di  Firenze  la  cifba  del  censo ,  e  fii  moneta  ideale  ;  eiéiw  nomi^ 
naie  ai  disse  quella ,  onde  ripartivano  le  imposizioni  siif  popoM^  che 
indiversi  tempi  ad  accrescer  vennero- la  potenZadJeHftRepubfalica  edel 
Principato:  salvo  perd  il  Sanese,  chela  cifra  d'estimo  appettò  fernet  in 
amendue  le  provincie.  In  questi  Vecdii  sistemi  nell*  allibrare  i  nomi 
dei  coi^tribuenti  ficcasi  Cmdamento  del  tributa  il  capitale  dei  beni 
di  k>ro;  laddove  il  nuovo  Censimento-  ha  per  iseopa  %m*  aimoale  per- 
manente  rendita  in  Kre  d^  argento  sella  aamma  di  (fuatUti  miticNii  e 
dugento  mila  da  doversi  raccogliere  nel  contifteote  del  Granducato^ 
compresovi  Piombino  e  gli  aggiuofti  Ptesidii;  Ara  i  vantaggi  che  reca 


^«QL  €tttmè  solo  ed  unlfiiniie^ipi^.  è#peci«]|iieBte  dft  vanioientare,  oo- 
de  ad  iw  tempo  medesìiBo  pvogrediscoDo  e  si  cbUegano  colle  Iriaogo* 
Imioiii  maggiori  geodeaidie  ed  a^troDomiche^le  triangplazioDi  mioori: 
norme  all' agrimenwra  territoriale;  somminiatrando  le  prime  i  foa* 
damenti  alle  aecoade  roiaure:  e  sono  la  rete  dì  linee  visuali  regola* 
trici  deDa  carta  geografica ,  che  esalta  mancava  dall'  esteso  littorale 
toscano  fino  ai  confini  giurisdizionali  con  gli  altri  stati. 

Hosì  possono  questi  utilissimi  provvedimenti  rammemorarsi  senssa 
iar  plauso  aUa  saviezza  di  quel  Governo^  onde  la  Toscana  con  ammira- 
zione ed  encomio  degli  esteri  è  retta  ;  uè  può  a  questa  Governo  pen- 
sarsi s^za  sentir  vivo  dolose  per  pia  non  vedervi  queU'  ottimo  mini- 
atro che  con  tanta  lealtà  dicesse  le  pubbliche  rendite^  e  che  fu  insie» 
me  grande  ornamento  della  nostra  Accademia  ;  alle  cui  virtù  ed  ai 
cui:  meriti  debbo  pr  per  ufficio  dar  pkciol  tributo  di  lode^  riserbanr 
.iJnsi  l' adomarla  di  più  compiula  a  queQ'  Accademico  che  fu  eletto 
a  aucped^rgli.  Ben  v^  accorgete  eh'  io  parlare  intendo  di  Leonardo 
FroUaiM^  Nacque  ^li  di  Domenico  Frollani  e  della  Rosa  Satini  il 
Ài  i3  di  giugno,  deli^  anno  1706*  Fu  sua  patria  s,  Giovanni  alla  Ve» 
nsj  picciolissima  term  del  Granducato:  lo  che  in  vero  nulla  rileva,  dac« 
jàA  non  le  patrie  ai  cittadini  ^  ma  sx  i  cittadini  alle  patrie  son  di 
doporo» 

11  paterno  aio  Giuliano  FruUani^  sacerdote  per  la  perizia  nelfe 
ecclesiastiche  discipline  e  nelle  umane  lettere  ripulatissimo;  lo  erudi 
nei  verdi  anni:  e  che  ci4  a  grand'  utile  tornasse  di  Leonardo,  ne  sa» 
rà  conviato.Qgnu^Q,  il  quale  non  ignori  gli  ottimi  risnltameati  della 
dome9tica  istituzione,  che  attestati  son^  dalla  storia  delle  scienze  del- 
le lettere  e  delle  arti,  e  si  canfermano  dalla  quotidiana  esperienza.^ 

Istrpito  e  dilettato  dalb  lettura  dei  clasjùci  scrittori,  non  ne  ab» 
bandone  lo  studio,  ma  anzi  più  vi  si  fece  fervido  quando  recossi  aUg 
università  di  Pisa  per.appMndervi  la  scienza  delle  I^gi.  Vi  sedeapo 
^ora  imegnatQfi  di  quieste  il  Guadagni  ^  il  Lampredi,  il  Pellegrini 
il  Tosi  e  il  Maccioau;  e  «orna  il  Frullani  si  recò^  a  fin^tuna  Y  aver  in 
iscorta  del  difficile  qammioo  nepùpi  di  ta^ta  e;  si  meritata  nominan* 
sa^  COSI  questi  in «sso  mai  non  piaaser  perdute  le  loro  cure,  ma  ss 
«00  giubbilo  il  vider  esa^e  di  queir  eletto  e  sempre  scarso  draj^lo, 
che  sopra  la  torba  éin  GfliiKliacefcdi  sf  ìnpahn.,.e  che  questi^,  non  anr 
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ttìv  farti  per  iiiVi^ia  itigitisti^  ammirano  e  riveriscono.  Èi  ben  coh'èL* 
scmdoai  della  teorica,  valente  divenne  nella  pratica,  addestratovi 'dai 
rinomato  auditor  Giuseppe  Vernaccini  ;  sicché  poi  grandemente  rìFuU 
se  il  suo  nome  nel  novero  degli  avvocati  della  città  nostra.  Non  fu  cfer- 
to  bel  parlatore  il  Frullani,  né  quel  dóno  sortì  da  natdra,  per  cui  sé  o- 
gnora  la  maraviglia  si  desta  nel!"  altrui  mente;  non  ha  però  sempre 
il  suo  trionfo  la  verità.  Ma  come  egli  probo  era  e  fornito  a  dovizia  di 
dott^àa  e  d' ingegno,  s' acquistò  plauso  nelle  scritture,  in  che  la  forza 
del  vero,  e  la  saggia  e  meditata  cura  in  esporlo  ne  suggeria  le  giuste 
voci,  i  giusti  modi  e  i  sobrii  ornamenti;  e  tanto  appagò  altrui  o  le  par- 
ti facesse  di consultwe  od'  arbitro,  che  le  sue  domestiche  mura  di^ 
venute  parvero ,  come  detto  fu  di  quelle  del  maggiore  Scevula,^  V  ora- 
colo della  città. 

So  che  in  questo  vedran  scarsa  lode  riposta  coloro,  che  ar7do  e* 
stimano  lo  studio  delle  leggi,  e  fatto  noi  credono  per  le  menti  eleva- 
te; ma  si  unicamente  per  le  deboli  e  poverissime.  Ma  essi  paiono  con- 
fondere la  dotta  giurisprudenza  colla  facil  arte  di  assordare  il  faro 
con  nude  formule  e  grida  barbare  ed  incompuste:  e  allorquando  ad 
avvalorare  il  lof  pensamento  ne  ricordano  quei  celebrati  poeti,  e  quei 
leggiadri  prosatori,  che  datisi  negli  anni  giovanili  per  imperiosa  au- 
torità paterna  alla  giurisprudenza,  ne  furono  più  presto  che  poterono 
disertori  lietissimi,' non  altro  in  &tte  dimoftrano  se  non  che  il  fèrvo- 
re  di  fantasia  non  sostenne  farsi  in  questi 'compagno  di  lungo  sta  jto 
e  meditar  lungo,  come  però  fecési  nel  si  rinomato  Gino  da  Pistoia 
ed  in  altri;  né  pmito  estenuar  possono  i  pregi  della  sciènza  dl^t  giusto 
e  deir  ingiusto,  onde  si  reggono  i  popoli,  e  da  ctìi  traSiser'gloria  im- 
mortale tanti  che  sorger  vide  la  romana  Repubblica  e  fi  romàno  im- 
iterò negH  antichi  tempi,  e  molte  città  della  cùlta  Europa'  n«i  ^mo^ 
derni. 

Per  le  vie  aperte  da  questi  dotti  giuristi  andava  il  Froltani,  é  Vi 
ondava  con  lena  animosa,  e  a  singolare  vantaggio  della  Toseana.  Ed 
in  vero  se  questo  fdice  paese  vide  già  Saggia  ed  iitilissi ma  riforma 
iti  trattar  le  càuse  e  in  giudicarle ,  la  lode  dee  darsi  a  lui  che  inàe^ 
gnò  col  proprio  esempio^  ricoTTere  nelle  pratiche  questioni  al  roma- 
no diritto  e  ai  prinerpii  della  pubblica  economia:  copiosi  fonti  e  puris- 
simi di  giustissia^  ai  ^ucrf^òef»»^^  siccome  già  f€i«€^tto,  chidetlòieno^ 


'^^  ^eggj.  Nò  mioore  ìogegiiQ  raostrava  il  Friulani  e  quando 

"*   \a  compilazione  di  un  codice  civile  a  ìmitazioQ  del  frao-* 

'ìdo  egli  ponea  mano  a  quel  di  Po/izia^riccome  la  chiama- 

Teano  al  più  poasibile  rendm^i  ferme  le  norme  e  gli  or- 

-^sa,  e  farsi  note  le  cagioni^  onde  in  altrui  cader  potea 

a,  la  inquisizione  e  il  castigo.  £  Tono  dei  ramme* 

oneva  ii  Frullani,  e  dato  erasì  a  scriver  V  altro.^ 

|.  ìvea  giusti  plausi  pel  governo  dei  pubblici  aSb^r 

in  che  egli  colse  le  prime  pulme,  inviatovi 
di  Auditore  del  tribunale  dal  Granduca  Fer- 
'^to  Tavea  savio  e  giustissimo  arbitro  nelle 
>  genitore,  qu^nd'  ebbe  da  questo  il  mi- 
Toscana.  Per  poco  tempo  V  aere  r^ 
^a  fosca  nnbe  ,  che  copriva  il  vasto 
della  bella  italki ,  suscitò  in  esso 
.«i^sta  ii  ttocchiero^comerattac* 
.ani  ji  che  nella  pubblica  prosperità  presto  gua* 
^€  la  fiducia  dei  Livornesi,  inviolata  la  mantenne  nella 
.j^iica  sciagura,  in  che  a  maggiore  esperimento,  di  sua  virtù  or  far 
anche  dovette  le  parti  d'Auditor  consultare  del  €iOveruo  ed  or  quelle  di 
Guyematore»  Voi  ben  vi  accorgete  che  io  parlare  intendo  di  quel 
%empo  roalagurato,  in  che  il  Bona^arte,  sceso  vittorioso  ed  ardito 
dalla  superiofe  Italia,  entrò  co*woi  mezzo  nudi,  ma  animosi  soldati  in 
Livorno  e  vi  ruppe  non  senza  perfidia  la  già  fermata  neutralità.  Le. 
i^rci  e  tutt' ahre  cose  dei  nemici  della  Fi*ancia  poste  furono  per 
arbitrio  di  preputenw  in  confiscazione  a  dichiarate  preda  di  diritta 
di  guerra.  Rapente  perir  si  vide  ogni  iadiietria  e  squallida  camminar 
Tàndigenza  ove  woanzi  andava  esultante  la  dovizia.  Vie  più  grave 
rcodeusi  rìn&Ttonio  per  l'avidità  dei  militari  questori,  per  la  li- 
cenza e  le  rapine  dei. soldati  gregarik  e  la  plebe,  che  per  pubblici 
iusulti  e  puUiliche  calamità  pronta  è^ezìandio  con  certo  suo  danno,  a 
l^v^rsi  a  rumore,  già  di^opeasi  a]  Inmnllq.  In  queati  cosi  lacrime- 
voli avvenimenti  tace  V  nnperio  delle  leggi,  e  solo Tatitcuìtà  di  ri- 
putato nomo  placcar  poò  mercè  di  {lattt  L' ainda  e  non  provocata  rab- 
bia degli  insttltatifiri  e  V  ixagiuatkrima  degli  insultati.  Quest'uomo. si 
fi^.il  Fri^ani,.  il  fuak  adupomaì  ed  ottenne,  che  mercè  di  sborso 
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DOQ  lieve  81  reatituiase  al  parto  la  violata  francliigia.  Lo  che  pare  far 
si  dovette  per  lui  medesimo  qaando  non  molto  tempo  trascorso  im 
generale  napoletano  approdò  a  Livorno  con  soldatesche  inglesi  è 
portoghesi.  Occupatasi  qumdi  dalle  armi  francesi  la  Toscana ,  tem- 
però colle  innocenti  delizie  di  lieta  campagna  iLdolore  che  egli  seii* 
tia  grandissimo  pei  danni  di  leL  E  se,  ritornato  il  bel  paese  poco 
di  poi  sotto  il  freno  dolcissimo  del  legittimo  Monarca,  egli  n^esultò^ 
e  per  comandamento  del  Senato  fiorentino  restituissi  alla  carica 
primiera;  dovette  ben  presto  abbandonarla,  fatto  vittima  di  quel- 
la stessa  invidia,  cui  soggiacquero  per  la  ricchezza  dei  meriti  tan* 
ti  probi  uomini  d'ogni  nazione  e  d'ogni  tempo.  Ma  n'ebbe  egli  per 
essa  medésima  pieno  il  trionfo;  perocché  nelle  varie  vicende  della 
sovranità  di  Toscana  onorato  fu  sempre  di  cospicue  carid%  ed  im*  . 
portantissime. 

Ridomandavasi  dai  Livornesi,  a  gran  confusione  àegV  invidi^  pel 
pr'imiero  suo  posto  al  Granduca  Ferdinando  tll;  e  atto  veggeùdolo  it 
sapientissimo  Principe  a  sostener  peso  di  più  ampia  mole,  lo  elesse  da 
Vienna  direttore  interino  delle  Segreterie  di  stato  e  di  finanze  pres- 
so il  Sonato  fiorentino.  Il  Re  Lodovico  lo  volle  prima  presidente  deU 
la  Consulta,  e  poi  Consigliere  intimo  di  statn,  di  finanze  e  di  guerra. 
Doniinando  i  francesi,  presedè  innanzi  alla  corte  criminale  dì  Fti«n» 
ze,  e  qdindi  alla  prevostale:  e  restituito  Ferdinando  III  ai  fervidi 
Toti  de'  suoi  Toscani,  assente  il  creò»  unico  Consultore  del  suo  Mini- 
atro plenipotenziario,  e  presente  lo  elesse  Consigliere  di  stato  e  diret* 
tore  delle  R.  Finanze,  e  della  R«  Depositeria;  elevando  cosi,  per  giu- 
sta ricompensa  di  meriti  e  per  pubblico  bene,  a  dignità  somma  quéL 
Io,  cui  Egli  ad  essa  medesima,  conoacmtone  V  ingegno  e  la  probità|a- 
Tea  da  prima  aperta  la  via.  Né  d'uopo  m^è  qui  narrare  come  il  FroHa- 
ni  compiesse  il  difficilissimo  ministero;  dacché  ne  foste  tutti  voi  testi* 
moni.  II  vedeste  sempre  verso  di  se  astinentissimo,  e  sempre  Terso 
altrui  giusto  con  l>enignità,e  benigno  con  giustizia;  conoscendo  egli  che 
allor  solamente  laudevoli  riputar  si  deono  le  virtù,  quando  l' une  sono 
all'  altre  di  freno.  La  sua  morte,  avvenuta  improvvisantieiìle  il  4  mag* 
gio  di  questo  anno,  fu  cagione  di  grave  lutto, in  ispecie  all'Accadenaiia 
nostra,  cui  egli  nei  primi  anni  del  suo  rinnovellamento  d'opera  fa 
alile  e  di  consiglio;  e  solo  di  questo^  quiindo  noi  non  avremmo potiH 


to  de^iflerarlò  presente  alle  mensuali  «dunapze  aensa  peccare  conlre 
i  pubblici  voli  età  puLbl^  utilità.  Questo  grave  infortunio  non  iii 
che  l'infausto  preludio  di  quel  grandissimo,  da  che,  nemmen  tra- 
scorse due  lune,  colta  fu  la  Toscana  per  la  immatura  e  repentina 
gerditt  del  suo,  piìà^esto  Padre  che  Principe,  Ferdinando  III,  il 
quale  mercè  dei  sapientissimo  reggimento  dello  Stato,  delle  splendi- 
d|(geste,  e  delle  virtù  rare  e  nobilissime,  volerà  vivo  per  le  bocche 
dei  posteri,  eziandio  ìmm  intani,  com'  ebbe  il  più  grande  degli  elo- 
gi nel  dolore  e  nel  piflH^  degli  attoniti  stranieri ,  non  che  dei  suoi 
gratissimi  cittadim.  Tergau  però  questi  lelacrimeimperando  Leopol- 
doiL  custode  sollecito  di  quella  felicità  che  sembra' abitar  tra  uoico- 
nigella  natura  sua  sede;  ed  a  Lui  sian  rplidute  grazie  dall'  Accade^ 
lìiia  nostra,  per  essersene  Egli  fatto  il  protettore,  e  per  aver  benigna- 
mente permesso)  innalzato  al  trono  della  Toscana,  che  il  venerato 
suo  nome  stia  in  fronte  al  ruolo  accademico,  siccome  quando  n'  era 
Egli  il  Principe  ereditlario.  Questo  novello  onore  e  segnalatissimo  ci 
farà  intendere  più  coraggiosamente  agli  studii  nostri  per  V  uopo  del 
Vocabolario,  e  più  ci  renderà  forti  m^la  già  fermata  massima  diidot- 
tar  tutto  ciò  che  di  vero  nejnse^nino  neHe  loro  censure  i  dotti  av« 
versarti,  e  di  ricambiare  con  la  dignità  del  silenzio  la  viUania^ del- 
ia satira ,  e  del  motteggio*         * 
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ELOGIO  # 

LEONARDO  FRULLANI 

DETTO  m 

"      DA   LUIGI    RIGÒLI 

N0  Jdunakza  dèi  di  14  Diè$nAre  1&4.  ^ 


ppena  ette  1*  uomo  nasce  s^  incammina  Verso  la  morte^  è  »  ce»» 
di  e&i&tere  sprovvisto  di  meriti^  dopo  od  breiw  spano  di  tempo  neU' 
oUivìone^  rimane.  N.onya  cosi  la  bisogna  a  quelle  anime;  fortunate, 
le  quali  tra^ndosi  fuori  della  classe  del  popolo  col  mezzo  del  cohiva- 
amento  deir  animo  ^  lasciano  gran  fama  e  un  xivo  desiderio  di  se.  I 
Greci  dotati  di  perspicace  e  raffinato  ingegno  si  acquistarono  T  im- 
mortalità mercè  de'  loro  scritti:  le  dassìclie  opere  déir  età  di  Augu- 
sto mantengono  tuttora  fresca  la  memoria  di  que'  sommi  scrittori^ 
che  Qono  e  sempre  saranno  la  delizia  di  chi  il  bello  assapora;  e  per 
tutti  quei  valentuomini,  de\qiiali  ancor  risuona  ovunque  la  fama, che 
aon  ebbero  agio  di  darsi  a  scriver  libri  acconci  a  perpetuare  il  loro 
sapere  in  ógni  maniera,  supplirono  altri,  che  ne  han  conservata  taii- 
nomanza,  la  qpile  durerà  per  tutta  la  successione  dfli. secoli.  In  fisitti 
adessi  dobbiamo  saper  grado  del  nome  e  della  eccellenza  di  tahti  in- 
signi pittori,  scultori  ed  architetti,  di  tanti  e  tanti  capitaci  prodi 
neir  armi,  di  molti  integerrimi  patrocinatori  di  cause,  e  dì  molti  Il- 
lustri, personaggio  che  bellainiente  maneggiarono  i  pu];)j)licì  afl^ri/Con 
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\a  sèmpre  V  iavkUa  posto  Toéchio  alla  gloria  altrui ,  ma  ella 

'^to  giammai  Boppripiere  uel  cuor  degli  uomini  retti  Viti* 

^p  di  lodar  quelli^  che  meritarono  la  pubblica  estimazio- 

^  luminosi  vaalaggi  ralla  società  arrecati .  £  ^  a  dire  il 

'ideile  lietlerarie adunab^^e  in  aegno  di  stima  e  di  ri<- 

^  far  roraùoo  funebre  ai  trapassati  colleghi.  Il 

^e  costituzioni,  inerendo  a  questo  laudefole  cu* 

Sligo  di  onorar  la  ibemoria  degli  Accademici  re- 

Nflicorso,  0  elogio  speciale-  Per  vostra  elezione, 

vio  sucjcediiitp  al  jCdnsigliere  Iieonardo  Fruì- 

^4.^^  Miiggio  passa^Q,  debbo  io  adempire 

^o  uificio;  ma  schiettamente  coivTesao  che;  rjyeyce  per  mi; 

^ .  «uie  r  impresa,  perchè  la  scarsità  de'  miei  lumi  non  potrà  fa- 

le  risplendere  le  stugulartssiaie  xiotj  di  oa  uomo, .che. pxocaociossi  Tu-r 

niversale  amorevolezza.  Si  tratta  di  ragioupced'un  ministro,  la  di  cui 

m'cincauza  trasse  dagli  occhi  de' ricchi  e  de'|)pveri  sinecure  lagrime;  e 

divulgata  per  la  Toscana  una  tal  perdita; da  ogni  parte  fu  udito  Teco 

de'  lamentevoli  pianti,. riprove  certe,  che  ia  qualità  di  avvocato,  di^ 

giudice;  di  economista  pubblico,  di  cooaiglieredi  stato  dieile  lun^no^ 

se  riprove  della  sua  abilità,  e  di  un  carattere  incorrotto,  o  vogHasi 

dir  senza  macchie.  Arduo  invero  è  T incarico  mio  p^r  un  bnon^suc* 

casso,  ma  incoraggiato  dalla  solita  vostra  sofferenza  neir  ascoltarmi , 

valorosissimi  Accademici,  darò  principio  al  mio  ragionare,  brevemeu*, 

te  scorrendo  il  corso  della  sua  mortale  esistenza. 

11  di  i3  Giugno  dell'  anno  1756  da  Domenico. Frullani  e  da  Rosa 
Batini  nacque  il  nostro  accademico  in  san  Giovanni  alla  Vena,  bor-», 
ghetto  distante  poco  più  di  dieci  miglia  da  Pisa.  Sotto  la  disciplina 
di  questi  due  ottimi  coniugi  concordi  nell'  educazion  d^' figliuoli  for-, 
mato  Leonardo,  non  dee  far  maraviglia  se  appena  uscito. dall'età  in- 
fantile si  accostumò  passo  passo  alla  vita  assenna^,  in  quella  gui- 
sa che  fecero  Platone  ed  Aristotile ,  i  quali  appresero  piji  da'  costumi 
e  dalla  vita  di  Socrate,  che  non  fecero  da' suoi  insegnamenti.  Eigli 
non  pieghevole  né  a  frascherie,  né  a  fanciullaggini  si  die  allo  studio 
dell'  umane  lettere  sotto  il  maestro  Giidiano  di  lui  zio  paterno,  sa- 
cerdote dotto  e  costumato. 

L' allontanamento  de'jbnciulleschi  trastulli  gli  procurò  ben  pre- 


0lo  r  acquisto  della  lingua  del  Laxb^  tanto  che  corredato  di  molte 
utili  cognizioni  si  portò  nel  pisano  ateneo  non  a  foggia  de'  più  à^ 
giovani,  che  trabjcciindo  dalla  ragionevole  via  &ano  tragitto  alle 
dissipazioni ,  ed  ai  vani  diletti,  ma  fornito 

„  Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudenza  „  {Ar.  i3,  rt.  57.) 
fé  mostra  agli  studenti  deiresemplarità  de' suoi  costumi.  Dopo  di  ave- 
re apparate  le  matematiche  discipline,  necessarie  per  schiarir  la  men- 
te a  ben  giudicare,  atudiò  la  legge  sotto  i  rinomatissimi  professori 
Guadagni ,  Lampredi,  Pellegriiii,  Maccioni  e  Tósi;  e  poscia  raccolta 
in  se  medesimo  l'esaminò  a  parte  a  parte  per  scoprire  se  avesse  sem- 
pre per  appoggio  la  ragione,  sitàe  degli  scambievoli  diritti  e  doveri 
di  ciascheduno  individuo.  Egli  con  criterio  proprio  di  un  uomo  con- 
sumato nelle  meditazioni  scientifiche  distinse  i  sofismi  nella  legge  in- 
trodotti dall'ignoranza,  e  conobbe  le  rane  interpretazioni  dei  glos- 
satori ,  di  modo  che  dava  egli  a  divedere  che  farebbe  un  giorno  una 
bella  comparsa  nel  foro. 

Egli  per  alleviare  la  noia ,  che  porta  aeco  T  applicazione  alla  giu- 
risprudenza ,  e  per  vie  più  arricchirsi  di  letterarie  notizie  frequentò 
le  lezioni  del  padre  Antonioli,  nella  greca  e  latina  lingua  versa*^ 
tiss^mo.  .  '        . 

Terminata  ch'egli  ebbe  la  sua  carriera  renne  a  Firenze  insignito' 
a  giusta  ragione  della  laurea  dottorale,  e  di  tutto  il  corredo  di  quelle 
virtù,  che  lo  renderono  accetto  al  pubblico,  ed  ai  regolatori  de' popo- 
li. Risoluto  pertanto  di  consacrarsi  in  prò  de' suoi  simili  per  difender- 
gli dalF  ingiuste  pretensioni  de' loro  avversarii,  si  determinò  avve- 
dutamente'di  far  pratica  presso  il  celebre  avvocato  Giuseppe  Vernac-' 
Cini  a  fine  d'imprendere  le  patrie  leggi  e  i  diversi  statuti,  che  allora 
erano  in  vigore  nella  Toscana.  Ascritto  al  ruolo  degli  avvocati  nella' 
Curia  fiorentina  il  suo  valore  nella  legge  fu  noto  ben  presto  per  tutto 
mercè  della  sua  dottrina ,  manifestata  con  robustezza  e  purità  di  sti- 
le ;  e  thagglormente  si  appalesò  per  la  sua  costante  probità ,  che  prò- 
càcciogli  un'estesissima  clientela,  la  quale  aveva  di  che  sperare,  men- 
tre egli  addossa  vasi  il  carico  della  difesa  ,  dando  opera  di  proporre  un 
amichevole  accomodamento  ogni  volta  che  pareagli  incerto  il  buon 
esito.  Ottenute,  come  vedremo,  varie  onorificenze,  che  gf  impedi-' 
rono  r  atténmoneiille  cause,  nonostante  più  e  più  vòlte  dovè  piegar- 


91' «He  téHerate  iiMEOzé  4Ìi  molte  e  molte  perscme,  le  quali  afB4m-^ 
A>girr€sàmé4^  proj^rii  intmssi  ebbero  certamente  il  còntentb  dSi- 
néHì  essersi  lieljia  sceita  dèi  (KfHìsdre  ingahiuitì.  Aborrendo  mai  sem- 
pré  quei  guaddgiii ,  de*  qua? i  alcuhi  dei  legisti  vanno  in  cerca  per 
qualunque  siasi  mezzo  a  danno  é  roViba  irreparabile  delle  famiglie^' 
aon  éntrd  nel  cokeggk>* della  Discordia,  dipinta  dair  Ariosto  ton 
^ìiesti  versf:        ^  .         ' 

,,  Gì  dilatorie  piene  e  di  Iibèin, 
*  ^,D*éssara'ihee  di  carie  di  procurie 
„  Avéa  te  mani  e  il  sedo ,  e  gran  fastelli  r* 

*  yyjyi  cbfòsé,  di  éonin^i^  è  di  Iettate^ 

^  „  Per  coi  le  fatol tal  de' poverelli      '  *^ 

,,' KoQ  sono  mai  tie  Te  città  sicure^ 
'„  Avca  dietro  e  dmafiì^  e  d*  àmfci  ì  fati      '■ 
„  Notai ,  procura  fóri  et  awotlati^  „  (can.  i4-  si.  8^). 
Fa  dr  mestien  il  dire,  che  a  tempo  dfel'FrÉrthni  !  pJà  degli  avvocati 
erano  usi,  indotti  forse  a  ciò  fare  per  ispiri to  di  maggidì'e  g(}àdiftgnó; 
eh  corilporr^  i  còòéulli ,  afiìdandò  poscfà  il  pensiero  ai  giovani  di  étu^ 
dio  d!  corredàrgK  di  atftofità  ,  élìe  le  più  Volte  erano  false  ^  o  mate 
a{^^prfftte,  pYtéi*Q  arbitràrie.  Non  piacque  àlFrùflaiìi  'qucèto  co- 
stume che  può  dirsi  abusivo  ,  perchè  dannoso  alle  parti  interesslite', 
«^nde  egH  avendo  iti  animo  dJ  poi'vi'tì'pàfò,  in'éfitèè  leceva  le* scultu- 
re Vi  fiisériva  eg^l?  stesso  i  <esti  d^ìlà  lègge,  ^  i  déTW'dègK  autorevoti 
scrittdri,  clie  confermavano' a  càpeiro'quanto  esfìodriLy iiVeva. .£^ ésétti- 
ptio  d^  nobile  èséf^mo  della  sua  profi?s^ioné  prodasseMti  questa  par- 
teHìi  riforma  kella  curia  forènse,  giacché  di  pòi  rasamente  accacicie 
clie  gii  icritU  legati  fossero  parto  di  pitr  pèrsone.  "- 

Quando  Pietro  Leopoldo  cede  la  sovrsinHà  deHh^lHiscanar^Farìit- 
nMido  suo  fr^ò  y  per  esser  egli  asceso  al  «ogHd  dei  Gesafi  ÙAXtL  Gei^ 
tmiÀiay  fu  di  Msogno  di  aggimtaf e  gf  intelai  pai)ÈSco}&ri  lira  loro^* 
XJ^  carfia  cosVonorevete  di^ÉHìttr^  tff  "quella  at%àsfsa  t^Hìsazi^aa 
di  eoii^ntiibento  uniforme  dlrHue  "^sbvkMi  fu; a  Leonurd^  affidala, 
che  V  «séghi  ottimamente  *ó  con  isoddklf^èioiie  It'^mhediie  le  parti; 
ccMKéhiè'dópo  quetla  betfdjpera'còttic^id^M^i^te-l^  il  aout^ìréditória 
téÀÌ  ^\  vedete  ^urtd^e;  e  'di  éondòttaiiAég^rtiiba.^      i 

iB'iàrauduca  Ferdhlanda  Illyt^  fitto  àù,àk  «8  di  Giu^ad  dec«i^ 


M  p^sò  ittftip«t^^Ql6l|to•glt^«t6m  con  i|]^kw/^  '^^iniWB 

tiiajQiaado/ch&losUtqciii  Ini  dirpUp  c^n  mara viglia |||ji  tutti  i  poffolì^ 
provasse  ì  buoni  effetti  di  un  nomoogginuirooiiosatutoperlaaQa^^ 
t-rina^  per  probità  e  {>er  prad^n^iale  cot^dotU  nei  maiieggio  de'  pv^ 
blici  affari,  ael  1794  destinò  il  Frallaoi  auditore  del  tribunale  di  Jti- 
yùTBo,  nel  1796  auditore conmltpredel GoferiiOi e,ael  i ^g^yolle^ke 
ei  tenesse  la  vece  del  governatore  di  quella  eittà  .  £gU  conpscendiat  a. 
pieno  il  carico  delle  nuove  suiC  iiiean|lieosie|  pa$e.meQte  a  que'  vem 
del, divino  poeta^  cbe  dicono: 

'^,  £  questo  ti  6a  senipre  piombo  a'  piedi^ 
„  Per  farti  muover  lento^  com'  uom  laeso, 
^*  ^^  Ed  al  si  ed  al  no  cbe  tu  non  vedi.  |,(Pa]rj(id.  i3, 11 3)11^ 

però  istruito  dall'  esperienza  cbe  non  poteasi  riposare  alla  cieca  aalP 
esposirìoiU  d'alcuni  legali^  cbe  non  si  fanno  coscienza  di  alterate  i 
&tti  per  ingannare  r  incauto  giudice  >  gli  richiama  ad  un' esatta  # 
fqrupolosa  disàmiiia  senza  dar  presa  ad  alcuno  di  poterlp  coB  4oiii 
accecare,  riguardandoli  come  morai  alla  bocca,  cbe  servono  d' ostacp^ 
1q  alla  giustizia.  -  -,  ^      ^ 

E  certo,^  cbe  in  un  tempo  di  generale  es^ltanieoto  di  men^  V^^^ 
mo  tultocbè  esfrcitatissimo  nella  meditazione  della  storia  bou  .j||.  le 
più  volte  trovfre  la  via  per  ben  condtfrsi ,  perchè  in  somiglianti  cir- 
costanze ad  agni  momento  mutan  faccia  le  cose .  Il  governo  rivoìo'» 
IBÌonario  di  Francia  volendo  prevenire  le  intenzioni  dell'  Inghilt^ra 
4i^ra  il  porto  di  Livorno ,  lo  guarnisce  di  troppe  senza  dar  poso.alie 
rcigioiiiy  die . aebbe  ne  sembrino  gi.u8te  in  faccia  alla,  forza,  tali  n^n  e^ 
#0  se  al  diiritio  si  riguardi^  Considerando  il  FruUani  che.^ue^tji  f^iHi- 
stiera  guarnigione  gravitava  so  tutto  lo  stato,  medita  un  com^iiM 
p6r  liberarsene  spedita  niente,  che  fu  lo  sborso  di  dujs  miliuni  d^  fraa* 
ehi,  ottenuti  unicamente  mercè  della  sua  gran  fama  da.varii  baucj^ìe^ 
ri  Idàcani  nel  i797«  ^ell*  anno  consecutivo  un  generi^le  napoletapo 
'W^f^t^^g^ò  aucb'  egli  la  quiete  de'  L^rnesi,  che  furQQO  g>sti^t^i  a 
.ricevere  n«^  loro  porto  i^iiajpldaJtQsc^' Inglesi  e  Portoghesi,  i  gnaii 
<}opo  breve  divMra  si  rimbarcarono  previa  ojia  buona  sopita  di  d»* 
ijuari  procuratagli  dall»  sagacità  d^l  FruU^ui. 

Per  azioni  ccisi  vantaggiose  allo  stata  proaurate  io  tejppi  seijitg^i^ 
é^ìSàòiXi  ripoiui  da  ogni  banda  il  nome  di  lui  ph^  yìea  r^uanib^o  00- 
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liièll  Mstegtio  dèi  l>en  ^na^iidle^  Ìà  Frjiida  però  de  {roteasi  in 
queffii  siàgìone^ragónare  ad  uà  impetuoso  torrente^  che  gli  argiiiì 
rompe  sensa  ritegno  ed  allaga  le  sottoposte  pianure^  occupa  in  prima'. 
la  nostra  capitale  il  di  aS  di  Marzo  del  1799^  introducendo  un  nuovo, 
ardine  di  cose  eoa  disastro  notabile  di  molti  s<^getti,  nel  novero  de' 
quali  trovoasi  il  FroHani^  che  restato  privo  del  r  impiego  e  della^ 
pnywisione  rìlfrossi  nella  villa  C^mbrosi  poco  dilungi  dalla  nostra 
ciiik.  Allora  peirdèmmo  la  quiete  ^  e  la  vicendevole  corrispondente 
che  regnava  tra  le  famiglie  ^  formandosi  le  fazioni  che  furerà  sempre 
la  peste  de*  popeli.  I  Francesi  sconfitti  nella  battaglia  dèllaRFrebbia 
dovettero  ai  primi  di  Luglio  abbandonar  la  Toscana,  lasciando  gli  a- 
siitni  disuniti  ^  che  spiegarono  il  loro  furore  senza  rispetto  alle  leggi, 
le  quali  vietano  ai  particolari  il  mescolarsi  negli  affari  governativi | 
commettendo  orribili  eccessi  tutti  dal  Frullani  disapprovati^  il  qua* 
le  per  ordine  skiperiore  era  stato  rimandato  a  Livorno. 

Ognuno  crederia^  chela  voce  d'un  uomo/ che  da  lunga  man» 
godeva  la  stima  di  tutti  fosse  atta  a  frastornare  U  disordine,  ma  pro^t 
dusse  V  effetto  contrario,  perocché  quando  il  popolo  non  ha  pia* ìit 
venerazione  la  legge  dimenticasi  in  un  nìomento  dei  gran  benefizi 
ricevuti  da  quegli,  che  non  s'  associa  a' suoi  perversi  disegni.  I  niale^ 
voli  che  malvolentieri  veggono  in  altrui  quelle  virtù,  che  essi  noà 
hanno,  si  dichiararono  contro  di  lui,  talché  se  non  ayesse  presola  fu- 
ga averebbe  sofferto  gì'  insulti  Selle  plebe  infuriata. 

In  quella  età,  in  cin  risedeva  nel  senato  fiorentino  la  pubblica 
amministrazione,  fuetello  il  Frullani  direttore  di  tutte  le  reali  segre^ 
tene  del  GoVerno,  al  qoale^  comecché  illuminato,  giusto  ed  umano, 
non  bastò  V  animo  di  arrestare  tante  persecuzioni  ed  irregolarità  di 
giudizi  commesse  ih  tumultuosi  tempi,  in  cui  la  ragione  le  piìik  voHt 
se  ne  sta  occulta .  Sapendo  egli^  che  un  ministro  qualunque  siasi  nott 
è^Àlaì  al  copèrto  delle  calunnie  nelle  couvùlsioni  politicfae^  di  prioAo 
seìiferi?  del  ritorno  dei  Francesi  nella  Toscana  dopo  la  b«tttaglla  ^ 
flarengo,  si  diresse  a  Roma,  oVe  risedè  (in  dopo  il  trattato  di  Ara»> 
qoez,  col  quale  noi  passammo  sotto  il  reggimento  di  Lodovico  figlio 
di  Ferdinando  di  Parma ,  ed  allora  fu  eletto  il  FruHani  per  presiden- 
te della  reale  Consulta  compdialEa  dèi  rrspetta1l)ili  giureconsulti  Anto- 
nio Caciòttì,  Antonio  Gèrcignanf  ^  e  dell'  avvocato'  Luigi  Bellini  S0^ 
gretario. 


<  Ifè  éùettAiOt^MBiil^é^  ohe  SFr^bif^  iurféideòét  Simoittli^ 
fiegvetario  del  regio  diritto,  lìi  sòélio  a  riferire  al  Trffle  iì  eao  piifeve 
aopra  la  legge  del  iS  Ajpnìe  del  iBòi,  comprésa  in  ottn'articoUy  cb# 
Msòitò  il  grido  unì  Tèrsale  per  la  dhfieoltà  dell'  esécaxtofie  ;  e  ae  tión 
riusci  a  farla  anauUare^  ottenne  però -che  in  alcune  parti'  fosse  foo- 
edificata  con  motuproprio  del'5*Febbraioi8o3/ Riconosciuta  egli  con 
^teuti  prore  per  uomo  integerrimo  ed  abilissimo  aegiiaffitriy  net 
r4o4  fa  dichiarato  consigliere  di  stato ^  di  &iaàie  e  di  guerra/ wl 
dritto  ^intervenire  al  consiglio  edli  dare  il  suo  •rùto  sopra  le  fac- 
cende jMeè  sottovia  sua  direzione  fiirono  spedite^  Comune  van'* 
taggio.      '        '  .  '  ^' 

Nel  corso  di  cinque  lustri,  ne'  quali  noi  provammo  ìdfverse  cft- 
mina:^ioni ,  il  Fruilani  ammaestrato  dìAla  ditina  sàpìeniEa  clie  biso- 
gna obbedire  di  maóo  in  ma  noi  chi  comanda ,  accetta  importaiilis^ 
siniiihipiegln /dandosi  pena' di  far  rédere  alla  patria  ^jche  €^U  som- 
alamente l'amava.  In  latti  ritornati  di  nuòto  i  Toscani  sui  finire 
del  iSc^  nd  potéée  francese  fu  déstiilato  a  tenper  le  ¥eci  dèi  priino 
presidente  della  d>rte  criminale  di  Fifenzé,  e  poscia  divenne  capa 
i^là  medesima, -ed  in  ultimo  presidente  della  suprema  carte  detta 
ptei^ystàlCy  che  ateva  giurìsdifi&iòne  nei  ^tte  dipartimenti  ,  éhe  alv 
tracciavano  la  Toscana;  e  lo  stato  del  Papa. 

La  Tipristinazionedeir  Accademia  della  €fusca  accadde  il  di  r^ 
Gennaio  del  i8  ii  per  decreto  imperiale^  creandosi  dodici  Accade^ 
Alici  residenti ,  tra  i  quali  tcovossi  eletto  JMP^ullani,  il  quale  insie- 
-jnè  con  tre  aèttri  Accademici  dbbe  la  commissione  di  formare  gli  sta- 
tuti della  medesima.  Ntdr  Agosto  deH^ anno  stesso  lesse  egK  alcune 
sue  riflessioni  filosofiche  sulla  lingua  e  V  eloquenza  ,  coiité  pud  'w- 
4ersi  negli  Alti  déir  I.  e  R«  Accademia  della  Crusca  stampati  i6  IS-^ 
tenze  dal  Piatti  nel  1819,  in  4%  pag-  xxxv.  Se  T  iltustire  càrica  d! 
consigliere  di  statò^  datagli  per  beneficenza  sovrana;  non  gli  permesse 
4*'itftervenire  neir  ordinarie  adunanze,  né  fare  i  lavori' per  aumeàlo 
e  correzione  del  nostro -Vocabolario,  gli  porse  però  £iivarevolioà:asio* 
ni  per  procurarle  tutto  quel  bene  che  per  lui  si  potè  maggiore,  tan- 
toché'noi  abbiamo  un  gran  motivo  d^  essere  rii^onoscenti  alla  di  lui 
memoria ,  poi  che  caldd^d'  amor  di  paMa  dette  òpera  ancora,  che  con- 
«WTTato  fiisse  intatto  nn  pubbUeo  momimento  contenente  i  piteiusi 
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C'  iii^egna  la  «tow^  che  mol^s  fiate  le  persole  di  atraordinarior 
ÌMkgagaa  hawio  rìceTOta Jn.  rtGQmpensa  dell'  eroiche  lof*o  operaa^ioiu, 
anvilime&to  e  di^iresso^  oome  accadde  aidi3c<^rìtare  del  AÌQira  niAiv*. 
d4>y  ma  vaiAperò  furono  gli  ^rai  uaati  dai  maligni  J^oppridieitìe  ij^ 
Fni)la«i  preaso  Ferdinai)do.  IJI  n^l  i3i4^  in  cui  riio^ur  doyeva  in 
aMio  de'  som,  primi  andditi^  perchè  aTendo  riacontri  sicuri  dejla  mtr 
oeriU  di  uq.  uomo»  che  gnidato  dalla  ragione  f|i  ^uale  ae^ipiìe m  ^ 
atesao,  come  appiinitoiiip^egli.clie  tanto  fra'  nascondìgli  djpUe  ca^^  chtf 
ifk  meaxo  ad  un  brillante  e  festevole  appartamento  mantiene  la  ^ar 
anTÌewa^o^n  curò  la  malvagità  dei  detiaitori,  che  sono  il  rifiuto  del« 
la  società  y  e  facendo  un'  ottima  scelta  dì  consiglieri^  tra  questi  elea?* 
ae  il  F«llaniy>|Kj^i  f:^.pre8Ìdei»a  delle  finanze. 

Prima  di  pros^uire  n  parlare  di  lui  come  finanziere  (voce  scono- 
sciuta agli  amichi  che  dicevano  Camarlingo  del  pubblico  erario  )  fa 
.  di  mestieri  il  premettere  ttcune  cose.  Il  Granduca  Pietro  Leopoldo 
tacito  jBeco  stesso  riandando  spessamente  colla  memoria  la  nost^  le- 
gisl^foon^y  che  pareagli  insufficiente  ad  impedire  le  carestie  quasi  an? 
imali^.ed  ioefiicace  ad  eccitare  i  sudditi  suoi  all'industria,  immagina 
nella  sua  gran  mente  feconda  wi  sistema  facile  all'  apparenza,  ma 
difiicile  ad  ottenersi  per  V  esecuzione^  che  fu  la  libertà  del  commer« 
.ciò.  Vìdde  benissimo,  che  cangiate  le  circostanze  non  poteasi  rimetn 
i^se  in  piede  il  commercio  d'economia,  che  arricchisce  ordinariamen^ 
te  ,poche  famiglie,  ma  bensì  qoello  fondato  suU'  agricoltura,  che  gene- 
ra r  abbondanza  d' ogni  derrata,  senza  il  pericolo  d' afiainare  la  gent^ 
^s^ide  permesse  la  libera  circolazione  dei  prodotti  della  terra,  toglien- 
4g  qaeUe  restrizioni  che  scwaggiscono  l'agricoltore,  il  quale  appiglia? 
si  aU'  ozio,  e  poscia  si  riduce  in  miseria  •  Una  risoluzipne  cosi  saggia^ 
die  sutù^tam^te  prosperò  la  Toscana ,  dispiacque  ai  monopolisti ,  ai 
qMili  fu  facile  di  tirare  al  loro  partito  tutti  quelli  che  da  gran  tempo 
soiio.  asmefatti  a  vecctiiip  abitudini;  ed  appena  partito  il  Sovrano  per 
la  volta  di  Vienna  per  succedere  all'  Imperator  Giuseppe  II,  si  fecero 
da  ogni  baiida  dei  tumulti,  promossi  da'  tristi  raggiratori  per  parti- 
colari  vedute.  Il  popolo,  che  per  lo  più  sedotto  d^i  maligni,  ha  in  odio 
'  1^  i9ano  di  chi  lo  benefica^  n^n  si  stanicò  di  addottanda  re  l' abolizior 
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ne  di  fiiella  leg^ge  che  ^I  réndèa  fcKft.  Là  «ciocca  sua  ridfievta  dor^ 
Tft  a  8U9  punizione  essere  esaudita,  come  le  fu  di  fatto •  ^certo,  die 
Fumana  ragione  non  giunge  al  c^moscimeaio del  iQ^Mclieper^de* 
gH  errori,  e  per  questi  dovette  tosto  compi^ndere  che  i  prestdeirti 
delle  vettovaglie  di  fresco  inatituiti  inaieme  co'  grascieri,  peggiorava- 
no le  sue  conc^ioni  in  maniera,  cke  il  giorno  di  Pas^u^Miecadnta.il 
di  3 1  di  Mari^del  1793 ,  non  comparvero  agnelli  nella  nottra  ditUi; 
Persuaso  r  ignorante  volgo  del  mo  inganno,  rallegro»!,,  mohissina^ 
quando  il  Governo  richiamò  in  vita  la  legge  leopcrfdiii^  relativa  ai 
Ubero  commercio,  che  ha  fatto  nuovamente  mutar  facòa  alla  Tosca* 
Ba,  la  quale  è  andata  sempre  crescendo  in  opul^iza,  ed  in  popolaaia* 
ne,  ed  ha  risentito  meno  che  gli  «Uri  paeu  i  disastri  d'  dna.lungbia- 
sima  guerra.  .     >     :    • 

Ripigliando  il  filo  del  min  ragionamento  è  daMB3fite,  che  il  no- 
stro defuuto  collega  divenuto  ministre)  di  finanse,  imbevuta  delle  ot* 
time  massime  della  pubblica  economia ,  corrispose  benisàma.alle  ani* 
re  di  Ferdinando  111,  che  amò  sempre  if  bene  ^'  suoi  fedelissimi 
sudditi.  Imperocché  istruito  dalla  lettura  de'  buoni  libri  e  dall'espot 
rienza  conosce,  che  il  maggior  servizio  che  prestar  si  possa  al  sw  so^ 
vrano  è  quello  di  n&aneggiàre  le  cose  del  Comune  in  maniera^  che  i 
particolari  abbiano  libera  facoltà  d' industriarsi.  Ecco  la  sorgente'  pe- 
renne della  nazionale  ricchezza,  che  riposa  principalmente  sul  suoJk>, 
ed  ecco  tolto  il  caso  funesto  di  restar  privi  de'  generi  di  prima  ne* 
tessità,  che  fanno  piazza  ove  V  uomo  non  trova  né  vessazioni  né  via* 
còli.  Egli  sapeva,  che  per  provvedere  con  frutto  all' interna  tranquil- 
lità feceva  d'uopo  di  non  mescolarsi  nelle  viìte  de'proprietarii,  che 
sono  pronti  a  soccorrere  agli  altrui  bisogni;  egli  in  fine  era  intiaia- 
mente  convinto,  che  il  prezzo  più  alto  o  più  basso  di  qualunque  c%m 
ella  sia ,  dipende  dalla  concorrenza.  Queste  massima  vere  dal  Frulla* 
Ili  eseguite  in  tutto  il  tranpo  dell'  esercizio  del  suo  minjàterp  hanno 
prodotto  il  maraviglioso  effetto  della  vicendevole  buona  corrisponden- 
za fra  il  Sovrano  ed  i  vassalli  ;  riconosciuta  da  tutti  quei  foreatieri 
che  fan  dimora  in  buon  dato  in  questa  beata  regione,  i  quali  t^igo 
per  (ermo,  seguendo  l'esempio  di  Dante,  che  eternò  nella  divina 
commedia  la  cortesia  degli  Scaligeri,  tramanderanno  alla  posterità 
l' avvedutezza  ammirabile  di  Ferdinando  III,  che  sepp«  scegliersi  def 


c«iteMeki  q^iea,^le  ^eMFtkBfiitt  al  Frullttì,  ohe  conaiglftò  riotrot 
dttzidiiedi  «kiwi  regokvMBli.ulUi  a  pochi ^ e  damiosi  ai  piàu.Pev 
giuaiiSeBrfoAlaqiie^  la^piaè  fona  il  dire,  che  n^  givo  dqgli  anni 
MicomiD^al^jilie  citcostaaze,  ignote  per  lo  pia  al  pubblico ,  che  obbli? 
ganoii  GorAri^oad  allontanarsi  da  certe  massime  fondamenta* 
'  '  &NfalÌslat|<^.ajpipieno  V  iUudHoato  Sovrane^  ddl'andamento  de^enoi 
Akiistri  ^  the^e^pero  far  guatare  una  quiete^  iniridi^hila  alla  Tos<«Mia  , 
Ael  ì9§j  ìm\i\m  r  Ordina  dèi  mento  sotto  la. protenene,  er titolpdi 
$•  GijiiBeppe  desiinato  nelle  sue  diverse  classi  a  ^Iptingnera  con  dejpon 
razione  esteriore  le  qualità  pregevoli,  e  le  virtuose  azioni  di  chiuuque 
avesse  meritata^ la  sovana  beneficenza ,  o  per  i  suoi  personali  pregi, 
o  per  utili  servidu^f^lati  allo  statua  II  Frullani  sebbene  mancante 
del  requisito  di  nAiiità,  ottome  il  grado  di  Commendatore  dell'ordii 
ne  sópra  indicato  per  le  sue  eminenti  virtù ,  che  gli  diero  il  diritto  di 
essere  annoverato  alla  nobiltà ,  e  di  passaria  a'  suoi  discendenti. 

Quest'  atto  potrebbe  formare  il  maggiore  elogio  al  nostro  collega  ; 
ed  ho  ferma  fiducia,  che  i  postei*i  rammenteranno  con  ammirazione  il 
Sovrafro  della  Toscana,  e  con  unanime  voce,  che  non  è  mai  parto 
della  sertile  adulazione,  lo  repoteranno,  come  da  Giovanni  Villani 
e  da  altri  storici  insigni  fu  reputato  il  re  Ruberto  di  Napoli,  per  il  più 
savio  ed  amorevole  principe  dell'  età  sua. 

Fu  certamente  il  Frullani  un  sommo  l^sta,  un  giudice  impara 
ziale,  ed  un  ministro  di  stato,  che  sempre  ebbe  a^cuore  i  pubblici 
vantaggi  a  scapito  de'  proprii  interessi.  Vasta  materia  mi  porgereb- 
be la  SU9  vita  privata.  Un  solo  esempio  piacemi  addurre  per  vìe  più 
fiir  vedere  con  quali  sentimenti  egli  operava ,  a  disinganno  di  chi  for^ 
se  credeva ,  che  la  sua  faccia  borbem  esserla  fosse  effetto  di  durezza 
di  cuore.  Di  prima  sera  un  suo  servitore  sorprese  un  ladro  nel  suo  stu* 
dio.  Quegli  che  allestito  aveva  già  un  fkrdello  di  roba  si  fece  largo  con 
un  coltello,  ferendo  nel  braccio  chi  l' avea  scoperto,  ma  nel  fuggire  fa 
arrestiito  dal  po|)olo.  Condannato  poi  ai  pubblici  lavori  supplica  dal 
luogo  del  suo  gastigo  il  Frullani  a  sovvenirlo  con  dei  danari,  ed  egli 
più  e  più  Volte  annuì  alle  di  lui  richieste. 

Chi  fa  del  bene  al  nemico  è  un  ottimo  governatore  della  propria 
famigKa.  Egli  unitosi  in  matrimonio  coU'  egregia  signora  Maddalena 
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ìBod^  ifigegno^  che  aa'me  alle  ragióni  mal  proif^iMe  di  stabile  feii« 
damento  un  colorito  appariscente^  il  quale  ae  non  persuade^  almeno 
per  la  novità  diletta,  ciò  che  secondo' la  comune  opinione  è  vile  di* 
v^ìta .illustre^  ciò  che  è  dannoso  apparisce  di  maraviglioso  vantag- 
gio ^  ciò  che  è  condannato  al  dispregio  universale  innalzato  si  vede 
alla  più  grande  celebrità  .  CrAce  ancora  V  incitamento  a  ridere  se 
In  materia  per  se  stessa  ridevole  esposta  viene  dalle^crittdre  cbn  ma- 
niera del  tutto  seria  e  contegnosa  quasi  "«gli  voglia  Ar  credere  altrui 
essere  ei  pienamente  persuaso  della  verità,  e  delUimportansa  di  ciò 
ch^ei  dice.  Àilofa  la  frivoIezSTdelk  matériar  fa  conia  gravità  dello 
scrittore  un  contrasto  dì  contradizlbne,  chip  S&  fiirza  e  vivacità  mag- 
giore al  ridicolo.  .  ^     - 

Noù  tardaron  punto  gì'  ingl^nosi  nostri  maggiori  a  coltivare  un 
campo  si  fecondo  di  sollazzevole  ricreai^ne,  e  la  nostra  Accademia 
fin  dal  suo  primo  comiuciàmento  volle  temperare  le  sue^più  gravi  e 
Lboriose  occupazioni  relative'^alla  patria  lingua  colle  lezioni  in  burlà'i 
che  chianjansi  cicalate,  fatte  per  coronare  coli' eri|$lizione  e  con  l'in- 
gegno r  amorevolezza  e  la  fratellanza  scambievole,  che  regnando 
sèmpre  nell*  Accademia,  si  facea  pitk  cohlialmente- sentire  nell'an- 
imale  stravizzo.  Non  fu'bensi  Y  Accademia  la  prima  che  adattasse  la 
burla  alla  prosa  toscana  come  il  Borni  alla  poesia  ne  T  avey|i  adatta* 
ia.  Avanti  la  metà  del  secolo  xvi  si  videro  commenti  burleschi  ad  bì* 
cune  .delle  migliori  poesie,  che  correvano  m  quell^  età.  Uno  di  questi 
che  andato  era  manoscritto  per  4e  mani  di  molti  fu  pubblicato -dilla 
nòstra  Accademia  con  questo  titolo:  Lezione  di  'maestà  Niooodemo 
d^a  Pietra  al  migliaio  sopra  U  capitolo  della  salsìccia  del  If^ca^ 
all' Arciconsolo  della  Crusca.  Firenze  per  Domenico  Manzahi  iSBgm 
Una  lezione  o  cicalamento  simile  letto  nell'  Accademia  della  Gruéta 
sopra  un  sonetto  del  Borni  erasi  pubblicato  nel^i  583  dallo  stesso  Man^ 
sani  sotto  il  nome  d'  un  maestro  Bartolino,  il  quale  Bartolino  si  è 
tpluto  per  Ib  passato  essere  ora  uno,  oTa  un  altro  scrittore,  ma  al  di 
d'oggi  è  con  certe^  prosato  che  egK  è  Gio.  Maria  Gecchi  Mbjir cele- 
bre di  commedie.^a  la  lezione  di  maestro*Ni6codemo  sopi^ru  capi* 
tolo  della  salsiccia  non  è  stata,  neppure  probabilmente,  attribuita 
aif  alcuno,  per  quanto  i'  sappia,  giammai.  Solo  il  Biscioni  nella  vita 
del  Lasca  premessa  alle  rime  di  lui  pubblicate  ia  Firmze  nel  1741 
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d  dite:  JKt  tuo  capitàKb  in  todè  deSméSalmcc^iiibèe  la  sorte  di  essere 
leggiadrissinmntìsnie  eotrmentatoda  ^  dooadenncodéUa  Crusca*  Ór 
la  notizia  che  il  commeatatore  f^sse  un  Accadecnico  ^H^la  Gruseé^  par 
re  a  me  troppo  vaga  ed  incerta ,  perciocché  non  allega  il  Bisciogi  al-- 
cima  autorità  eopra  di  eia  ^  e  forse  ei  ne  prese  aospetA)  dall'  essere  \bì 
lei»one  dedicata  all'  Arciconsolo^  a  cuiidice  lo  stampatore^  eh'. egli  a?' 
cifrato  aiwya  naCizifi  delle  pratiche  laboriose  occoroe  dì  fare  perchè  el* 
Ij  yenisse  all4^|ceu  Ma  se  anche  fi>sse  avverato  esserne  autore  un  A#^ 
cademico  ddì^  GrtisQi^  sarebbe  ciò  per  avventura  uu  assai  piccol  con* 
filato,  res^ndb*tuttavia  profcaidanaent^ sepolto  il  noi|^  di  lur>  sen* 
sa  che  un  minimo  a]|»o|^  di  probabilità  ne  potesse  porgere  indizki 
alcuno.  In  tanta  os<;urità  impren|^o  accademici ,  ad  esporvi  qi^^Ue 
proba^i  ragioni^  che  m' inducono  a^||pedere  essere  il  medesii|;jp  Lar 
aca  autore  del  capitelo  e  del^mmento.  Concedetemi  pertanto  licen- 
za'eh'  id*  premetta  alcune  osservazioni^  le  quali  io  fepùto  poter  esse?'. 
n  al  mio  proposito  vantaggiose.  ^ 

L'  nsai^  di  f^K  cjunmenti  piacevoli  a  poesie  burlesche  avea  "già. 
cominciato  a'  prodursi  favorevolnpìente  io  Italia  avanti  la  melk  del  sop 
esAo  XVI.  1/  opu^lo  p^ù  antico  di  si  fatta  maniera^  che  sÌ9  a  niia  no? 
tizia  venuto^  ha  questo  titolo:  Capìtolo  del  Gioco  delta  Primiera  ad 
eamento  di  messer  Pietro  Paulo  da  san  Chirico.  Ed  in  fine  si  leg« 
^:  stampata  in  Roma  nélV  anno  i5a€  per  F.  Af inizio  óatvoj  al 
4fm4ìle  il  Santissimo  N.  Signore  C fornente  ru  ha  fatto  grazia^he 
nessuno  altre^possi  stampare j  né  stampata  dja  altri  yehdere  la  pre^ 
sente  opera  questi  prossimi  cinque  anni  sotto  le  grfivissime  pene 
^e  si  contengono  nel  pris^ilegio.  ^ 

I(f  credo  che  questo  primo  saggm  non  troppo  felice  desse  motivo 
ad  altro  simil  commento  i  il  quale  pochi  anni  dopo  fu  pubblicalo  Èi 
•Roma  con, finta  data.  Ifa  questo  riuscì  dfuii  merito  infinitamente 
maggiore,  poiché  fu  scritto  da  uno  de'  primi  ingegni  di  quella  età^ 
cioè  dal  celebratissimo  Annibal  Caro.  Esso  è  |1  notissimo  commento 
di  ser  Agresto^  cioè  del  Gare,  sopra  un  capitolo  del  padre  Siceo,  sot- 
to il  qual  nome  si  nasconde  Francesoo  Molzl^  altra|aIoroso  coltiva- 
tore delle  muse  latine  e  toscane.  L'operetta  in  fine  si  dice  stampa- 
ta in  Baldacco  per  Barbagrigia  di  Bengodi:  uscita  fuori  co'  fichi,  alk 
l^rrma  acqua  d' agosto  l'anno  1539. 


i64 
*  Querta  Ubro  àW^  lite  tosto  hmnw  par«Ki44[i^o«ft  l9iii4Mn 
de^  concetti  9  e  {ler  la  para^  ÌQ|puai  e  fpoptoMa  ditUara^  epa  4dbe 
M90 ò scritto.  ^Ib stile  nuUa  si  ve^di caricatuM  d' anUch^e rapr- 
cìàe^od,  nuUadi  a&ttaxtoaa  dinaova  maniere  non  ancora  ac^^^ 
|)ite  dall'  uso.  H^commeotatore  nal  t>roemi%.ci  avverte  con  si  ^e 
parole:  £  guanto  ulla  lingu^tf^  nU  proieHo  ch^  nom  w^ìq  estpr 
tenuto  d' usare  né  la  Boccacces^ole ,  né  la  Petrar^Me,  ma  sol0^ 
mente  la  pura  e  pretta  Toscana  d"  oggidì;  e  della  £^urw  queUa 
parte  j  che  ancora  da  essi  Toscani  é  mefefita4|^//»^^é  tengo j^e^ 
ùòndirV  antic^receito j  che^in  queste  materie  màsfim^mente  jì 
debbono  spender  sempre  quelle  monete  oh^ffo^onó,  sondo  però  M 
'buMM  lega,  é  diJfuon  conio.  IkLas^  affezionstissimof^coUiTatore del* 
la  p«|DÌa  liifg;ua  avrà  veduto  m^aa  ritardo  questo  libretto ,  dte  rioa* 
vea  H^olto  plauso  fin  dal«suo  nascere.  E^li  era  ancora  pieno  di  stima 
^per  r  autore  delK  operA,  tanto  che  in  più  luoghi  de'  Suoi  ^critU  ne  ha 
fatto  onorata^  menzione  I  traiquali  un  solo  ne  recherò  cne  si  legga  nel 
4illogOyche  precede  la  so?  commedia  intitolsi^^atreg^  Qiméj  e- 
gli  dice^Ae  é  morta  con  Monsignor  della  Ca^il  Farchi^e  An^ 
nibid  Caro  la  nostra  lingua.  Era  egli  pare  ^mic<^^  parziale  del  Ca* 
ro  9  perciocché  in  difesa  di  lui  si  legge  alcuna  sua  poesia  contro  ai 
Ciastelv^ro  in  occasioi<fe  della  famosa  contesa ,  che  insorse  tra  (pie' 
due  letterati.  Il  Lasca  nelV  età  vigorosa,  poidiè  il  89  del  secolo  e» 
il  ^  ddl'età  sua  9  di  vivace  carattere, alla  lettura  d' un  libro  di  face-* 
4o  aule  dove^^entirm  commovtf  Y  anima,  che  era  si  può  dire  all'  q- 
nisono  di  quel  tuono  scherzevole  di  ser  Agresto,  e  invogliare  a  tare 
altrettanta^ colle  sue  fantastiche  idee.  Pare  pertanto  che  appena  v#- 
noto  alla  luce  il  commento  del  Gajjp,  si  ponesse  il  Lasca  al  sqo  l^^vo- 
ro,  e  pronto  e  facondo,  siccome  e|;li  era,  il  conducesse  al  termine 
neir  anno  stesso,  in  un  M6.  dell»  Libreria  Pycciana  cont^ente  mol- 
ti e  diveasi  scritti  del  secolo  xvi  si  trora  il  commento  sopra  il  cajpìia- 
lo  della  salsiccia  con  ^esta  burlesca  dato* nel  fine. 
"*  MDXXXIX 

Composto  V  4nno  Sbax  e  senza  toccarlo  altrimenti  nel  xxxxi 
stampato  ih  Ardiglione  nelle  case  di  ìfepo  *aa  Galatrona  pa:  M. 
J^eppo  Friani  da  JpUQolena. 

Scfiza  grazia  nessimà.  •  privilegie.  "*  ^ 
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Gèmidisrando  le  parale  clie  annuiiBiano  (^esla  ìmmnginam  eJi- 
rione,  panni  che  A  capricdoid  consista  nel  porre  lastafOperia  in  Ar- 
<dJglione  vicolo  d^  oa  angolo  della  città  nfUe  case  di  Nepo  dà  Gala- 
trona,  e  per  operatore  <ldla'stampa  maestra  Peppo  Friani  da  Luco- 
lena.  L' edizione  adónque,  il  luogo  della  stamperia  e  lo  stampatore 
són  cose  finle  e  immaginate  per  ^a  di  scherzo  da  chi  le  scrìsse  ad 
oggetto  di  muo^Ma  riso:  ma Tannòche  non^ha  nulla  di  ridicolo  in 
se,  e  poteva  pur^sere  un  altro  ^enza  che  si  togliesse  akunchè  di  biz- 
zarro al  discorso  ,  io  reputo  che  sia  il  T^ro  i  cioè  quello*  nel  quale  il 
componimento  fu  fatto,  o  fu  fatta  la  copia  .  E  nel  vero  se  ^i  scrisse 
post(T*  avesse  ^  invece  di  39,  e  5 1  in  vece  di  4 1 , l' annunzio  demi  iu- 
ta edizione  nulla  avrebbe  perduto  di  bizzarria.  Or  se  nel  MS.  il  Com- 
mento si  dice  composto  in  quell^nno,  qual  ragione  mai  vi  puS  esse- 
re di  fisime  un  altro  a  capriccioso  di  rimanérern^ri^ssGlut^  incer- 
iczzii?jGwva  sutresi  in  questo  luogQ,osserv«pSi  passaggio  che  Nepo  da 
ualatrotia  è  il  nom&  di  cui  si  serve  il  Lasca  cosk^Éuymenle  perdino-  « 
tare  un  mago,  quandorp<;^i^ev^i  ne^si^oi  scritti;  il  che  veggiamo^- 
ver  ^tto  nelle  ^qfv^l^e  specì^Ivient^ella  decima  deHii  tyza  cena, 
come  pure  bplle  juacomméc^.  Lucc^ena  ^^poi^n  paele  ipen^cihato 
dal  Lasca  in  P^^^^^^^^t^^^  ^%^  rìme;^  comeoiella  parte ^ima  ^la 
pàgina  54/  ..^^^.     ^'j^\      /   .      ^    :'  .    f 

1^tara\nn  d^.vm  di  Luc^ejKJf^        -    * 
"E  nel^  j>arte  seconàa  glia  nìfejlìa  si-.  ^^         ^^       '^    , 

Cprhe  d^f  da^^ftzano  a  ^tcd^a^ 
Ciò  farebbe  u^QW  alfuif '^ì^^toch^d|il  fef  vello  flel  Lascaifes^  na<^ 
ta  la  burla  deIi*im0ìaQns^.e.dJÌKÌone^a  trala$ciandQ||)q|r  ora  o^iin* 
dagin^mill'aut^  d^aèlConimento,  tentiamo  piuttosto  di' fissare  più  cer- 


Ma^zanj^'si  léwp  ne]  capitolo 
Luisi  mioy  miposmi  comam^rej 
enei  Con|meiito:  yeie^eo  Iapigi  è  tÉfca^/f^.  IJa  n^l  MS.  Puocumo  c^ 
si  nel  capitoloji  ^ova^  nel  ^mni.^t0^  si  legg^Qiv^on^/o.  P^  pe^^iò 
che  nel  primo  ge^o  d^lF opera  fos^ (critlo Glsmondo^ eqte poi  mao^ 
catodi  vita  Gismondo  Ibsse  posto  Lliigi.  IjeU' dizione: delle  rim« 
fiitta  nel  1 741  è  finalmente  sparito  anche  iT  nome  di  Luigi,  che  avea 
T.  UI.  34 
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nd  capittrfo  sofi^utto  il  Manzani.  Or  da  pin  liM^hi  delle  ria»  M 
Losca  ai  deduce  che  quel  Oismoiido  altct^aser  non  pud  che  GiamoDcfo 
Martelli  amicissiroo  del  Laya ,  ed  uno  de'  fondatori  d^r  Accadeaèiii 
degli  Umidi.  Ma  questi  passò  air  altra  vita  nel  i547>  come  si  noia 
alla  pagina  34^  d^^^  parte  prima  delle  rime  suddette,  fidila  fine  del 
Commento  si  rivolge  il  commeiltatore  allo  Stradino  come  a  persona 
vivente:  e  lo  Stradino  morì  di  novemfte  nel  i549-  A^^^  Stradina,  th^ 
era  Massaio  delP  Accademia  Fiorentinit  succede  neu*  impiego  Yisino^ 
di  cui  vivente  parla ,  e  ne  fa  il  camttere  a  lungo  lo  acrìttor  del  oomh 
mento  alla  pagina  a8:  ma  Visino  mori  nel  Gennaio  del  i549  ^^  ^*^" 
chio^  cioè  dei  i55o.  Nella  canzone  in  morte  dello  Sirltino  aUW stro- 
fe secoxkàà  il  Lasca  nomina  Betto  Arrighi  fra  qadli  eh'  erano  all'  al- 
tra vita  già  trapassati;  ma  vivo  e  vegeto  il  pone  alla  pagina  89  Tau- 
tdr  del  comment^  Se  adunque  tuM  questi  sono  nel  commAHo  efaia^ 
mali  vivi^ed  eran  mortf  al  più  tardi  nel  i55o,  egli  è  fuor  d^gnt  ddb^ 
^  l>io  che  il  comn|pf|^ù  è  stato  scritto  prima  deli^aimo  suddetto.  Qucs 
sl)f  verità  resterà  sempre  ferina  ^  ango  ne\  caso  che  non  si  voglia  fiupe 
alcun  coi|f;o  ilèlla  data  del  MS^uccia no.  Stabilito  ciò  fa  d'  uo|)Drtvoi* 
gererilru^siefb  alle  nov^e  del.Lasca.  Il  Trito ^, cioè  P/ero  de' Bar- 
di ^  nc4  Di^o  dell'Accademia  dM  la  Crusca  ^  secondo  che  cita  il  Bk 
seioni  nella  vitandi  esso  Lasca,  dice  che:  H*^ Lasca Mncorw in  prosa ^ 
netta  quale  ai^pa  non  piccotfl  attitudine y  lascio  qualche  cosa,  €0* 
me  alcune  nopghe,  non  finitissime^  Ite  Sòlite  alla  sesta  novelUi  detti 
prim^ceiTa  si  legge:  B^ònaarlaori/artaAn  froiiie  all'ottava  del- 


§iò  che  SI  dic6  nel  fine  della  'seconda  ceifa>  dèveano  e^r  grandi^ 

vk«.11n    ^^  X.    -^«1    -^.^a-.i.*.    ..jej. Al m^      TVr _^    A^A 


nulla  s^  è  mai*  potuto  u^travar  uè  sapei%.  IVessunonèqmtoihporaneo 
del  Lareca  ne  postero  ha  mai  detto  (J:'  OTere  di  esse  veduto  .pure  un 
tfbmmeiUa.  n  Biscioni  fbirlaWio  delie  novelle  d%l  Lasca  dice;  è  un 
gran  dhnno  che  si  sia  perduto  il  restante-  Ma  pars  a  me  essere-  u- 
guelmepte  f>robalHle  o  che  le  uovi^Ue  mancanti  sieuo  perdute ,  o  che^ 
cjje  poi^sieiio  state  mai  fatte.  Il  perchè  (fair  espressione  del  Trita 
che  le  noVelIe  non  erano  finitissime  ,  dal  trovare  in  fixmte  d'alcune 
accennato  il  bisoguo  d'emeììda^  ^uasi  riserhataad  altro  tempo ,  e 
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mai  mm  eseguita,  dal  mancartie  nove  cine  <liov^aiio  esser  lunghe,  sen- 
Ma  aajper  se  aìeno  quesle  o  peitkttti  o  neti  faite,  io  dedutrei  per  eoa- 
aegtt«iìca  ohe  Mi  Lasca  pòse  mano  «1  novdUit^xi'ia  ekèt  alipionto  avan*^ 
jata:  ed  a  me  basla  t;h'  ei  ti  ponesse  roano  dopo  il  i55o^  che  sarebbe 
slaio  r  ami»  quaraatasetle  dell*  età  sua^  benché  altri  firrse  vorrà  che 
ciè^sse  più  tardi^  per  poter  dife  ohe  la  pigrizia  della  irecchiezsa,  o  iti 
morte  non  gli  {x^pmesse  di  dare  alFopera  il  compimento.  Or  nel  GoA- 
Mento  al  Capitolò  (iella  Salsiccia  alla  pagina  4<  ^^U'  edizione  del 
Maasani,  come  pure  nel  MS.  Pucciano  si  trova  una  novflla, la  quale 
ned'  argomento  è  affiMo  simile  alla  decima  delia  prima  cena  del  No^ 
Yelliero  del  Latsca.  Nd  Novelliero  è  allungata  con  qualche  nuoiro  iu« 
cidente^  ed  un  poco  TaSazxoteta  con  maestrevoli  espolizioni,  percioc- 
ché bisognava  ridurre,  a  convenevole  proponsione  con  le  novella  comr 
pag&ey  quella  che  posta  era  splameute  per  via  di  sullaaso  in  uno 
squarcio  di  commento  ad  un  lersetto  del/ Capitolo  della  Salsiccia. 
ìéu  V  importanza  ai  è  che  in  quella  del  Novelliero  aiUrovano  non  so-^ 
lo  molti  interi  periodi  tolti  di  pianta  da  quella  dal  conmiento^  Iba 
nàO'sqnarcio  eziandio  ben  lungo^  che'  neU*edizion  di  Livorno  dalla 
mela  della  pagina  307  del  Tomo  i  da  quelle,  parole  :  ma  non  nerpo- 
ievàno  venire  a  capo  sènza  interruzione  va  continuando  fino  a  tut* 
ta  k  pagina  20S,  vale  a  dire  per  um  pagina  e  mezzo  dell'  edizton  Li- 
woriieae:  e  ciò  eh'  io  dico  sulF  edizione  del  Manzani  a'  intenda  anche 
detto  sul  MS.  Pucciaiio.  In  tiftim  questo  pezzo  altra  dii^rmità  non  si 
tKf^  4rhe  di  poche  voci  equivalenti  aostituit^jir  anticl^.  Or  se  le  no* 
▼eUe  fhron  computo  dopo,  che  fu^scritto  jil  commenioy  si  facete  ragio^ 
neàe  il  Lasca  facondo  scrlltore  ed  esercitato  oltren^do  nel  toscano 
linguaggio  si  sarebbe  mai  avvilito  a  mendicare  gì'  interi  periodi,  Bn* 
siìe  pagme  intere  d' una  lìovella^  la  quale  non  fosse  stata  già  scritta 
da  lui*  ■  Commento  fu  pubblicato  come  s'  è  detto  n^  «589^  cioè  sei 
anni  àopo  la  morte  del  Lascsf^  Vep  e  che  il  Gatta^  bidello  4^11'  Ac* 
cadeaùa^  neir  avviso  della  stampa  della  Lezióne  di  Maestro  SaitoH* 
no  aOf/tB  il  sonetto  del  Berni  promette  ai  Lettori  di  pubblicar  ^a/»(o 
primu  il  comento  d^ila  Saìsicdaj  e  nella  ste^a  Lezione  s' allegano  alla 
pegina  4^  alquanta  parole  tratte  decesso  comento  della  Saleiccia  ^  tn%  il 
I^asea  non  lo  vick  pubblicato  giammai.  Egli-adunque  vivendo  il  potea 
oattsiiiirtfre  di  soa- privata  ragione  >  e  foroe  avrà  egli  dubitato  seque^ 
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U  sua  opeip^tta  aresse mai  pattiti  vedeie  h  pubblica  luce.  Perei&aoal* 
Ytado  il  NoT^lievOy  ei  ai  pteval^  di  e«paalla  sua  ocoorveaza,  o  tn-r 
scrivendo,  o  muti^ado,  o  aecrasceado  ivlio  ctò^cheg^ti  parve <^p{i0rt«^ 
uà  ^1  suo  presente  bÌ3ogao.  II  Lasca  ha  fatta  la  decima  oovaltii  d^U» 
seconda  cena  suUo.atessissimo  argomento  deUa  novella  settima  del  Fi« 
renzuola»  Si  coafrontino  le  duo  noveUe,  o  si  vedrà  che  il  Lasca  oonr 
ha  tolto  né* pure  una  delle  maniero  dell'altro  Novettatòre.  IjO  stesso 
ha  fatto  il  medesimo  Fjreozuola  .narrando  nelK  Asino  d' oro  il  £itfa^ 
di  Peronella  ^  che  forma  la  Novella  seconda  della  Giornata  settinni 
didl  Boccaccio  :  e  credo  che  si  fatti  plagi  o  cilcitiBre  di  pezzi  altrui  tion. 
si  CQstumin  di  &re  che  da  scrittoti  magri  e  stentati,  e  nulla  esperti 
nella  lingua,  in  che  pretejidono  di  scrivere»  Il  Poccaocio  nel  Decame- 
rone  ha  posto. la  medesima  introduzione  con  le  parole  stesse  a  dm 
novelle,  cioè  alia  decima  della  prindBi  giornata,  e  alla  prima  della  gior- 
nata sesta:  ma  ciò  per  avventura  fu  per  dimenticanza^  e  se  no4i  foy 
che  altro  si  puòtlire  se  non  che  messer  Giovanni,  o  bene  o  m^lech' 
egli  facesse,  volle  servirsi  due  vcJte  del  suo?^  Sopra  di  che  si  pup  va^ 
dere  il  Salvi^ti  nel  volam<^  i  liK  i  cap^  i4  degli  Avv£i*timenti.  Laoo^ 
de  io  non  mi  darò  mai  a  credere  che  V  oitufèo  e  graziasi ssimfo  Litscny 
come  )a  chiama  il  Salviati  nel  volume  i  liK  2:  cap.  la  degli  Avvera 
timenti,  il  quale  avea  cotanta  copia  e  perita  nello  scrivere  prose  e 
Tersi  nel  materno  idioma,  abbia  voluto  in  (pieslo  solo  fatto  mostravai. 
sì  fatlamente  povero  da  dovere  accattare  da  uno  scritto  aUrai  alquaor 
ti  periodi  per  narrare  i^  i4on  lunga  novella.  Cl>e  se  alctmo  jri  Susse 
che  senza  suificienle  ragione  volesse  Credere  che  le  livelle  fossero  sta"^ 
te  scritte  piuttosto  avanti  che  dopo  il  commeato,  u>  lo  prego  a  riilel- 
tere  che  la  mia  conclusione  perde  poco  o  niilla  di  forza.  P^rcJacdtò 
se  il  commento  datutti  quei  letterati,  che  lie  hanno  £itta  me.iuùoii^ 
giudicato  è  graziosisstmo^  se  leggendolo  siamo  costretti  a  dir^^hechi 
lo  fece  era  un  valente  scrittore,  come  tnai  potremo,  persuaderci  ehe 
un  uomo  tale  abbia  voluto  (are  un  vergognoso  plagio  a  una  aavéUa 
del  Lasca ,  V  c^>ere  del  (piale  erano  anche  a  suo  tenipo  lette  voleatie^ 
ri,  esiinoate?  Io  non  veggo  per  tanto  maniera  di  sciogliere  cfuesto 
nodo  plausibilmente,  «lie^^ol  supporre*  clte  il  Lasca  sìa  cu»  padroa» 
del  commento,  come  delle  Novelle;  se  pura  non  si  volesse  riprodius» 
il  fiuto  ridicolo  >  che  racconta  il  Salviati  negli  Avverlimenti^ 
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Mvvjfalttto  a' «oi  tempi  «Ai  uoma^  U  qiiiifo  dieeira'cte  gH  r«il¥aaAt« 
ti  gii  ^essMimi  sonetti  del  BeinW,  e  gli  recitftvft-per  suoi  ^Coirddbbii 
faen^  tt€ere  un'  gbietione ,  cke  jbù-  potrebbe  esser  £iita.  XLccrismefiLta^ 
teyv  dd  Capitolo  io  pia  Inogiii  parla  del  Poeta  comedi  tersa  persomu 
liei  teraa^re  il  cemmento  dice  aUo  Stradino  die  -preghi  it  Lasiia  a 
Si^^iottar  con  pagsieiizsi  ^  ^li  ntm  a^esiebeoe  aperto  è  panato  la  swA 
ioien^ODe.  AUa  p^ina  a!»  loda  l' arte ^  la  raaeatria  del  Pdeta.  Mtk 
pagina  i5  dice  che  non  sa  risolvere  dove  il  Poeta  rinscisse  meglio >.o 
nel  far  versi  ^  o  neil'  ordinar  pasti  e  convili:  il  che  per  a.VTeaiiira  po« 
ttoebLe  far  credere  che  il.  Commentatore  e  it  Poeta  fosseto  due  distifi*'' 
taè'per$Qne.  Ma  "Et  d'  uopo  avvertire  che  il  Lasca  non  volle  pnato  iHa- 
nifestarsi  come  Serittor  del  Gommetito>  e  eiò  forse  per  non  parere  d^ 
alrer  tanto  pregiato  una  sita  poesia  da  crederla  degna  d'  essere  con  n* 
Hgi'  Legione  illustrata.  Usa  adunque  tale  artifizio  per  allontanar  mag- 
giormenie  il  sospetto  di  qualche  predilezione  per  le  cose  sue.  Nulla 
però  vaglia  questa  immaginata  ragione.  Io  dico  che  per  dar  qualche 
peso  all'  obiezione  proposta  bisognerebbe  non  conoscere  affiitto  il  ca* 
ràttere  dèi  Lasca^  il  quale  di  cotai  burle  era  rago  oitremodo.  Alla  pa- 
gina 8i  della  prima  Parte  delle  sue  Ri  me  si  legge  il  SoneitorCT^e^iU^ 
iUy  L(isea,  il  qttale  ei  finge  fatto  da  altri^  e  mandato  a  Ini  stesso:  cal- 
la pagina  io4  della  stessu  Parte  nel  sonetto:  Intendi j  Lasca,  si  rìpe^ 
te  la  finzione  medesima .  Ma  questo  è  poco .  Il  Lasca  ha  £itto  tre  ca- 
pitoli sulla  Caccia,  i  quali  si  trovano  fra  le  sue  Rime  nella  parte  se- 
conda. Il  primo  capilc^u  è  in  lode  di  essa.  Il  secondo  si  suppone  eonK 
posto  da  Poieta  ^notoin  disonore  della  Caccia  e  contro  T  autor  del 
piimo^  ove  il  finto  anonimo  svillaneggia  alla  libera  il  Lasca  ivi  ao^ 
nainato  più  volte.  Il  terzo  capitolo  è  in  difesa  del  primo  ^  dal  Lasca 
et  iietto  a  Pandolfb  Martelli ,  e  comincia  : 

Chi  manda  senza  nome  a  prìcissione. 

Belli  o  brutti  che  ^n,  gli  scritti  suoi, 

O  egli  è  tristo  di  nido,  o  egli  è  un  poltrone^ 

Qui  il  Lasca  scarica  le  pia  sc^ennì  rillame  adesso  al  aujqposto  9^ 
nottimo,  cioè  a  dire  a  se  steseow  Da  ciò  maniiestamente  si  conosce 
qnal  fondamento  di  ragione  somnnmstrar  ci  possano  o  le  lodi^  o  i 
bìasmi  di  si  binatro  cerrello,  e  se  qualche  ina»  data  dal  commenta- 


iikiMicleiiio  aon  ba  (die  fariìQlk  col  Làsctt. 

Sé  adonta  deUa  ddbole^n  d^li^  ftiie  fortse  Ini  fhssè:  ritiscftò  di 
nMbmr^j  arlmeao  eoa  aìifficéiite  probabililà  ^  che  la  Lezione  rai  6è«* 
pitolo  delta  Salaiceia  sia  btoro  del  I/asca,  ià^  pe^eerei  cbe'^quel  li- 
JaMtto, piccolo  81 1  ma  pièiio  d^beifo  lingua,  potesse  concorrere  bon  gli 
Atri  Tessi  ad  arricchire  il  nostro  Vocàbohirio.  L' Aotoi^,  che,  seèdft^ 
4o  di'  io  eredo>  lo  scrìsse/  ò  uno  dei  fondatori  della  nostra  A.e6adeniia| 
e  r  opere  di  Ini  hanno  somministrato^  e' somministreranno  motta  do- 
visia  ^lla  gran  raccolta  ddle  irdei  Toseatie^  Far  là  quat  cosa  sarebbe 
ésbito  riiio  r  esponri  le  Tarietà,  che  pacano  tra  il  Manoscritto  Fóé^ 
ciano^  e  la  stampa ,  le  canali  si  nella  materia ,  e  si  nelle  voèi  són^dl- 
me.  Ma  per  non  cdtr^ssare  i  Um&ti  che  al  mio  discórso  convengono  ^ 
^tralascio  à  fatto  esame^  e  vi  prègo  di  &rmi  dagno  dal  yostto  com« 
|p«ititneìito. 


LA  I.^Gl&l>AZrlON£ 

SVLLA  MORAtÈ  ^ 


N. 


leHa  oggimfti  lunga  ituacamevaì  forense  mi  è  ayTimvto  di  doh 
Ter  trattare  tatiiì  e  sì  Tari  ai^^omeoti^  che  mi  sareUbe  atato  mestieri 
essere  In  ogni  genere  di  eloquenti  espertissimo,  per  tutte  adempire  le 
parti  del  ticliiestonii  pa^niciaid,  e  deil^  affidatomi  «^flicio. 

Bài  meritare  tanta  lede  (e dirò  m^lio  ) -dall' ambirla  solamente. 
Dessimo  v'  è  <fhe  m^iò'  di  me.  senta  quanto  m'abbia  menato  bntaa^, 
d^po  ia  tardità^  dai'  ingegno,  il  poco  tempo ,<be  il  j^ù  serero  studio 
del  gius  mi  lasdò  pépquelfo  delle  lettefe;^^  oltre  a  ciò  la  rapidità 
con  cui  la  difesa  delle  cause'  vuole  che  siano  dettate  le  seritiure  f  che 
son  destinate  ad  essei^  lette  solamente  dai  Giudici,  e  a  determinarne 
ifr-TOlo  dirette.  £  neppure  tacetò  quanto  mi  abbia  nociuto  V  esempio^ 

JtìB  fggifiì  cose  non  occorre  ch^ io  dica  a  Voi,  cc^^i  omatissirai, 

cea^qiMmta  noia  abbia^  io  si^pportate.per  molti  an»y  uè  quanta  faiioa 

stradenévie  braccia  eimtio  il  leniente,  mi^  aUbia-  eertato  il  YÌaggio 

a  liiroao  im  cuimi'.sen^  lOStiM^;  sfocile  pur  trpppa  4o  teaM>9  cheifi 


erivo  ^tffi3m!'nt^999,kit!émiamim^^  ^è^ìmào 


»r...-.,..I     -i,  .. 


.«fin»  ^yg^ggj^iiajfegte^ii^iwì. 

«qjki»  /jk^eackiR^,  hmnr hf  mw  pfmirt  niìrii]ijlifiti>ii(ifi  ni|»  lyj^  tii>  WMh|; 

ifisr^W  di«tw:)Ào^piMt  <#.^)riigifi»t».friHifW  imwwfiydraoji»^ 

fe^KgnO»  <tep<|»Md  eaartfaaiig.  ^  itufH-iBfliiaBM;  qpw»vM»l»iii 
,^  a- qtt^sta  floccQiso  4,»  '         .  -      .      :   ! 
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Mone  ài  cui  rivettile  T  oratore:  k  me  poi  basti  evitare  Y  accuaa  dt 
alagioy  dichiaraiido  9  che  vengo  a  ^aòttoporvi  nelmio  stile  nativo  i 
pensieri  che  attingo,  e  appunto  per  versarli  in  questo  «tile,  li  attingo 
ila  fonte  straniero» 

Eccomi  air  argomento* 

La  morale  la  legislazione,  hanno  Tuna,  e  V  altra  lo  stesso  «copo^ 
perchè  r  una,  e  V  altra  tendono  a  dirigere  le  azioni  degli  uomini  al 
£ne  di  produrre  la  somma  più  grasde  possibile  di  felicità. 

Ma  quantunque  elle  abbiano  lo  stesso  scopo  queste  due  sorelle,  se 
le  ridurremo  ad  arte  e  a  scienza  (chiamiamole  coir  uno,  e  coir  altro 
vocabolo  )]  vedremo  quanto  questa  da  quella  differisca  neir  eÀten* 
aione  respettiva* 

Tutte  le  azioni  tanto  pubbliche,  quanto  private  cadono  sotto  lo 
scettro  della  morale:  ella  è  una  guida  che  può  condurre  quasi  per 
mano  V  uomo  io  tutte  le  contingenze  della  vita,  e  in  tutte  le  sue  re* 
lazioni  co' suoi  simili:  La  legislazione  non  può  fare  altrettanto^  e 
qnand'  anco  potesse  farlo,  non  dovrebbe  esercitare  un  impero  conti- 
nuo  e  diretto  sui  particolari  di  tutta  la  condotta  degli  uomini. 

La  morale  prescrive  a  ciascun  membro  della  società  di  fare  tutto 
ciò  che  tende  al  vantaggio  comune,  compresovi  il  vantaggio  d'ogni  per- 
sona ;  ma  molti  atti  utili  alla  universalità  son  tali,  che  la  legislazione 
non  può  comandarli  all'  individuo;  come  per  lo  contrario  molti  atti 
nocevolf  son  tali,  che  la  l^slafcione  non  può  proibirli,  quantunque 
la  morale  li  proibisca.  In  una  parola;  la  legislazióne  ha  lo  stesso  cen- 
tro della  morale ,  ma  non  la  stessa  periferia. 

Possono  ridursi  a  due  le  cause  di  questa  differenza —  i  —  La  le- 
gislazione non  può  influire  direttamente  sulla  condotta  degli  uomini 
con  altro  mezzo  fuorché  con  quello  delle  pene:  Or  queste  pene  sono 
altrettanti  mali  che  non  posson  dirsi  uè  giusti,  né  necessari,  se  non 
in  quanto  ne  resulti  una  somma  maggiore  di  bene:  Ma  in  molti  casi^ 
volendo  rinforzare  un  precetto  morale  colla  pena,  il  male  della  pena 
sarebbe  maggiore  del  male  del  peccato:  e  i  mezzi  necessari  per  &re 
eseguire  la  legge  sarebbero  plt>pri  a  spargere  nella  società  uno  spa- 
vento più  dannoso,  che  non  era  il  male  che  si  volea  prevenire  «— !i<— 
La  legislazione  è  spesso  trattenuta  dal  pericolo  di  perseguitar  V  in- 
nocente, cercando  di  punire  il  colpevole.  £  questo  pericolo  nasce  dal« 
T.  JIL  35 
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la  difficoltà  di  definire  il  delitto,  e  dame  idea  chiara,  e  precisa!  pisìf' 
esempio,  Y  insettsibìlità  ,  la  perfidia  e  soprattutto  V  ingratitudine  si 
frequente,  (  non  considero  quel  poco  che  le  leggi  civili  ne  hanno  det^^ 
to  per  la  revoca  delle  donazioni  )  la  6nzione,  T  avarizia ,  questi  ed 
altri  vizii,  son  puniti  dall'  opinion  pubblicale  dalla  sanzione  popola- 
H^,  ma  non  possono  cadere  sotto  to  scettro  della  legge,  perchè  non 
pud  darsene  definizione  esatta,  come  si  dà  dèli'  omicidio,,  del  furto; 
dello  spergiuro  ec. 

Per  meglio  distinguere  i  veri  confini  della  morale  ,  e  della  legi- 
slazione ,  fa  di  mestieri  rammentarsi  la  classificazione  pia  ordinaria 
dei  doveri  morali. 

La  morale  particolare  regola  le  azioni  dell' uomo,  tanto  quelle 
nelle  quali  è  interessato  egli  solò>  quanto  qtieìle  clie  possono  affligge- 
se  r  interesse  altrui.  Le  adoni  die  interessano  lui  solo,  formano  unn 
classe  chiamata  (impropriamente  o  nò)  „  doveri  i*erso  se  stesso  „  e 
la  qualità  che  si  mostra  nelFadempir  questi  doveri  si  dtiama  Pni- 
denza.  Le  azioni  relative  all'interesse  altrui,  formano  una  dasse,.chQ 
si  chiama  „  doveri  verso  gli  altri.  „  £  perchè  si  pud  in  due  modi 
provvedere  alla  felicità  degli  altrt^  n^ativamente,  astenendosi  da  dà 
ehe  può  diminuirla,  positiva9nente y  occupandosi  di  ciò  che  può  au*' 
montarla,  perciò  si  distinguono  questi  modi,,  e  il  primo  si  chìam» 
Probità,  Beneficenza  il  secondo. 

Su  questi  tre  punti  la  morale  ha  bisogno  della  legge,  ma  ^  non  te 
ohiede  soccorso  ugnale  per  tutti,  eìoè  uè  al  grado  stesso,  nà  nello  ates* 
so  modo. 

Le  regole  della  Prudenza  saranno  quasi  sempre  sufficienti  ;  impe-- 
rocche  se  un  uomo  manca  a  quello  che  vogliono  i  suoi  propri  interest 
si,  può  dirsi  die  costui  pecca  di  giu<Jizio,  ma  non  di  volontà;  che 
non  può  essere  eh'  ei  faccia  male  a  se  stesso  se  non  per  errore,  qùan-^ 
do  pure  e'  non  sia  pazzo.  Ora,  il  titiaore  di  nuocere  a  se  stesso  deve 
credersi  bastante  repressione,  senza  che  bisogni  aggiungervi  il  timo*' 
re  d' una  pena  estrinseca  artificiale. 

Né  si  dica  che  Y  esperienza  mostra  il  contrario,  e  che  gli  eccessi- 
dei  gioco  «  deir  intemperanza  /  e  che  il  commercio  illedto  fra  i  sessi' 
accompagnato  tanto  spesso  da  pericoli  tanto  gravi,  suno  esempi  che 
pur  troppa  provano  quanto  spésso  gli  uomini  manchino  di  quel- 


la  -prudenza^  che  doTvcbbe  iarli  «aloiere'da  eia  idhè  Ìoc  jraòee. 

Rtttringeodoiiii  a  usa  ròpoala  geaehile,  osserverò  frinhieranieai» 
te,  che  nella  aiaggìor  pajrte  di  ^questi  casi  la  pena  sarebbe  jnefficaot; 
peccbè  troppo  faeile  a  eluderai)  io  adoondo  luògo,  che: il  male  jpeè^ 
dutto  dalla  le^e  penale  aarabbe  meko  auperioie  al  male  dell^  oolpai 

Suppongaci ,  per  esempio ,  cfae<un  l^islatqre  si  acciuga  ad  ertirpai 

te!per  \ia  di  leggi  dirette  TubiriàciieiBa,  e  la  f^iisiicàziqne.  Aieogne^ 

li  ìncomiuciareda'ana  inoltitiidìae  di  Regdbimenti.  Ecco  ii  jprimn^ 

incouTeuicata  gravissiino:  Complicaziome  Ji.  leggi.  Inoltra.  Blsogneiià 

cbe  le  leggi  siano  tautòpiàaevereiqttaitto  pijàè £icile  naàlcoudere  <pieA 

ala  Tisi ,  acduccfaè  il  tertore  dell'  eaeropin  !contrappesi  la  isperanza 

ìmstinf^ibile  deiriinipaiiilà.  Eccp  il  secondo  tDconvenienténoa  menb 

grave  del  primo:  Rigore  eccessipo  delle  Zeggf.  Andiamo  aranti.  Biacn^ 

gtteiA  incoraggirei -delatori;  e  mantenere  un' armata  di  spie  per  su* 

|)erare  la.dUEcollà  di  porre  in  èssere  le  prove.  Ecco  itierao  inconve* 

iinmie  peggiore  dei  due  primi.:  JXecessiià  delle  spimnaggio. 

i      Paragoniamofora  gli  eflS^ti  taAto  in  bene,  quanto  in  male*  Quella 

amprudeose;. messe  nella  categoria  dei  delitti,  non  prodiicèvano  mal«- 

d^ntenio  alcun^,  ma  il  preteso  rimedio  seminerà  io  spaivento  univeiu 

sale;  ognuno  o  imiocente;,o/cal{>eVole  avrà  paura  par  ' ae,  o-  pei  suioii 

i  aospetti  l  é  le  ddiazioni  Ifàranno  jperioa^oao  il  oomxmare  ;.  1'  uno  .  fng^ 

gira  r  aUoQ,  sarà  preferito  il  mietarotagU  slugbi  eonfidetiaiali  delK  a^ 

mìciitia';  e  òasi  la  l^ge  i»recè  d' atver  aappnBisois|n:vàiio^  ne  av3ifiau« 

acitati  dei  nuovi  >  e  pili  dannosi, 

Honaeghern^  due  T esempio i impunito  può  fan  di  certi  ece^ssi 
una  aalal/tia  conlagiuaaie  chS'  un  disuidiae  il  quale,  trattandosi  c^  uit 
|BCC«do  nuoasro  di  disordinati,  safebbe  quasi  impercettibile,  può>  troppo 
Mleiidéndafei,  farsi  sendibilissimoJn  questo^  catfi^  il  legistatoiv non  può 
lar'  altro  cbe  comminare  a  si  fiiUti  eccessi  qualche  leggiera  pena  in 
caso  di  notorietà  scandalosa  :  e  ciò  deve  bastare,  petochè  Jbssta  la  macr 
cbìa  d'  una  certa  coniravvdnuone,  che  tiri  addosao  ai  rei  anco  la 
aaneiane  dell',  opinion  pubblicai. 

£  qui  cade  in  acconcio  osservare,  che  gaBeralmest»  parlando-,  i 
legislatori  hanno  voluto  governar  troppo,  invece  di  rimetterai . alla 
prudenza  degl'  individui:  hanno  yoluto  trattar,  tutti  gli  nomini  comt 
JanduUi  fi  come  sclìiavi.. 
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Son  celebri  certi  codici ,  nei  quali  8i  trovano  mille  e  mille  inxbaTaB^ 
lidi  questa  specie:  ora  restrìsioni  inutili  sud  matrimonio, ora  penecoiK 
teo  il  celibato^  ora  reg(Jamentì  sumptuari  che  fissano  le  spese  degli  abi* 
ti^dei  banchetti  y  e  dei  funerali ,  che  numerano  i  mobili  delle  case^  li- 
mitano  gli  ornamenti  delle  donne,  ehe  si  perdono  in  altre  spedalità 
infinite  sopra  alimenti  permessi  o  proibiti ,  sopra  aUuzioni  di  questa  , 
adi  quella  apede,  sopra  purificaeioni  di  salute^  o  di  nettezza y  e  mille 
puerilità  simili^  le  quali  agi'  inconvenienti  di  obbligazioni  inutili ^ 
aggiungono  quello  di  voler  accecar  le  nazioni^  coprendo  queste  aa* 
aurdità  di  veli  misteriosi  per  mascherarne  il  ridicolo. 

Infelicità  maggiore  si  sparge  in  quelli  stati  y  dove  le  leggi  pretea<« 
dono  costringere  T  arbitrio  dei  proprietarti^  sni  prezzo  delle  cose  che 
vengono  necessariamente  in  commercio. 

La  giustizia  del  prezzo  delle  cose  non  può  resultare  se  non  dal 
concorso  di  chi  offre  a  vendere  con  chi  domanda  di  comprare^  pro* 
porzionrato  alla  quantità  delle  cose  offerte  in  vendita.  Gli  uomini  che 
aàmio  la  misura  dei  loro  bisogni,  contrattano  con  questa  guida  senza 
speranza  d' ingannare,  e  senza  timore  d' essere  ingannati;  e  a  ragie* 
ne  si  sdegnano  di  vedersi  sottoposti  a  delle  regole  inquiete  non  solo 
ma  anco  ingloriose^  perchè  li  degradano,  trattandoli,  o  come  fanciulli 
privi  disenno,ocomesclùavi  privi  di  dominio^  e  spogliati  di  quei  di- 
ritti che  ne  derivano.  Ora  egli  è  certo^  che  l'uomo  libero  punto  dalb 
stimola  della  rìeenrpeosa,  esicttro  di  goderne  per  se  e  per  la  sua  fami- 
glia, produce  molto  più  che  non  lo  schiava,  a  cui  manca  questo  stimo* 
lo,e  quésta' sicurezaai  La  felicità  particolare  cresce  nell'  abbondanza; 
La  potenza  e  la  prosperità  pubblica  osaarva  la  stessa  proporzione» 

.Non  è  più  necesario  insistere  su  queste  verità,  che  sono  ornnii  ri- 
conosdute  gteneral^menle,  ma  disegnando  io  i  limiti  della  legislazione 
non  posso  trascurare  d' iiHlicar  quelli  y  che  s<^ra  tutti  gli  altri  è  ne- 
cessario di  non  valicare. 

i  Sìa.  dunque  regola  generale  questa.  Lasdate  agli  uorarini  )a  più 
gran  latitudine  in  tutti  i  casi  nei  quali  ncm  possano  far  male  ad  al- 
tri che  a  se  stèssi;  ognuno  è  buono,  anzi  è  il  miglior  giudice  dei  pro- 
pri interessi;  colui  che  si  sarà  ingannato  non  è  da  credersi  che  persi- 
sterà ,  accortosi  una'  volta  del  suo  errore.  Non  fate  entrare  la  forza 
delle  leggi  ^  altro  che  per  impedire  che  gli  uomini  si  nuocciano  V  uno 
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lill^ altro;  questo  è  il  fine  per  cnì  le  leggi  mno  necessarie:  Y  applica* 
aione  delle  pene  è  ntìle^  per  questo  perchè  il  rigore  esercitato  coi^ 
tro  un  sdo^  partorisce  la  sicurezza  di  totti^ 

Non  può  negarsi  che  sono  naturalmente  legate  fra  loro^  la  pru» 
denta  è  la  probità:  o  per  dir  meglio ,  egli  è  vero  che  il  nostro  interesse 
particolare  ben  inteso^  contiene  sempre  una  ragione  di  allontanarci 
dal  fiir  male  ad  altri 

Fermiamoci  qui  un  momento^  Dico  che^  prescindendo  anco  dalla 
religione  e  dalle  leggì^  noi  abbiamo  sempre  qualche  motivo  naturale^ 
cioè  desunto  dal  nostro  proprio  interesse,  per  dover  contribuire  all'ai* 
troi.Il  primo  motivo  può  esser  di  pura  benevolenza;  sentimento  di  quie^ 
tee  di  dolcezza^  d'onde  nasce  la  repugnanza  di  far  soffrire;;il  secondo 
Tiene  dagli  affetti  privati,  che  esercitano  impero  sulla  vita  domestica^ 
e  per  tutta  la  sfera  delle  nostre  aderenze;  il  terzo,  sta  nel  desiderio 
della  huooa  fama,  e  nel  timore  del  biasimo.  Quest'  ultimo  pud  dirsi 
nn  calculo,  e  un  commereio  „  pagare  per  acquistar  credito  „  esser 
,,  sincero  per  meritar  fiducia.  „  > 

Aveva  perciò  ragione  queir  uomo  di  spirito  ;  che  diceva  -^  Se 

non  d  fosse  la  probità j  bisognerebbe  inventarla^  come  un  mezzo  di 

far  fortuna.  * 

L' uomo^  che  fosse  veramente  perspicace  nei  suoi  interessi ,  non 
81  lascerebbe  andare  a  commettere  un  delitto  nemmeno  colla  sicurez* 
sa  del  segreto,  tanto  pel  timore  di  prendere  un'  assuefazione  vergo* 
gnosa  che  prima  o  poi  potrebbe  tradirlo,  quanto  perchè  la  cura  di  na- 
Mofidere  agli  sguardi  penetranti  degli  uomini  certi  segreti,  lascia  nel 
cuore  un  fondo  d-  inquietudine,  che  corrompe  tutti  i  piaceri.  Tutto^ 
e  aia  pur  grande,^  il  Vantaggio  che  si  può  conseguire  dal  delitto, 
vai  sempre  meno  della  quiete  che  si  sacrifica*  Chi  desidera  la  sti- 
ma degli  uomini ,  non  può  averne  altro  garante  migliore  dell»  sua 
coscienza. 

È  per  altro  necessario  uno  spirito  perspicace,  e  un  cuore  esente 
dalla  seduzione  delle  passioni,  per  sentire ,  e  per  saper  valutare  quo- 
sto  legame  del  suo  proprio  interesse  coli'  altrui.  La  maggior  parte  de* 
gli  nomini  non  ha  tanti  lumi,  né  tanta  forza,  né  tanta  sensibilità  mo- 
rale, onde  la  probità  possa  stare  senza  il  soccorso,  e  senza  la  sferza  del- 
le leggi.  Alla  quale  debolezza  di  senso  dell'  interesse  naturale^  deve 


«boque  il  legislatweaapplirei  igglutagendovi  un' ii&teresae  artificiale 
f  iù  seosibile  e  più  costante.  ? 

Evvi  aiicbe  di  più.  In. molti  casi  la  morale  nasce  dalla  legge*  Per 
decidere,  vo'  dire^  se  un'  azione  è  moralmente  baona ^o  cattiva,  bi- 
sogna sapere  se  eli' è  vietata  dalla  legge:  ciò  si  yeriGca,  per  darne 
qnalche  esempio  rispetto  alla  proprietà;  certe  maniere  di  vendere,  e 
d' acquistare ,  che  in  un  paese  sono  contrarie  alla  probità,  non  meci* 
lerebbero  iit  un  altro  censura  veruna.  Lo  atesso  dicasi  sui  delitti  di 
Stato.  Lo  Stato  non  esiste  se  non  in  forza  della  legislazione  :.  non  si 
posson  dunque  stabilire  i  doveri  ddla  morale ,  se  non  dopo  conosciuti 
gr  istituti  di  legislatori.  In  un  paese  per  esempio  sarà  un  delitto  ar4 
rolarsi  al  servizio  di  una  potenza  straniera,  mentre  in  un  altro  paieee 
questo  servizio  è  legittimo,  edonorevole. 

Sorge  qui  una  questione  del  più  difficile  scioglimento.  Se  la  I^ge 
non  è  quel  che  dev^  essere ,  se  eir  è  in  contrasto  aperto  col  principiò 
dell'  utilità;  cosa  deve  farsi  ?  Obbedirla,  o  violarla?  Conservarsi  neiir 
tri  fra  la  legge  che  comanda  il  male,  e  la  morale  che  la  proibisce?    . 

La  soluzione  del  problema  dipende  dalle  considerazioni  di  pru- 
denza  e  di  beneficenza.  Bisogna  pensare  se  v'è  maggior  pericolo  a  vior 
lar  la  legge,  che  a  secondarla;  bisogna  paragonare  i  mali  probabili 
deir  obbedienza,  coi  mali  probabili  della  trasgressione.  Nella  diffi- 
coltà di  prevedere  con  sicurezza  i  resultati ,  deve  prevalere  la  cura,  e 
H  rispetto  deir  ordiu  pubblico,  che  ha  il  dovere  di  mantener  sempre, 
per  quanto  può  farlo,  V  uomo  onesto. 

Passiamo  alla  beneficenza^  e  qui  distinguasi.  La  legge  può  esteur 
dersi  molto,  rispetto  agli  oggetti  generali,  come  sarebbero,  il  sollievo 
dei  poveri,  dei  pazzi,  dei  malati,  degli  infanti  esposti,  e  simili j  jna. 
nelle  specialità,  bisogna  lasciare  agire  la  morale  privata. 

La  beneficenza  ha  i  suoi  misteri,  e  si  esercita  sopra  certi  mali  sì» 
imprevisti,  o  si  segreti,  che  la  legge  non  può  arrivarli.  E  poi  la  benefit 
cenza  prende  la  sua  energia  dalla  volontà  lìbera  dell'uomo;  sicché 
quei  medesimi  atti  se  potessero  essere  ordinati  ^  non  sarebbero  più  ber 
nefizi,  e  perderebbero  la  loro  essenza,  e  il  loro  merito.  Inoltre;  se  ai 
potessero  comandare  i  benefizi ,  potrebbesi  comandare  anco  la  grati*- 
tudine:  ed  allora  ogni  atto  generoso  rientrerebbe  nella  classe  dei  con- 
tratti^ nei  quali  nesmna  delle  parti  deve  aver  vaataggio  sull'  altra^ 


«79 
Gon  la  Tirtn  éarfeUbej  o  potrébb' èssere^  fmiiome  Ymoy  e  tutto  diveOii' 
terebbe  baratto,  e  commercio. 

Ecco  il  punto  doye  la  morale^  e  soprattutto  la  religione^  formano 
il  compimento  necessario  alla  legislaùóne^  ècco  il  Vincolo  più  soave 
deir  umanità;  bene  perciò  haiiBo  sempre  i  legislatori  affidato  alla  re» 
ligionè  e  alla  morale  il  pensiero  d'allontanare^  e  di  punire  Tingrati-^ 
tttdine. 

Peraltro,  i  legislatori,  che  come  bo  detto,  hanno  fatto  troppo  m^ 
certi  casi,  non  hanno  in  questo  caso  fatto  neppur  quanto  basta. 
. .  Non  si  deve  chiamare  beneficenza  quel!'  officio  die  giova  a  chi  Ioì 
riceve,  mentre  a  chi  lo  presta  non  nuoce;  in  tal  caso  V  officio  è  un 
dovere.  Le  leg^i  avrebbero  dovuto  stabilire  il  perfetto  diritto  d'ogni  uo- 
mo a  partecipare,  sotto  questa  condizione,  deirutilita  dell'altro;  avreb-* 
bero dovuto  mettere  nella  classe  dei  delitti  il  rifiuto^  o  T omissione, 
d' un  officio  che  r  umanità  comanda,  che  è  facile  a  prestarsi  >  e  che 
non  prestato  riduce  altri  al  più  tristo  stato.  Abbandonar  per  esempio 
in  una  strada  solitaria,  o  in  una  strada  frequentata  da  cavalli, e  car* 
n,  una  persona  ferita  in  tempo  di  notte:  ad  uomo  caduto  in  un  fosso, 
o  anco  ad  uomo  gettatosi  per  disperazione  in  un  fiume,  non  stendec 
la  mano  per  rialzarlo,  non  porger  soccorso  per  trarlo  a  terra;  non 
avvertire  chi  si  accosta  alla  bocca  o  al  naso  dei  veleni;  lasciar  pe- 
rire di  fame,  e  di  stento  i  naufraghi  sul  lido  ec.  In  questi,  e  in  simili 
casi ,  non  obliando  quelli  citati  dai  più  antichi  maestri  „  dare  ospìzio 
ai  viaggiatori  „  indicar  loro  la  strada  se  non  la  sanno  o  la  sbagliano 
„  condurre  i  sitibondi  al  fonte  desiderato  „  accendere  il  lume  ec.  in 
tutti  questi  casi  è  manifesto  che  non  sarebbe  ingiusta  una  pena,  la 
quale  si  contentasse  d' irrogare  al  delinquente  un  certo  grado  d' in- 
famia,  e  di  sottoporlo  a  resarcire  co'  suoi  beni  i  danni,  che  costui 
avrebbe  dovuto  prevenire- 

£gli  è  vero  anco,  che  la  legge  potrebbe  andar  più  là,  pensando  un 
poco  alle  bestie.  Non  è  già  che  io  approvi  la  legge  di  certi  popo- 
li moderni  che  seguitano  le  opinioni  di  Pittagora;  credo  anzi  che  mir 
litino  buone  ragioni  per  far  servire  gli  animali  al  nutrimento  dell'uo 
mo,  o  per  distruggere  quelli  altri  che  gli  nocciono,  o  lo  affliggono: 
Tuomo  ne  riporta  vantaggio,  e  gli  animali  non  stanno  peggio,  percioc- 
ché non  avendo  essi,  quelle  che  noi  abbiamo,  lunghe  e  crudeli  antici- 


pasioni  dell'avvenire ,  la  morte  che  da  noi  ricevono^  può  sempre  ««« 
fier  meno  dolorosa  di  quella  che  gli  aspetta  nel  corso  inevitabile 
della  natura. 

Ma  come  mai  giustificare  i  tormenti  inalili,  e  come  scusare  i  ca* 
pricci  crudeli,  dei  quali  son  spesso  vìttima  e  gioco  gli  animali  ìnfis* 
riori!  spesso  i  cani,  e  le  cagne  separati  con  forza,  e  a  colpi  di  basto* 
ni  inumanamente  dai  ragazzi  per  le  strade,  incoraggiti  anco  da-^ 
gli  adulti ,  che  voglion  levare  quello  scandido i  spesso  i  topi  inchio- 
dati, o  costretti  a  bruciar  correndo,  spesso  bestie  da  soma  zoppe,  ed 

estenuate,  sottoposte  a  enormi  pesi questi,  ed  altri  spettacoli 

disonorano  le  città  le  più  eulte. 

Scelgo  fra  tutte  le  ragioni  che  potrei  addurre  per  dover  claasare 
ffs^  i  delitti  queste  crudeltà  gratuite  contro  gli  animali,  scelgo  quella 
la  quale  ha  relazione  col  mio  argumento.  Non  si  trascuri  di  coltivare 
colie  leggi  il  sentimento  generale  di  benevolenza,  e  di  rendere  gli  uo-> 
mini  più  dolci,  e  più  miti,  che  si  può,  o  almeno  non  si  trascuri  di 
prevenire  quella  depravazione  crudele  la  quale  dopo  essersi  &tta  tristo 
gioco  degli  animali  bruti ,  può  aver  bisogno  crescendo  di  esser  saziata 
di  umana  carnificina. 
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ie  regole  sono  i  freni  dell'  arte;  ma  non  di  rado  impediscono  all' 
ingegno  più  il  corso  che  la  caduta.  Quando  si  considerasse  che  là  na^ 
tara  con  varietà  infinita  gli  animi  quanto  i  corpi  distinse ^  chi  ose- 
rebbe di  queste  regole  farne  ai  grandi  intelletti  quella  crudele  misu-* 
ra  che,  secondo  la  favola,  fu  al  viandante  il  letto  di  Procuste?  Essi 
pure  talvolta  impunemente  non  furono  audaci:  ma  spesso  avviene 
che  gli  pensiamo  smarriti,  mentre  cosi  alto  si  sollevano  che  T  occhio 
non  v'  arriva.  La  natura ,  e  V  arte  di  tanto  privilegiò  il  Buonarroti , 
cke  i  SUOI  contemporanei  presi  d'  ammirazione  non  osarono  giudicar- 
lo. Or  tutto  par  lieve  al  freddo  secolo  ed  arrogante,  e  nel  far  giudi- 
ciu  dei  sommi  ogni  modestia  è  perduta.  Potrebbe  per  avventura  frut- 
to di  filosofìa  reputarsi  questo  ardimento,  se  la  fede  che  ottengono  i 
tanti  prestigiatori  della  letteratura  ,  accorti  non  ci  facesse  che  nella 
mente  degli  uomini  dell'età  nostra  è  congiunta  a  superbi  fastidi  credu- 
lità coraggiosa.  Il  filosofo,  entrando  nel  tempio  dell'  immortalità,  non 
debbe,  immemore  dell'  umana  fragilità  di  coloro  che  vi  son  venera^ 
ti  y  credere,  e  adorare:  ma  1*  idolo  ei  non  atterri,  né  calpesti  V  alta- 
re coir  ira  paurosa  dei  servi.  S' indaghino  tranquillamente  le  orìgini 
T.  IlL  ^ 
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d'ogoi  superstiaaone^  si  pensi  che  nella  repubblica  delle  Lettere ,  e 
deir  Arti  sorgono  i  suoi  tiranni^  e  che  pur  essi  lasciano,  morendo, 
delle  catene.  Nei  rÌTolginieiiti ,  ai  quali  queste  repubbliche  ancora 
soccombono,  gli  ereditari  ceppi  non  s'infrangono  che  per  le  rautsi- 
zioni  di  servitù;  e  non  altrimenti  che  nelle  guerre  civili,  cambiato 
gindice,  il  delitto  si  chiama  innocenza.  I  più  che  nel!'  arti  non  veg* 
gono  oltre  i  greci  portenti,  ruppero  guerra  al  dìvin  Michela ngiolo,, 
nella  guisa  medesima  che  V  autorità  di  quel  nome  sgomentava  colo- 
ro che  dalle  sue  norme  osavano  allontanarsi.   Se  vogliamo  giudicar 
rettamente  d' un  artefice,  e  d'uno  scrittore,,  parmi  necessità  cono- 
scere a  qual  fine  mirassero,  e  se  tutte  vi  consumarono  le  forze  del  lo- 
ro ingegno.  L'^ imitazione  della  uatura  è  il  primo  intendiaiento  deir 
arti:  ma  con  improvido  consiglio  a  quelle  massime  non  serviamo  che 
nella  loro  generalità  si'fauna  pericolose.  La  uatura  si  oflTre  a  noi  tut- 
ti sotto  varie  sembianze,  e  degli  umani  concepimenti  è  più  vasta*  Ad 
ogni  raro  intelletto  dice  il  suo  genio  ^^  seguimi,,  intatta  è  la  via  nella 
quale  entreremo;  ove  la  fortuna  ci  neghi  superarnegli  ostacoli,  il  ca- 
dere sull'orme  proprie  a  noi  sarà  gloria  e  conforto.  ,,.  Questo  genio,, 
s'io  ben  m'' avviso,  è  quella  Torte  volontà  che  presto  elegge  uno  scopo, 
e  ad  esso  rivolge  tutte  le  potenze  delF  intelletto.  Se  al  di  là  di  (jitesto 
scopo  trasporta  i  sommi  l' impeto  dell'  ingegno,,  è  da  maravigliare,. 
come  di  generoso  destriero  che  nelF ardore  del  corso  oltrepassa  La  me- 
ta. Il  Buonarroti  intese  nell'arti  al  sublime,  e  singolarmente  a  queU 
*lo  che  vien  dal  terrore:  ond'^io  mi  penso  che  brevi  considerazioni  so- 
pra questo  argomento  (1),  le  quali  andrò  poi  accomodando  all'  opere 
«dell'  Artista,  vagliano  a  ben  comprenderlo,  e  giudicarlo.  Quindi  è  ra- 
gione eh'  io  dica  dell'  indole  di  tanto  uomo ,  e  della  condizione  dei 
tempi,  perchè  nei  pochissimi ,  che  sdegnata  T  imitazione  si  Eanuosin- 
*golari  da  tutti  gli  altri,,  le  arti,  e  le  lettere  presero  forme  convenien- 
ti al  secolo ,  ed  all'  ingegno. 

Non  di  rada  chi  troppa  nella  definizione  delle  cose  s*^ affretta,. 

(1)  Parlando  del  sabltme  io  mi  son  giovato  delle  opere  di  Longino, del  Bnr- 

ke,  del  Kant,  dello  Stuart:  questa  ingenua  confessione  mi  sciolga  dall'  obbligo 

di  frequenti  citazioni.  Né  tacerò  cbe  ii  celebre  sig.  Migliarini  mi  ha  soccorso  dei 

suoi. serriti  e  dei  suoi  consigli  :  pei  suoi  confòrti  mi  sono  indotto  a  scriTeie  ia  vi* 

I.  ta  di  Micbelangiolo,  della  quale  &  parte  il  presente  discorso. 
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rende  immagine  cV  uft  losco  eli'  esser  creda  orisasotite  per  tutti  la  sua 
curta  veduia.  Ad  evitare^  secondo  Tuiiiaua  possibilità,  il  pericolo  di 
stringere  la  natura  entro  i  limiti  delle  nostre  idee,  io  reputo  die  ogni 
definisione  debba  all' indagini  non  precedere,  ma  seguitare.  Vergo» 
glia  molti  ritiene  dal  rompere  le  leggi  cbe  diedero  a  loro  stessi,  e  iti 
quel  cercbio,  ove  spontanei  si  chiusero,  il  più  delle  volte  rimangono 
prigionieri  pentiti^  Scrittori  signoreggiati  da  questa  fatale  impazien- 
za ,  ad  una  sola  ipotesi  s'  appigliavano  per  cercare  V  origine  del 
sublime.  La  tedesca  Glosofia,  vaga  di  ciò  che  all'  esperienza  repugna  > 
e  che  nella  sua  rigida  sterilità  non  mai  coi  sensi  maritasi  al  mondo , 
«^  avvisò  trovare  il  sublime  nel  solo  intelletto.  A.  me  giova  tenere  al- 
tra via,  e  investigar  nel  vocabolo  V  origine  dell'  idea ,  e  quella  di  es* 
sa  in  un  fatto  che  al  guardo  ci  rechi  l'universale  natura.  Ponendo 
niente  alla  parola  sublime  j  è  prezzo  dell'  opera  il  ricordare,  che  d'  o« 
gai  vocabolo  il  primitivo  significato  si  riferì  a  quelle  cose  che  i  sensi 
percolono,  e  poi  col  volger  dei  tempi  si  adoperò  a  significare  le  quali*- 
tà  cui  percepir  non  è  dato  che  ali*  intelletto.  Or  considerando  le  idee 
congiunte  alla  voce  sublime  ^  certamente  la  prima  che  si  offra  all'  a- 
iiimo  nostro,  è  quella  d'una  tendenza  opposta  alla  gravità  ,  legge deK 
la  natura.  Ogni  movimento  che  tenda  all'  alto,  ci  riempie  di  lieta 
maraviglia*  Chi  nel  sommo  d'  una  montagna  non  è  tratto  da  involon- 
tario senso  di  vanità,  a  dispregiar  quelli  che  nella  soggetta  valle  ap* 
pena  ravvisa?  L'  umana  imbecillità  sperò  a  Dio  avvicinarsi  alzando^ 
gli  altari  sai  monti.  Più  nobii  simbolo  non  trovammo  all'  ingegno  cbe 
V  aquila,  quando  le  vie  del  sole  tenta  con  audacissimo  volo.  Ogni  età, 
ogni  gente  esprimeva  coli'  ali  gli  enti  sopra  V  umana  natura,  lo  che 
per  certo  deriva  da  condizioni  all'  animo  nostro  comuni.  Sarebbe  lun- 
^o  a  riferire  lutti  i  fenomeni  ai  quali  recar  si  potrebbe  l' idea  del  su- 
blime.  Ma  poiché  ogni  vero  pel  suo  contrario  si  manifesta,  io  ricorde- 
rò che  8empi*e  verso  la  terra  ci  chiama  la  paura ,  e  la  servitù ,  che  con 
nome  opposto  al  sublime  umili  furono  mai  sempre  debitamente  chia- 
male. Esse  le  ginocchia  docili  e  riverenti  ci  fanno,  e  la  faccia  nata  a 
mirar  le  bellezze  del  cielo  condannano  nel  fango.  Ma  poiché  V  uomo 
tanto  compìacesì  in  quelle  cose,  che  nella  sua  mente,  e  nella  natura 
intendono  al  sublime ^  sovente  lo  cerca  nel  dolore,  nei  pericoli,  nelle 
paure*  A  questi  sentimenti  le  idee  di  vigore^  e  di  violenza  si  collega- 
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no  facilmente^  e  la  difficoltà  medesima  è  fonte  di  grandezza.  L'anr^ 
mo  al  pari  del  corpo  negli  ostacoli  s' invìgoriace^  e  la  malagevolezza 
fa  mai  sempre  materia  di  farza  ;  onde  i  magnanimi  cercano  le  aven^ 
tm*e^  perchè  siano  di  loro  yirlà  esperimento.  La  natura  medesima  non 
e'  insegna  che  resistendo  al  nostro  volere;  e  V  ignoranza  si  farebbe 
necessità  in  uomo  cui  tutto  ubbidisse,  finché  la  forza  e  il  dolore  non 
aergessero  ad  ammaestrarlo.  Nulladimenoil  sublime  non  sempre  na- 
sce, come  il  Burke  opinò,  dal  pericolo,  o  dal  terrore.  Certamente  per 
1^  oscurità,  per  la  solitudine,  pel  silenzio^  e  per  tutto  quello  die  s'  ac- 
costa al  terribile,  cresce  il  sublime;  ma  in  molti  obbietti  veramente 
solenni  il  terrore  non  ha  parte  alcuna^ ed  è  fuor  di  ragione  il  confon- 
dere il  fremito  delle  nostre  fibre  con  uno  dei  più  gran  movimenti 
dello  spirito  umano.  Il  filosofo  di  Gonisberga  notando  per  via  d' e- 
sempio  la  differenza  dal  bello  al  sublime,  chiamò  bello  il  giorno,  e 
sublime  la  notte.  Ma  tale  può  sembraixi  il  firmamento,  stellato  senza 
che  ne  proviamo  terrore.  Pure,  qualor  ai  voglia  concedere  che  a  tal 
Tista  il  senlimentodeir  infinito  ci  opprima,  e  quasi  annichilandoci 
-a  noi  ricordi  la  miseria  della  mortai  condizione,  la  natura  offre  vari 
obietti,  la  storia  dell'  uomo  molte  azioni,  nelle  quali  il  sublime  dal 
terrore  si  discompagna.  Non  altrimenti  io  dirò  del  dolore:  pur  trop»* 
pò  e  pene  e  sventure  nate  dalla  viltà  non  son  capaci  d'alcuna  gran- 
dezza. Immensa  forza  adoprnta  a  sicurezza,  o  terrore,  a  mio  giudi- 
zio, è  del  sublime  il  principale  elemento.  Se  giungerà  inaspettata  sa^ 
rem  vinti  da  quella  maraviglia^  che  traendo  fortemente  a  se  T  animo^ 
sembra  per  qualche  tempo  estinguerne  ogni  altra  potenza.  Ma  Testre- 
mo  del  sublime  si  toccl>erà,  quando  il  percliè  d^  una  cosa  che  abbia 
terrore,  e  grandezza,  invano  sarà   tentato  dair inferma  ragione^  e 
quindi  rimarrà  neir  arbitrio  dell'  immaginativa  scoterne  tutti  i  freni. 
Però  bene  a  dritto  chiamò  il  Bmrke  sublimi  le  tenebre,  perchè  nei 
loro  spazi  interminabili  è  concesso  alla  ftmtasia  crear  pericoli  ignoti. 
-L'^arcano  sentimento,  del  quale  io  m*^ affatico  ad  investigar  le  cagio- 

•  ni,  è  sempre  o  tolto  o  scemato  quando  si  conoscono  i  limiti  ddle  co- 
*se.  Il  senso  Jeir  infinito  così  agevolmente  s'unisce  a  quello  del  su- 
blime, cl>e  un'azione  stessa  non  compita  partecipa  delle  sue  qualità. 

'Cartisti,  o  letterati,.  Kimm^aginazione  darà  compimento  all'opere 

*  vostre,  qualora  assai  più  dL quello  che  avete  rappresentat;o,  o  scritto 


lascino  da  considerare  alla  mente.  Iperide  coli' azione  aiutando  Te^* 
loqaenza ,  non  tolse  con  mano  officiosa  all'  accusata  Frine  che  poco- 
di  quella  Teste  che  la  copriva;  i  segreti  di  più  riposte  bellezze  de- 
scrisse a  corrotti  giudici  il  desiderio.  Non  per  istudio  di  modestia  ve- 
lò parte  del  volto  colei  ^  che  abbandonando  il  talamo  à*  Ottone^  spin- 
se dalle  libidini  al  sangue  quel  Cesare  ^  il  cui  nome  divenne  pei  ti- 
ranni più  crudeli  un'  ingiuria:  essa  volle,  non  saziando  gli  occhi  delF 
aspetto,  accender  brama  di  sue  bellezze,  gioia  dei  felici,  e  voto  di 
tatti.  Ma  il  timore  è  più  credulo  del  desiderio:  però  chiunque  cerca  il 
sublime  sia  contento  apparecchiar  l'animo  nostro  al  terrore.  Esso  a' 
è  avido  per  n^ura^  e  ne  sarà  tutto  invaso  senza  pompa  sterile  di  pa- 
role. L'  Alighieri  nel  magnifico  episodio  del  conte  Ugolino  più  d'' 
errore  ci  riempie  col  verso  , 

„  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  ,, 
che  se  avesse  narrato  distesamente  come  il  misero  padre  divorò  le 
membra  dei  figli.  Il  poeta  lasciò  figurarlo  alla  £intasid,  né  alcuna  re- 
ticenza fu  mai  più  sublime.  Gli  artisti  conoscitori  dei  nostri  affetti 
seppero  anch'essi  trar  molta  lode  da  simili  reticenze ,^  alle  quali  gli 
obbligava  la  natura  delle  loro  discipline,  che  non  bastano  a  tutto  si* 
gnificare.  Salvator  Rosa  espresse  in  un  paese  due  pastori  che  il  guar«* 
do  rivolgono  con  inquieta  curiosità  ad  una  foce  posta  fra  due  colline: 
ivi  un  cavallo  con  ogni  guarnimento  disordinato  fugge  verso  la 
strada  vicina.  Così  più  disse  i  casi  del  misero  riandante  che  se  l'a- 
vesse mostrato  sotto  il  ferro  dell'  assassino.  Ben  assai  più  coli'  animo 
che  coir  occhio  si  vede.  Un  ceono^  una  parola ,  il  silenzio  medenmo 
possono  dar  cagione  al  sublime,  che  sempre  nasce  da  moltitudine  di 
pensieri,  e  di  sentimenti  ai  quali  è  centro  un  sol  tratto  ond'  essi  .de- 
rivano, qual  da  povere  sorgenti  rìcchissinai  fiumi. 

Si  richiumino  ad  esame  gli  antichi  detti  illustrati  dalla  critica  di 
Longino,  e  quelli  por  anco  che  all'opere  dei  moderni  ottennero  fa- 
ma. Sarà  agevol  cosa  1*  accorgersi  che  possono  queste  efficaci  parole 
esser  celeremente  discorse  dall'  intelletto,  potente  per  tal  guisa  a  se- 
guir nel  suo  volo  lo  scrittore  fino  ai  limiti  del  possibile,,  a  negl'  im- 
mensi campi  dell'immaginazione.  Toccai  la  cagione  del  sublime^  or 
ne  accenno  le  qualiià  principali.  Non  è  vera  sublimità  in  ciò  che  ol- 
tre r  udito ^  e  la  vista  non  si  conserva^  e  dove  più  non  si  comprende 
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a  quel  cke  si  dice.  Il  aublime  desterà  nelU  meule  malte  idee,  iade- 
lebìli  ricordanze,  aarà  simile  all'ingiuria  che  altamc'iite  discende 
nel  cor  del  tiranno^  e  là  si  serba  custodita  da  queir  odio  che  usai  non 
perdona.  Ailor  nasceranno  in  noi  gagliarde  passioni,  ci  avvezzeremo 
coir  artista,  e  col  poeta  a  salir  seco  per  entro  le  cose  eroiche;  non 
sarem  persuasi,  ma  rapiti;  e  V  animo,  quasi  da  se  medesimo  ricouo* 
^cesse  quello  che  ascoltò,  o  vide.,  s'empierà  d'una  gioia  superba.  Tot-- 
ti  naturalmente  per  fuggire  il  sospetto  di  viltà  siam  vaghi  della  grao-. 
dezza:  ma  in  faccia  all' opere  degli  artisti  e  degli  scrittori  che  ag- 
giunsero al  sublime,  noi  sentiremo  ciò  che  V  Alighieri  alla  vista  àe^. 
gli  spiriti  magni  significò  con  quel  verso: 

„  Che  di  vedergli  in  me  stesso  m' esalto  „• 
Qual  uomo  in  mezzo  a  Catone,  ed  e  Bruto  oserebbe  esser  vile?  Qae*> 
^i  sommi  non  saranno  diligenti  in  ogni  cosa,  perchè  la  diligenza 
porta  rìschio  di  picciolezza.  In  lur  troverai  più  di  quello  che  diraan^ 
da  necessità  ;  che  proprio  è  del  sublime,  come  d'  uua  grande  ricchez- 
za, mal  scompagnarsi  da  profusione.  Essi,  come  i  grandi  imperi,  sa« 
ranno  affaticati  dalle  loro  forze,  e  sarà  loro  pericolo  il  proprio  peso: 
chi  sali  a  tanta  altezza ,  sol  può  cadendo  discendere.  Vero  è  che  l' ia^ 
grata  liatura  dei  mortali  dimentica  i  loro  pregi  per  quei  difetti  dai 
quali  poco  si  guardano,  o  per  caso,  o  per  non  curanza  propria  della 
loro  indole,  che  a  tenui  cose  un  alto  animo  non  attende.  Ma  gli  er- 
rori e  i  vizi  di  coloro  che  sono  per  core,  oper  ingegno  eminenti,  va* 
gliono  meglio  che  le  infingarde  virtù,  e  le  timide  bellezze  dei  pusil- 
lanimi. Sapientemente  un  grande  che  si  può  riprendere,  ma  non  di- 
menticare, notò  che  breve  intervallo  parte  il  ridicolo  dal  sublime: 
perciò  a  questi  primi  dell'  uman  genere  non  è  data  mediocrità  di  fa- 
ma, e  di  fortuna.  Si  ammirano,  o  si  disprezzano,  si  collocano  su  gli 
altari,  o  son  travolti  nel  fango.  Di  questo  vero  ci  son  testimoni  nelle 
lettere,  e  nell'  arti  le  invereconde  critiche  del  Bettinelli  contro  Dan- 
te, del  Milizia  contro  il  Buonarroti.  In  quelle  cose  ove  può  maggior- 
mente la  fortuna,  non  e  penuria  di  recenti  esempi  a  mostrare  che 
gli  uomini  studiano  vendicarsi  col  dispregio  di  chi  gli  costrinse   al 
terrore,  e  all'  ammirazione.  Però  non  faremo  a  noi  vano  pericolo  fa- 
vellando di  vicende  passate,  ma  cosi  grandi,  che  gli  animi  possono 
essere  infiammati  ancor  dalle  ricordanze.  A  se  ne  chiama  queir  uni- 
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cbartista:  ina  prima  eh'  io  rammenti  àknne  di  qaell' opere  oy'  egli 
nel  concetto  colse  la  palma  del  sublime^  intendo  combattere  le  opi» 
nìoni  del  Mengs  intorno  allo  stile.  Il  tedesco  pittore  avvolgendo  i 
snoi  pensamenti  di  molta  nebUa  paetafisica^  è  d' avviso  cliei  T^artifi* 
ciò  dello  stile  sublime,  "  consista  nel  formare  una  qu;«si  unità  d' idee 
del  possibile,  e  dell'  impossibile  nel  medesimo  obietto.  Quindi  V  ar^^ 
tefice,  scelte  ed  unite  forme  ed  apparenze ,  note  a  fare  un  tutto  cbe 
ha  vita  soltanto  nella  sua  fantasia,  debbe  in  quelle  parti,  che  preiv» 
derà  ad  imitare  dalla  natura,  fare  astrazione  da  tutti  i  segni  del  suo» 
meccanismo  „• 

£  fermate  queste  teoriche  il  Mengs  non  trova  esempi  di  sublime 
che  neir  Apollo  del  Vaticano:  Raffaello  a  suo  credere  non  arrivò  che 
al  grandioso  ;  Micbelangiolo  non  ci  diede  che  il  terribile ;^  il  solo  Ga^ 
racci,  delle  statue  antiche  imitando  le  forme,  potè  al  sublime  acco- 
starsi. Non  è  qui  luogo  a  investigare  quanto  d' ideale  debba  aver  la- 
Pittura,  rome  sia  pericolosa  questa  elezione  delle  parti  che  non  si 
tolgono  dalla  natura,  ma  dalle  statue:  pur  se  lo  stile  è  il  modo  d' es-^ 
sere  d'un' opera,  chiunque  pensa  noq  poterne  esistere  che  un  solo^ 
circoscrive  la  natura  con  un  cerchio  non  diverso  da  quello  col  quale 
dal  romano  ambasciatore  il  re  di  Siria  fu  chiuso.  £  poi  questi  Popi- 
lii  dell'arti,  e  delle  lettere  si  vanno  lagnando  ch^esse  uonrmovan  pie 
oltre,,  mentre  in  quel  loco  ove  stanno,»  le  arresta  il  rigore  dei  lora 
preretti. 

Se  gli  antichi  soli  offrono  esempio  di  sublime,  perchè  non  dire» 
mo  altrettanto  del  bello  2  Or  qual  gentile  persona  frenerebbe  lo  sde- 
gno, od  il  riso,  udendo  che  senza  tener  perfetta  siraiglianza  ctfi  si- 
mulacri dell'arte  greca  è  negato  ad  ogni  donna  aver  pregio  di  bel- 
lezza? In  quanto  danno  tornino  queste  massime  alla  pittura,  il  sa 
chiunque  ha  di  essa  alcun  sentimento:  Tarli  in  mezzo  agli  applausi 
di  questi  adoratori  dell'antico  ideale  potrebbero  in  processa  di  tem- 
po ridursi  a  formule  algebriche,  e  gli  artisti  farsi  turba  meccanica 
non  altrimenti  che  gli  operai  Egiziani.  Sente  col  volgo  qualunque  i- 
giiora  che  Micbelangiolo  fu  tra  i  moderni  l' inventore  d'  un  ideale  a 
cui  Io  innalzò  il  vigor  nativo  dell'  intelletto,  non  T imitazione  degli 
antichi,  impossìbile  a  quelT animo  ardente.  Ma  il  sublime  è  meno 
nello  stile,  che  nelT  invenzione}  in  .questa  Micliplangiolo  è  maravi- 
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glioso.  Vedi  nella  Sistina  com'  egli  effigiando  V  Etèrno  pone  in  ph> 
colo  spazio  figura  grandissima  in  scorcio ,  e  non  mette  in  grand* 
evidenza  che  la  testa ,  e  le  mani  significando  cosi  che  tutto  è  m 
Dio  intelletto  e  potenza.  Ma  chi  mirò  fra  quelle  pitture  la  crea* 
zione  dell'  uomo  senza  esclamare  ,,  ad  artista  non  mai  venne  neU' 
animo  più  alto  concetto?  ,,  Adamo  già  formato,  ma  giacente  all' 
accastarsìdeldito  di  Dio^  come  sospinto  da  forza  attrattiva^  solle* 
vasi,  e  nello  stesso  atto  la  sua  mano  a  quella  deir  Eterno  awicina% 
L' immagine  dell'  Onnipotente  riflette  nell'  uomo  non  altrimenti 
che  nello  specchio:  nel  campo  una  sola  linea  indica  la  sommità  à^ 
una  collina,  e  quanto  giovi  questa  quiete  più  d'ogni  altro  accessorio 
a  crescere  solennità  al  subietto,  si  può  piuttosto  considerar  colla  men:»» 
te  eh'  esprimere  colla  parola.  Era  negato  agli  antichi  involti  fraU 
le  abominazioni  dell* idolatria  giunger  a  tanta  altezza,  quantunque 
uella  favola  di  Prometeo  essi  per  avventura  serbassero  dell'  antica 
tradizione  i  vestigi.  La  lettura  sola  di  Mosè  potea  tanto  sublimar  Mi- 
chelangiolo,  eh'  ei,  per  quanto  è  concesso  ad  uomo  non  divinamente 
ispirato,  osasse  coli* Ebreo  Legislatore  contendere  dello  stile,  quasi 
presente  egli  fosse  a  tanto  mistero  dell'  Onnipotenza.  E  nella  possa 
dell'  alta  fantasia  vide  il  Creatore  cinto  della  sua  gloria  volgersi  a  po- 
co fango  benignamente,  e  chiamarlo  alla  vita.  Odo  ripetersi:  ah  se 
vtanta  opera  avessero  i  colori  di  Tiziano  animata,  essa  non  avrebbe 
paragone  nelT  Universo!  Or  questo  desiderio  può  nascere  in  coloro 
xhe  ignorano  le  massime  alle  quali  in  particolar  modo  fu  volto  il  no- 
stro ragionamento.  Dal  colorito  verrebbe  gran  danno  a  quell'  opera: 
ess*-più  non  sarebb&una  visione  mentale  d'  un  fatto  eh'  è  sopra  gli 
.nmani  concetti:  e  l' artista  per  avvicinarsi  a  quella  illusione  che  tie- 
ne del  reale I  s'allontanerebbe  da  quella  dell*  intelletto  che  di  tanto 
è  più  sublime.  Se  fate  di  quel  lavoro  una  pittura  compita,  prenden- 
do d^l  Veneziana  artefice  l'eccellenza  del  colorito,  voi  tosto  Tali 
troncate  alla  fantasia,  la  quale  tanto  più  comprende  in  un'opera 
quanto  meno  vi  ha  di  determinato-  Questo  errore,  e  forse  assai  più 
che  ragion  non  volea,  fu  evitato  dal  Buonarroti^  che  intento  al  prin- 
cipale  dell'  arte ,  lasciò  agli  altri  i  colori,  i  capricci,  la  novità  dell'i- 
dee. Nelle  sue  cose  invano  tu  cerchi  paesaggi,  alberi,  fabbriche,  cer- 
te  gentilezze  alle  quali  non  degnò  d' abbassare  l'ingegno.  Egli  è  ae- 


retò  pur  sacrificando  alle  Grazie,  eome  fu  dotto  del  patire  della  gre* 
ca  tragedia  c^l  quale  egli  tiene  molta  conformità  netl*  ingegno.  Eachi» 
io  infatti y  e  il  Buonarroti,  un  fiero  stile  eleggendo,  segnarono  uuo* 
va  strada  all' imitazioue.  L'wMXiftpef  essi  ritratto  ha  proporzioAi  gi« 
gantesche:  in  ambo  In  vedi  ugual  dispregio  dell^  pipCevoleaza ,  perii» 
eoli  cercati  per  vaghezza  di  gloria.  Ambo  scossero  T  animo  dei  con^ 
temporanei y  si  ^pmpiaccpjero  dd  terrore,  fecero  argomento  all'opere 
loro-le^QBcqe, j)oa lesperwze delle* nligioui , e«a grandi flMvìmem  . 
ti  degl'animo  ^i  wyHiui  ^ssu^&cwdo,  prepararono  le  nuoTe  gene* 
ràzieai  a  gustai^  immàgini  più  dolci,  affetti  più  delicati.  Ad  entrain* 
ì^  eon  riverenza  mista  di  timore  noi  ci  accostiamo;  essi  menomai  dt<« 
sfepoli  insegnarlo  qhe^ai  maestri,  i*qua1i  ad  alti» cose  son  da  Loro  ispi* 
rati.  £  a  più  crescere  lor.  simiglianza  si  noti  the  la  posterità ,  non 
mancando  d' avere  in  grande  onore  le  loro  virtù,  manifestò  desiderio 
di  maggior  .finitezza.  In  questa,  perchè  più  facile  ad  ottenersi,  furon 
viuti:  ma  nel  sublime  terranno  il  priucipato^dell'  arte*  Pur  se  foUemen* 
te  io  sentissi  di  Michelangìolo  con  un  critico  oltramontano  (i),  direi 
che  alle  figure  della  Sistina  moto, e  non  pensiero  egli  diede.  Mm  la  gloria 
delle  sue  fatiche  non  può  venir  meno  pel  biasimo  di  coloro,  che  nati 
sono%  conoscere  più  V  eleganza ,  chf  il  vigore  dell'arti,  e  fanno  con- 
cetto*dei  pittori  secondo  la  maggiore,  o  minor  rassomiglianza  che 
tengono  colla  bellezza  ideale  della  gr^oa  scultura.  Costoro  cur^i  soU 
to  il  peso  deir  autorità  non  possono  rimirare  in  faccia  il  Buonarri^i , 
e  son  fatti  a  sostenere  la  luce  di  quel  terribile  ingegno,  quanto  gli 
Ebrei  quella  che  splendeva  sulla  fronte  dell'austero  Legislatore. 
Nondimeno  le  parole  del  Censore  francese  non  potranno  ascoltarsi 
senz'irà  da  chi  pose  mente  alle  stupende  fantasie  figurate  nella  Sisti- 
na. Ho  ricordato  la  creazione  dell'  uomo:  ma  chi  mirò  i  profeti  e  le 
sibille  di  Michelangjolo  senza  dire  a  se  stesso  :  AH'  audacia ,  alla  for- 
za espressa  in  quelle  sembianze,  alla  gravità  delle  attitudini,  al  dir 
sprezzo  che  mostrano  per  ogni  cosa  mortale,  io  m' accorgo  che  a  co- 
storo Geova  parlò,  e  la.  lor  bocca  degnamente  altissimi  decreti  signifi- 
cava? Non  {)ensa  quell'  Isaia  che  in  maestà  tremenda,  e  quasi  perduto 
negli  abissi  del  divino  consiglio,  si  rimane  dal  meditare  il  libro  della 

(i)  Quatreoiere  de  Quiocj,  Vie  de  Rapliaél. 
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legge^  vi  poflV  la  raanafi  segnarne  la  cartate  chiamato  da  un  angfc^ 
appena  cangia  attitudine,  e  quasi  guarJai^li  sdegnasse j^ la  testa  ve9- 
80  4ui  lenta  mente  rivolge?  Geremìa  di  dolore  atteggiato  non  ti  annun- 
zila qttuli  sventure  sovrastino  ail^si»f  genti?  Non  vedi  tu  in  qnellar 
figui^  colui,  che  un  giorno  sul  fiume  di  B^biloula  ,  mentre  ì domina-- 
lori  chièderanBo  agli  sciavi  i  cantici  che  ralfaegmv^tfo  l'ebree  dòn- 
«elW^  starà  sedato  all'ombra  dei  sn^  aitali  ^ appesa  la  cctmmii^ 
«ar  ila  lunng»  tempc^  e  ^cotAmà  ^^nge^^do  Gerusai#fiVBe?'  &  hellaì 
storia  drile  sei^  di  ftftfs^  quanta  è  dfì^  ufi  llrto  tfi9ersità'<Ìì  morte  frat 
ìspasimi ,  paifrè,  e  diipwate  gik)a;V«oe|i^^  daH^atofó  vedeai  in  qéetlii 
che  fifiamente  riguardunso  nel  serpeiile  di  bronss^^  «nttar  la  vìta,<  e  4pl 
speranu ,  e  la  pietà  c^e  fugg^  dagli  umani  péiki  1iel1e>  grandi  st^H-^ 
ture^  tornare,  e  manifestarsi  in  quella  figura  che  sostiene  una  donnai 
ove  tu  scorgi  quale  aita  le  si  porga ,  e  quanta  la  misera  ne  abbiao»^ 
ugnasse  in  quella  subita  paura.  Mille  pensiet*i  ed  affetti  mostrar  potrei 
in  ogni  parte  di  quel  maraviglioso  dipinto^  e  tutte  dickiararrne  le  fan»- 
tasie.  Poscia  traendo  F  audace  Critico  al  cospetto  del  Giudicio  univer- 
sale, gli  chiederei  se  fu  un  mero  disegna tor  di  notomie  queir  imnfìen«> 
so  artefice  che  accumulò  sulle  pareli  del  Vaticano  tante  immagini  di 
terrore.  Ma  non  invidio  ai  Retaci  le  inefficaci  descrizioni  di  quelle  co^ 
se  nelle  quali,  quando  non  sono  offerte  alla  vista y  ma)  si  riposa  la 
fede  deir  intelletto.  Soltanto i* argomento  proposto  al  mio  dire  vuoi 
<cW  io  ricordi  avere  il  pittore  della  Sistina  manifestato  che  il  sublime 
è  tanto  nella  possanza  della  volontà,  che  dell'  ingegno.  Recatevi  alla 
memoria,  die  Michelaugiolo  uonavea  esperienza  dei  colori  a  fresco, 
quando  l' impetuoso  Giulio  II,  consigliato  dall'  accorta  invidia  di  Brar- 
mante,  gra volle  d'un  peso  sotto  il  quale  ogni  altro  omero  avrebbe 
tremato.  Nondimeno  ei  non  atterrito  dalla  grandezza  dell'  impresa  , 
vincitore  di  quelli  ostacoli  che  gli  opponeva  nella  pratica  la  Pittura , 
condusse  in  men  di  due  anni  a  convpimento  un'  opera  che  non  ebbe 
esempi,  che  non  può  avere  imitatori;  e  tenne  così  il  campo  in  un'ar- 
te nella  quale  egli  entrò  sospinto  dalla  necessità,  non  condotto  dall'  e- 
•  lezione.  E  pur  nella  Scultura  mostrava  il  Buonarroti  sublimità  di  con- 
cetti: e  prova  quanto  sia  fuor  d'  ogni  senno  V  opinione  del  Francese 
quel  simulacro  che  unico  fu  chiamato  \\  pensiero  dal  pubblico  grido, 
al  sentire  dei  più  certissimo  testimone.  M^  niuno  finora  osservò  qua  1 
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lieUa'statoa  l' ìnteiìdimefttó del  genii^so  própagnator  dlFi-^ 
^HMlpivaia  frtmeado  e  pieno  deirira.c^K'delle  gli  alti  vei*ai; 
\  >>  M' è  grato  il  isoano,  e  f>iù  l^esser  di'sasso    :    «        '  «' 
,^y  Iiifin  che  il  danHo,  é  la  vergogna  dura;.        .        .  -  ^ 

Non  itdir^  non  veder  m'  è  gran  yen  tara; 
^y  Ptrò  iioh  mi  destair:  ^deh  parla  haaso.  .     > 

^nbe  in  animo  d' onorare xpiélXiOrenzo  tanto  disaimile  dall' ar»^ 
^aetl'  ingrato  cfaa  con  aperta  ìniqoiU  toglieva  Urbino  ai  d^a  Roveri 
re  die  gK  furono  -d' ospizio  cortesi  nella  avéntitta',  q^el  violento  elie^ 
sdegnando  pur  V  apparensa  di  cittadino  stimò  la  Repubblica  suo  re^ 
laggio.  Ma  £rà  gli  esiglì ,  e  le  morti  dei  suoi  vendicar  tentava  colV  ip**: 
gegho  quella  patria  cbe  non  potea  più  difender  coU'  armi,  e  face  in 
^uél  marmo  la  sua  vendetta  immortale.  Effigiò  Lorenzo  che  siedete! 
inedita  profondamente  presso  il  sepolcro:  ma  i  pensieri  del  tiranno 
Ticino  alia  tomba  son  dei  rimorsi.  Io  gli  leggo  iti  quella  fronte  piena 
di  vita;  e  par  mi  che  dall'  aperto  avello  la  morte  gli  gridi  >,  Scendi 
ove  comincia  pei  potenti  la  giustizia  degli  nomini  ^  e  quella  di  Dio  ,,. 
£' coli' Aurora,  e  col  Crepuscolo  indicava  a  Lorenzo  che  fu  breve ,  o 
non  suo  lo»  splendore  di  queir  infausta  potenza.  Infatti  nell'estinto 
duca  \1'  Urbino  ogni  fondamento  ai  disegni  del  decimo  Leone  tosto 
mancò;  e  di  frequenti  morti  il  domestico  lutto  ricordava  af  pontefice 
la  fugace  vanità  dellaimane  grandézze.  Mi  basti  avere  accennato  Y 
alto  divisamente  dell'artista  cittadino:  pur  nel  Mosè.  non  dubiterò 
chiamarlo  Scultore  sublime,  io  niente  egomentato  dal  villano  romov. 
d^l'improperii  che  ilr  Milizia  avea  letto  nei  critici  francési,  e4  alla 
stolta  Italia  gli  rìpelevà.  La  testa  deir  Ebreo  legislatore  è  nubrlitata 
dalla  più  forte  espressione  della  potenza,  e  scorgi  in  lui  tanto  écces* 
so  d' energia ,  e  di  fermezza  che  prende  l' aspetto  della  qainaccia  (i), 
e  par  che  ei  voglia  alzarsi  dal  seggio  ove  posa*  Chiedeva  il  subietto 
quei  particolari  che  al  Cinico  dell'  arti  dettarono  V  inverecondo  para- 
gone. E  qui  notate  che  i  critici  assalgono  mai  sempre  i  grandi  ing^ni 
in  quel  laio  ove  le  necessità  imposte  loro  dall'  arte  gli  lasciano  senz^' 
difesa.  Estingue  il  calore  dell'  animo,  fa  timido  ogni  intelletto  quel 
sagace  livore,  che  coir  arme  onnipotente  del  ridicolo  ti  (fomenta  ^  e 

(i)  Cicogoara,  Storia  della  Scultiura,  T.  a. 


sa  misurar  le  cadute^  e*fion  i  voli  4eir  ingegna.  La  malignità  dì  siiP 
falti  censori  ad  arte  éiraenticò  che  questa  sioiulacro,  il  quale  malv 
grado  r  umiltà  del  loco  e  la  piociolezsa  della  b^se  pur  sempre  gran^ 
deggia ,  aver  dovea  seggio  più  elevato  ^  e  distinto  in  un  con  altre  im- 
magini delle  quali  impedi  V  esecuzione  queir  antiea  nimistà  ci/ è  fra 
la  virtù ^  e  la  fortuna.  Il  Mosà  locato  su  queir  altezza  meglio  avrebbe- 
risposto  all'  intendimento  dell'  artefice  ,  e  virtii  sarebbero  tenute  mol- 
te di  quelle  cose  die  gli  son  reputate  a  difetto.  L^ecMrgia  clie  v'  im^ 
presse  il  Buonarroti^  dall' aria  frapposta  verreU)e  a  mitigarsi^  e  le 
parti  risentite  avrebbero  fatto  suU'  occkio  quel  giusto  effetto  cui  sem- 
pre  ei  mirava  Ma  che  bramavano  gli  Àxistarehi?  una  testa  di  rec^ 
chio;  quelle  eterne  sembianze  dlGiove,  o  di  Laocoonte,  che  dalla 
lieta  mediocrità  si  vanno  fra  tanta  pubblica  noia  ogni  giorno  molti» 
plicando?  Yoleasi  nel  legislatore  degli  £U>rei}  cui  ben  s' addice  abbi» 
gliamento  barbarico^  il  magnifico  panneggiato  dello  Zenone?  Ma  sa 
qual  bilancia  si  libro  tutto  ciò  che  alV  arti  conviene?  Donde  nei  cen» 
suri  notizia  così  universale  delle  teoriclie  le  quali  agli  artefici  ani icbi 
guidarono  V  iutelletto^  e  la  mano?  Chi  diede  toro  intiera  certezn  che 
neir  accordare  V  effetto  delle  carni  a  quella  delle  vesti ^F  uno  o  F  al* 
irò  da  loro  sacrificato  non  fosse,  e  quiiidi  ora  il  uudo,  ora  il  panneg- 
giamento non  primeggiasse  nei  vetusti  simulacri?  Gon  saggio  avvisa 
Miclielangiolanon  diede  alle  vesti  la  ricchezza  per  alcuni  desiderata: 
diversamente  adoprando  eì  lo  facea  in  ampio  abito  male  avviluppa- 
to^ o  senza  movimento.  Ma  perchè  col  mie  dire  sui  particolari  di 
questp  simulacro  più  lungamente  ia  dimoro?  Basti  al  mio  scopo  che 
lo  Storico  della  Scultura ^  parco  lodatore  elei  Buonarroti,  confessi  di' 
tk  nel  Mosè  mostrava  V  impetuosa  copia  di  quell'  iugegnoi  tremendo, 
che  lofe'diffeimile  dagli  antid^,  per  coi  venne  eoa  loro  a  contesa, 
suscitò  neirarti  un  rivolgimento,  e  per  lungo  tempo  le  signoreggiiS. 
Chiunque  ha  fermata  neir  animo  che  la  figura  del  bello  sia  unica  ed 
eterna,  che  una  sola  via  alla  gloria  conduca,  non  giudichi  ruomo 
sulla  cdi  bocca  fi^queuti  suonavano  queste  parole:  „  Chi  va  dietro 
agli  altri,  mai  non  gli  passa  innanzi  ,,.  Ma  voi  pochi  magnanimi ,^ ai 
quali  la  gentil  codardia  dei  nostri  ten^i  lascio  net  core  qiKilche  ma- 
schio pensiero,  non  per  filosofici  argomenti,  non  per  dissica  auto- 
rità, non  per  accademico  pregiudizio  vi  asterrete  dal  dire  „  Solo  a 


Michelangiolo  fu  dato  d*  esseve  Bwmesso  al  giudizio  di  Dio,  e  là^ra^^ 
sciuarci  cgHo  spavento:  iniziato  all' arcana  sapienza  del  Sinai  ci  fa- 
tremare  davanti  al  suo  interpetre.  Gridi  il  freddo  critico  contro  i  di^  • 
fetti  del  gusto,  condanni  i  muscoli  risentiti^  §^li  scorci  moltiplicati, 
ma  percosso  di  maraviglia  in  faccia  alle  sue  opere  confessi  ch'^eì 
strappò  dalle  mani ,  che  pur  vorrebbero  negargliela ,  la  palma  deir  ar- 
ti, e  quasi  Tiranno  regna  ool  terrow  ff 

Mi  gioTÌ  fra  V  opere  del  Buonarroti  aver  eletto  sol  queste  a  soste» 
gno  del  mio  subietto:  favellerò  delF  uomo  e  dei  tempi.  Egli  ebbe  na- 
tura malinconica  ed  acre,  qualsuol  essere  in  quelli  cui  T ingegno ba-- 
lena  in  acutezze >  mentre  la  profondità  del  senno  gli  ritragge  dal  fai** 
fio.  È  morie  il  riposo  a  coloro  che  sortirono  questa  naturale  disposizio- 
ne: amano  difficoltà  e  perìcoli  a  far  prova  di  forze,  e  solamente  allo»* 
ra  senton  la  vita.  Questi  doni  s' accrebbero  per  ^1'  educazione  in  Mi* 
chela ngiolo  giovinetto  :  egli  non  potea  tener  modi  rimessi  e  servili 
nella  casa  del  Magnifico,  che  nella  somma  potenza  ebbe  costumi  di 
cittadino.  Però  serbando  nell'  animo  Tardor  deir  ingegno,  s' infiam» 
mò  or  d' altìssimo  amore,  or  di  nobile  indignazione ,  e  prese,  come 
tutti  i  generosi,  ardir  dulia  coscienza ,  che  pur  lo  sostenne  in  quei  mi-> 
seri  tempi  che  sono  gran  paragone  alle  umane  virtù.  Intrepido  ei  cor» 
re  a  chiudersi  nelle  combattute  mura  della  sua  patria ,  e  trovando 
nuovi  argomenti  ad  oflfenderlo  straniero  nemico,  le  differisce  coir  in* 
gegno  quella  servitù  che  il  tradimento  prepara.  Nella  presa  città  ri- 
.tiene  animo  inespugnabile:  potè  nascondendasi  cedere  al  desiderio 
degli  amici,  e  risparmiare  un  delitto  alla  tirannide,  ma  ben  seppe 
sBdarne  V  ire  quando  essa  volea  che  fossero  istrumento  di  pubblica 
servitù  quelP  arti  che  solamente  in  lui  meritarono  il  nome  di  libera- 
li. Chiedeva  il  feroce  Alessandro  che  Michelangiolo  eleggesse  seco  lui 
loco  opportuno  a  fondare  una  fortezza,  sostegno  della  nuova  poten* 
za  >  e  terrore  dei  cittadini.  Negò  quel  grande:  i  savi  dell'  età  corrot- 
te diranno  che  questo  ardire,a  lui  causa  di  pericolo,  non  fu  agli  altri 
principio  di  libertà,  ma  io  prego  che  non  vi  sia  posterità  cosi  imme^ 
miore,  lettere  tanto  ingrate  che  copran  d'oblio  questo  magnanimo  ri- 
fiuto.  Per  la  qualità  dell' animo, e  dei  tempi  quell'alto  Fiorentino  si 
compiacque  della  solitudine.  Ma  tu  non  eri  solo,  o  Michelangiolo  ; 
teco  le  suUimi  fantasie  delFarte,  teco  T  immagine  della  tua  patria 
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fittila  coi  «spiignasione  Italia  fini^  teco  iji  nobil  dolore  di  noa  aterr 
aliato  la  tomba  a  quel  Giulio  II  (i)  che  d'animo  vasto^  e  di  smisura^. 
ti  concetti  nella  sua  grande  ira  esclamava  :  ^y  Io  non  avrò  mai  pace  ^ 
fiuchè;  cacciati  tutti  i  nemici  d' Italia ^  non  meriterò  veramente  es- 
serne chiamato  liberatore  ,,* 

:  Quantunque   Michelaugiolo  fo^e  d'  animo  austero^  come  il  poa^ 
tefice  cui  tanto  egli  piacque,  pur  ebbe  quelle  virtù  che  non  senza  la« 
crime  si  ricordano  ^  e  là  tenera  amicizia  mise  in  quel  nobilissimo  pet- 
to profonde  radici.  Ycceliio  ed  iiìfer mo  vegliò  al  letto  del  suo  Urbi* 
no^  e  perdendo  questo  sostegno  e  riposo  di  sua  vecchiezza  gU  par 70 
che  la  maggior  parte  di  se  n'andasse  con  lui>  e  «enti  desiderio  di 
morte.  Nato  veramente  al  sublime^  mal  dell*  opere  sue  s' appagò ,  né 
gli  parve  che  la  mano  tanto  rispondesse  air  intelletto  da  giungere  a 
quel  concepimento  eh'  ei  nella  mente  ai  formava  dell^arte.  Non  pe« 
nò  freddamente  eseguiva  i  auoi  immortali  lavori, «  Veggendo  trattar 
lo  scalpello  air  animoso  Buonarroti,  detto  avresti;  ei  colla  sua  forte 
immaginazione  vede  Ìsl  figura,  e^^adira  col  marmo  che,  gliela  con-* 
tende.  I  tempi  aiei  quali  visse,  felici  non  furono,  ma  grandi,  e  cin- 
sero per  cosi  dire  la  sua  anima  d' una  fierezza  nobile  e  generosa.  Pud 
dirsi  degli  artisti  della  tempra  di  Michelangiolo  quello  che  Longino 
afièrmò  degli  Oratori  terribili  neir  eloquenza  :  „  Vogliono  età  capa* 
„  ce  a  nutrire,  e  allevare  spìriti  grandi,  e  come  pianta  che  non  allì* 
„  gni  in  umil  terreno,  mal  crescono  laddove  gli  uomini  son  poco  men 
„  che  in  culla  fasciati  dei  costumi  e  degF  istituti  di  legittima  servi- 
„  tu:  a  questi  è  dato  soltanto  eseer  magnifici  adulatori  „  Toccò  a 
Michelangiolo  secolo  diverso:  per  trovare  il  sublime  non  gli  era  for- 
za cercarlo,  e  la  sua  anima  risponder  dovea  a  sentimenti  geflerosi, 
come  r  eco  alla  voce.  Fu  detto  che  per  Ja  gloria  delle  vostre  discipli- 
ne ei  troppo  visise.  Ma  fosse  stato  simile  a  Raffaello  medesimo  nella 
brevità  della  vita,  ei  dopo  aver  dipinto  la  Sistina  avrebbe  con  tanto 
esempio  tratti  a  seguirlo  gli  artisti  dell'età  sua ,  e^ieempre  di  ()uello 
stile,  che  movea  da  un  animo  infiammato,  sarebbe  stata  piena  di  pe- 
ricolo Timitazione.  Quei  pochi  mortali,  che  colla  singolarità  dell'  in- 

(1)  5e  jDunqaam  conqQietaram  donec,  expulsis  oninibas  barbarla,  Italiae  li* 
berator,  vero  inde  parto  cognomine,  dici  mereretor.  Pauli  Jovii,  Vit  lol.  IL 
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gt^gno  la  natura  separò  veramente  dall'  innan  gregge,  non  più*  prind 
rimangono^  ma  soli.  Io  di  sì  lunga  vita  lo  compiango  quando  penso 
i  tempi  che  a  vedere  lo  serbò  la  vecchiezzst  GÌ'  Italiani  costretti  da 
tutti  i  pesi  della  signoria  spagnola^  dimenticarono  ogni  avito  costu*^ 
me,  tutto  impararono  da' nuovi  dominatori,  ^  suo  non  ritennerb  nep- 
pure i  vizi.  Pur  le  domestiche  dolcezze  vennero  i&eno  fra  le  pompe 
d'niì  SBk$fj9  seaza  ri^hena.  Tra  le*  superbie  d«JUa  ^^.  naaco^a  caa 
noHBi  maglifici,  fra  eocftumi  corrotti  da  una-  mobil  dottrinatile  ago» 
menta  i  àf^ij^  adobi  «.pa(e9«t^  «  in^anuf  col  fero.  Ebbe  T  Italia  i* 
iiei»i,  eJua&  viytàOy  sveftiture  senza  gloria  ^  cl^llttì  atvoct,  virtù  qo* 
dardeWntti  ìiksonM^  i  tn^tlólorì  d' lyia  sertitù  faticosa.  Allora  ia 
vanisdlfii^tudf  n  fento^asàiìiafe'Kinglegntf ,  far  -perire  la  vera  elo» 
quenza  ail'  ombra  delie  aeijple,  ingannar  la  cosciente  del  genere  u- 
mano,  impedirgli  quei  destini  che  porta  il  corso  dei  secoli,  e  deir 
idee.  Tanto  imparò  a  servire  lo  stesso  pensiero,  che  in  quella  età  che 
vide  nuove  colpe,  tu  noa  trovi  scrittore  Italiano  dbe  kusciasse  docu- 
menti di  qdbir  ira  magnanima  ilell^  quale,  come  ci  fanno  fede  Taci- 
lo e  Giovenale,  possono  v)frere  le  vere  lettere  anche  in  secoli  coirot- 
ti.  Neir  arti  medesime  il  gusto  mancò:  Mìchelangiolo  restò senma  ge- 
mici, ma  senza  giudici^  re,  ma  d^^an  popolo  di  schiavi. 

Molto  avanti  negli  anni  della  trista  vecchiezza  ei  giunse  fiiialmen* 
te  al  comun  porto.  La  patria  ebbe  le  sue  travagliate  ossa ,  ti  cielo  il 
suo  spìrito:  ma  Dio  volendo  che  un  ingegno  non  men  grande  attesta»* 
se  anche  allora  la  dignità  dell'  uhciana  ragione,  e  questa  aveste  fra 
noi  nuovi  trionfi,  e  nuove  sventure,  avea  due  giorni  innanzi  al  morir 
le  del  Buonarroti  mandata  sulla  terra  1'  anima  di  Qalileo^ 
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ra  grinfimtì  mali  ^  che  affliggono  ri|mano  genere ,  vi  è  ancht 
quello  della  diversità  de'  linguaggi.  Principale  efEetto  dì  essa  quello 
si  è  di  alienare  Tuno  uomo  dall'altro.  „  Se  due,  dice  s.  Agostino  nel- 
la dottissima  Opera  della  città  di  Dio  (i),  sì  facciano  tra  loro  incon- 
tro, né  possano  passar  oltre,  ma  qualche  necessità  gli  costringa  ad 
essere  insieme,  e  V  uno  non  intenda  la  lingua  dell'altro;  più  agevol- 
mente s'accompagnano  gli  animali  muti,  anche  di  specie  diversa, 
che  essi,  benché  uomini  amendue;  perocché  quando  non  possono  co- 
municare e  maivifestare  il  proprio  sentimento  IVuno  all'  altro  per  la 
diversità  delle  lingue,  non  giova  nulla  a  mettere  insieme  gli*uomiui 
tanta  somiglianza  della  natura;  siccM  piii  volentieri  sta  V  uomo  col 
cane  suo  che  con  1'  uomo  straniero,,.  Appena  dunque  restò  prodi- 
giosamente confuso  nella  campagna  di  Sennaar  l' unico  primitivo 
linguaggio,  fu  forza  che  1'  uomo  si  scostasse  da  qttello,  di  cui  più  non 
intendeva  la  lingua,  e  aggregassesi  ali*  altro  di  una  stessa  favella,  e 
cosi  di  poi  seguisse,  come  di  Vero  avvenne,  la  dispersione  dolle  gen- 
ti per  tutte  quante  le  regioni  secondo  il  proprio  linguaggio.   Ma  non 

(i)  Lib.  ig.  e.  7. 
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poteanò  rimaner  lungamente  ristrette  queste  diTerse  lingue  nelloT 
«pazio  delle  regioni,  ove  ciascuna  delle  genti  dapprima  si  posò  ad 
abitare,  an&i  dovettero  esse  subire  quelle  stesse  vicende,  a  cui  anda^ 
rono  soggette  col  volger  degli  anni  le  genti  stesse.  Come  molte  di 
queste  decaddero  dal  proprio  loro  esser  politico ,  percbè  soggiogate^ 
e  dome  da  altre  più  fortunate  nazioni ,  cosi  venner  meno  i  loro  idio- 
mi, prevalendo  quelli  delle  possenti  conquistatrici.  L*  antico  popolo 
del  Lazio  n'  è  di  ciò  la  più  solenne,  e  convincente  riprova.  Preso  e- 
gli  dapprima  potentemente  dall'  amore  di  libertà,  poscia  dall' ambi- 
jùoue  di  illimitato  dominio  e  da  immensa  sete  di  lode,  intese  ad 
estendere  sopra  tutta  le  genti  ìl^  suo  imperio ,  e  non  solo  il  giogo,  ma 
La  propria  lingua  impose  loro,  qomate  che  V  ebbe,  per  condizione  di 
pace.  Una  si  estesa  difiusione  di  un  solo  linguaggio  dove  prima  erano 
varii ,  non  potè  in  vero  non  riuscire  vantaggiosa  ai  bisogni  ed  inte^ 
ressi  politici  di  molti  popoli  finitimi,  che  prima  tra  loro  indipeu- 
deutiy  formarono  poscia  corpo  di  sola  più  potente  nazione.  Contrista 
però  il  sapere  che  tal  benefizio  fu  il  costo  di  grandi  guerre,  non  sem* 
pre  giuste,  d'immensa  strage  di  uomini,  ed  efiusione  di  sangue.  Ma 
questa  unità  di  nazione  e  di  lingua  del  Romano  Impero  ebbe  poi  ao* 
ch'essa  come  tutte  le  cose  umane  il  auo  decadimento.  Assalito  ed  in« 
vaso  esso  Impero  da  efferatissime  esterne  genti,  che  egli  potè  dap- 
prima per  qualche  tempo  trattenere  ne'  loro  confini,  ma  non  mai  sog- 
giogare, venne  finalmente  a  dividersi,  e  a  partirsi  di  una  e  congiunta 
nazione,  che  prima  era,  in  più  e  tra  loro  disgiunte  politiche  società; 
Rotta  e  guastata  l'unità  di  governo,  si  ruppe  e  guastò  quella  pure 
della  lingua  che  sembrava  nata  per  comandare,  come  la  nazione  che 
la  parlava. 

Subentrarono  perciò  nel  luogp  d' una  più  lingue,  ma  tutte  per  buo- 
na aorte,  benché  distinte  tra  loro,  mostrarono  palesemente  nel  loro 
sorgere  una  comune  provenienza ,  come  figlie  d' una  medesima  ma- 
dre. An^i  questa  pai^ntela  tra  loro  fu  assai  più  stretta,  come  era  di 
ragione,  ne'prìmordii  delle  medesime,  che  nel  susseguente  sviluppo  di 
esse.  Prova  luminosa  di  ciò  ne  sono  i  nostri  antichi  volgarizzamenti 
dall'  antico  Francese,  dal  Provenzale,  o  da  altre  lingue  sorelle.  Visi- 
bilissima è  in'  essi  non  solo  la  pretta  ed  immediata  derivazione  di 
molle  voci  dall'  originale,  da  cui  si  traduce^  ma  il  conservamento  al* 
T.  UI.  38 


fresi  il  più  possibile  della  materiate  primigenia  forma  delle  medesime 
nel  passare  al  piegamento  ed  alla  natura  della  lingua  del  traduttore. 
Ne  bastino  per  un  piccol  saggio  le  voci  dammaggio  per  danno j  sem^- 
mana  per  settimana ,  usaggio  per  usOj  nUsava^ntura  per  disawen^ 
turaj  certanamente  per  certamente^  certano  per  certo,  trai^aglia  per 
travaglio  ec.  Di  questa  poi  si  marcata  inerenza  fino  al  noateriale  co- 
strutto di  molte  parole  dell'  originale  ne'  nostri  antichi  volgarizza- 
menti non  deesi  la  cagione  che  air  infanzia  deMinguaggi  medesimi  e 
a  quella  qualunque  si  fosse  preponderanza^che  alcuni  di  essi  ebbero  di 
subito  sopra  gli  altri  affini  si  per  V  uso  più  comune ,  originato  da  ne- 
cessarie politiche  relazioni  de*  popoli  confinanti^  si  per  l'anteriorità  di 
scrittori,  V opere  de'  quali  interessava  di  leggere  voltate  nel  proprio 
non  per  anco  dirozzato  linguaggio*  Cosi  furono  verso  la  mela  del  se- 
colo XIII  il  Provenzale  e  il  Francese  rispetto  al  nostra  dialetto.  Ma 
cominciato  questo  ad  uscire  dalle  fasce  e  venendo  su  presto  vigorosa 
e  gagliardo^  prese  talmente  la  sua  propria  impronta,  colore  e  consi$tea- 
za,  da  non  aver  più  gran  bisogno  di  altrui  soccorso.Il  perchè. ue'susse- 
guenti  volgarizzamenti  fatti  in  nostra  lingua  di  scritti  dettati  in  aU 
tre  lingue  sorelle  vedesi  quella  disinvolta  franchezza,  quella  politezr 
za  e  perfezione,  che  V  abilità  degli  autori  origiiKili,  e  una  raffinata 
coltura  poterono  ad  essa  apportare  in  modo  caratteristico,  e  distinto. 
Male  adunque  s' avviserebbe  chidopp  eia  traducendo  dalla  lingua 
francese  nella  nostra^  non  solo  ritenesse  scrupolosamente  alF  occa- 
sione d'imbattersi  in  parole  comuni  nel  £jndo  ad  entrambi, ki  mate- 
riale forma,  che  hanno  neir  originale,  ma  di  più  ne  derivasse  neiraU 
ira  di  quelle,  che  la  condizione  ddla  medesima  ora  non  comporta  , 
per  quanto  foggiate  e  ridotte  airandameuto  di  lei.  Se  esse  non  sono  mai 
state,  o  furono  già  un  tempo  nella  bocca  del  popolo,  perchè  altre  di- 
poi ne  sostitui  loro,  rimarranno  desse  ferme  senza  pubblica  vita  acs 
gli  scritti,  e  intelligibili  solamente  ai  dotti., 

Questi  giusti  precetti  dettati  dalla  sana  filcuofia  circa  le  lingue 
mi  obbligano  a  porvi  sott' occhio ,.  virtuosissimi  GoUeghi,  alcune 
particolarità,  clie  s'incontrano  in  due  volgarizzamenti  dal  franzese 
fatti  dall'immortale  Anton  Maria  Salvini,  prima  d'intraprenderne 
lo  s{X>glio  di  essi  a  prò  del  nostro  vocabolario.  Sono  dessi,  uno:  L/t 
Fila  di  S.  Francesco  di  Sales  scritta  in  Franzese  da  Giacomo  Mas-^ 
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soUier,  e  tradotta  mW  Idioma  Tossano  da  A.  U.  SaUifd,  e  stam*) 
\paia  in  Firenze  nel  i^^i^, per  i  Guidacci  e  Franchi.  L' altro:  Zr'  /- 
dea  della  perfezione  della  pittura  di  M.  Rolando  Frearty  tradótta 
dal  Francese  da  Anton  Miria  Salvini ,  e  pubblicata  per  la  prima 
incita  in  Firenze  nel  1809  ^^'  ^*  Domenico  Moreni  con  una  dis^- 
sertazione  Apologetica  di  Michelangelo  Buonarroti  scritta  dal  sig* 
ca\f.  Onofrio  Boni. 

Sapendo  il  Salvini,  peritissimo  filologo  com'egli  era,  quanto  la 

nostra  lingua  ne'  suoi  primordii  traesse  a  proprio  vantaggio  dalla  so- 

>  rella  la  francese;  airt>ccasione  di  fare  i  sopraccitati  volgarizzamenti  . 

deferi  egli  per  avventura  un  pj'  troppa  in  alcuni  pochi  luoghi  a  qtle- 

at'  ultima.  Permettetemi^  umanissimi  colleghì,  che  io  qui  hrevemea** 

te  ve  gli  additi. 

A  pag.  aS.  della  precitata  vita  di  S.  Francesco  di  Sales  cosi  egli 
traduce  =:  Essi  le  parlarono  del  giovane  conte  di  Sales  ;  le  vantarono 
sua  buona  mina,  sua  gioventù^  sua  nascita. 

A  pag.  34-  ripete  la  stessa  voce  mina  in  significato  di  aspetto j^^ 
spnomia  ec.  :=:  Frattanto  ^  o  sia  eh'  e'  fusse  toccato  dalla  buona  mina 
e  dalle  maniere  del  giovane  conte  ec. 

A  pag.  44  ^  ^'  credè,  eh'  egli  avesse  voluto  fargli  conoscere  per 
questo  accidente,  il  quale  in  effetto  tiene  qualche  coda  del  singolare, 
eh'  egli  non  approvava  eh' e' prendesse,  come  e' faceva,  degl'iin^tf* 
guati  del  mondo  ec 

A  pag.  med.  :=;  Come  che  egli  avea  della  pietà,  e  del  sapere,  ap* 
prendeva  da  una  banda  d' opporsi  alia  vocazione  di  Dio,  distornane 
dolo  dal  suo  disegno  :=!  •  Nel  Vocab.  alla  voce  Apprendere  si  nota  ii 
lignificato  di  temere,  ma  non  si  porta  esempio.  Usa  pure  questa  stessa 
voce  a  pag.  rsSG.  =s  Aver  essi  potuto  riconoscere,  eh'  egli  non  appren* 
des^a  la  morte  «e 

A  pag.  63  =!  S' egli  ne  nascesse  alcuna  (lite),  malgrado  loro,  era- 
no, obbligati  di  terminarla,  in  quanto  dependeva  da  loro,  per  Y  arbi^ 
<^^^g'<' de' fratelli  medesimi,  che  vi  doveano  mettere  tutte  le  Ior« 
sollecitudini. 

A  pag.  94  togliendo  solo  alla  voce  composta  francese  rendez-vous 
le  lettere  o  e  z^  e  la  linea  dividente  le  due  voci,  la  serba  tal  quale  nel 
volgarizzamento  s  Francesco  secondava  i  suoi  disegni,  e  Dio  secoa- 
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JUmdo  lui  medesimo  loro  sante  intenzìom ,  quella  Villa  direnne  jt 
rendevus  Ai  tutti  quegli,  acquali  Iddio  avea  toccato  il  cuore  ::^ 

Frequentissima  nell'  uso  è  la  voce  piano  in  senso  di  progetto^ 
idea,  o  disegnò  di  checchessia.  Manca  nel  Vocabolario  questo  signifi- 
calo^ e  il  Salvini  a  pag.  1 15  T.  II  di  questa  Vita  Tadopra  cosi  :^ 
Avendo  dunque  letto  ^  ed  esaminato  con  molta  attenzione  tutte  que- 
ste differenti  Costituzioni^  egli  distese  le  sue^  e  ne  cominciò  il 
piano  ee. 

Ritiene  pure  la  voce  sortire  comunemente  adoprata  per  uscire 
anche  fuori  del  racconto  di  cose  militar?,  di  cui  ne  sono  esempi  nel 
Vocabolario.  N'  è  una  prova  a  pag.  38  A  II  conte  ne  sortì  altresì  qual* 
che  tempo  appresso  7^  • 

È  piaciuto  ancora  al  Salvini  T  usare  molto  spesso  nel  volgarizz»* 
mento  della  predetta  vita  T  affisso  pronominale  g/iWe  in  ambedue  i 
generi  >  come  trovasi  negli  antichi ,  specialmente  nel  Boccaccio.  Ne 
cito  per  brevità  un  solo  esempio,  che  è  à  pag.  87  ^  Il  conte  vi  stet* 
te  tauto  tempo  quanto  gf/cZe  bisognava  per  osservarne  le  bellezze  ec. 

I  nostri  antichi  per  quello,  che  ora  diciamo  uno,  ci  >è  pronome  per- 
sonale indefinito,  e  i  Franzesi  dicono  o/i,^  cliccano  uo/no.  Il  Sai  vini  ren- 
de r  on  franzese  assai  volte  uno  e  tal'  altra  uonlio.  Rispetto  a  ciò  non 
debbo  lasciare  di  rapportare  il  seguente  p^isso  preso  dalla  p^g.  127  T. 
IL  di  detta  vita,  nel  quale,  s^io  non  erro,  questo  pronome  uno  non 
pare  usato  attan»ente.  7^  Egli  era  andato  a  Lione  per  afl&ri  di  conse- 
guenza. Un  giorno,  eh' -egli  era  molto  occupato  ricevè  un  yigfietto 
per  un  incognito^  in  cui  non  trovò  se  ncHi  queste  parole:  Se  voi  non 
venite  a  confessarmi  subito  subito,  voi  starete  della  mia  anima  da- 
vanti a  Dìo.  Rispose  a  nn  tratto,  che /ino  l'andasse  ad  aspettare  nel 
parlatorio  della  Visitazione,  e  che  egli  vi  sarebbe  in  poco  tempo^  e 
parti  subito.  =^ 

Pili  sobrio  è  stato  il  Salvi  ni  in  usare  questi  antichi  francesismi 
nel  volgarizzamento  deiropuscolo  di  Freart^  poiché  di  tre  soli  uno  pu5 
ragionevolmente  ofl^ndersi.  H  primo  è  a  pag.  t3  della  sopramentova- 
ta edizione,  ove  la  voce  francese  batiment  usata  li  a  significare  edi^ 
fizio  la  traduce  bastimento.  Ecco  il  passo^iis  Perchè,  come  non  è  a 
bastanza  a  un  Architetto  d^aver  fatto  un  grande  ammassamento  di 
tutte  sorte  di  materiali^  né  d'aver  data  la  forma  purticulare  a  eia*- 
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Kon  membro  di  suo  bastimento,  se  e'npn  m  oltre  m  ciA  collocargli 
tatti  a'  lor  propri  luoghi^  ec» 

La  seconda  è  a  pag.  ^4  dove  traduce /^nMta  laToce/iei»ée  ^  lo 
aveva  stimato  .  •  •  •  che  la  ninfa  assisa  presso  de' due  fiumi  .  .  •  .  pò*' 
tesse  essere  £n|one,^  la  dama  di  Paride  .  •  .  .  ma  la  sua  capellatara'  i' 
erbe,  e  sua  urna  non  quadrano  punto  a  questa  pensata  s  *  Usa  au^ 
Cora  la  stessa  vope  alia  pi^.  d5 pel'^segoente  passo  :::  Le  seconde^?»- 
sate  delle  genti  di  spirito  sono  d' ordinario*  più  giudiziose  delle 
prime. 

.La  terza  è  la  voce  tran  site  per  tenute  néCnaj  agghiadate  a  pag,. 
35  ove  parlando  Freart  della  stampa  rappresentante  la  strage  degl' 
Innocenti  fatta  intagliare  da  Raffaella  a  Marcantouip^  è  il  seguente 
passo  :::  gli  uni  correnti ,  gli  altri  gridanti;  femmine  svenute^  e  tran^ 
site  allato  a'  loro  infanti  morti,  e  macellati» 

Eccettuate  si  fatte  singolarità  in  questi  due  Totgarizzamenti  del 
Salvini,  sono  essi  però  nel  resto  fatti  con  bella  destrezza,  grazia  e 
disinvoltura.  La  cognizione  profonda^  eh'  egli  avea  della  propria  lin- 
gua, e  deir  analogia,  e  relazione  di  questa  colla  Greca^  e  Latina,  e 
coli'  altre  affini,  gli  facea  tenere  nelle  respettive  volgari  interpreta- 
zioni il  proprio  e  conveniente  stile.  Solo  è  da  notare  che  quanto  egli 
è  sobrio,  ed  avveduto  negli  scritti  suoi  originali  a  ravvivare  voci  e 
modi  di  dire  rimasti  fuori  dell'  uso,  e  crearne  ancora  de'  nuovi}  al-*, 
trettanto  è  prodigo  e  corrivo  ne'  molti  suoi  volgarizzamenti^  Cagione 
poi  di  questo  suo  adoperare  più  che  la  fretta,  con  ciii  traduceva,  era^ 
a. mio  credere,  la  vaghezza  di  mostrare  all'  uopo-la  conformità  ecor^ 
rispondenza  delle  respettive  lingue  alla  propria,  nulla  curando  che^ 
più  non  fosser  usate  molte  delle  voci,  e  frasi,  pilrchè  giovassero  al  ^ua 
intento.  * 

Essendoché  dunque  T  Accademia  inerendo  alF  esempio  de'^suoi 
maggiori  abbia  ordinata  la  continuazione  dello  spoglio  di  tutte  V  ope* 
re  del  S:ilvini,  delle  quali  la  parte  maggiore  sonole  sue  traduzioni  ^ 
tesoro  ricchissimo  di  nostra  lingua  ^dubbioso  io  se  queste  particolarità 
incontrate  ne'  due  so|»raccita\i  volgarizzamenti  più.  vistose  in  essi  che 
in  altri  del  medesima  possano  essere  d' impedimento  ad  autenticarg- 
li come  testo  di  lingua,  ho  creduto  b^i  fatto  l'esporvele  innanzi 
tratto,  dottissimi  colleghi,  ed  aspettarne  il  vostro  comune  delibe- 
ramento. 
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'ovendo  Oggi  trattenervi^  eruditi  GoUeghì,  con  qualche  mio  ra- 
gionamento, il  quale  possa  interessare  per  i  lavori  della  nostra  Acca- 
demia,  e  per  la  compitazione  del  Vocabolario;  ed  avendo  in  altra 
lezione  messo  in  vista  i  pregi  di  autori^  i  quali  nei  tempi  della  Repub- 
blica Fiorentina  scrissero,  o  tradussero  in  lingua  volgare  opere  riguar- 
danti le  scienze;  passerò  oggi  ad  enumerare  altre  più  pregevoli ,  scrìt- 
te versò  la  fine  del  secolo  decimosesto,  o  nel  principiò  del  decimoset- 
timo, nel  tempo  cioè  del  regno  del  Granduca  Cosimo  I. 

La  protezione  accordata,  e  V  incoraggimento  dato  da  questo  prin- 
cipe alla  letteratura^  alle  scienze,  e  alle  belle  Arti,  produssero  un 
grande  avanzamento  nelle  medesime,  e  molti  più  scritti  dotti,  e 
molte  più  traduzioni  italiane  di.  eccellenti  autori  comparirono,  che 
tton  si  erano  veduti  nei  seccai  anteriori. 

La  storia  Naturale,  per  1*  avanti  negletta,  trovd  in  Cosimo  L  un 
Migolar  protettore,  il  quale  ne  fondò  in  Pisa  una  cattedra, con  titolo 
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Bllora  u9»*o  dì  i9itur»de^  medicameli  smipìitìj  e  la  volle  affidare  * 
ad  utio  dei  più  rinomati  professori  che  in  quei  tempi  fossero  in  Euro- 
pa; e  questi  fu  Leonardo  Fuchsio,  célefbre  medico  e  botanico,  invi-  1 
tato  dal  granduca  ad  occupare  la  détta  lettura,  col  grosso  stipendiò  ' 
di  scudi  seicento  ;  il  quale  non  volle  accettare  V  onorifica  ofi^rta  y  e 
piuttòsto,  aderendo  alle  insinuazioni  di  Filippo  Melantone ,  volle  con- 
tinuare una  vita  turbolenta  in  Germania,  infatuato  dall'ambizione 
di  fare  il  riformatore  della  religione. 

Riesci  per  altro  a  Cosimo  d2  tirare  da  Bologna  Luca  Chini  imole- 
se,  il  quale  ben  corrispose  alle  sue  mire,  e  si  pud  giustamente  ripu- 
tare ^uno  dei  fondatori  della  storia  naturale  in  Toscana;  e  quantun- 
que non  ci  sieno  opere  sue  pubblicate,  in  lingua  volgare,  fu  per  altro 
il  maestro  dei  più  celebri  naturalisti ,  che  abbiano  fiorito  nella  fine 
del  secolo  XVI  e  nel  principio  del  XVII. 

D'ordine  del  granduca  Cosimo,  egli  fondò  il  giardino  botanico 
della  Università  di  Pisa,  e  di  poi  quello  detto  dei  Semplici  dì  Firen-  ' 
ze,  riempiendoli  di  belle  piante,  molte  delle  quali  raccolte  da   lui 
uè' suoi  viaggi. 

Se  per  altro  Luca  Chini  non  ha  giovato  alla  posterità  col  tnrman- 
dare.acritte  le  sue  fatiche  e  scoperte  in  Botanica  ,  egli  le  ha  fi»tto  un 
immenso  benefizio,  coir  ayere  insegnato  a  tanti   valentuòmini,  che' 
coi  loro  scrìtti  hanno  portato  questa  scienza  ad  un  gran  lustro. 

Fra  questi  merita  il  primato  Andrea  Cesalpino,  a  ragione  rict)- 
nosciuto  cimie  il  primo  che  àbbia~^introdotto  un   metodo  o  sistema  - 
nello  studio  delb  Botanica,  e  giustamente  tenuto  per  il  primo  riforma-  '. 
tore  di  questa. vaarta  scienza:  come  si  può  vedere  dalla  sua  opera  De 
Plantis  nella  quale  dà  spesso  i  noini  volgari  delle  piante ,  ridotti  a 
latina  terminazione,  come   Terracte/mlum  ,^  il  Terracrepolo.   M^ 
Hus  s^ulgo  Onianum  s^ocant:  Ilatrum  vulgo  appellatur:  alii  Linter- 
num.  Scatanum  s^ulgo  appellatur:  Lentagginum  in  Etrurìa  iW^ani^ 
e  molti  altri. 

Egli  avendo  fatto  un  Erbario ,  o  raccolta  di  piante  seccate,  ed  at- 
taccate alle  pagine  di  un  grosso  libro  in  Ciglio,  per  monsignore  Al- 
fonso Tornabuoni  vescovo  di  S.  Sepolcro,  alle  dette  Piante,  oltre  il 
nome  botanico  greco,  o  latino,  vi  aggiunse  il  nome  volgare  o  Venia- 
culo  ;.i  quali  nomi  io  ho  raccolti  ed  aggiunti  al  mio  Dizionario  dei^ 
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iiflffi  v^garl.dellB  piante,  tecooila  édkione,  ch9  liwa  atattpamloy 
e  che  presto  ^pero  di  aver  V  onore  di  preseatare  alla  Società,  essendo 
Hi^  termiaato  il  pricuo  tomo^  e  stampaci  due  terzi  de!  secondo.  Quest' 
orto  MeccQ^  q  erbario,  cke  esìsteva  ia  casa  Pandoiiioi  fu  acquistato 
dalla  munificenza  del  Graaduca  Ferdinando  terzo  di  gloriosa  memo 
rìa^  ed  esiste  nella  Imperiale,  e  Reale  Biblioteca. 

Nella  librerìa  del  sig.  cav.  Del  Turco  Rosselli  si  conserva  un  MS* 
del  secolo  decimosesto ,  cùe  si  vuole  di  mano  di  Stefaao  Rosselli  spe^ 
siale  alla  corte  di  Cosimo,  6  uomo  studiosissimo^  con  questo  titolo: 
Copia  di  nomi  d' erbe,  tratti  da  un  erbario  del  rei^ercnd.  vescovo 
Tornabuoni  fatto  da  messer  Andrea  Cisalpino  $en$plicista.  dello 
studio  di  Pisa  i563.  In  molte  carte  vi  sono  figure  di  piante  della 
campagna  fioi*entina  impresse  dal  vero  con  nero  di  fumo  e  poi  co- 
lorite in  modo  cbe  danno  sufficiente  idea  della  pianta.  Sono  queste  fi- 
gure anche  meglio  fatte  di  queile  chi  si  vedono  nei  MS.  della  Riccar- 
diana,  del  quale  parlai  in  altra  mia  lezione^  e  che  ho  citato  anche 
nelle  mie  Istituzioni  Botauiche. 

Fra  i  celebri  scrittori  di  piante,  scolari  del  Chini,  sono  da  nomi- 
narsi il  Maranta,  il  Falloppio,  Ulisse  Aldrovando,  il  Galceolario,  e 
secondo  alcuni  il  Vigna;  ma  ristringendomi  a  quelli ,  che  hanno 
scritte  le  loro  opere  in  lingua  italiana,  in  primo  luogo  mi  si  presen- 
ta Antonio  Montigiano,  o  Moutigiani  Sangemignanese ,  di  cui  abbia- 
mo la  seguente  opera:  Dioscorid  j  della  materia  medica,  tradotto  in 
lingua  Fiorentina  da  Marc*  Antonio  Montigiano,  in  k%.  Firenze 
per  Bernardo  di  Giunti  i547.  ^'^  c[uesta  traduzione  il  Montigiani  ha 
sostituito  o  aggiunto  per  sinonimo  ad  alcuni  nomi  greci ,  i  nomi  no- 
stri volgari ,  che  meritano  di  essere  avvertiti ,  potendo  servire  di  ag- 
giunta al  Vocabolario  nostro  della  Crusca  ;  ed  io  gli  ho  tutti  registra- 
ti nel  detto  mio  dizionario.  Egli  poi  ha  anche  adoprati  i  nomi  volga- 
ri toscani  delle  parti,  e  delle  malattie  del  corpo  umano;  e  con  frasi 
molto  eleganti  ha  esposto  le  operazioni  dei  medicamenti  ed  altre  par- 
ticolarità della  medicina;  laonde  sarebbe  utilissimo  il  ricavarne  un 
frasario  medico  per  vantaggio  di  alcuni  delia  professione. 

Dopo  il  Montigiani ,  merita  di  essere  nominato  il  celebre  Andrea 
Mattioli  senese,  creduto  da  alcuni  scolare  del  Chini;  ma  piuttosto  suo 
corrispondente  letterario.  Si  acquistò  il  MattioU  grandissima  riputa^'. 
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licne  e  {ama  con  t  suoi  commenti  a  Dia8Corid«>  e  $i  rè^e  celebre^  e  ^ 
ricercato  da  tutti  i  botanici,  semplicisti,  e  speziali  per  le  belle  figure 
che  vi  aggiunse^  come  di  ogni  altra  sostanza  medicinale  notata  da  Dio- 
scoride^oda  altri  più  moderni  scrittori.  Egli  dè^'' moltissimi  nomi 
volgari  delle  piante,  i  (piali  ho  pur  registrati,  nel  mio  suddetto\Di*' 
zionario. 

Il  merito  del  Mattioli  non  è  soltanto  nel  trattare  delle  piante,  e 
di  altri  medicinali  descritti  da  Dioscoride,  giacché  questo  era  l'uso 
comune  degli  scrittori  di  quei  tempi  ;  ma  egli  è  altresì  dei  primi  a 
descrivere  e  rappresentare  con  figure  molto  belle  piante  della  TosGa*«  « 
na  ;  laonde  merita  da  noi  ntia  special^ -grata  rìeohosocnza»  Molti  scrit-^ 
tori  suoi  contemporanei,  ed  emuli  lo  hanno,  a  torto 'tacciato  d'a*>< 
ver  finto  ed  inventato  maliziosamente  le  figure  di  alcune  piante,  per 
potere  a  suo  modo  stirare  ì  passi  di  Dioscoride  le  quali  non{  vedute 
dagli  altri,  sono  state  dal  Micheli  ritrovate  vive  e  vere,  e  completa* 
mente,  distintamente,  e amplìaniepté  descrìtte,  come  si  nota  dal- 
celebre  Antonio  Cocchi  nelF  Elogio  di  esso  Micheli.  Tali  nomi  mitfoa* 
dato  premura  dMnserìrgli  .nel  mio  Dikidnario.  > 

Nel  1567  era  stato  riformato  il  Ricettario  fiorentino,  dove  i  rifor-' 
malori  avevano  introdotte  molte  preparazioni  nuove ,  e  ^n  esse  molte . 
droghe  ed  erbe,  delle  quali  non- era  sparsa  una  notizia  cosi  comune^, 
e  che  si  trovano  notate  nel  nostro  Vocabolario.  Ciò:  nonostante,  va  : 
ne  rimanevano  moltissime  delle  oscure^  e  che  nei  libri  fino  a  quei . 
tempi  pubblicati  non  si  trovavano.  Credette  adunque  di  £are  cosa  grata, 
agli  speziali  ed  ai  medici  im  certo  fra  Filippo  da  Firenze  Minore  os-  ) 
servante,  nativo  di  Pian  di  Ripoli,  ooh  ikre  in  lingua  volgare  una* 
spiegazione,  o  specie  di  dizionario >  dell'  erbe  e  droghe,  che  hanno  UKr 
so  in  medicina,  e  la  pubblicò  in  Firenze  in  ottavo  U  anno  157  a  .col 
titolo.  „  Compendio  della  facoltà  del  semplici  e  di  tutte  quelle  cose* 
che  sono  pia  in  uso  neW  arte  della  medicina,  con  le  ordinazioni, 
nuovamente  fatte  da^  riformatofi  y, poste.  £  propri  capitoci  di  det^, 
ti  semplici  y  divisi  in  cinque  parti  j  e  dedicata  al  Granduca  Cosimo, 
primo.  Egli  da  se  medesimo  ha  osservate  e  cercate  piante  con  la- 
boriosi viaggi.  In  quest'  opera  si  trovano  molti  nomi  volgari  delle 
piante,  e  mi  duole  di  non  aver  veduto  in  tempo  quest'  operetta,  per. 
ricavargli  per  il  mio  dizionario;  maUo  più  che  trovo  notato  dal  àff%r 
r.  UL  39 
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tor  GioTanni  mio  padre  ^  die  di  questa  operetta  di  fra  Filippo  ve  ne 
era  una  MS*  poco  variante  dalla  stampa  conservata  nella  Libreria  Pa- 
latina col  titolo.  Opera  nuoi»a  compòsta  di  più  sorte  di  semplici  ohe 
sono  in  uso  nelV  arte  della  medicina  ^  di  fra  Filippo  da  Firenze  di 
Pian  di  Ripeti  dtlV  ordine  de* frati  minori  chiamati  delV  ossen^an- 
za;  dedicata  al  serenissimo  Francesco  Principe  di  toscana* 

Ui)o  degli  scrittori  dì  piante  in  lingua  ituliana.è  messer Luigi  An- 
guillara  del  quale  ci  è  un  opera  y  che  ha  per  titolo:  Semplici  dell^  ec- 
cellente mess.  Luigi  Anguillara,  nuoiHtmente  da  mess.  Gio.  Ma- 
rinello  mandati  in  luce,  Fenezia  \SQ\  in  &\  in  Fìneffa  appresso 
Vincenzio  ^a/g>rm.  Ancor  da  questo^  tratta  profkto  per  i  nomi 
volgari  del  nùo  Dizionario. 

Il, genio  dimostrato  dal  granduca  Cosimo  Primo  nella  conoscen* 
sa  delle  piante^  nel  formare^  abbellire,,  e  adornare  i  pubblici  e  par- 
ticolari suoi  giardini  >  si  estese  ancbe  alKagiicoltura^  e  lo  infuse  nei 
suoi  cort^iani;  ed  ebbe  altresì  il  piacere  d-  informarsi  delle  operano- 
ni  ed.  avvertenze  deir  agricoltura^  e  spesse  volte,  per  sollievo  delle 
tante  molestissime  occupauoni  del  governo,  non  sdegno  di  adoprare 
le  regie  mani  in  porre,  potare  ed  innestare  diverse  piante,  come  si 
ricava  dalle  opere  di  Pier  Vettori,  e  di  Gio«  Battista  Tedaldi*  Bifo  prav- 
v^dde  altresì,  con  ottime  leggi  a  risvegliare  T industria,,  e  a  miglio* 
rare  le  coltivazioni  dei  terreni..  Da  ciò  ne  venne  che  molti  si  diedero 
a  iar  conoscere  questi  miglioramenti,  e  pubblicare  in  lingua  volgare, 
trattati  e  pratiche  eccellenti  sulle  diverse  branche  di  agricoltura.  Fra 
questi  si  deve  annoverare  fra  i  primi  Luigi  Alamanni  nativo  di  Fi- 
renae,  e  rifugiato  in  Francia, (insigne  letterato,  il  quale  scrisse  V  au* 
reo  poema  intitolato  la  Coliiwizione. 

Fra  quelli  che  in  Toscana  si  applicarono  più  fondatamente  allo 
Audio  deir  agricoltura ,  la  prima  lode  si  deve  a  Gio*  Vettorio  Sode- 
rini.  Egli  si  occupò  lodevolmente  in  far  beti  coltivare  le  sue  posses- 
sioni,, e  in  arricchirle- di  nuove  o  pregiate  razze  di  fruite  osservale 
da  lui  nei  suoi  viaggi.  Giovando  cosi  alla  sua  economia,  volle  anche 
render  sevizio  alla  posterità,  collo  scrivere  e  notare  tutto  quella  che 
in  agricoltura  aveva  trovato  d^  utile  e  sicuro,  e  conlaciente  al  suolo, 
dèlia  Toscana, formandone  quattro  grossi  volumi  in  foglio,  che  scrit- 
ti di  sua  propria  mano,  si  conservano  adesKso  nella  pubblica  Librerìa. 
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Hagliabecliiafia*  Bue  di  cbA  volumi  amo  itati  dati  alh  luce  in  Fìren<- 
te  nei  181 1  e  1814.  La  prìnia  parte  del  traltato  degli  alberi  nel  1817, 
dei  quali  ho  riportato  i  nomi  volgari  delle  piante  per  il  mio  Diziona-* 
rio  suddetto;  ma  del  quarto  volume  diagraziatamente  non  è  ancora 
Slata  fatta  la  pubblicazióne. 

Fra  gli  illustri  fiorentini  scrittori  di  agricoltura  registrerò  in  se* 
condo  luogo  il  dottissimo  senatore  Pier  Vettori,  il  quale  oltre  a  tante 
sue  eruditissime  ed  importanti  opere  giovò  alla  scienza  naturale,  col<« 
la  bella  edizione  degli  antichi  scrittori  Aei  Rusticae.  Fu  vago  partlco* 
krmente  dell'  olivo ,  e  nella  di  lui  coltivazione  ai  occupò  con  maggio- 
re atlenzione.Frutto  di  questo  suo  dilettoso  studio  è  il^bel  Trattalo  d^ 
h  lodi  e  della  colti  inazione  degli  ulivi  stampato  per  la  prima  volta 
in  Firenze  appresso  il  Giunti  nel  i56^  in  4^->  ^  poi  ^l^re  volte  ri* 
stampato. 

A  questi  nobili  agricoltori ,  si  deve  aggiungere  il  senatore  Gìo* 
Battista  Tedaldi,  il  quale  anch'  esso  attentissimo  alla  coltivazione  del* 
le  sue  possessioni  volle  lasciare  ai  posteri  un  monumento  di  quanto 
egli  vi  aveva  speculato  sopra,  e  con  molte  esperienze  aveva  ritrovato. 
Compose  adunque  un  Discòrso  dell'  agricoltura,  di  cui  si  conoscono 
molte  copie  nelle  librerie  di  Firenze. 

Né  soltanto  il  Tedaldi  era  perito  e  valente  in  agricoltura  e  nella 
cognizione  delle  piante,  ma  lo  era  anche  nella  Zoologia,  mentre  de* 
scrive  la  Gazzella  che  porta  il  muschio  (  Moschus  moschìferus  di  Lin* 
neo  )y  della  quale  dice  di  averne  veduta  una,  stata  regalata  dal  Gran 
Turco  al  re  di  Pollonia,  e  passa  a  dire  quanto  aveva  potuto  sapere  dai 
libri,  e  dai  racconti  di  diversi,  circa  b\V ambra  cane,  o  sia  ambra 
grigia  j  e  si  dispensa  dal  trattare  dell'  animale  detto  zibetto,  poichi 
èra  noto  in  Europa,  ed  il  granduca  Cosimo  primo  ne  aveva  avuti  dei 
vivi,  di  due  dei  quali  le  pelli  acconciate  e  ripiene  erano  una  volta 
fieir  antica  spezieria  di  corte,  detta  la  fonderia. 

Nella  Libreria  Magliabechiana  esiste  un  codice  autografo  in  foglio^ 
cbe  contiene  Discorsi  di  Girolamo  Gatteschi^  da  FirentUa  fiorenti* 
no  detto  di  poi  il  Vxte\\txA;ì  fatti  col  capitano  Gio.  Battista  MarteU 
li  fiorentino  sopra  V  agrteottiUMj  ecritti  nelle  carceri  ddle  ^tinche. 
Quest'opera  molto  giudiziosa  è  piena  di  buone  regole  ed  avvertenze  di 
agricoltura. 
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L'aurea  pàce^  e  la  traaquilIHà  che  Cosimo  primo  aveva  finalmente 
assicurata  alia  sua  Toscana  ^  fecero  ben  presto  rifiorire  le  collivazioui 
delle  campagiie  ed  invogliarono  i  aobili^  e  ricchi  possessori  ad  accre* 
scere  il  fìruttae  le  deliaie  dei  loco  giardinie  poderi.'  Toniti  furono  coloro 
che  si  fecero  un  piacere  di  attendere  al  miglioramento  dell'  agricol- 
tura: in  Toscana^  subito  cessate  le  oràbiti  inveterate  gare  e  discordie, 
che  troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  volerli  lutti  qui  registrare  :  ne  nomi- 
nerò .per  tanto  alconi  pochi  più  illustrile  più  benemeriti  delia  poste- 
FÌtà^'per  avere  introdotto  e  propagato  nel  paese  nuove  piante,  preg la- 
bili per  la. soavità  dei  frutti ,^  e  per  la  bellezza  dei  fiori,  e  per  avere 
insegnato  nuovi  nietodi  di  coltivazioni  e  di  delizie. 

Fra  questi  dopo  Gio»  Vettorio  Soderini  di  sopra  nominato,  meri- 
ta certo  il  primo  posto  Berna  rda  Vecchietti  dilettante  di  storia  o^tur- 
rale  e  agricoltura,  il  quale  era  oltre  di  ciò  intendentissimo  e  generoso 
protettore ideUe  belle  arti  del  disegno  e  dei  professori  più  eccellenti 
di  esse;  come  messe  in  vista  il  celebre  canonico  Anton  Maria  Biscio- 
ni neUa  sua  ristampa  del  Riposo  di  Raffaello  Borghinij  con  annoia- 
zioui,  e  lo  stesso  Borgbini  net  Riposo- 

A  quanto  dice  il  Borgbini,,  si  aggiunga  che  Bernardo  Vecchietti 
nei  suoi  poderi  diligentemente  coltivati  introdusse  varie  specie  di  frut- 
te, fatte  venire  di  fuori,  e  che  indi  propagate  per  le  campagne  to- 
scane, presero  il  nome  del  Vecchietti  medesimo.  Di  fatto  fra  Agosti- 
no del  Riccio  nella  sua  agricoltura  sperimentale  MS.,  e  il  Micheli 
nei  suoi  MSS. ,  nominano  la  susina  del  Fecchietto  bianca^  la  susina 
dell' imp&rator  del  Vecchietto  ^.i^chi  del  J^ecchiettOy  V  uva  lacri^ 
ma  bianca  e  rossa  del  f^eochieltOy  i  quali  nono!  ho  riportati  nel  mio 
Dizianario. 

In  secondo  luogo  merita  di  essere  nominalo  messer  Alamanna 
SalviatÀ  gentiluomo  dottissimo  e  ricco  mercante,  il  quale  nel  suo 
giardino  di  Firenze  vicina  alla  Pòrta  a  Pinti  aveva  destinata  un  luogo 
per  i  Semplici  dei  quali  ve  ne  coltivava  specie  bellissime.  Egli  fu  il 
primo  a  far  venire  il  taiito  stimato  gelsomino  catalogno ^  ed  i  ma- 
'  glieli  di  quella  preziosa  specie  d' uva ,  che  da  lui  prese  e  ritkne  il  no- 
me, benché  on  poco  corrotto',  di-seralamafmaj  cioè  uva  di  messer 
Alamanno  Salviati>  come  ce  ne  a^icnra  il  sopraccitato  fra  Agostina 
del  Riccio;  la  quale  uva  è  il  bumastos  dei  greci,  cioè  il  cosi  detta  zi- 
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bibboj  che  ci  viene  appassito  di  Lerante^  e  del  quale^  sì  fa  uso  nella 
Quaresima. 

Fiorì  molto  lo  studio  della  medicina  nei  tempi  di  Cosimo  primo, 
mercè  i  dottissimi  lettori  chiamati  all'  università  di  Pisa;  ma  le  ope- 
re di  questi  essendo  per  lo  più  scritte  in  latino^  le  tralascio. 

Persuaso  il  granduca  Cosimo ,  die  le  scienze  e  le  arti  protette  pro- 
ducono abili  soggetti^  e  clie  qualora  i  sovrani  onorano  e  ricompensa- 
no i  bravi  talenti^  si  vedono  sviluppare,  e  comparire  i  grandi  uomi- 
ni*in  ogni  genere^  protesse  Ignazio  Danti  domenicano  cosmografo  del 
granduca,  il  quale  si  fece  grande  onore  colle  sue  operazioni,  ed  opere 
pubblicale,  fralle  quali  il  Trattata  dtlV  uso,  e  dellafabbrìca  delV  Or 
strolabio,  con  V  aggiunta  del  Planisferio  del  Roias. 

Diverse  pure  sono  le  opere  di  Alessandro  Piccolomini  di  Siena*  fi- 
losofo eccellentissimo,  il  quale  compose  la  maggior  parte  di  queste 
opere  nella  sua  villa  di  Stigliano  presso  Siena,  dove  aveva  un  rino- 
mato giardino;  fra  esse  opere  furono  molto  accreditate.  La  Sfera  del 
mondo  j  Le  Stelle  fisse.  Le  teoriche  oi^i^ero  speculazioni  dei  pianeti. 
Della  grandezza  della  terra  e  delV  acqua^ 

Fralle  opere  dì  matematica  di  quei  tempi  si  trova  k  traduzione 
dal  greco  in  vogare  fiorentino  degl'  elementi  di  Euclide  fatta  da  mes- 
ser  Benedetto  Varchi,  ed  altra  da  Agnolo  Caiani. 

Finalmente  è  da  annoverarsi  la  tradusione  fatta  da  Cosimo  Barto- 
H  della  magistrale  opera  deir  architettura  del  nostro  fiorentino  Leoa 
Batista  Alberti  celebre  letterato  e  sommo  architetto. 

Questi  celebri  scrittori  in  lingua  toscana  sopra  notati,  &nuo  ma- 
nifesto quanto  gU  ingegni  toscani  siansi  applicati  ai  buoni  studii  sotto 
il  regno  del  granduca  Cosimo  primo,  e  quali  avanzamenti  abbiano  lat- 
to la  lingua  nostra,  le  scienze  e  le  arti  sotto  d' un  tal  protettore^  ia 
paragone  dei  tempi  anteriori» 


ADUNANZA  PUBBLICA 

Dd  di  i3  Settembre  iSaS. 


Xj  academico  Filippo  Nesti  disse  uiia  sua  lezioae  nella  qoale  trat- 
tò deir  influenza  delle  scienze  sulla  lingua. 

<  Al  primo  sguardo  che  diasi  alle  scienze  e  alle  lettere,  appaion  esse 
d' indole  al  tutto  opposta.  Le  scienze  al  vero  unicamente  van  dietro; 
le  lettere  cercano  quello  che  è  atto  a  recar  diletto^  a  persuadere  ed 
a  muovere.  Mule  perciò  i  canoni  delle  une  alle  altre  si  applichereb- 
bero; e  un'ardita  immaginazione  confonderebbe  nelle  scienze  V  erro- 
re colla  verità,  e  il  probabile  col  certo;  come  sterile  diverrebbe  la 
fantasia,  quando  sottopor  si  volesse  al  rigore  dei  ragionamenti  scien- 
tifici. 

Se  però  r  occhio  nelle  lettere  e  nelle  scienze  più  addentro  si  por- 
ti ,  vedremo  aver  esse  un  comun  nascimento,  e  darsi  aiuti  scam- 
bievoli. Delle  une  è  scopo  il  bello,  delle  altre,  il  vero.  Ma  nulla  è  beU 
lo,  se  insieme  non  sia  vero;  e  il  vero  disadorno  a  se  non  invita  sem- 
pre, ma  spesso  ne  fa  ritrosi.  Fine  altresì  delle  scienze  è  V  osservazio- 
ne, e  da  questa  inesausta  sorgente  molto  hanno  attinto  i  sovrani  scrit- 
tori d'ogni  lingua,  affine  di  ornare  le  loro  opere.  Omero  tra'  Greci 
e  Dante  tra  noi  ne  porgono  i  principali  esempi.  Anzine' primordii 
stessi  della  società  la  natura  col  suo  maraviglioso  spettacolo  destò  le 
scintille  prime  del  genio,  e  ne  sembra  che  le  scienze  e  le  lettere  co- 
muni avessero  in  rozza  cuna  i  natali.  Né  quelle  lian  perduto  nulla 
delle  molte  loro  relazioni  con  queste,  massime  in  ciò  che  riguarda  la 
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liugiur.  Infatti  le  icieuze  fisiche,  perocehè  consklerano  gli  obbietti 
presso  che  iuiiaiti  della  natura^  fonti  esser  debbono  alla  mente  uma- 
na d'  assai  ruziocinii  ed  idee ,.  cui  è  d' uopo  corrispondano  altrettanti 
segni  :  d' onde  conseguitai  dover  essere  abbondantissimo  il  linguaggio 
delle  scienze^  quantunque  escludasi  quello  che  vìen  dai  sistemi^  il 
quale  per  esser  sempre  variabile ,  non  può  aver  luogo  nel  Vocabola- 
vio,  in  cui  dee^  rispetto  a  questa  materia^  inserirsi  solamente  ciò  cb' è 
d'  uso  comune. 

Se  poi  le  scienze  più  si  rendano  popolari ,  la  lor  lìngua  mescolaa- 
dosi  con  quella  della  nazione,  ne  prenderà  la  fisonomia,  e  ne  sarà  in- 
sieme  arricchita  dal  popolo ,  il  quale  senza  prendersi  briga  dei  nomi 
scientiik\^  appella  le  cose  a  seconda  delle  qualità  e  rassomiglianze^ 
che  più  lo  colpiscono.  £  questo  linguaggio  è  più  copioso-  e  più  pitto* 
resco  dello  scientifico. 

Né  si  pretende  con  questo  d' innalanr  tanto  il  lingui^io  del  po- 
polo, che  quel  delle  scienze  ne  resti  depresso.  Il  primo  arricchisce; 
la  faTelbt  di  parole  e  frasi  espressile;  il  secondo  osserva  metodo  ed 
esattezza,  considerando  le  sostanziali  diflferenze  delle  cose,  non  le  ap- 
parenti :  ciò,  cui  van  debitrici  le  scienze  dei  loro  rapidi  avanzamen- , 
ti,  e  di  quella  semplicità,  onde  più  agevolmente  si  apprendono^  ed 
hanno  evidenza  e  verità,  senza  la  quale  crolla  ogni  filosofico  edifizio^ 
e  cui  ci  eleviamo  per  via  del  linguaggio. 

Infatti  se  le  lingue  analiticamente  si  riguardino,  altro  esse  non 
sono  che  metodi,  onde  siam  condotti  alla  ricerca  del  vero.  Ma  il  liu« 
guaggio,  che  agli  usi  serve  della  vita,  sebbene  a  ciò  prestisi  come 
stromento  d' analisi,  pur  tuttavia  non  basta  alle  ricerche  scientifiche, 
massime  quando  sono  esse  rivolte  a  considerar  le  cagioni  delle  cose. 
Perciò  r  inventore  dì  scientifiche  verità  toglie  dalla  lingua  del  popo- 
lo ciò  che  in  essa  trova  utile  air  uopo;  nel  resto,  o  modifica,  o  cor- 
regge, o  forma  di  nuovo. 

Finché  s' ignorò  la  stretta  relazione,  che  è  tra  il  linguaggio  e  le 
idee,  finché  le  scienze  trattaronsi  per  via  d' indovinamento,  si  ripu- 
tò indegno  dell'  uomo  sapiente  V  occuparsi  dell'  agumento  del  lin- 
guaggio. Ma  poiché  si  conobbe  che  era  inutile  Y  aver  esatte  idee,  se 
anche  esatto  non  era  il  linguaggio  che  dovea  rappresentarle;  e  poichò 
tante  nozioni^  e  tanto  nuove  sì  acquistarono,  per  le  quali  iiiun  se- 
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gno  area  la  lingua ,  si  conoÌ3be  del  pari,  clie  al  salo  sdensato  appar- 
teneva il  creare  una  gran  parte  della  lingua  delle  sue  discipline  ^  la 
qual  lingua  se  dal  popolo  modificata  sia  per  renderla  più  armotùosa, 
nulla  viea  essa  a  perdere  della  sua  prima  precisione^  perchè  non  can- 
giata punto  neir  indole  e  nella  sostanza* 

Perfezionale  ed  aumentate  le  scienze,  e  perciò  arricchita  la  lin- 
gua di  esse,  sentir  ne  dee  benigno  influsso  il  general  carattere  della 
favella*  Ed  è  cosi  intervenuto;  e  negli  scritti  pur  d' altro  genere  bau 
le  scienze  introdotto  esattezza  maggiore  di  voci  e  di  modi,  ordiu  più 
retto  d'idee,  e  migliore  scelta  di  prove.  Noi  Toscani  abbia m  la  glo- 
ria di  avere  1  primi  recato  questi  vantaggi  mercè  delle  scoperte  del 
Galileo,  e  dei  lavori  dei  suoi  discepoli  e  dell'  Accademia  del  Cimen- 
to :  ciò  che  avvenne  fortunatamente  nei  tempi  medesimi,  nei  quali 
molto  s'intese  alla  cultura  di  nostra  favella;  sicché  gli  scritti  di  quei 
sommi  uomini  lasciano  in  dubbio,  se  essi  delle  scienze  o  delle  let^ 
tere  meritassero  meglio. 

Che  se  le  scienze  non  si  mostraron  ritrose  al  poetico  ornamento 
in  Lucrezio,  che  ebbe  materia  arida  ed  astrusa,  tanto  meno  il  sa- 
ranno ai  di  nostri ,  in  che  loro  recati  si  sono  considerabilissimi  accre- 
sci menti.  A  ciò  ne  dee  altresì  confortare  la  copia  e  pieghevolezza  di 
nostra  lingua;  onde  le  parole  delle  scienze  rendute  più  eleganti  per 
opera  della  poesia ,  più  e  più  sempre  l' arricchiranno. 

Quindi  il  Segi*etario  Gio.  Batista  Zannoni  lesse  il  seguente 

RAPPORTO 

v^uando  nella  parte  superiore  d' Italia  scoppiò  improvvise  suona 
d' inimica  voce,  che  il  possesso  ne  contendea  del  linguaggio  tra  noi 
nato  e  cresciuto,  furon  molti  d'  avviso,  che  V  Accademia  della  Cru- 
sca sarebbe  presto  uscita  in  campo  per  liberare  dalla  calunniosa  im- 
putazione il  bello  ed  invidiato  retaggio  dei  sapientissimi  e  ad  un'  ora 
fortunatissimi  nostri  maggiori.  Ma  preso  avean  essi  falsa  speranza; 
che  r  Accademia  fermò  appunto  allora  di  rimanersi  in  silenzio  ;  noa 
per  timore  o  viltà,  da  che  fosse  soprappresa;  ma  perchè  ben  conobbe 
che  le  nenùche  saette  aveano  punta  rintuzzata,  e  perciò  non  atta  a 
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£ir*|^iagay  e  che  gronde  in  fine  non  en  il  nnmem  ài  quelli  che  aveeno 
preso  a  lanciarle.  E  per  dir  tosto  del  primo,  altro  non  è  che  pngna^ 
re  cen  armi  apuntate  il  por  la  sede  d' una  liagaa  nella  regia  corte  di 
città  che  in  diverso  nodo  favella,  e  il  far  poi,  dopo  lungo  viaggio^ 
ricovrar  questa  lingua  ia  luogo  non  molto  di  lungi  dall«  Toscana,  da 
cui  potè  più  agevolmente  passarvi ,  ed  in  cui  nel  1 160  Farinata  degli 
liberti  proponea  ed  investiva  in  uno  due  proverbi,  che  il  contempo^ 
raneo  Malìspini  già  dice  antichi  (ed  i  proverbi  non  nascono  mai  col 
nascere  delle  linjguè),  e  che  pur  sembrano  formati  oggi  in  quel  gen^ 
tile  idioma  che  è  nostro,  e  che  a  forza  vorrebbesi  proprio  dell'  interaf 
Penisola,  ove  tanti  popoli  si  da  nói  variamente  parlano,  e  tra  se  stes- 
si. E,  per  dir  tutto  in  breve,  è  un  pugnare  con  armi  spuntate  Taddur 
semrpre  gli  argomenti  medesimi, sebben  confutati  le  mille  volie^  il  lo-' 
dar  sempre,  e  con  ismodata  adulazione,  quei  che  primi  gli  addussero^' 
come  se  per  sentenea  d' inappeilabil  giudice  avesser  vinta  la  pugna, 
eli  non  attentarsi  mai  (  né  attentar  si  potrebbero  )  di  attaccar  di* 
fronte  le  massime  nostre;  quella  in  ispecie  che  in  comune  abbiamo^ 
con  ogni  colta  nazione  dell'  universo:  che  ninna  lingua  cioè  venir  pud  ' 
in  iscrittura,  se  non  sia  stata  prima  nella  bocca  del  popolo,  signore 
ed  arbitro  delle  fiivelle. 

'  Ma  se  nostro  avviso  fosse  che  tutti  i  non  Toscani  si  fattamente 
pensassero,  con  ragione  avremmo  taccia  d' ingiusti,  e  dell'  oppoétof  ne 
convincerebbero  splendidissimi  fatti.  .Ed  in  véro  se  noi  prenda  vo* 
glia  di  travalicar  1'  Appennino,  non  è  raro  imbattersi  in  uomin^  di 
nostra  lingua  studiosi,  che  venuti  a  grato  colloquio  con  noi,  sé  a  noi 
di  buon  grado  confessano  in  questa  inferiori^  la  vaghezza  ammirano 
e*lo  spirito  de'  nostri  vocaboli  e  modi,  in  ispecie  dei  familiari;  e  ai^ 
fermano  poi,  riseder  presso  noi  soli  il  retto  uso  di  essi,  e  noi  soli  al*" 
trùi  poterlo  insegnare.  Se  a  loro  poi  piaccia  di  trapassar  V  alto  giogo 
e  a  noi  recarsi,  in  udir  rispondere  con  si  proprie,  si  vivaci  e  si  dolci 
parole  l'interrogato  lavoratore  dei  campi,  presi  restano  da  grande 
maraviglia;  la  quale,  giunta  al  sommo  quando  nel  mezzo  si  trovano 
del  nostro  popolo,  fa  loro  di  buona  e  lieta  voglia  confessare,  aver  qui 
il  proprio  seggio  quella  lingua,  in  che  i  dotti  tutti  d' Italia:  alla  fa» 
ma  raccomandano  i  loro  più  nobili  lavori:  Queste  ed  altre  pubbliche 
testimonianze  a  noi  si  rendono  intomo  alla  lingu»^  nostra.  L'  Aeeak 
^  T.JU.  •  40 
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demia.addur  ne  può  eziandia di  proprie.  Da  ogni- parte  d'Italia  ha: 
trasmettono  in  dono  libri  scritti  in  volgare  coli'':  accompagnamenta 
di  lettere  cor tesisaimev  nelle  quali  iLgiodisio  a  lei  chiedesi  dellai  det- 
tatura di  essi,  ed  ogni  autorità  della  lingua  si  coacede  ai  Toscani.. 
i      Da  ogni  parte  d' Italia  ugualmente  le  $'  inviano*  opere  airoccasie^^ . 
ne  dei  quiuquennaU  concorsi,  nelle  quali  il  pregio  deUa  materia  ni 
richiede  e  quella  ancor  della  lingua:  al  che  se  da  una  parte  ne  spronL 
il  generoso  premio  assegnato  dalla  Sovrana  Munificenza^  ne  ritravrek--. 
Le  dair  altra  sospetto  che  si  avesse  di  opinione  mea  retta  o  pregiudi-- 
ci^ta  in  chi  dee  darne  sentenza.  . 

Quarantaquattro  sono  le  opere  pervenute  al  CQUcoraa  di  questo 
anno;  e  le  più  d'  es^e  appartengono  ad  autori  che  né  in  Toscana  aac- 
cquero,  né  yi  furono  educati.  Esaimuate  tutte  queste  opere  dall^  Ac-- 
cademia  colla  diligenza  che  per  lei  si  poteva  maggji<»re,.  diviso  oe  fia 
il  pren^io  in  due  parti,,  assonata  la  prima  alla  poetica  traduzione  del- 
le^ Odi  di  Pindaro,  di  Giuseppe  Borghi;  e  la  seconda  alle  operette  va«- 
'  rie  in  prosa  del  pi*uCessor  Mario  Pieri  corcirese.  Ottonerò  poi  la  eoo- 
reyol  menzione  le  Lezioni  sacre  sul  libro  di  Rutb,.d'  un  religioso  Do- 
menicanoi  la  traduzione  epica  deir  Iliade  d'  Omero,  del  Mancini^  hji 
Storia  universale  dell' Indostan  compilata  dal. Sebastiani;  le  lettere 
di  Cicerone  tradotte  dal  Mabil  ;  la  vita  del  Petrarca  e  le  illustrazio- 
ni al  suo  canzoniere,  del  Marsaud;  il  Canzoniere  del  Missirini^  due 
operette  del  Barbacovi:  V  una  della  necessità  della  religione ,,  F  altra 
del  vario  stato  d'^  Italia;  le  Osservazioni  concernenti  la  lingua,  del 
Pezzana;  e  le  opere  d'  Orazio  recate  in  versi  italiani  dal  Gargallo. 
:    Né  r  Accademia  per  questa  lunga  occnpaaione  ha  punto  mter* 
messo  i  suoi  ordinarii  lavori.  Anzi  per  ciò,  che  or  pio  ne  importa,  ha 
trovato  modo  di  accelerargli.  Aveva  essa,  siccome  per  me  medesimo 
vi  fu  già  fatto  palese,  creato  una  Deputazione  per  dover  porre  ia  assei» 
to  per  la  stampa  le  taate  aggiunte  e  correzioni  negli  acorsi  anni  accu^ 
mnlate-  Questa  Deputazione,  di  due  colleglli  accresciuta,  partita  si  è 
poscia  in  due  Consulte,  che  nel  tempo  medesimo  separatamente  cqper»* 
no;  delle  quali  V  una  com|X)nesi  dell'  Arcicoiisplo  e  degli  Accademici 
del  Furia,  Nesti  e  Poggi;  e  V  altra,  del  Segretario  è  dei  collegjii  Ben- 
Cini ,  Rigoli  e  Celli.  Né.  al  solo  esame  di .  questi  materiali  sta  con- 
tenuta r  Accademia,  ma  ne  va  sempre  pri^ramlo  di  nuovi,,  si  iu  cor- 
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Tetio&ie  (à  m  aggìimte^siccome  a  voi  dato  lio  contesta  nei  generali 
rapporti  degli  acorsi  aani  e  daroUa  eziandio  sparsamente  neiròdìer* 
no.  L'Accademico  Rigoli,  compiuto  lo  spoglio  delle  prose  toscane  del 
Nkeolai  y  ha  riveduto  e  corretto  gli  esempi  che  il  Vocabolario  registra: 
del  Volgarizzamento  di  Palladio^ e  di  tutte  le  opere  del  Firenzuola; 
i<{uali  esempi  aono  dtre  a  3aoo.  L'Accademico  Nesti  ha  fatto  esame  a* 
prò  del  Vocabolario  dèi  Trattato  delle  volgari  sentenze  del  Bambagioo«  • 
li;  ha  riordinato^  corretto  ed  accresciuto  la  particella  ^;  ha  recato 
3fioar  ed  esempi  tratti  da  diversi  Autori  già  citati,  e  nuovi  esempi  pure  : 
di  particelle  somministratigli  da  scrittori  dei  secoli  XIII  e  XIV;  e^ 
ha  latto  CMOVo  spoglio  delle  Lettere  del  Redi  y  siccome  or  pur  ne  ùl 
nuovo  delle  Prose  del  Salvini:  libri,  nei  quali,  egualmente  che  nel  * 
Cavalca,  la  cui  traduzione  della  pistola  di  &.  Girolamo  a  Eustochioi 
ha  rispogliato  il  collega  del  Furia,  poca  diligenza  posero  i  vecchi  Acca-  > 
demici.  Primo  é  lo  spoglio  della  lezione  del  Varchi,  di  materie  gram»* 
maticali,  the  or  fa  l'Accademico  Poggi;  siccome  primo,  e  di  lui  pure,  ò  ; 
quello  del  Podagroso  di  Luciano  volgarizzato  dal  Salvini  Dello  stesso  ' 
Salvini  è  la  traduzione  di  Teognide,  da  cui  or  trae  vocaboli  V  Acca-  . 
demicò  Gelli ,  e  quella  dell'  Odissea ,  di  che  ha  fatto  spoglio  il  collega  * 
Bencini.  Egli  stesso,  allorché  l'ordine  del  ruolo  gli  assegnala  volta 
dd  leggere,  scelse  in  suo  tema  le  vicende  dei  linguaggi ,  e  alcuna  cosa  r 
aggiunse  su'  volgariaaamenti  Poiché  la  diversità  dei  linguaggi  rende  : 
Tun  iiomo  straniero  all' altro;  cosi  fu  mestieri  che,  confuso  nelSénnaar 
il  primitivo,  si  dispergesser  le  genti,  giusta  il  lor  proprio,  nelle  varie  • 
re«;ioni  della  terra.  JNon  rìmaser  però  in  queste  lungamente  i  partico- 
lari linguaggi;  ma  aoffrir  dovettero  essi  le  vicende  dei  popoli  che  gli  - 
parlavano,  venendo  meno  quando  questi  decaddero.  Ne  sia  testimonio  - 
l'antico  popolo  del  Lazio,  il  quale  stendendo  largamente  l'imperio^  a 
far  più  grave  la  sek'vttù  delle  debellate  nazioni,  1'  uso  impose  loro  ì 
della  sua  lingua  per  necessaria  condizione  di  pace.  Ma  perita  poi  : 
r  unità  di  nazione  nell'  impero  romano,  quella  pur  vi  peri  della  liii- 
gna,  la  quale  si  cangiò  in  altre,  che  sebbea  figlie  della  madre  mede-  - 
sima,  han  però  indole  tra  loro  diversa.  Questa  diversità  meno  appar-  * 
ve  in  principio^  dimostrandolo  le  antiche  traduzioni  che  si  fecero  ■■ 
ajlora  nel  Tolgar  nostro  dal  francese,  dal  {^ovenzale  e  da  altre  lin«  / 
gue  sorelle;  nelle  quali  traduzioni  non  solo  Todesi  T  immediata  deri- 
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vàtmm  di  molle  reei  dalF  origìniile;  ma  eouMiràta  pmr  trarMÌla 
primiliTa  forma  delle  medesime.  Gresciata  e  perfesioBata  la  liogua 
nostra  j  men  servili  si  fecero  i  volgarìzaamenti»  Laonde  mak  or  si 
afnrisetebbe  chi,  per  figma^  TolUDdo  dal  fraocese^  il  modo  se^ir  to- 
lene  degli  antichi  traduUori .  Non  è  perciò  da  commendare  il  Salvi* 
ni  par  aver  tanto  deferito  all'  originale  francese  nel  tradur  la  vita . 
ià  S.  Francesco  di  Sales  scritta  dal  MarsoUier^  e  V  Idea  della  perce- 
zione della  pittnra  composta  dal  Freart.  Laonde  ne  sembra  che  qte^  • 
ate  due  traduzioni  non  debbano  adoperarsi  per  accrescere  il  Tesoro 
dì  nostra  lingua»  Sarà  certo  più  utile  all'  uopo  V  inedita  del  Trattato 
della  locuzione  attribuito  a  Demetrio  Falereo,  che  è  dettatura  deli' 
elegantissimo  Lorenzo  Giacomini^  e  del  cui  merito  ne  ii^ormerà  FAe- 
cademico  Celli  in  una  sua  prosa^  siccome  ha  dato  fede  nella  lezione  * 
da  se  detta  in  quest'  anno,  in  die,  per  far  a  quella  proemio,  ha  preso 
ad  esaminare  se  dei  Falereo  sia  verameute  il  detto  Trattato.  Glielo 
attribuisce  Pier  Vettori  suir  autorità  del  Casa,  e  su  quella  d' una  let* 
tera  d»  Tcofllatto^  ritrovata  da  Guglielmo  Sirleto  in  un  codke  vatica- 
ne. Ma  F  autorità  del  Gasa  in  ciò  nulla  vale  ;  e  sospetta  è  la  lettera 
dì  Teofiiatto,  mancando  nel  bel  codice  della  libreria  laurenzbna.  Se 
non  che  Teofilatto  è  scriltor  tat>ppo  lontano  dai  tempi  del  Falereo , 
per  poter  togliere  ogni  dubbio  intorno  ad  uno  scritto  che  a  questo  si 
attribuisca.  Ma  i  codici  sono  tutti  concordi  nel  dare  a  un  Demetrio^ 
questo  Trattato.  Dunque  non  è  vera  V  opinione  dei  Menagio  e  di  al- 
tri, che  ne  credettero  autore  Dionisio  d' Alicamasso.  Pertanto  tra  i 
molti  Demetrii,  di  che  è  a  noi  pervenuta  la  notizia^  tre  sono  i  più  ri» 
nomati,  cioè  il  Falereo,  V  Alicarnassense  e  Y  Àleasandrìno  ^  Non  può 
lì  primo  riputarsi  autore  del  Trattato  della  locuzione,  perchè  vi  sì 
nomina  chi  più  di  cento  anni  fu  a  lui  posteriore,  perchà  vi  si 
chiamano  antichi  alcuni  scrittori  che  o  visser  con  lui,  o  di  poco  ne 
paecedettero  il  nascimento,  e  perchè  in  un  esempip,  che  si  adduce 
dello  stil  figurato,  si  cita  in  terza  persona  il  Falereo,  conforme  osasi 
dagli  scrittori,  i  quali  recano  autorità  d' altrui.  Non  può  averlo  com- 
posto Demetrio  d' Alicamasso,  perchè  non  scrisse  egK  mai  precetti 
rettorici.  Sapendosi  adunque  da  Diogene  Laerzio,  che  Demetrio  Ales- 
sandrino dettò  le  Arti  rettoriche,  è  da  affermare  con  Gerardo  Vossio 
e  col  Fabricio,  che  a  questo  dehfaasi  il  Trattato  della  locuzioiie^  che- 
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n^n  asHf}  titidotto  fa  dilGiacomim^  ma  èziaadìò  da  Pier' Segni  e  dà  ' 
Blarcelle  Adriani  il  giorane;  i  quali^iO  mùlU  allori  cdn  i^^i«  Vdltttl^  ' 
d^e.dotte  lingue  libri  siffatti^  di  bei  modi  e  di  bei  Vocaboli  M(Sf^^ 
bero  ridì<»na  toccano.  Ipteraò  pierà  ai  irocaboli^  ihaggloi^  da^iìiilà  'ft' 
volita  ad  esso  dai  bbti  di  aciensa^  cbe  ì  nbsftrif^  GÒìaipò3er«ri>t1^dttfi^^ 
aero.  Di  tali  ne  noifeiPÒ  giàiasstfi  l'Accadeiaicb  tTargtoi^  jierkóVM*ndb^ 
in  una  sua  pnJ$4^di  cko.già  a  voi.parÌAi^  i  lerapi  delaiBepiibbUtlr* 
fiufantiAa.  Seg:iriUlido'egÌi  il  sub  argomento;  ba  iìeOar'leaìbnonilWÙi' 
in  quesi'  anno  dato  ragguaglio  delle  opere  piààrarpórtàDU  Ira  ^iiM^é 
cbe  furou  dettale  imptrgndo  Cosimo  primo.  Ri6jpelÌo  alia  J^olànitia  è  - 
in.  grande  onore^il  nome  di  Luca  Ghini;  il  qikaló  ao  nwin  ha<t¥Ìriii*n^' 
dMo  ai  poalm  eolio  scritto  le  acopeirte  cbe  in  ksaa  feée^  ba  pèéò,  H^ 
merito  d'  essere  sUto  maesilib  a  laaii^  che  mercè. dì  lAb'ttpfeJfè'' 
rihanno  molto  illustrata.  Primo  tra  loro  è  Andrea  Cesàlpinoycfaépo« 
ae  in  sistema  la  botanica;  il  quale  nel  suo  libro  latilio  delle  ffiàrHe^ 
adoperò. tan ti.  v.olgari  nomi  di  queste^  ridottili la  terminazioiÉe  léftiha,' 
e  tanti^  (ali  quali  sono,  ne  appose»al.auo;brto  aeeco  od  erb*Aib>  cHe  or* 
si  custodisce  nella  rìccbifcsima  Ubaeifia  palàtìnsi.  Della  bòtanìdà  'p6i^'* 
e< della  lingua  insieme,  ben meritaronoiMHontigiani, colla  traduzione 
di  Diesoo0pide;  il  Mattioli,  co'  comenti  al  niedesiipo  ;  Fra  Filippo  àst,  ' 
Firenze,  Minor  Osservante^  poi  Gompes^io  delia  focoltà  dèi  semplici;  \ 
e  .messer  Luigi  AnguilUra^  coi  ^éi7t/»l«a  mandati  in  luce  darMarìnel* 
le.  Molti  pure  in  quel  medesimo  tempo  s€»*issero  in  volgare  delF  a-' 
^ricoltnra,  propagando  cosi  quei  metodi,  cbe  avean  essi  sperimentato 
atilissimi  nelle  lor  possessioni;  e  molti  di  nuovi  nomi  arricchirono  il 
T^olgar  nostro  colla  introduzione  e  cultnva  di 'piante  straniere.  Sono 
celebri  tra' primi  Luigi  Alamanni,  Gio.  Vittorio  Sederini,  Pier  Vet- 
tori, Gio.  Batista  Tedaldi,  e  Girolamo  Gatteschi,  détto  dalla  patria  il 
Firenzuola;  e  tra' secondi  sono  da  rammentare  Bernardo  Vecchietti 
e'Measer  Alamanno  Salviatì.  Vide  in  fine  quella  efà  importanti  libri 
scritti  originalmente,  o  tradotti,  in  toscano,  e  pertnDnìti  alF  astìrono^ 
mia,  alle  matematiche  e  ad  altre  discipline,'  che  lian'  fatto  salFré  ih 
fitma  i-nomi  d' Ignazio  Danti,  d'Alessandro  Piccòlomini,  di  Cosimo 
Burtoli  e  di  altri.  Di  quei  di  botanica  e  di  agricoltura  ha  V  Accade- 
demico  fatto  teiK>ro  pet*  aumentare  il  suo  dizionario  dei  homi  i»ólga- 
ri  delle  piarne:  lavoro  che* molto  sarà  utile  al  Vocabolario  nosttó  ri'"' 
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«petto  a  qoelle  dne  sclenee^  siccome  riguardo  ad  altre  gli  ha  recato 
vantaggio  in  questo  anno  T  Accademico  Nesti  col  presentare  diverse 
Toci  scientifiche  da  confermarsi  con  esempi, 'o  da  registrarsi  sali' 
-autorità  deir  Accademia,  come  si  pratica  nel  passato ,  e  con  ispoglia- 
re  gli  Elementi  ddla  cronologia  d'Eustachio  MaMifredi,  il  Modo  di 
i«ijsuna*«  le  distanze  di  Cosimo  Bartoli^  la  Sfera  astronomica  del 
Cl^ralieri,  la  Pratica  astrologica  e  il  Compendio  delle  regole  dei 
t ciangoli  del  medesimo,  le  Notizie  deir  impero  della  China  del  Ma- 
galotti, e  leRelazionr  varie  voltate  in' toscano  da  q^oesto  prestati* 
tissiino  ingctgno^  che  in  esso  anche  recò  dal  francese  il  Mendica- 
re aboUtp  nella  città  di  Montalbano:  libro,  di  che  pur  ha  fatto 
appglio  il  mentovato  Accademico,  e  che  dee  assai  riputarsi  per  Y 
argomento^  dandovisi  piena  contezza  dei  modi  adoperati'  in  Mon- 
talbauo^fline  di  provvedere  pia  efficacemente  alla  vera  indigen- 
za e  togliere  affatto  il  pitoccar  dei  guidoni;  onde  n'  ehl>e  gran  gio- 
vammi^o  il  costume:  fine  cui  mirar  debbono  i  regolamenti  e  le  leggi 
e  quando. e  ({Uanto  possono;  chò  aè  aempre,  nà  tutto,  possono.  Questi 
loro  limiti  iiiròa  subietto  di  una  lezióne  all'  Accademico  CoUìui,  nel* 
U  quale,  presa  egli  la  traccia  da  un  valente  oltramontano,  esaminò 
qpale  influenza  aver  possa  la  legiàlaziane  nella  morale,  e  quanto  e 
quale  spccorso  debba  quella  prestare  a  questa.  La  morule  e  la  legi« 
slazione   intendono  ugualmente  a  dirigere  le  umane  azioni  alla  > 
pubblica  £bIìcì là,  ma  non  hanno  uguali  confini.  La   morale  ha  si- 
gnoria ^uUe  azioni  pubbliche  e  sulle  private;  e  la  legislazione  non 
pnò,  né  dee,  esercitar  continuo  impero  sulla  condotta  degli  uomini: 
e  ciò  per  due  cagioni.  In  primo  luogo  «essa  non  può  direttamente  a^ 
V;erIo  che  per  via  delle  pene,  che  sotio  altrettanti  mali ,  né  giusti,  ne 
Decessa rii,  se  non  ne  seguiti  un  maggior  bene.  Ma  spesso  accade  che 
la  pena,  colla  quale  aÌFyi*zar  si  vuule  un  murai  precetto,  sia  maggiore 
df*Ila  trasgressione,  e  che  i  mezzi,  onde  si  eseguisce  la  legge,  rechino 
collo  spavento  danno  più  grave  che  il  male,  il  qiial  voleasi  preveni- 
r(?.  Secoudariainejite  la  logislaziune  spesso  è  trattenuta  dal  pericolo 
dj  perseguitar  V  innocente,  piuttosto  cbe  il  reo  ;  il  qiùil  pericolo  na- 
sce dalla  dylficoUà  di  definit:e  il  delitto.  Ma  per  meglio  di^stinguere  i  ' 
confini  vi'rì  delia  mirale  e  della  legislazione,  iio^x)  è  raoimenlare  la 
più  ordÌA^fria  divfsiMhdei  doveri;  dei  quali  i  primi  riguardano  sé,  ed . 
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i  decollili  rigtiadlalio  gli  altri  <»  Qaelli  eidano  «otto  prndfenzà  ;  quegfi',' 
perocché,  in  due  modi  sì  provvede  alla  felicità  di  altrui,  cioér  col  pvo^- 
cacciargli  quello  che  può  accrescerla,  e  coir  astenevsi  da  ciò  èhè  piiòl^ 
mmiomarlaif  cadono  sotte  beneficenza  e  probità .  So  «questi  tré  puntK 
la  morale  ha  bisognò  ideila  legge;  ma  noi»  le  chiède  uguale  aoGCCfrao^- 
Le  regole  della  prudenza  sarannorsemprebastevoli  di  per  sé  sòie:  dal> 
che  può  dirsi  che  quegli,  il  qoal  manca  in  ciò  che  vuole  V  utile  suo,' 
non  pecdii. di  volofltà,  ma  sol  di  giudizio.  Laonde  il  timore  di  neoee^^ 
re  a  sè^  dee  credersi  fr^io  bastevole^  per  non  dover  aggiugner  quello 
di  un'estrinseca  péna.  Sjlo  potrà  comminaisene  leggiera  per  noto^ 
rìetà  scandalosa,  r  La.  prudenza  e  la  probità  sono  naturalmente  tra  se^ 
legate,  avend«^  sempre  T  util  nostro  una  ragione  in  se  slesso>  di  noo 
far  male  ad  altrai,  sia  per  pura  benevolenza,  sia  per  pietoso  aflfette^ 
aia  per  deaiderio  di  buona  lama.  Ma  poìcbè  nella  maggior  parte  d'egli 
nomini ,  per  mancanaa  di  lumi,  di  forza  e  di  morale  sentimento^  no» 
può  stare  la  probità  senza  il  soccorso»  della  legge,^dee  a  ciò  snj^ire  it* 
legislatore,  aggiungendo  «Ila  «fafbole  in^reasioDe  del  naturale  iute**- 
resse  un  interesse  artifi<Àale,  più  sensibile  e  più  costante.  In  quanto* 
poi  alla  beneficenza  ò  da  dire  cbe  la  legge  può  molto  estendetsi  li^' 
spetto  agli  obiètti  generali,  come  sono  ili  recar  sollievo  ai  poveriy  ai- 
dementT,  agF  inférmi  y  agli  esposti  ^  ma  riguarda  M  particolari  noi»  ; 
può  che  lasciarne  l'incarico  «Ila  morale  e  ali»  religione,  die  sono*  il 
compimento  delle  leggi  civiK .  Perciò  i  le^slatori>  bunuo-  a  questa  ^ 
affidata  sempre  la  cure  dv  aUontanare  e  ptmrre  gr  ingrati;  non*  po-^^ 
tendo  essi  la  gratitudine  comandare.  V  han  però  akuni  tam,  néi^ 
quali  è  la  particolar  beneficenza  un  pubblica  dorerò,  come  T'aver 
cara  d' un  uomo  ferito  in  tempo  di  notte,^il  recar  soccorsoad  .un  iiao-  ' 
frago,.  r  avvertire  chi  incautamente  si  accosti  il  veleno  alla  bocca  ^  e  ' 
simaglìantf  ;  e  perciò  chi  questo  trascuri  di  fare ,  pìiÒ  aver  pdMt-  ^ 
dalla  legge.  « 

La  qual  prosa  scrivea  T  Accademico  per  mostrare,  sfccorte  dice  * 
nel  proemia  di  essa,  che  la  nostra  lingua  ben  si  acconcia  agli  argo-- 
menti  morali.  Di  ogni  altra  materia  può  il  medesimo  affermarsi,  éa^ 
sendo  questa  lingua,  come  già  con  molta 'sapiente  fu  détlòv  somi»  ' 
gliante  alla  cera,  che  atta  è  a  ricevere,  per  la  sua  mollezza  e  flessibilh»  - 
tà^  qualunque  impressione.  Ciò  testimoniano  i  tanti  libri,  e  di  si  vario  ^ 
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tf|»a,  0crUti  d»i  luittri  magfjiari;  óei  ^uali  vedi  aadar  congiunta  con 
la  pieni  cognisiooe  delle  cose  la  proprietà  e  la  elegaiisa  delle  rwi  e 
4jea  nmii«  ]Diai  quali  libri,  massime  da  <piet  che  riguardano  le  arti ,  o 
pOQ^i.  TOCaboU  trassero  i  vecchi  compilatori  del  Tesoro  di  nostra 
lwgua,,o  affatbDi  gli  dimenticarono*  Sono  ti*a  questi  le  Vite  dei  pinee- 
qi^jQfeyiti  architetti,  pittori  e  scultori  di  Giorgio  Vasari,  onde  la  mo- 
4waa  Accademia  arricchisce  ora  il  Vocabolario  snllo  spoglio  che  fa 
il  collega  AiontalTl  di  questo  libro  importante  si  per  k  materie,  e  ai. 
p€l!  mqch  con  cui  si  espongono,  chiaro^  sémplice ,  naturate f  tossuid 
dk'tfioaabetf.  tecnici  nati  in  Firehze^  e  GompojCo  sulle  massime  di  Ra£n 
faellQ,  d' Andrea,  del  Vinci,  e  del  Buonarroti  in  ispecial  modo  ,  dt 
qnel  divino  ingegno  che  a  ragione  fu  detto  il  Dante  delle  arti,  e  d^ 
ciù  sublime  paplo  ì<n  una  sua  prosa  T Accademico  Niccolini.  Nota  egli 
il)  principio,  che  i  precetti  vengono  semiìre  dopo,  gli*  esempi;  cosic* 
che  inai  si  possa  con  alcude  regole ,  tanto  più  perìooloiie,  quanto  son 
più  generali,  giudicare i  sommi  ing^ni«.£gli  pensa  che  prUna;di  dar 
sentenza. di  un  artista  o  di. un  letterato^  contenga- esaniinare  4|aal 
fq^ye  il  si^  intendimento;  se  questo  fu  ragionevole,  se  adoprò  egli  i 
me^zi  necessarii  ad  ottenerlo.,  Mi<ìhelaagiolo  cercò  iUuhlime,  e  in  par* 
t(oo|)|modQ  quello,  che  vien^  dal  terrore  e  dalla  forzai.  &'  indaga  V  ori* 
gwe  di  questo  arcà»no  sentimento ,  e  si  crede  trovarla  in  qud  fene<> 
nieni  naturali,  che  offrendo  immagini  contrarie  alla  l^ge  costante 
della  grayjtà:.ognor.  presente  ai  nostri  sensi,  ci  riempiono  di  lieta  me- 
rayiglU*  Si  eaarnina  brevemente  la  teorica  del  Burke^  e  toooate  altra 
cqsfkintorpoalla  natura  del  sublime,  se  ne  accennano  le  doti  principa- 
li,, ol^e^n  comuni  così  all'  opere  dell'  artista,  Qom^  a  quelle  del  lette- 
rato; e  a  questo  fine,  per  modo  di  opportuna  digressione,  si  fa  paragone 
d*  Eschilo  col  Buonarroti.  Prima  di  parlar  delle  sue  opere  si.combat- 
tofio  alcune  idee  del  Mengs  intorno  allo  stile  ndl' arte:  quindi  mo- 
strasi, che  nelle  pitture  della  Sistina,  massimamente  in  quella  deUa 
ci:eazione  dell*  uomo ,  toccò  Micbelangiolo  l' apice  del  sublime.  Si  di- 
fefilde  e  si  loda  il  Mosè  coli'  esempio  dell'  Isaia  dipinto  nella  ramme* 
morata  Sistina.  Si  confuta  il  temerario  a^$ertp  del  Qoatreniere,  che 
recentenaente  scrisse  .neUa.Ji;ita  di  Raffiiello,.aver  j^ichelangiolo  atteso 
a  £ir  muover  le  figure,  non  a  farlei  pensare.  Finalmente  ragionasi  AeU 
V ìp^^ìo  morale  del  Buonarroti,  che  ebbe  in  ^  ogni  p^rte  del.wbli^ 
me,  e  notasi  come  prese  qualità  dal  tempo  in  cui  visse. 


Bla  deìle  inodernt  arti  del  diségno  non  può  parlata!,  che  alla  mei 
moria  non  tornino  lé  vetuHedei  Grecia  che  ne  furono  i  sommi  maestri; 
né  di  queste  può  con  frutto  ragionarsi,  se  ricorso  non  s' abbia  airànki«> 
quaria:  ugualmente  che  l'antiquaria  trattar  non  si  può  degnamente,  se 
il  lume  e  il  soccorso  manchi  delle  arti.  La  Storia  del  WincLelmaim  è 
perpetua  prova  di  ciò  che  aSermo.AWinckelmann  aperse  la  strada  il 
aenalor  Filippo  Buonarroti  colle  sue  opere  immortali,  cioè  colle  Osser* 
nazioni,  istoriche  sopra  alcuni  medaglioni  antichi,  e  con  quelle  sopra 
alcuni  frammenti  di  vetro  ornati  di  figure:  opere  in  che  nulla  si  a0[^r* 
ma  che  appoggiato  non  sia  all'  antichità  scritta  e  al  confronto  della 
figurata:  le  due  certe  norcpe  degli  studit  archeologici,  che  or  yeggiaià 
noi  spogliarsi  in  gran  paijte  delle  incertezze  y  e  di  dati  [e  certezze  ili 
gran  parte  adornarsi.  Dee  adunque  a.  diicchessia  parer  saggio  V  avvi» 
so  deir  Accademia ,  la  quale  con  gli  «pogli  dei  libri  d' arte  quegli 
deli'  opere  d' antichità  ha  voluto  congiunti  ia  quest'  anno;  ed  ha  a  ciò 
eletto  i  due  raminidmorati  volumi  di  Filippo  Buonarroti,  affidata- 
ne l'opera  all'Accademico  Rigoli.  Fece  egli  pur  lettura  di  prosa;  nò 
glie  ne  dette  la  volta  l'ordine  del  ruolo;  ma  sibbene  il  dovere  di  lauda- 
re il  defunto  Accademico,  nel  cui  posto  era  egli  succeduto.  Fu  quegli  il 
eonsiglier  Leonardo  FruUani  ;  ed  ei  parlò  di  lui  rilevando  i  meriti 
della  vita  privata  e  della  pubblica.  Del  qual  elogio  darei  ora  a  voi 
i^Sguaglio,  se  non  vi  avessi  con  questo  tristo  argomento  trattenuto 
alcun  poco  nel  decorso  aono,  e  se  non  dovessi  oggi  per  debito  d'ufficio 
onorare,  il  meglio  che  per  me  si  possa,  la  memoria  illustre  di  due  va- 
lurosi  Accademici ,  cioè  d' Angiolo  Mariia  d'  Elei  e  di  Luigi  Fiacchi, 
mancati  di  vita  non  ha  guari  di  tempo  con  danno  veramente  gravo 
dei  booBÌ,  e  delle  Ietterà  Delle  opere  dei  quali  ragionando  io  brevis- 
simamente, non  ne  tacerò  i  nei  che  mi  sembri  vedervi;  ^intendendo 
di  conciliar  con  questo  maggior  fede  alle  Iodi,  e  persuaso  con  Tullio 
ohe  nelle  cose  dee  ciò  che  è  ottimo  cercarsi  j  e  riguardo  agli  uomini 
dirsi  di  loro  queUo  che  è  veramente  (i). 

Angiolo  Maria  d' Elei  cavalier  Gran  Croce  dell'  ordin  del  merito, 
nacque  in  Firenze  dal  conte  Lodovico  e  dulia  Lucreaùa  dei  Mar- 
chesi Niccolini  il  7  Dicembre  del  1754.  Colle  virtù  della  mente  e 

•    ^1)  i>e  opi.  genere.  .  .  -     : 
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rumor  della  patria  procacciò  egli  rìvèrensea  alla  nobiltà  dei  natali  ; 
degno  :d«i  pia  felici  tempi  degli  avi^  nei  qoali  non  parean  questi 
pregi  .ascriversi  a  merito,  ma  rìpatarai  piuttosto  doveri  strettissicnt 
d^U'  ojrdin  prìinò  dei  cittadini:  aa  frequenti  erano  allora  i  laodevoli 
esempi/  !    . 

;.  .  ìFuguula  a^  suoi  priibi  stodli  il  sacei^te  Antonio  Arrigoni,  e  il 
aaceidote  Angiolo  Sgrilli  gli  fu  maestro  in  quelli  delie  s^evere  disci- 
pline. I^e^  lingue  della  Francia  e  deir  Inghilterra  ,  in  cbe  tanta  parte 
è  riposta  del  módemo sapere^  non  foroo  certo  la  pia  Ireye  occupazio- 
peidei  giovanili  suoi  anni»  Ma  chi  in  sol  cpminciMnento detta  let« 
teraria  carriera  bene  assaporì  gli  scritti  della  Grecia  e  del  Lazio, 
tratto  è  ad  essi  della  brama  medesima  che  l'ape  volar  Vedeai  al^ 
fip;*e>  Q  correre  al  ramo  verde.r  agoella.  V  applicò  egli  V  animo  con 
cure  oontinùe  ed  assai  laboriose^  siccome  testimoniano  gli  estratti,  le 
osservazioni,  e.i  letterali  volgarizzamenti,  die  giacciono  tia  le  sue  * 
carte:  modo  il  pin  sicnro  per  ben  penetrare  gli  aiti  sensi  del  vetusto 
papere.  Nel  quale  studio  tutto  ei  si  fidd^al  vigore  deir  ii^gno,  adope- 
rando puri  testi  ,  e  sdegnando  ogni  maniera  di  cementi  ed' interpre> 
lazioni.  £d  in  vero  il  nostro  mtelletto,  che  di  per  aè  investigando  si 
affina,  diviene  ottuso  ed  intorpidisce,  se  adusisi  a  seguitar  solo  gli 
altrui  pensamenti;  né  Mdesi  di  rado  iaterveiiire,  che  l' abbondanza 
dei  mezzi  riesca  d'ostacolo  ai  progressi  delle  umane  discipline.  Se  non  ' 
che  vorrk  piuttosto  taluno  che  studiasi  prima  gli  anttcbi  in  istampe 
di  sana  leeone,  e  prive  afSitto  di  note,  e  ehe  si  pongano  poscia  a 
confronto  lé  proprie  iuterprelam>ni  con  quelle  dei  celebri  nomini,  i 
qqali  con  lungo  studio  e  squisito  criterio  gli  dichiararono.  Ma  comun- 
que vogliam  su  ciò  pensare,  certe  è  A*  ebbe  il  d' Elei  somatm  possesso* 
dei  vetustàscrìttori,  massime  dei  latini»  E  se  tra' questi  {hù  egU  amò 
que^  che  fiorirono  nel^secol  d'  argentò,  non  ebbe  già  in  amato  di  pre- 
porgli  ai  più  sicuri  modelli  del  gusto  e  della  el^^nza  ;  ma  obbedì  solo 
air  impero  della  inclinaziotìe;  come  un  pittore  che  grandemente  ani- 
tfkìn  Qon  gli  altri  il  soave  pennellò  deir  urbinate  e  del  Vinci ,  esegua 
pei,  mosso  da  naturai  talento,  r ombreggiar  fiero  del  Caravaggio  e 
éelGuercino. 

Molto  da  quelli  scrittori  ritrasse  il  d' EUci  nelle  sue  poesie,  s»  lati- 
ne e  si  toscane.  E  se  nelle  prime  si  vurrebbcr  talvolta  [hù  dilatati,  per 


mm»  a  cliiarezx9'>  i  fleptìmeoti,  piai  però  non  vi  ri*  desidera  nò  tcmi» 
eette y  né  proprietà  ed  eleganza  di  pairole  e  di  modi;  siccome  cMt 
non  wi  a'  inooiitra,  la  quale  non  aia  latinamente  pensata:  scoglio  in  cba 
di  facile  urta  chi  scriva  in  morta  Ungua^  od  in  vivente  non  sua.  Dellf 
quali  poesie. basti  aver,  detto  in  generale:  la  maggiore  importanza 
delle  toscane  vuole. che  d!^  eun  particolarmente  e  più  a  lungo  si  parli; 
tranne  però  la  Narzane  e  il  Manlio  Torquato:  tragedie  scritte  dal  df 
Elei  in  quei  verdi  unni,  che  talora  ne  spingono  incauti  a  sceglier  ma<* 
terni  superiore  alle  forasele  che  parvero  da  lui  medesimo  rifiutarsi. col 
rigorosp  sileoapio.chpdi  poi  sempre  ne  teqine.E  se  tuttavia  lo  sfavore^ol 
giudìzio  ^,  che  ne  dettero,  il  grande  Alfieri  »  e  il  rinomato  Pignotti^ 
di  taLmaniera  inasprì  il  d'Eici»  che  nel  restante  diana  vita  (iiè  dis^ 
simular  si  potrebbe  perchè  è  a  tutti  noto  )  ingegnossi  di  estenuare 
nei  familiari  discorsi  i  veri  ^  riconosciuti  meriti  di  loro^  massimo 
quei  del.  primo ^  che  V  aveapunto  con  tropp'  acuto  epigramma;  è  ciò 
da  escusa  re  4Colla  uma|[ia  gei»erale  fralenza,  jran4emente  dalle  passioni 
che  diil  proprio  amor  nascono  signoreggiata;  .e  a  maggior  aura  d'im« 
plorargliene  Y  indulgenza ,  ranuneutar  si  vogliono  tanti  simili  eaem-r 
pi,  di  che  macchiata  è  la  storia  delle  lettere:  la  quale  però  nella  tran^ 
quilla  imparzialità  dei  suoi  ^[ittdizi  moqtra  gP  ingegnosi  uominij  che 
tra  se  contesero,  qnali  fittone  veramente^  e  nopi  quali  essi  si  estima*^ 
rono  neir asprezza  furiosa  della  vicendevole  censura:  documento  a 
molti  eruditi  italiani  deir  età  nostra  che  tanto  si  affaticano  in  gari) 
mutiiciple  per  avvilirsi  scambievolmentei  e  i  meriti  menomarsi  e  ja 
nominanza. 

l^rtanto  gli  scritti  toscani  del  d' Elei,  che  vogliono  particolarmenr 
te  rammentarsi ,  sono  gli  Epigrammi ,  i  qnali  aspettano  la  luce  delle 
stampe  (i)  e  le  Satire  in  ottava  rima  che  lui  vivente  si  pubblici^roi^ 
con  molto  plauso  dei  veri  dotti.  Si  dividono  i  primi  in  sei  libri^  ognun 
de'  quali  contiene  cento  epigrammi ,  che  sono  sempre  di  varia  ma^ 
torta.  Variano  pure,  e  con  bello  accorgimentOi  i  metri;  nia  perà  nof| 

(i)  Se  uè  pubblica  iu  Finpce  nel  t^v/  vtm  gludistosa  sesUa  nell!  opet*  :  Pù$f 
ùc  Italiane  e  lutine  edite  ed  inedite  di  Angiolo  d'  Elei.  Questa  fletta  fu  fattfi 
d««l  eh.  collega  sig.  professore  G.  B.  N ìccolini,  il  quale  ne  arricchì  il  librp  della 
▼ita  dell*  iiatorp:  scritlo  che  nou  si  scouiiNigiia  puoìó  dagli ^alti^i  di  iuà  dòttà|  èie- 
gutttq  e  r<J>ttstissia>e  t**»-^  :i 


Tìmab  essi  mai  disgiùnti  dalla  coDcisioae^  che  richiede  il  com|Kmf-^ 
ttxeiito  di  na  solo  pensiero^  dalla  .purezza  della  liagaa,  e  dalla  elegauza 
dellb  stile,  che  non  di  rado  mancar  si  veggono  in  questo  genere  df 
ìninute  poesie.  Ai  quali  pregi,  che  generalmente  appartengono  att' 
epigramma,  si  uniscon  nel  d'Elei  tutti  quei  che  desiderano  le  diver- 
se'Specie  di  esso.  Negli  epigrammi  ,  che  scrìsse  per  belle  femmi- 
ne, ed  in  altri  ancora,  trovi  quei  delicati  pensieri,  di  che  sodo  mae^ 
stri  1  Greci,  e  Catullo  solenne  imitatore  di  loro.  Se  quegli  ta  scorra 
di  elevato  argomento,  molto  non  gli  scorgi  lontani  dagli  Eroici  di  Mar* 
siale.  Ne  vedi  altri  leggiermente  pungere  con  sale  uH>ano  ed  altri  mor** 
dere  con  V  acutezza  del  frizzo.  Or  desta  riso  sincero  lo  spiritoso  mot- 
to che  nasce  da  festivo  ragionamento ,  or  quello  che  viene  dal  doppio 
Éigàificato  di  nna  medesima  voce.  Le  immagini  di  riflessione  sono 
tére  per  la  fantasia, del  pari  che  per T  intelletto;  onde  in  questi  epi- 
Iprammi'non  è  alcuno  di  quei  falsi  cohcetti,  per  cui  tanto  si  piacquero 
i  poeti  francesi ,  e  altresì  i  nostri  del  secolo  dècimo  settimo.  E  se  nel- 
le chiude  alcuna  cosa 'talvolta  si  lascia,  perchè  supplita  sia  dal  letto- 
re, ciò  è  fatto  con  tal  arte,  che  veggetidola  questi  prontamente,  quasi 
Sé  ne  reputi  con  grata  illusione  l'inventore.  Né  voglio  io,  che  queste 
lòdi  a  tutti  gli  epigrammi  dell'  autor  nostro  s' intendano  date.  Al- 
cuni ve  ne  hanno ^  ed  egti,  medesimo  il  vide  e  il  confessò  di  buon 
grado ,  i  quali  o  sono  alquanto  freddi  od  oscuri^  o  han  chiusa  che  nnì 
èorrisponde  alla  dignità  ed  elevatezza  di  ciò  ch'^  è  premésso.  I  quali 
difetti  non  solamente  ricomprati  sono  dalle  lodi  rammemorate;  ma 
si,  e  ancor  più,  da  quella  importantissima  dello  studio  quasi  perpetuo 
di  raccomandar  colia  gravità  delle  sentenze,  e  la  piacevolezza  del  riso, 
'^ellé  massiihé  sapientissime ,  onde  viene  e  mantiehsi  in  prospero 
stato  r  ampia^fàmiglia  degli  uomini. 

Mirò  il  ^  Elei  allo  scopo  medesimo,  e  però  le  parti  adempiè  tutte 
dello  teelto  tifficio,  colle  sue  Satire:  opera  di  lungo  studio,  e  di  bel 
decoro  all' Italia. 

Per  Lucilio  nacque  in  Roma  la  satira  aspra  e  lutulenta;  fu  in  Ora- 
•rio  facèta  ed  urbana;  a  stoica  gravità  si  compose  in  Persio;  e  tonò 
sentenziosa  e  vicina  al  coturno  in  Giovenale.  Fu  T  Ariosto  seguace  d' 
Orazio;  e  se  a  lui  venia  talento  di  mordere  compiutamente  la  per? 
Tersità  del  costume^  né  solo  appaga va&i  di  quello  clie  volle  V  pppor- 
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ifatiilà  dei  raoi  sermem^  «i  certo  faoea  premio  4i  ^^mi*  dotta  fronte 
quel  lauro  medesimo,  onde  s' inghirlandò  il  Venosino  ,  cui  dai  pia 
al  concede  il  primo  onore  nella  satira  romana.  Il  Menzi  ni,  primo  dei  sa- 
tirici che  air  età  nostra  pia  vicini  fiorirono,  o  forse  il  solo  tra  essi,  che 
rammentar  si  possa  con  onore,  parve  voler  quasi  unicamente  tener 
dietro  alle  posle  di  Persio  e  di  Giovenale;  e  pieno  la  meo  te.  dei  fien 
Tersi  dell*  irato  Ghibellino,  assali  animoso  presso  chei  ogni  j^nerazior 
ne  di  vizio.  Ma  or  fu  basso  di  soverchio  nelle  parole  e  nei  modi,  or  ne 
usò  di  tali,  cui  le  vergini  Dee  aver  vorrebbero  sorde  le  orecchie,  ed  or 
ai  in  particolare  censurò  i  costumi  dei  viventi,  che  tacendone  solo  il 
nome,  o  fingendolo   diverso,  altro  quasi  non  fece  che  por  loro  in 
•dosso  tenue  veste  di  Goo,  onde  cinte,  apparian  nude  le  lascive  donne 
di  Roma.  JVulla  di  ciò  nelle  dodici  satire  del  d'Elei.  O  ponga  egli  in 
-vista  la  turpe  schiera  dei  vizi  per  giustificar  la  cagione  d'armar  contr^ 
essi ,  siccome  ei  dice,  filippica  vendetta  ;  o  morda  irato  i  presontuosi  » 
gli  irreligiosi,  gli  avari,  e  quei  che  nudi  al  tutto  di  virtù j  vanno  solo 
superbi  di  nobil  nascita  e  di  ricchezza;  o  derida  i  cattivi  scrittori;  o 
muova  guerra  al  lusso ,  al  mal  uso  del  tempo  e  alla  finzione  ;  o  sveli 
le  malizie  delle  femmine  voluttuose;  o  lieta  cena  descriva  o  periglioso 
viaggio,  mai  non  imbratta  il  suo  dire  dei  vili  modi  della  plebe,  mai 
non  offende  con  turpi  parole  le  sante  leggi  del  pudore,  n»ai  non  fa 
segno  deir  ira  sua  alcuno  dei  viventi .  £  poco  in  vero  sarebbe  se , 
sehifiiti  questi  difetti,  non  avesse  saputo  dar  pregi  reali  alle  sue  sati- 
re •  Sono  esse  scritte  con  somma  purezza  di  lingua,  con  stile  conciso^ 
vibrato  ,  robusto ,  che  secondo  V  uopo  or  s' innalza ,  or  s' abbassa ,  e 
pieno  è  di  spiritosi  concetti  e  di  frizzantissimi  sali  :  e ,  se  al  vero  sia 
licenza,  dir  si  dee  che  quasi  in  ognuna  ,  massima  in  quella  centra  i 
tralignati  patrizi,  che  ne  par  la  più  bella  ,  certi  tratti  s' incontrano 
luminosi  e  vivissimi,  che  sono  da  contrappor  con  fidueia  a  non  pochi 
tra  quelli,  onde  più  rifulgono  e  più  si  ammirano  i  satirici  latini* 

Si  dirà  che  la  perpetua  concisione,  e  le  speese  allusioni  clas»che 
ne  generano  talvolta  oscurità.  Ma  queste  oscurità  o  non  s' incontra» 
no  da  que'  che  son  usi  di  leggere  gli  antichi ,  o  son  per  essi  momen- 
tanee: e  può  d'altra  parte  provvedersi  alla  minor  dottrina  del  comun 
dei  lettori  con  brevi  annotassi,  le  quali  il  d' Elei  pure,  accortosi  d' 
esser  ito>  per  brama  di  fuggire  il  pedantismo ,  nel!'  opposto  difetto^' 
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vide  necessarie^  e  poeesi  in  animo  di  dar  corredata  d'esse  una  secpiida. 
edizione. 

Si.  dirà  che  il  teraetto  è ,  per  la  sua  rapida  Teemen w ,  a  ferire  i 
viziosi  più  acconcio  che  1*  ottava;  la  quale  dilata  spesso  i  sentimenti 
affine  di  preparare  il  lettore  allo  spirito  e  al  concetto  della  chiosa  ;  e 
ai  dirà  insieme  che  mal  con  questo  può  schifarsi  il  pericolo  che  riesca 
la  satira  una  slegata  sequenza  di  epigrammi  da  porsi  sotto  a  dipinti 
o  scolpiti  volti^  di  che  le  gallerie  siano  poscia  adornate*  Ne  V  uuo  po- 
trebbe negarsi,  né  V  altro.  Ma  a  quel  non  pensi  leggendo  le  ottave  del 
d' Elei:  tanto  è  la  maestria,  oud'  egli  affronta  e  supera  le  difficoltà  ;  e 
questo  non  vedi  si  spesso  intervenire.  Non  interviene  quando  con  più 
ottave  ei  riprende  un  vizioso,  quando  contro  alcun  vizio  generalmente 
declama ,  e  quando ,  mercè  di  vivacissimo  racconto,  forma  dei  quadri 
di  bella  e  vasta  composizione,  quali  dir  si  possono  e  la  Gena  e  il  Viag- 
gio :  due  satire,  che  per  la  verità  e  V  ingegnoso  accozzamento  dei  vani 
caratteri ,  per  T  acutezza  dei  concetti ,  il  brio  e  la  facilità  dello  stile^ 
sempre  altrui  daran  pascolo  d'  utile  e  piacevolissima  lettura. 

Si  dirà  pure  che  ha  il  d'  Elei  in  più  satire  preso  a  conquidere  gli 
stessi  vizi.  Ma  i  vizi,  siccome  le  virtù,  a  vicenda  si  soccorrouo  e  ami- 
camente congiurano;  sicché  spesso  egli  accade  che  d'  alcuno  parlan- 
dosi ,  di  quello  che  gli  è  strettamente  unito  debba  pur  ragionarsi. 
Qualunque  cosa  in  fine  dir  si  voglia  di  queste  satire,  dovrà  insieme 
dirsi,  che  sono  esse  bella  gloria  del  nostro  Parnaso,  si  pei  meriti  ram- 
memorati ,  e  si  per  la  molta  cognizione  del  costume,  che  solo  può 
sembrare  alcun  poco  alterato  in  quei  versi  della  satira  contro  le  don- 
ne ,  nei  quali  non  già  le  nostre  paiono  ritrarsi,  ma  si  piu<;tosto  le  cor- 
rottissime che  vissero  in  Roma  al  tempo  dell'  iracondo  satirico  d'  A- 
quinu.  E  quella  molta  cognizione  del  costume  fu  certo  il  frutto  di 
spessi  e  lunghi-viaggi;  i  quali,  se,  come  già  fu  scrìtto,  T  animo  nostro 
non  cangiano ,  gli  crescono  però  forza  e  dottrina,  quando  ei  sia  bene 
istituito.  Nei  quali  viaggi  ebbe  il  d' Elei  eziandio,  e  sèmpre,  avanti  agli 
occhi  quello ,  onde  si  bene  meritò  delia  patria  ,  e  onde  al  suo  nome 
verrà  pur  lode  dalla  gratitudine  dei  tardi  nipoti.  Parlare  intendo  del^ 
la  raccolta  delle  edizioni  prìncipi,  siccome  le  chiamano,  degli  antichi 
scritturi,  eh'  ei  formò  con  indefesse  ricerche  e  gran  sacrifizio  di  sua 
non  troppo  l^^ta  fortuna  ;  che  si  ftudiò  sc^mpre  di  render  |>ià  hé(k| 


3a7 
wìgfionindaaé  con  nnofó  dispenoio  gli  esemplm  y  e  questi  yestendo 
di  ^lendido  ornato  ;  e  cho  donò  ancor  vivo  alla  città  nostra  ,  la  qua-» 
le  in  si  pregerole  rarità  ha  sol  paragone  coir  ampia  e  scelta  bibliote* 
ca  di  un  doYÌsioso  magnate  dell'  Inghilterra*  £  pregevole  rarità  chia» 
mo  io  questa  raccolta,  non  per  ciò  solo  che  i  più  dei  libri,  onde  è  com- 
posta, sono  di  difficile  acquisto  e  dispendiosissimo  (  che  i  men  ovyii 
e  più  cari  libri  non  sono  sempre  i  migliori);  ma  si  eziandio,  e  prin- 
cipalmente, perchè  sono  essi  di  mollo  yantaggio.  Vennero  presso  chi 
tutti  alla  luce  colla  scorta  di  un  solo  manoscritto  ;  onde  di  manoscrit* 
ti  tengon  rece:  né  di  rado  interviene  che  per  essi  raddirizzato  veg- 
gasi  alcuno  dei  tanti  passi  tormentati  infruttuosamente  dall'  ardita 
intemperanza  dei  critici  :  lo  che  sperimentò  vero  il  d' Elei  medesimo 
nel  testo  di  Lucano,  quando  con  questi  e  somiglianti  suasidii^  e  coli' 
ingegno  eziandio,  ove  potè  senza  pericolo  adoperarlo,  il  rendette  più 
sano:  libro,  in  cheyeder  vorrei  indicati^  mercè  di  brevissime  annota* 
zioni,  i  fonti  onde  derivano  ì  non  pochi  miglioramenti  di  sua  lezione» 
Del  resto  qitelle  antiche  stampe  sono  anche  da  aversi  in  istima  e  per* 
che  si  ornano  di  bellissime  prefazioni  che  dan  nuovi  lumi  alla  storia 
tipografica  e  alla  letteraria,  e  perchè  molti  dei  manoscritti,  onde  si 
trassero,  per  avventura  or  più  non  sono:  essendosi  di  codici  fatto  gran 
guasto  nei  primordii  della  stampa,  per  avergli  alcuni,  dopo  si  memo- 
rabile scoperta^  riputati  inutili  al  tutto:  cotanto  s'inebria  l'uomo  ed 
eccede  nel  primo  godimento  di  un  bene  impensato.  Fu  adunque  di  sa- 
pienaa  pieno  e  munificentissimo  il  consiglio  dell' ottimo  Piincipe,  che 
la  splendida  collezione  del  d' Elei  volle  unita  alla  preziosissima  e  nu- 
merosa dei  codici  laurenziani,  e  che  ordinò  innalzarsi  per  essa  dal 
fiindameuti  una  sontuosa  ed  elegante  tribuna.  Ma  tanta  e  si  con-  . 
veniente  magnifiicenza,  che  allontanò  il  compimento  dell'  opera ,  ve* 
der  questo  non  permise  al  d' Elei,  che  mori  in  Vienna  il  30  novem- 
bre del  1894  9  lasciando  in  doglia  pe'  suoi  letterarii  meriti  il  collegio 
nostro,  cui  appartenne  come  Accademico  corrispondente.  Doppio  lutto 
recò  al  medesimo  la  perdita,  che  poco  di  poi  facemmo  di  Luigi 
Fiacchi,  il  quale  e  fu  nostro  grande  ornamento,  siccome  il  d'  Elei,  e 
nella  sua  qualità  di  Accademico  residente  assai  ne  giovò  per  V  accre- 
scimento e  la  correzione  del  Vocabolario  colla  saviezza  dei  consigli  e 
l'abbondanza^  il  giodisìo  e  la  diligenza  dei  suoi  lavori. 
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Nacque  egli  iielU  terra  di  Scarperìà  da  Alessandro  Fiacd6ii  ^  e 
dalla  Francesca  Bartoloni  il  di  4  Giugno   del    1754»  Sceso  gioTÌ* 
netto  in  Firenze,  ed  ascritto  tra*cherici  del  Collegio  eugeniano,  mo* 
strò  ben  presto  colla  felicità  dell'  ingegno  e  l' intenso   amor  dello 
studio y  che  vinti  gU  ostacoli  di  sua  poYora  fortuna,  recato  arreb- 
be  nuovo  decoro  al  patrio  Mugello,  fatto  già  illustre  da^'noa  pò- 
^i  uomini  celebri,  ette  innanzi  v'  ebbero  il  nascimento.  Udì  nei 
«niti  studii  dell'  umanità  il  sacerdote  Pietro  Orlando  Ginganelji> 
maestro  del  rammemorato  Collegio  eugeoiano,  e  nei  severi. della-  fi- 
losofia e  delle  sacre  scienze  fu  discepolo  di  quei  che  allora  a^veati 
cattedra  nel  seminario  fiorentino.  Più  però,  che  ad  ogni  altro,  pnn 
fessava   egli  gratitudine  all'arcivescovo  Francesco  Gaetano  Incon- 
tri, insigne  per  sapienza  e  santità  di  costumi,  il  quale  mai  non  si 
rimaneva  d*  instillare  nel  suo  giovin  clero  V  affetto  alle  filosofiche  di- 
scipline; e  nelle  matematiche  or  ei  gli  additava  le  certe  norme,  or  con 
raro  ed  invidiabile  esempio  da  per  se  stesso  lo  ammaestrava.  Fu  il  Fiac* 
ehi  del  bel  numer  di  quelli,  in  che  V  illustre  prelato  collocava  le  sue 
più  liete  speranze.  Yidelo  egli  con  sommo  diletto  tutto  inteso  ad   in- 
vestigare col  solo  aiuto  dei  buoni  e  recenti  libri  le  leggi  della  natura  ; 
uè  temè  già  che  lo  studio  di  essa  il  facesse  ribelle  al  Sapientissimo  che 
la  creò,  e  in  lei  scolpi  i  segni  manifesti  del  suo  potentissimo  braccio, 
e  di  sua  eterna  esistenza.  Questo  stolto  timore  riserbato  era  alla  com- 
passione ed  al  riso  del  lempo,  che  venne  dopo;  nel  quale  anzi,  più 
che  in  ogni  altro,  doveasi  il  clero  eccitare  agli  studii  naturali,  alfine 
di  renderlo  atto  a  combatter  validamente  quei  che,  d'  essi  abusando, 
maestri  si  fecero  d' errore,  e  non  ridurlo  alia  dura  necessità  di  dover 
loro  oppor  solamente  V  asprezza  del  volto  e  l' ingiuria  delle  parole, 
che  le  beffe  si  attirano  e  il  dispregio,  e  d'  avvei*sa  e  men  retta  opinio- 
ne non  trionfano  mai. 

<  Fatto  appena  sacerdote  recossi  il  Fiacchi  a  Bologna ,  non  già  per 
desiderio  di  grado  e  titolo  dottorale,  ma  si  per  dar  qnasi  l'ultimo  puli- 
mento alle  apprese  dottrine  sotto  la  scorta  doi  professori  di  quel  fa* 
moso  Istituto.  Tornò  egli  infatti,  scorso  un  anno,  a  Firenze,  siccome 
promesso  avea,  prima  di  partirne,  all' lifioontri,  che  impiego  e  stanza 
^i  die  allora  nel  Seminario  di  Firenze,  ove  poscia  insegnò  filosofia 
finché  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  di  memoria  immorale  noi  desti- 


od  spontaneamente  al  magiatero  medesimo  nelle  scuole  da  lai  prò-' 
iridameute  aperte  nella  città  nostra  a  special  benefizio  di  quei  che  di« 
niorano  al  di  là  dell'  Amo>  e  che  si  chiamarono  Leopoldine  dall^  Aa«* 
gusto  suo  nome.  Quanto  esteso  possesso  avesse  il  Fiacchi  deUb  scieuse 
filosc^che^  e  quanto  bene  sapesse  altrui  comunicarle^  attestato  è  dal 
non  scarso  profitto  d' assai  dei  discepoli^  e  dalla  riverenza^  con  la  qua* 
le  da  tutti  loro  riguardato  fu  sempre:  che  la  riverenza  non  è  mai  nei 
giovani  che  diretti  siano  da  deboli  precettori;  e  il  gran  profitto  sotto 
cosiffiittinoA  è  che  rarissimo ,  perchè  rarissimi  sorgono  i  trasoen- 
denti  ingegni.^  ì  quali  san  dar  fruiti  solleciti  ed  ubertosi  ^  ancor  che 
siano  mal  coltivati. 

Ma  non  semjn»  quei  che  è  buono  insegnatore  di  regole,  buono  u« 
gualmenie  riesce  quando  s' accinge  a  por  le  regole  in  pratica.  Il  Fiac* 
chi  ebeoe  insegnò  filesofts,  e  fu  buon  filosofo  egli  stesso.  Né  io  già 
additar  posso  alcuna  sua  opera  filosofica,  che  quello  mostri  che  or 
per  me  si  asserisce.  Egli  mai  non  ne  compose:  solo  ebbe  in  animo  di 
disputar  suir  analisi  e  la  sintesi  degli  antichi;  ma  il  proposito  non 
recò  ad  effetto.  Ma  poiché  la  filosofia,  più  presto  che  disciplina,  dir  si 
potrebbe  norma  e  quasi  stromento  di  tutte  quante  le  discipline  ;  cosi 
ogni  libro,  di  qualunque  materia  egli  sia,  atto  é  a  mostrare  quanto  fos- 
se filosofo  quei  che  lo  scrìsse.  Avvalorato  da  questa  considerazione, 
imprendo  con  fiducia  il  brevissimo  ragguaglio  degli  scritti  del  Fiac* 
ehi,  che  tutti  hàn  pregio  d' ordine  lucido  d' idee  e  di  finissimo  di* 
sceroimento.    - 

Molti  d' essi  riguardano  la  lingua  nostra  e  ^  ottimi  testi  della 
medesima.  £  se  voglio  io  qui  lodare  il  Fiacchi  come  perito  neir  arte 
della  grammatica,  parlare  intendo  non  di  quella  grammatica  che  dal* 
le  nude  leggi  consiste  e  dagli  sterili  precetti;  ma  si' di  quella ,  che  al 
dir  di  QuintiUano  ( I.  O.  lib.  i.  e.  4*  )  >^<^  habei  in  recessu  quam 
in  fronte  pramiiiii  ;  di  quella,  onde  amantissimi  furono  Tullio,  Ce- 
sare, e  Messalla,  di  quella  che  sanamente  interpreta  gli  ottimi  libri^  di 
quella  in  fine,  in  che  il  lor  nome  illustrarono  i  Sai  vieti,  i  Varchi,  iRe* 
di^  i  Dati,  i  Salvini,  i  Bottari,  e  non  pochi  altri.  Tutto  ciò,  che  questi* 
scrissero,  seppe  il  Fiacchi,  mercé  dell'  attento  studio  dei  libri  di  loro;  e 
rappreso  in  essi  polé  isgli  fruttuosamente  accrescere  colla  lettura  eh'  ei' 
fece  continova  dei  buoni  testi  di  lingua;  màssinoamente  dei  manoscritti. 
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I^?a  coDvincentissimadì  ciò  che  asserisco /sono  le  annotacioai  alla 
Scdta  di  antiche  rime  inedite ,  e  all'  antico  inedito  volgariaeaniento* 
del  Trattato  di  Tullio  sull'  amicizia.  I  codici  della  sceltissima  libreria* 
del  marchese  Giuseppe  Pucci,  della  quale  fu  il  Fiacchi  conservator  vi- 
gilante«éd  utilissimo,  e  di  altre  ancora  si  privale  e  si  pubbliche,  sono 
il  priucipal  fondamento  di  queste  annotazioni  •  Trovi  in  esse  e  a.^* 
giunte' opportune,  e  correzioni  ingegnóse  al  Vocabolario.  Vi  vedi 
spesso  afforzati  con  nuove  autorità  vocaboli  e  modi,  che  in  quel  tesoro  ' 
di  nostra  lìngua  o  scarseggian  d' esempi,  o  ne  mancano  affitto.  Or  si 
mostra  essere  stata  d'  uso  perpetuo  e  generale  nel  buon  secolo  della 
lingua  tal  voce,  che  o  rlputavasi  errata,  o  credeasi  propria  di  un  solo 
scrittore,  o  adoperata  unicamente  per  amor  della  rima  •  Talor  si  cor- 
reggono gli  altrui  errori,  e  talora  a  verità  si  conducono  le  altrui  con-^ 
getturè .  Qua  colla  scorta  dell'  analogia  più  generali  e  più  semplici 
si  rendon  le  regole,  là  col  retto  esame  della  radice  si  fa  meglio  pale- 
se il  significato  della  parola:  due  cose,  in  che  gran  parte  è  riposta 
della  filosofia  delle  lingue . 

Un  altro  testo  di  nostra  favella  preparò  il  Fiacchi  per  la  stampa, 
ed  è  il  viaggid  del  Sigoli  al  Sinai,  della  cui  prefazione  fece  lettura 
air  Accademia  ;  e  altri  non  pochi  dettene  a  luce  con  V  ornamento  di 
suoi  dòtti  lavori.  Rammentar  ne  piace  la  lesione  di  Lorenzo  Giacomi- 
ni  sopra  im  sonetto  del  Petrarca ,  alla  quale  uni  il  Fiacchi  una  storia 
concisa  dell'Accademia  degli  Alterati,  cui  il  Giacomini  apparten- 
ne, compilatala  sul  Diario  di  essa,  che  manoscritto  serbasi  nella  Puc- 
ciana:  e  non  voglion  tacersi  le  due  commedie  del  Cocchi  e  i  proverbi 
da  questo  spiegati,  che  gli  ultimi  compilatori  del  Vocabolario  estima- 
ron  perduti:  due  libretti  di  non  lieve  importanza;  nel  primo  dei 
quali  die  il  Fiacchi  a  modo  di  proemio  una  piena  notizia  della  vita  e 
delle  opere  del  Gecchi  da  lui  tessuta  colla  scarta  dei  inanoscritti  di 
asse  opere,  tra  le  quali  è  pure  la  burlesca  lezione  di  maestro  Barto- 
lino  sopra  il  sonetto  del  Bemi  :  Passere  e  beccafichi  magri  arroste,  at- 
tribuita per  r  avanti  a  diverti,  e  dal  Crescimbeni  creduta  opera  di  Ba- 
Stiano  de'  Rossi;  e  al  secondo  aggiunse  una  prosa ,  nella  qualf  dissertò 
acconciamente  su' proverbi  toscani,  e  difese  con  ardore  i  fiorentinismi 
dalle  accuse  del  Cesari  e  di  tutti  que'che  gli  biasimano,  o  perchè  poco 
o  nulla  gr intendono,  o  per  ira  di  non  potergli  senza  il  pericolo  del 
mai  uso  inserire  nelle  loro  scritture. 
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Nàdai  manoscrìtti  trasse  il  Fiacchi  unicamenle  opere  inedite  di 
liostra  lingua;  ma  d'eMÌ  valsesi  eziandio  a  migliora  mente  e  più  ret- 
ta interpretazione  dei  testi  stampati  della  medesima.  Di  emendazioni 
di  Dante  die  egli  saggio  in  una  sua  lezione ,  in  che  è  si  squisito  il  cri* 
Aerìo  e  sono  si  palesi  le  dimostrazioni,  che  assai  ti  dolga  in  leggendola, 
/che  egli  non  facesse  ristampa  della  Divina  Commedia  ;  la  quale  tanto 
pio  necessario  rendesi  che  in  Toscana  si  faccia,  quanto  più  Tan  ere** 
scendo  le  fatiche  degli  altri  Italiani  su  questo  miracolo  dell'  ingegno 
umano:  nelle  quali  fatiche  se  molte  cose  sono  da  accettar  con  fido» 
cwLf  nuÀke  altresì  rigettar  si  debbopo,  siccome  nate  da  caprìcci  di  fan- 
tasia^ o  da  quella  sognata  universalità  della  lingua,  onde  difendonsi 
rome  yoci  dell'Alighieri  quelle  che  sono  puro  arbitrio  di  copiator  non 
toscano. 

Meno  doTrà  incresceme,  che  non  abbia  il  Fiacchi  eseguita  una 
ristampa  del  Decameron  del  Boccaccio,  perchè  ne  ha  altrui  aperta 
ed  appianata  la  via,  si  con  aggìugnere  osservazioni  alle  molte  che  già 
vi  fece  r  Accademico  nostro  Michele  Colombo  nella  edizione  di  Par* 
ma,  e  si  col  dettarne  il  metodo,  e  di  questo  dar  esempio  egli  stes« 
so.  Quanto  alle  osservazioni, ebbe  ricorso  a  tre  codici del4)ecamerone 
custoditi  nella  Magliabechiana,e  ad  un  frammento  d'esso  appartenen- 
te alla  medesima  libreria,  e  scritto  vivente^  ancora  il  Boccaccio.  Se  non 
che  il  possesso  ch'egli  ebbe  grandissimo  delle  opere  tutte  del  Certal- 
dese, servi  alla  perspicace  sua  mente  di  scorta  principale;  non  lascian* 
do  però  egli  di  avvalorare  le  opinioni  sue  ingegnosissime  cogli  esem^ 
pi  eziandio  degli  altri  scrittori  del  buon  secolo ,  che  erano  alla  sua 
memoria  ugualmente  presenti.  Il  perchè,  ove  poteasi,  pervenne  egli 
all'evidenza  co' suoi- nuovi  divisamenti  ;  e  ove  per  difficoltà  gravis- 
sime, per  quelle  in  ispecie  che  nascono  dalle  mende  dei  codici,  e  daU 
la  incertezza  delle  lezioni  ^  ciò  a  lui  non  fu  concesso,  propose  egli 
congetture  si  savie,  e  ai  con  ragioni  aflbrzolle,  e  con  autorità,  che  vet 
re,  pio  presto  che  probabili,  potrebbou  dirsi.  Riguardo  poi  al  nietodo> 
egli  il  dettò  siccome  veramente  esige  l' uopo  di  quel  libro ,  eh'  ò  im^ 
portantissimo  per  la  lingua,  che  non  è  piana  e  facile  ad  ogni  lettore, 
e  per  la  eloquenza,  di  cui  non  tutti  possono  di  per  sé  soli  conoscere  le 
finezze;  e  in  che  tanti  particolari  fatti  si  narrano  e  tante  oostnmanì- 
ze  ai  ricardano,  che  dalie  nostre  sono  al  tutto  diffi>rmi.  Laonde  tie 


33ai 
fpecie  abbisognano  d'illustrazioni;  le  grammaticali  cioè,  e  quelle  che 
fiila  rettorica  appartengono  ed  air  istoria.  E  poicbè  classica  è  l'opera^ 
premetter  si  dee  un'  esatta  notizia  della  vita  di  quello  che  la  scrisse^ 
Molti  libri  servir  possono  a  questo  vario  genere. d' illustra zìoni^  cbe 
tutti  annovera  il  Fiacchi:  e  rispetto  al  luogo  natalizio  del  Boccaccio 
•ne  scorge  egli  con  un  discorso  che  parte  forma  di  questa  bella  operetta^ 
e  in  che ,  appoggiato  principalmente  ad  un  passo  della  Fiammetta» 
prova  con  evidenza  che  nacque  il  Boccaccio  in  Firenze,  e  non  in  Pa* 
rigi^  come  pe'più  s'era  innanzi  opinato. 

Al  Lasca  altresì  ci:d>be  decoro  il  Fiacchi  con  dettare  una  prosa 
che  fu  r  estrema  eh'  ei  disse  nell'  Accademia  nostra ,  nella  quale  il 
mostjrò  autore  del  comento  onde  illuatrasi  il  auo  burlesco  capilok)  della 
Salsiccia,  e  col  mandare  in  luce  importantissime  varianze  alle  novcl* 
le  deUa  Cena  sc[donda;  dal  che  prese  ^li  motivo  di  esortare  que'  che  da 
podici  autorevoli  raccolto  avessero  belle  varianti  di  alcun  testo  di  no* 
9tra  linguH,  a  renderle  pubbliche  colla  stampa:  savissimo  divisamen- 
te, eh'  io  vorrei  esteso  ai  classici  autori  della  Grecia  e  del  Lazio,  per^ 
che  per  uno  o  due  manoscritti  che  trascurato  abbiano  i  precedenti 
editori,  non  ti  dovessero  stampar  di  nuovo  per  farne  il  prò  dei  librai 
0  render  più  sottile  la  parsimonia  di  qiie'  letterati  cui  è  mestieri 
procacciarsi  questi  nuovi  lavori. 

Le  quali  prosedei  Fiacchi  non  sono  unicamente  da  avi^rsi  in  pre- 
gio per  l'importanza  dei  temi, e  la  saviezza  dei  ragionamenti,  ma  si 
eziandio  per  lo  stile,  che  sempre  è  chiaro ,  focile^  elegante,  armonio- 
so, ed  originale;  siccome  d' uomo  che  sapea  &r  buon  chilo  <l6lla  let- 
tura degli  ottimi  libri. 

Le  sue  poesie  ancora  debbono  qui  ricordarsi.  E  vere  poesie  sono 
esse,  e  non  verseggiati  componimenti  d'erudito  caro  a  Minerva  e  no» 
lunato  da  Apollo,  ai  quali  né  sa  dar  lode,  perchè  freddi,  né  biasimo, 
perchè  non  indotti,  il  discreto  lettore.  Forza  è  però  eh'  ei  faccia  plau- 
so ai  versi  del  Fiacchi.  Se  canta  egli  sacro  argomento ,  non  cade  op- 
presso dalla  gravità  dell'  alto  subietto.  Se  è  astretto  a  poetare  su  ma* 
teria  trita  e  comune,  sa  renderla  nuova  colla  novità  dei  concetti.  Se 
scrive  epigrammi  pastorali  nella  lingua  del  Lazio,  ei  sa  vestii^  d' 
immagini  semplici  e  delicatissime;  e  se  ti  paia  vedere  io  essi  certo 
intamio  di  antichi^  ti  sovvenga  ch'ei  non  ai  esercitò  inolio  io  questo 
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.fmèie;  é  cVk  diffièile.  farei  Oàì  pruféé,  ipcM^mm  e  diimY^to 

:  jedrcodo  ib  norie  l^ii^ue^icbedi  jparole  uon  danno  arbitHo,  nèdiM^ 

da.  Foraa  però  dà  YÌnoolo  mnsealte  il  Fiacbhi  e  quaiid«>  ooikipofif  Ve» 

ar  ad  imitar  gli  altrui,  e  quando  fa  volgari  quei  d'  alti»  lingua.  T^ìr 

nMMÙan  questo  .le  versioni  edite  Ira  le. sM  poesie  j/artó,  e  proYenqgelr 

lo  i  daeiidiUii  riAticali,  che  là  materia .aegaitano  di  quello  ^el^hred*! 

Bafcdovkri  ;  in  ìsiiecie  il  secondo,!  che  ledè  assai  e.recò  per  inieroil 

Feitanin  un*  nata  alte  Poesie  xosticali  da  se  raccolte  e  dottamente 

tllitftrale..Nè  ira  i  ¥olgarìzMinenti ,  né  tra  le  imitaEioni  pongo  io  Ift 

tragedia  dì  PolidorafiiZcImira,  perchè  aebbaie  il  Fiacchi  ai  aoci- 

gMSseiil- opera  oon.  intendimento  di  tradurla  Zelmira  del  Belloj!, 

pur  gliene  Tenne  in  finescritu  tafe^  cbe^dà  questa  >a«ai  iwria  nei  sen» 

tinaeiAi,  nel  dialogo' e  nella,  dispasizionidelfe;  scene.  La  qual  tragedia 

che  i«oitata  fu  con  plauso  nel  1789,  è  che  non  sarà  mai  di  lettum 

Jpiaceirole  pel  oohò  stile  dei  versi  ^  e  la  gravita  dei  sentimenti^  non 

.incontrerabik'  era  gran  favor  sul  tèatioper  quel  ùlt  macchinoso,  che 

per.opem  del  gnnde  astigiano  ha  ceduto  il  luogo  alla  semplicità  di 

-disegno,  e  allaforaa  e  gnwdeaaa  del  dialogo,  tindé  Sofocle  è  primn 

tra  i  tragici  della  Grecia  e  del  mondo.  1 

Ma  la  maggior  lode  poetica  venne  al  Fiacchi  dalle  Favole  0  dsn 
Sonetti  pastorali;  €oiÉ>ponimenti,  di  ehe  accertano  il  inerito  le  dieei 
edizioni  che  fatte  sene  sono  nel  vblgere. di  pochi  aimi.  Ed  in  vero  ti 
Sonetti  pastorali  sempHtoi  nel  pensiero,  tersi  nella  locozionee  felici»- 
aimi  nella  imitazion  del  costume,  risvegliano  in  ognun  clie  gli  legga> 
quella  commozione  d' animo  chei  Greci  cfaiamaran  irdL&oe  e  che  taD- 
lo  si  sente  nei  delicatissimi  idillii  dell  ~  owtieo  buoolìco  di  Siracusa. 
Laonde  può  non  fiducia  asserire ,  tenere'  il  Fificéhi  tra'  moderni  il 
primo  seggio  di  questa  iéifficile.  poesia.  Nelle  Favole  gir  si  assegna  M 
secondo,  concesso  il  primo  al  Pignotti.  Nò  è  già  questo  indegno  loco^ 
se  pongaai  mente  al  non  piodol  numero  dei  Favolisti  italiiini,  e  se 
riflettasi,  die  al  Pignotti  non  aasoluto  si  coneede  il  primato',  ma  beib- 
0  con  alcuna  riserva.  Gli  si  concede  massimamente  per  1»  vivacità 
delle  siile,  per  la  vaghezza  delle  pitture^  pel  modo  piacevole  e  spiri- 
toso di  mordere  il  vizio;  ma  quando  trattasi  di  formar  ccdle  favóW  il 
cuore  aUa  tenera  gioventù,  preferite  sono  a  tntt'  altre  quelle  del  Fides 
<hi^  le  qoali  recitar  ai  sentono^  a  -memoria  dai  ptirgoléttì  di  ogni  ei^ 
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tifUe'B^hen «ostvmabai  Sinsigiia  di  tutta  Italia»  A  ciò  aolaniirQ ìk Pttt* 
-tkiycam'  egli  medesimo  in  parlando  affermala  ^  e  tiome  &  nuMfiMo 
-nella '8U9  lezione  auU'apologo,  in  che  di  questo  parla  gindisiotaniente 
«  de&nisione  ne  iolà  più  giusta  che  quelle  non  son  dm  Francesi,  dken- 
^a,  esser  l' apologo  una  finta  aaione  di  cose  corporee /che  espneasa  e 
dipìnta  air  ànima  come  se  fosse  presente ,  rende  sensibile  e  per  con- 
Wgfueìiza  più  chiara  a  forza  della  sua  somiglianza  nn' astratte  Tètfità. 
*^  quantunque  al  bel* fine  ili  recar  ntile  alla  gioirentù-  solo  nabendesse 
al  Fiacchi  con  le  sue  Favole^  pur  riusciron  esse  gradévoli  ad  o^ 
*^i  età  per  la  putezza  della  lingua^.per l'ordine  e- la  seniplidlà  deL- 
Je  idee  ^  e 'pel  modo,  ondei  a' instillano  le  pratiche  massime  dell' one- 
<«tot  naodo  ohe  sempre. è  dolce,  ^^rivo  afflitto  di:  queir  aspra  eeneti* 
ara ,  tktò  ben  soYenie  rende  altcni  più  ostinata  neirerrore  e  nel  .tìcìo. 
/£  sé  talvolta  sembri  essere  alciin  poco  prolisso:  ciò  die  nemmeno  il 
Pigqotti  potè  ali  tutto  schifai^;  ^  però  egli  redimere  abbondev^t- 
eanente  il  non  perpeCuó  dUfettp  si  coi  meriti  nnd'  è  fatta  menzione^  e  si 
icolla  oi*iginalità  degli  argomenti ,  che  è  pregio  pi^esaa  che  generale  di 
^esto  suo  libro*  Ebbe  il  Fiacchi  facilissima:,  fiiatana ,  cbe  tenne  aem- 
pre  nei  giusti  ironfini  col  buon  xrriterio  e  coKgosto  squisito,  di  cbe  na- 
Jti)ra  gli  fu  liberale,  è  eh'  egli  afforzò  colla  continua  e  ponderata  Ietta- 
ira  degliottimi  scrittori  nostri  e  dei<  latini;  ai  di  qu^  che  déttarun 
jlor  opere,  vivente  la  lingua, «.si  di  que' valentissimi  che  lor  tenner 
dietro  nel  secolo  decimo  sesto,  Pacea  che  tutti  et  gU  avesse  in  ischie- 
jm  avanti  a  se;  con  tanta  facilità  e  si  veramente  ragionava  dei  br  pre- 
f  i  diflferenziati,  e  con  tanta  prontezza  richiamava  alla  mente  i  luoghi 
fAÙ  belli:  dei  quali  però  mai  non  si  valse,  ad  intarsiarne  i  familiari 
idiàcorsi;  nemico  di  quella  vana  pedanteria,  che  coprirne  chi  ascolta,  e 
^manifesta  insieme  la  povertà  dell'  ingegno  di  colui  che  parla,  il  quai 
^nulUdir  sa  che  altri  innanzi  non  abbia  detto.  A  tanti  e  si  di^regar 
ti  mptitif  quali  son  quelli  di  buon  gramitetko,  di  acato  filoaofo,  di 
esimila  letterato  e.di  scrittor  eoave  ed  dieg*ntiesimo  in  prosa  ed  in 
versOi^ggiiWaeil.Fiaceluil  pregio  assai  raro  della  modestia;  ondb 
4Histo  iii.meaw  ad  ucnnini  periti  in  i^cienze  od  in  lettele,. viedeaai^ta- 
jre  in  siledzio^  o  interrogato  brevemente  rispondm*^;  onde,  pronto  era 
jompiie  ,a  <9eder  altrui  V  onde  quasi  bramava  esaere  ignoto  a  se  stesso. 
^  ;appuiitG|  questa  schiatta  e  iKWi.artifioioaa  mtkdestia  uli  tacerebbe  ri^ 
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spetto  e  nominanza vakcbè^ invitato  fo  spesso  ad  ìstrnir  nobili  giovani 
e  ad  assumere  incarichi  onorevolissimi.  Ma  o  ricusò  egli^  lo  che  il  più 
delle  volte  intervenne;  o  accettando^  nello  eseguire  sorpassò  la  ri* 
chiesta.  Wm}&  adi  essere,  e  tale  sperimentollo  T  Imperiale  e.Re^e  Al- 
tezza del  Granduca  Leopoldo  II  nostro  Signore,  quando  il  chiamò  in 
aiuto  per  pi  eparare  la  splendida  e  più  che  le  altre  emendata  edizione 
delle  Opere  del  Magnifico  Lorenzo;  edizione  che  mentre  è  gloria  al  sa- 
pientissimo Prìncipe,  e  bel  decoro  alla  città  nostra,  innalza  le  let- 
tere alla  speranza  di  veder  rinnovellato  il  mediceo  patrocinio.  E  che 
il  Fiacchi  bene  ogni  parte  adempiesse  deir  officio  onde  s*  era  onorato, 
argomento  ne  abbiaro  .manifesto  nell*  umanissima  lettera,  con  che 
il  boiefico  Sovrano  fé'  accompagnargli  il  distinto  esemplare  delle  det- 
te opere,  del  <|uale  si  degnò  essergli  cortese,  nelle  benigne  parole  che 
di  propria  mano  Vi  scrisse,  e  Del  largo  dóno  che  generoso  vi  aggiun- 
se. Ma  lungamente  non  potè  il  Fiacchi  andar  lieto  del  segnalato  ono- 
re; che,  pochi  giorni  trascorsi,  vide  T ultimo  di  sna  vita,  il  qual  fu  U 
vigesimo  quinto  del  passato  maggio:  in  tanta  infelicità  si  ravvolgono 
le  umane  cose,  che  sovente  è  breve  passo  dal  sonmio  gaudio  al  sommo 
lutto. 
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INTORNO  AL  VERO  SENSO 
pi 

QUEL  VÈRSO  DI  DANTE 

Poscia  pia  che  il  dolor  potè  il  digiuno 
LEZIONE    '  ■ 

DI  GIUSEPPE  GAZZERI 

petti^  ì^l\Adurianza  da  dì  i  4  FebbraiQ  i!^2^^ 


/  r 


allorché  y  in  dì  solenne ^  nel  tempio  flacro  alle  Belle  Arti^  un  let- 
terato insigne^  un  nostro  illustre  collega ,  identificando  coir  idea  del 
Sublime  il  g^iio  del  divin  Michelangelo,  ed  indicando  alcune  delle 
fonti  onde  scaturisce  queir  altissimo  sentimento ,  citava  T  ultimo 
verso  del  celebratissimo  episodio  del  conte  Ugolino ,  nel  quale^  a  di 
lui  senno,  una  studiata  reticenza  insinuerebbe,  velandolo, l'orrendo 
concetto  che  queir  infelice  padre  fosse  spinto  dalla  fame  a  divorar  le 
membra  dei  suoi  figli;  io  non  saprei  esprimere  quale  impressione  de- 
stasse nell'animo  mio  questo  concetto,  offertogli  per  la  prima  volta 
dalla  voce  autorevole  di  tanto  maestro. 

In&tti,  sebbene  nei  miei  più  verdi  anni  io  abbia  letto  più  volte  e 
«empre  con  amore  la  Divina  Commedia,  e  sempre  sulla  stessa  e  soia 
stampa  che  io  ne  possedessi ,  colle  annotazioni  del  Gesuita  Venturi, 
pure  io  debbo  pensare  che  fino  dalla  prima  lettura  che  io  ne  feci  mi 
apparisse  cosi  piano  e  cosi  certo  il  senso  di  quel  verso,  che  io  non 
volgessi  mai  V  occhio  alla  lunga  nota  che  V  indicato  chiosatore  vi  ha 
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apposta  ( come  ora  soltanto  bo  riscontrato),  e  nella  quale,  sebbene 
ai  rigetti,  si  accenna  bensì  come  prodotta  da  altri  quella  orrìbile  in« 
terpretaaione.  i 

Alla  quale  sembrandomi  ripugnare  non  solo  molte  e  yalide  ra-^ 
gioni,  ma  la  stessa  evidentissima  intenzione  dbl  sommo  poeta,  mi 
proposi  di  mostrarlo  in  una  scrittura ,  la  quale,  nella  mia  grande  po- 
vertà letterària,  sperai  cbe  T indulgenza  vostra,  colleghi  ornatissimi, 
potrebbe  accogliere  in  conto  di  quel  debito ,  che  T  ordine  accade-» 
mico  delje  mensuali  lezioni  mi  chiamerebbe,  quando  che  fosse^  w 
pagare.  .      > 

Ma  poiché  ciò  non  sarebbe  avvenuto  che  da  qui  ad  alcuni  mesi  ^  e 
poiché  frattanto  l' interpetrazione  di  quél  verso,  divenuta  soggetto  di 
disputa  fra  uomini  dì  sommo  merito,  e  singolarmente  fra  due  distin-) 
ti  professori  della  pisana  Università ,  occupava  tutti  li  spiriti;  giudi-i 
cai  opportuno, 'O  di  entrare  in  campo  finché  ardesse  la  pugna,  e  fin-* 
che  r  altrui  attenzione  vi  fqs^e  rivolta,  odi  ritrarmene  aflàtto.  £' 
sebbene  a  me  sembrasse  che  quello  fra  i  due  indicati  campioni ,  alla 
opinione  del  quale  la  mia  opinione  consuona  ^  avesse  trionfato  del 
Suo  competitore,  pure  non  avendo  egli,  ricco  d' altri  argomenti,  fat<f 
to  uso  d^  alcuni  fra  quelli  che  mi  si  erano  affacciati  alla  mente,  e 
che  mi  sembrano  concludentissimi,  imprendo  ad  esporli.  ' 

E  prima  tolgo  ad  esaminare  grammaticalmente  i!  verso,  intòmo 
al  quale  si  contende.  —  Poscia  pia  che  il  dolor  potè  il  digiuno.  — 

Se  ben  si  consideri  questo  modo  di  dire,  commùssimo  nella  lin-, 
gua  nostra  e  nelle  altre,  si  riconoscerà  che  i  nu>ltissimi  casi  nei  qua-^ 
li  è  usato  si  riducono  tutti  ad  alcuno  dei  due  seguenti.  ^ 

Il  primo  é  quando  vogliamo  esprimere  che  di  due  cose,  o  di  due^ 
persone,  ambe  atte  per  natura  e  tendenti  a  produrre  un  medesimo 
«ffetto,  mentre  una  é  riuscita  insufficiente  a  produrlo,  V altra  lo  ha , 
prodotto;  cosi  di  due  cavalli,  uno  dei  quali  tentò  in  vano  di  trasci-*  ^ 
nare  un  carro  che  l'altro  trascinò  agevolmente;  di  due  amici  dei.' 
quali  uno  si  sforzò  in  vano  d' indurne  un  terzo  a  qualche  atto  a  cui  * 
il  secondo  potè  indurlo,  noi  diciamo:  più  potè  questo  che  quello. 

Il  secondo  caso  è  quando  due  cose  o  due  persone  tendendo  a  pro- 
durre efifetti  diversi  o  conlrarii ,  una  prevale  all'  altra  e  diviene  eQi- 
cace ,  operando  quell'effetto  che  V  altra  si  sforzava  d' impedire,  o  di: 2 
T.  IIL  43 
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cui  Voleva  produrre  il  tontrario*  Cosi  ore  una  forui  nieGcéiiiea  che 
tende  a  muovere  un  corpo  è  vinta  da  un'  altra  che  tende  a  raanter 
nerlo  in  quiete,  o  viceversa:  cosi  ove  di  due  amici,  o  di  due  affetti, 
nno  dei  quali  sollecita  un  uomo  a  partire,  T  altro  a  restare,  uno 
vinca,  r  altro  soccomba,  si  dice  ugualmente  -»-  più  potè  quello  che 
questo.  — 

Ora  vediamo  a  quale  di  questi  due  casi  debba  riferirsi  il  concetto 
contenuto  nel  verso  che  si  esamina.  Io  sostengo  che  al  primo,  e  dico 
che  r  effetto  idéntico  ed  unico  che  il  digiuno  ed  il  dolore  potevano 
operare,  era  la  morte  d' Ugolino,  la  quale,  non  operata  di  fatto  dal 
dolore,  lo  fu  dal  digiuno. 

Sebbene  dei  due  indicati  professori  uno  aflbrmi ,  T  altro  conceda 
che  il  dolore  non  ha  il  potere  d' uccidere,  pure  si  può  agevolmente 
dimostrare  il  contrario  fisiologicamente  ed  istericamente.  Il  primo - 
genere  di  dimostrazione  sarebbe  qui  inopportuno.  Il  secondo  risulta 
dà  un  gran  numero  di  fatti  autentici  (i). 


(i)  Eccone  alconi,  fra  i  qaali  tlprimo  ha  molta  analogia  col  caso  d'Ugolino. 
Marcello  Donato  e  Paolo  Giotio  raccontano  che  Raisciat  dì  Saroia,  redato  il 
corpo  del  suo  figlio  rimasto  morto  all'assedio  di  Bada»  fissati  gli  occhi  sopn 
di  Ini,  rimase  immobile,  e  mori  senta  proferir  parola. 

La  moglie  d*  un  orefice  di  Napoli ,  rimasta  infeconda  per  molti  anni ,  par- 
torì nel  1786  un  bambino,  la  nascita  del  quale  colmò  di  letizia  essa  ed  il  ma- 
rito. Il  figlio  fu  mandato  alla  chiesa  per  rioererri  il  battesimo ,  carico  di  gioiCi 
come  da  alcuni  si  costuma.  Tornando  a  casa  la  comitira,  e  salendo  le  scale, 
si  appressò  alla  leratrioe,  che  era  indietro,  un  nomo  beit  vestito,  che  si  an- 
nunciò per  aio  del  bambina,  e  che  fatto  alla  levatrice  an  regalo  di  danaro, 
prese  da  essa  il  bambino,  dicendo  di  Tolere  egli  stesso  presentarlo  alia  madre, 
ma  in  Tcce  con  molta  dettressa  dispanre. 

Giunta  la  comitira  nella  camera,  né  Tcdendosi  il  figlio,  la  letatrice  richie- 
stane narrò  d' aterlo  consegnato  al  supposto  aio ,  quale  si  comprese  ben  presto 
essere  «n  ladro,  che  si  era  impadronito  del  figlio  per  spogliarlo  delle  gioie. 
Quesf'aTTenimento  fece  una  si  dolorosa  impressione  sali' animo  della  madre, 
che  ella  ne  mori  in  due  giorni. 

Nel  di  7  luglio   1779  nacque  in  Galisia  una  bambina  con  quattro  occhi,, 
quattro   orecchi,  e  due  nasi.  La  madre,  cui  fu  imprudentemente  annunciata 
la  mostruosità  della  figlia,  ne  mori  in  pochi  istanti  di  dolore. 

Il  principe  Giorgio  Lodovico  d*Holstein,  mortagli  la  moglie,  e  mentre  que- 
sta albi  di  lui  presensa  si  collocava  In  una  cassa,  ledendosi  frattanto  . delle. 
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Ma  posto  ancora  che  non  potesse  dimoetrarsi  di  fatto  ayere  il  do* 
lore  il  potere  d' uccidere^  come  potrebbe  mettersi  in  dubbio  se  sia 
permesso  di  supporlo  poeticamente?  Non  vi  è  forse  poeta  il  quale 
non  abbia  fatto  uso  dell'  espressione  —  morir  di  dolore.  —  Sono  in- 
numerabili  gli  esempi  nei  quali  il  sopravvivere  ad  un  grandissimo 
dolore  è  stato  rappresentato  come  un  miracolo  d'amore^  o  come  un 
effetto  di  qualche  altra  potenza.  Vaglia  per  tutti  quello  della  Geru- 
salemme Canto  XII ,  ove  il  poeta,  dopo  aver  fatto  ferire  a  morte  da 
Tancredi  inconsapevole  quella  Clorinda  cli'ei  tanto  amava  >  fattolo 
restar  senza  voce  e  senza  moto  al  momento  del  riconoscerla  ^  sog- 
giugne: 

Non  mori  già  ;  che  sue  virtudi  accolse 

Tutte  in  quel  punto.,  e  in  guardia  al  cor  le  mise. 
Che  il  dolore ,  atto  potenzialmente  ad  operare  la  morte ,  non 
r  o|)et*asse  di  fatto,  può  ripetersi  da  più  cause,  come  dagli  sforzi  coi 
quali  Ugolino  studiava  di  reprimere  il  dolore  stesso  nel  cospetto  dei 
figli  yer  non  farli  pia  tristi  ^  dalla  tempra  dell'  animo  suo,  resa  an- 
che più  dura  dall'  odio  atroce  contro  T  autor  dei  suoi  mali,  e  dal  de- 
siderio, se  non  dalla  speranza ,  della  vendetta;  indurimento  che  egli 

preglitere,  spaiM  copia  di  laeriaie,  getti  dei  profondi  sospiri,  si  addormeoti, 
e  morì. 

A  Londra  »n  inglese,  per  nome  Rìgge,  avendo  rolnto  assistere  alla  sepoU 
tura  della  sua  moglie»  cadde  a  terra 9  perdette  l*nso  dei  sensi,  e  morl« 

Rinauldin,  fisiologo  francese,  parla  d'  una  gioTane  morta  sabitamenle  pel 
dolor  di  vedersi  separata  dal  sno  amante. 

La  nostra  gatsetta  di  Firensa  nomerò  139  anno  i8aa  annnnsii  che  ona 
giovane  di  17  anni,  eoodannata  per  furto  domestico  a  cinque  anni  di  reclnsio* 
ne,  mori  istantaneamente  nell'  udirsi  leggere  la  sua  condanna. 

Filippo  IL  re  di  Spagna^  atendo  detto  al  Cardinale  Spinosa  suo  primo 
ministro  — Sappiate  che  io  sono  il  Presidente •»  il  Cardinale  fi&  talmente  col- 
pito da  queste  parole ,  che  ne  mori. 

Un  stiro  mtaislf  o,  tooQ  avendo  risposto  adeguatameiile  ad  un'  interrogasione 
dello  stesso  monarca ,  questi  gli  disse  :  cosa  mi  mentite?  11  ministro  atterrits» 
ai  ritirò  dalla  presenaa  dei  re,  e  tosto  morL 

Filippo  V.  re  di  Spagna,  avendo  udito  che  gli  Spagnuìoli  erano  stati  batta- 
ti vicino  a  Piacensa,  mori  improvvisamente. 

Gli  storici  afTermano  che  Orazio  morisse  di  dolore  nove  giorni  dopo  la 
morte  dkl  suo  amico  e* protettore  Mecenate* 
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stesso  attesta  con  quelle  esfHressbni  •—  /'  non  piangeva,  sì  dentro 
UnpietraL  — 

.  All'  opposto  9  ove  voglia  intendersi  che  ciò  che  il  digiuno  potè  fu 
lo  spingere  Ugolino  a  divorare  i  cadaveri  dei  propri  figlia  è  evidente 
non  potersi  attribuire  al  dolore  l'effetto  stesso^ma  il  contrario,  quello 
cioè  di  ritrarlo  dall'  atto  nefando.  Ma  questo  era  egli  veramente,  affi* 
ciò  del  dolore?  No  certamente;  ma  si  dell'  amor  paterno. 

.  Lo  riconosce  egli  stesso  quello  dei  due  professori  pisani,  dalla  cui 
opinione  io  dissento;  ma  crede  trovarvi  facil  compenso,  asserendo 
che  Dante  con  magistrale  artificio,  .usando  di  quel  tropo  che  dicouo 
metonimia,  ha  posto  T  effetto  per  la  causa,  sicché  dolore  vai  quivi 
lo  stesso  che  amore* 

Mostrerò  or' ora  che  Dante,  per  quel  che  riguarda  all'episodio 
d' Ugolino,  e  specialmente  alle  cose  avvenute  nella  carcere,  ha  tolto 
a  qualunque  interpetre  la  facoltà  di  chiosarlo,  o  di  trovarvi  altra 
cosa  da  ciò  che  significhino  le  sue  nude  e  semplici  espressioni ,  e 
però  di  variare  il  naturai  senso  di  queste,  supponendovi  tropi  o 
figure. 

Frattanto  non  so  astenermi  da  rilevare  .che  mancano  quii  due 
motivi  che  lo  stesso  eh.  professore,  appoggiandosi  all'autorità  di 
Quintiliano,  allega  a  giustificare  l'uso  dei  tropi,  cioèi;e2  quia  sigiu»- 
ficantiusy  s^el  quia  decentius.  Supponiamo  che  Dante  avesse  di  fatto 
l'intenzione  di  trasfondere  nei  suoi  lettori  il  concetto  orrendo  del 
conte  Ugolino  che  divora  i  suoi  figli.  Egli  doveva  lasciarlo  intendere 
senza  dirlo  apertamente.  Nec  pueros  coram  populo  Medea  trucidet. 
Egli  otteneva  pienamente  l' intento  dicendo:  Poscia  pia  che  l' amor  ' 
potè  il  digiuno;  il  concetto  era  sufiicientemente  indicato,  senza  es- 
sere espresso.  Era  dunque  osservata  la  decenza.  Io  non  compren- 
do come  la  sostituzione  della  voce  dolore  all'altra  amore  accre- 
sca questa  decenza ,  quando  non  fosse  con  togliere  afi[atto  o  con  im- 
pedire l'intelligenza  di  quel  concetto. orrendo; , ufficio  veramente 
dècentissimo. 

Siccome  poi,  a  confessione  dello  stesso  eh.  professore,  la  voce/i- 
more  avrehhc  presentato  quel  concetto  senza  lasciare  alcun  dubbio,  e 
siccome  è  di  fatto  che  la  voce  dolore  usata  dal  poeta ,  fra  più  milioni 
di  lettori,  se  se  n'  eccettuino  tre  o  quattro,  non  l' ha  .mai  presentata 


^^ 
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ad  akiino,  lascerò  che  altri  giudichi  se  còl  soalitaire  ad  una  voce 
die  tutti  intenderebbero 9  un'altra  che  nessuno  intendersi  ottenga  il 
fignificantius. 

.  Ho  detto  che  quel  cb.  professore  confessa  che  la  yqce  amore ^  ove 
fosse  sta^ta  usata  da  Dante  in  luogo  dell'altra  dolore,  avrebbe  eviden- . 
temente  indicato  V  atroce  supposto  concetto.  In  fatti  egli  dice  a  pag. 
45  del  suo  scritto  —  Se  avesse  detto:  Poscia  più  che  V  amor  potè  il 
digiuno r  non  vi  sarebbe  alcun  dubbio.  —  Dunque,  aggiungo  io,  Dan- 
te ha  voluto  che  vi. sia  dubbio:  ha  voluto  che  fra  più  milioni  di  suoi 
leggitori  fossQ  concesso  a  soli  tre  o  quattro  d' afferrare  la  sua  idea  , 
ingannandosi  tutti  gli  altri. 

Ma  la  cosa  non  finisce  qui^  giacche  acciò  il  verso  combattuto  po- 
tesse presientare  V  imagine  atroce  che  si  pretende  trovarvi ,  bisogne* 
rebbe  cambiarne  anche  un'  altra  parola,  e  dopo  aver  sostituito  amore 
Si  dolore,  bisognerebbe  sosiituiv /ame  a  digiuno.  Eccomi  a  pro- 
varlo. 

L' uomo  e  gli  altri  animali  sono  stati  talmente  costituiti  dalla 
natura ,  che  a  risarcire  le  perdite  alle  quali  il  corpo  loro  soggiace  per 
razione  della  vita,  si  rende  indispensabile  che  nuove  ed  estranee 
materie,  atte  a  convertirsi  nella  propria  loro  sostanza ,  siano  da^U 
animali  stessi  periodicamente  introdotte  nel  loro  corpo.  Ad  assicura-, 
re  il  quale  atto,  la  natura  ha  provìdamente  disposto  che  non  solo  V 
uso  di  quegli  alimenti ,  che  a  ciascuna  specie  respetlivamente  con- 
vengono ^  sia  per  essa  accompagnato  da  un  senso  di  piacere  che  in- 
vita a  cibarsene r  ma  che  di  più  V  astinenza  da  quelli,  cioè  il  digiuno, 
cagionando  una  sensazione  molesta,  avverta  l'animale  del  suo  biso- 
gno^ e  lo  inviti  a  provvedervi.  Questa  molesta  sensazione  è  appunto 
la  faipe,  la  quale  ordinariamente  cessa  appena  preso  l'opportuno 
alimento.  Che  se  questo  venga  negato,  ed  il  digiuno  ai  prolunghi,  la 
£i.me  diviene  più  forte,  bensì  fino  ad  un  certo  limite,  al  di  là  del 
quale  s'illanguidisce,  e  cessa  affatto  di  farsi  sentire,^progredendo  benr 
si  l'indebolimento  della  macchina,  cui  succede  la  morte.  Si  muore 
dunque  di  digiuno,  o  d' inedia,  e  non  di  fame,  la  quale  cessa  mol- 
to prima  che  sopraggìunga  la  morte. 

_   Se  il  digiuno  e  non  la  fame  cagiona  la  morte ^  all'opposto  la  fa>- 
me,  non  il  digiuno,  spinge  a. cercare  il  cibo  e  ad  usarne.  Inlatti  e-. 
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•Istono  alcune  villose  affezioni  dello  stomaco,  nelle  quali  il  digiuno , 
aoche  prolungato,  non  solo  non  eccita  la  fame ,  ma  nemmeno  quel 
primo  e  leggiero  grado  di  essa  che  dicesi  appetito.  L'infermo»  non 
solo  non  cerca,  ma  fugge  gli  alimenti,  dei  quali  se  alcun  poco  lo  in* 
duca  a  prendere  la  riflessione  e  V  amor  della  vita  ,  la  molesta  sensa- 
»one  che  essi  cagionano  allo  stomaco,  e  V  intolleransa  di  questo  che 
li  rigetta,  accrescono  nell'  infelice  infermo   il  disgusto  e  V  aversioiie 
per  gli  alimenti,  ed  egli  perisce  di  digiuno,  non  di  fame,  anzi,  a  pro-> 
priamente  parlare,  muore  per  mancanza  di  fame,  la  qiiale  lo  ha  in- 
dotto ad  un  digiuno,  che  sebbene  non  intero  ed  assoluto,  basta  a  far- 
lo morire  di  consunzione. 

'  Cosi  il  senso  grammaticale  del  verso  combattuto ,  ed  il  valore 
delle  più  importanti  fra  le  voci  che  lo  compongono  ci  sembrano  stare 
l^r  r  interpetrazione  comune,  che  è  pur  la  nostra. 

Proponendo  questo  ed  altri  argomenti,  a  parer  nostro  validissimi^ 
non  ci  facciam  sicuri  di  convertire  alla  nostra  sentenza  quelli  che 
tengono  l'opposta,  ma  di  provare  ad  alcuni  fra  essi  essere  impresa 
ihalagevolissima  la  contraria.  Ove  un  diverso  modo  di  sentire  sia  cau-^ 
sa  della  discrepanza,  se  è  vano  che  i  seguaci  della  comune  interpe* 
trazione,  comunque  immensamente  superiori  di  numero,  sperino 
d' indurre  nella  lor  sentenza  i  seguaci  della  nuova ,  sarebbe  vanissi* 
mo  che  i  secondi  lo  sperassero  rispetto  ai  primi. 

Mi  sovvieu  qui  come  lo  scrittore  al  quale  ho  fatto  qui  sopra  al1u« 
sione  parla  di  certe  corde  sentimentali^  che  sono  in  certi  uomini  non 
in  certi  altri  ^  o  che  risuona&o  più  o  meno  altamente  in  individui 
diversi. 

La  cosa  è  verissima:  e  tornandomi  in  acconcio  ragionarvi  sopra- 
un  momento^  sostituirò,  per  ragioni  plausibili^  al  mio  vero* un  altro 
soggetto  un  poco  più  fisico. 

Vi  sono  alcuni  individui  i  quali ,  o  non  sentono  affatto,  o  sento- 
no debolissimamente  e  non  apprezzano  né  gradiscono,  semplici  e 
schietti,  alcuni  delicatissimi  odori,  sentiti  e  graditi  dal  comune  de* 
gli  uomini.  Air  opposto ,  o  quegli  stessi  individui ,  o  altri ,  ama- 
no altri  odori  fortissimi,  che  riescono  sgradevoli  al  maggior  nnme-^ 
to,  ed  anche  aborriti  da  alcuni.  Ne  sia  un  esempio  il  muschio, 
che*  alcune  persone  non  possono  sentire  in  modo  veruno  >  che  altre* 
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sopportano  ed  anche  gradiscono  mescolato  in  dose  minima  ad  altri 
odorile  che  solo  ed  in  dose  notabile  è  generalmente  aborrito >  se  si 
eccettuino  alcuni  pochissimi  indivìdui  y  che  sembrano  fame  là  lor 
delizia 9  e  che  se  ne  imbrattano  a  segno  ^  di  divenir  centro  d'  un  at- 
mosfera da  cui  la  gente  rifugge. 

E  sia  pace  anche  a  questi^  e  si  conceda  loro  bearsi  di  ciò  che 
una  particolare  organizzazione  o  l'abitudine  reiidon  loro  gradito,  sai* 
Ta  agli  altri  la  facoltà  di  guardarsene.  Ma  non  sarebbe  egli  da  stupire 
se  a  malgrado  del  vedersi  soli  di  cotal  gusto ,  imprendessero  sul  se^ 
rio  a  provare  che  tutto  il  rimanente  degli  uomini ,  il  quale  fugge  da 
lungi  il  loro  profumo,  ha  torto,  e  che  esso  è  preferibile  a  quei  pia 
semplici  odori,  che  tutti  concordemente  gradiscono? 

Ma,  si  dirà,  non  è  questa  la  nostra  questione:  noi  non  cerchiamo 
quanti  equali  fra  i  lettori  di  Dante  vedranno  nel  verso  combattuto  o 
il  nostro  o  il  comune  concetto,  ma  cerchiamo  qual  fosse,  scrivendolo^ 
il  vero  concetto  di  Dante.  Ed  io  rispondo  che  il  concetto  di  Dantey 
ovunque  egli  ha  voluto  produrre  forti  impressioni,  è  conforme  a  quelle 
che  egli  ha  prodotto  e  produce  di  fatto  nell*  universalità  o  nel  mag« 
gior  numero  dei  suoi  leggitori. 

Può  avvenire  talvolta  che  un  goffo  scrittore  faccia  ridere  i  su(tf 
leggitori  mentre  si  sforza  di  farli  piangere ,  o  muova  in  essi  affetti^ 
diversi  ed  anche  opposti  a  quelli  che  ei  si  proponeva  di  muovere.  Ma' 
corremmo  noi  attribuir  questo  a  Dante?  Sia  pur  soggetto  di  questioni' 
scolastiche  V  intelligenza  d' alcune  voci,  d' alcune  frasi  della  Divina  ^ 
Commedia,  ma  nei  luoghi  più  animati,  più  passionati,  di  quest'epe»' 
Ta  maravigliosa ,  non  si  ponga  mai  in  questione  quale  efifetto  l'autore 
incomparabile  abbia  voluto  destare  nei  suoi  leggitori,  e  si  abbia  poi 
la  questione  per  vana  a&tto,  ove  alcuno  dei  tratti  più  insigni,  de*> 
stando  in  più  milioni  d' uomini  una  stessa  e  concorde  impressione^^ 
in  soli  tre  o  quattro  ne  desti  una  differentissima,  da  cui  tutti  gli  altri  • 
concordemente  rifuggono. 

Sono  ormai  cinque  secoli  che  si  legge  la  Divina  C!ommedia.  Siqp— 
poniamo  non  mai  nata  la  presente  questione,  non  mai  venuto  in' 
niente  ad  alcuno  il  noto  concetto.  Supponiamo  che  ad  uno  ad  uno  s' in- 
terroghino, gì'  ìnnumerabili  leggitori  di  Dante,  chiedendo  loro  quale 
reputino  il  più  tetro,  il  più  patetico,  il  più  commovente  fra  gli  epiaodi  ^ 
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che  vi  s'incontrano.  Lo  stesso  genio  della' musica' s' intiti  a  sceglier» 
ne  alcuno  per  attemperarvi  i  suoi  più  flebili  e  più  lugubri  conceati(i) 
l^tti  si  dichiareranno  per  quel  d'  Ugolino. 

Poniamo  ora  che  taluno  fattosi  avanti,  e  non  dubitando d'aflbon- 
tare  un  giudizio  si  ingenuo  e  si  concorde,  dica  a  tutti  coloro:  per  aU 
tró  quest' episodio,  quale  voi  lo  concepite,  è  assai  languido,  freddo, 
le  sue  tinte  sono  smorte.  Più  patetico,  più  commovente,  più  vivo,* 
più  terribile  vi  coraparii*à  introducendovi  un  altro  tratto,  che  il  poe^ 
ta  ha  inteso  di  farvi  entrare,  ma  che  è  sfuggito  alla  vostra  peneCriH. 
zlone.  E  quale  mai?  Ugolino  che  divora  i  cadaveri  dei  propri  figli- 
Alla  qual  risposta  )>arxni  vedere  che  queir  immenso  numero  di  leggUcH 
ri  ed  ammiratori  di  Dante  inorriditi  dichiarerebbero  concordemente 
che  il  nuovo  concetto^  anziché  esaltare  in  essi  il  maravìglioso  efetto 
di  queir  incomparabile  episodio,  \p  distrugge  interamente,  sostitnendo» 
ai  teneri  affetti  che  il  poeta  ha  evidentemente  voluto  destare  ^  sensi 
d' orrore  e  di  raccapriccio. 

Ed  in  vero  V  effetto  che  la  lettura  di  queir  episodio  produce  so- 
pra chiunque  abbia  un  cuore,  rende  manifesta  T  intenzione  del  poe- 
ta d' eccitare  altret tonto  di  compassione  verso  Ugolino ,  quanto  d^ira 
e  d' avversione  contro  Ruggieri.  Sebbene  egli  non  dissimuli  che  cor- 
se voce  avere  Ugolino  tradito  la  patria,  e  mostri  di  creder  vera  una 
tal  voce,  ponendolo  neir  inferno  fra  i  traditori,  e  chiamandolo  pec- 
catore, pure,  oltre  questa,  non  vi  è  in  tutta  la  narrazione  una  sola 
parola  odiosa  contro  di  lui,  ed  all'opposto  tutto  cospira  ad  eccitare  a 
di  luì  favore  la  compassione. 

Compassione  è  bella  espressione  di  bellissimo  affetto,  che  onora 
superiormente  ad  ogni  altro  il  cuore  dell' uomo.  Compatire,  o  aver 
compassione,  è  associarsi  volontariamente  ai  patimenti  degV  infelici* 
E  si  può  ben  farlo  per  Ugolino,  ove  in  queir  episodio  eminentemente 
patetico  nulla  più  si  contenga  oltre  ciò  che  il  comune  dei  lettori  vi 
vede.  Fra  le  tante  anime  sensibili  che  non  lo  lessero  senza  lacrime,  chi . 
sa  quante  imaginaroiipi'o  anche  bramarono  di  trovarsi  nella  torre.fa- 
tale,  per  alleviare,  dividendole  secoioro,  lepenediquegrinfelici!  Ma 

(i)  E  noto  che  il  celebre  Maestro  Zingarelli  ba  posto  in  musica  il  Canto 
d'  Ugolino. 
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My  spemi  i  figli,  e  dopoché  il  genitore,  brancolando  amorosa  aqyra  i 
loro  cadaTeri,  gli  aveva  per  tre  di  chiamati  a  nome,  cambiato  ad  un 
tratto  metro,  r  avessero  veduto  addoutàrli,  e  farne  esecrando  pasto , 
po«siam  noi  credere  che  volessero  et  potessero,  non  dirò  pvender  parte, 
ma  pur  restar  presenti  a  quell'atto  nefiindo,  e  non  fuggire  inorridi- 
te lungi  da  quel  mostro?  L'orrore  dunque  sarebbe  succeduto  alla 
compassione,  che  il  poeta  avea  voluto  evidentemente  eccitare. 

La  quale  difficoltà  il  chiarissimo  professore  crede  rimuovere  di- 
cendo, che  prima  d' abbandonarsi  a  queir  atto  nefando ,  Ugolino  ha 
cessato  d' essere  Ugolino,  ài  esser  padre,  d' esser  uomo,  e  che,  per- 
duta la  cognizione  e  la  coecteasa  di  ciò  che  fa>  dall'  impero  della  ra- 
gione, che  lo  ha  abbandonato,  è  caduto  sotto  quello  dell'  istinto  ani- 
male, che  lo  spigue  inconsapevole  ad  atti  brutali  (i). 

Ma  primieramenteio.  domando,  come  e  perchè,  esaltandosi  per 
un  lato  gli  effetti  di  debolexza  prodMti  dal  digiuno,  si  dissimulano 
quelli  che  esso  realolénte  produce?  Come  mài  si  può  presumere  che 
Ugolino  copservi  fino  all'  ottavo  o  al  nono  giorno  l' appetenza  per  il 
cibo,  e  la  forza  fisica  d' addentarlo  e  d' inghiottirlo? 

£4  ammettendo  come  un  sintòma  dA  digiuno  prolungato  l' aliena- 
Kione  Clelia  mente,  e  la  perdita  d'ogni  conoscenza ,  perchè  sottopor- 
vi il  solo  padre,  ed  esimerne  i  figli?  Gaddo  mori  in  piena  cc»guizioue, 
rivdgendo  al  padre  parole  non  insensate,  ma  si  pietose,  che  stringa 
no  il  cuore  di  chi  le  accolta;  or  come  avvenne  che  la  di  lui  morte  non 


(i)  Lo  scrittore  cbe  coatempliauip  aftnna  elie  Dante  prepara  il  lettore 
alla  mancansa  d'ogni  icintilla  retidoale  di  Tolonià  in  Ugolino,  dipingendolo 
alla  vista  della  morte  dei  snoi  quattro  figli  impietrito  di. dolore,  e  qoasi  faori 
di  se  per  il  dolore  di  quelle  morti.  Di  che  per  verità  non  troviamo  nel  poeta, 
una  parola.  Al  contrario  ciò  che  segue  immediatamente  la  morte  dei  figli,  e 
precede  il  verso  per  eni  si  vuole-  espressa  la  catastrofe^  è  ebe  U^no ,  già  ctedo, 
ma  non  impietrito,  né  fuori  di  se,  brancolando  sepm  i  cadaveri  dei  figli|  li.diià- 
mò  per  tre  giorni  a  nome,  lo  che  non  permette  di  dubitate  che  ei  non  sppeUB 
esser  dessi  i  suoi  figli,  e  sé  il  loro  padre. 

Lo  «tesso  scrittore  aggiugne  che  il  poeta  dicendo  Ugolino  cieco,  ha  pena- 
to a  distruggere  in  lui  ogni  lume  d'  intendimenta#N&  davvero.  Un  cièco  che 
brancola ,  e  che  cenoaice  e  cbkma  a  nome  ciò  su  che  brancda ,  è  cièco  degli 
occhi,  non  della  mente*. 
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fosse  preceduta  dà  alienazioiie  ^  e  da  furori  inspirati  dall' istiata  me- 
rameole  animale? 

Ed  estinto  Gaddo,  e  però  trovandosi  an  cadavere  nella  carcere  v 
«come  avvenne  che  degli  altri  tre  i  quali  cascarono  ad  uno  ad  unq^ 
quegli  che  primo  si  avvicinava  a  morte ,  abbandonato  dalia  ragione^ 
•e  dominato  solo  dall' istinto  y  non  si  gettasse  su  quel  cadavere  per 
divorarlo?  La  qual  cosa  ove  Fosse  avvenuta,  sia  che  i  superstiti  non 
'alienati  ed  ancora  conscii  a  se  stessi  si  opponessero  all'  atto  nefando^ 
aia  che  vi  prendessero  parte,  queste  circostanze  erano  élleno  tali  chte 
«il  poeta  avesse  potuto  o  dovuto  l^sduirle  ignorare,  disposto ,  come  si 
pretende,  a  destare  quanto^  più  potesse  V  orrore? 

Ora ,  presdndendo  per  un  nàomeato  da  questo  e  da  più  alirì  aiv 
gomenti,  che  escludono  queir  orribile  concetto^  a  qual  fine,  domaiK 
•do  m,  il  poeta  avrebb'  egli  potuto  formarlo?  Sì  risponde:  per  offrire^ 
iavece  di  quel  quadro  impiccolito  e  di  tinte  smorte  ,^  che  presenta  la 
spiegazione  comune,  languida,  timida,  e  fredda,  un  quadro  pieno 
di  vita,  una  scena  patetica^  desolatric^  un  terribile,  pietoso,  lace- 
rante spettacolo. 

Ed  è  possibile  che  si  pensi  e  si  dica  questo  sul  serio?  Che  a  perso- 
ne ragionevoli  e  sensibili ,  vivamente»  <;ommosse  dai  casi  miserandi 
,  d' Ugolino  uomo  e  padre,  si  creda  offrire  una  scena  più  patetica, 
più  commovente,  di  accrescere  V  interesse  e  la  commiserazione  per 
.  lui,  con  fallii  commettere  un  atto  orribile  e* ributta Hte>  dopo  averlo 
degradato  dalla  qualità  di  padre,  dalla  natura  d'  uomo,  con  assimi- 
larlo ai  bruti,  spogliandolo  non  solo  della  ragione,  ma  d'ogni  cogni- 
•  zionè  e  d' ogni  ctecieniia  delle  pròprie  azioni  ? 

Quatito'a'  me,  questa  alienazione,  questa  degradazione,  ove  nou 
fosse  gratuitamente  asserita,  ove  alcun  argomento  potesse  renderme- 
'  la  credibile,  ove  un  cenno  dell'  Aligliieri  lasciasse  sospettarla,  ov« 
^  j^op  fosse  posijtivamente  esd^isaidal  vaodo  di  morte  dei  figlia  questa 
sola  alienazione,  questa  sola  degradazione  potrebbe  sembrarmi  una 
'  fitsota  rbiseria  d*Ugolim),  e  potrebbe  forse  accrescere  la  mia  com- 
passione per  lui.  Ma  qualunque  di  lui  atto  susseguente,  è  per   me 
privo  d' interesse ,  iu^pace  di  produrre  alcun  effetto  morale,  è  da 
porsi  tra  IjS  azioiii.dei  bruti,  tra  i  fatti. della  storia  naturale,  la  quale 
ci  mostra  tuttogiorno  animali  che  si  mangiano  fra  loro,  e  i  padri  e 
le  madri  stesae^he  divorano  i  proprii  figli. 
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SàJbene  mi  Mmbri  aver  provato  che  il  aippcHrto  cooceUo,  apa* 
eialniente  acooppialo  all' abbrutimento  d'Ugolino,  scema ^  anziché 
accrescerla^  V  interesse  del  quadro  o  dell'  episodio  y  sostituendo  ad 
un  uomo,  ad  un  padre^  un  bruto,  un  automa;  pure  ammettendo  per 
DO  momento  che  potessp  accrescerlo,  domande^  se  ne  consegua  nec^s- 
sariamenle  che  Dante  ve  lo  dovesse  introdurre,  e  che  ye  lo  abbia  di 
fatto  introdotto?  Imprendefido  Dante  a  furaiare  un  quadro  pateticQ, 
un  quadro  terribile ,  chi  gli  faceva  una  necessità  del  farvi  entrare  il 
massimo  patetico,  il  massimo  |;errihile7  £d  in  jbpnta  discrepanza  di 
fantaue ,  chi  determinerebbe  questo  massimo  incapace  d' accresci- 
mento? È  egli  tale  quello. che  è  stato  proposto?  Io  non  lo  credo.  CSon 
una  immaginazione  alienissima  dal  terribile  e  dall'orribile,  io  stesso 
vedo  altri  orrori,  che  potrebbero  aggiuguersi  ai  già  proposti.  Sen^^' 
dire  che  i  figli  avrebbero  potuto  prima  divorarsi  fra  loro,  vedo  che 
al  pasto  orrendo  del  genitore  poteva  venir  dietro  qualche  altro  orreiH 
do  avvenimenta 

Se  in  queir  atto  del  padre  che  sì  morde  le  mani,  per  dolore,  co- 
me egli  stesso  dichiara,  non  per  fame,  come  erroneamente  crederono 
1  figli,  e  nella  comn^vente  proficrta  di  questi  al  padre  di  cibarsi 
delle  lor  carni,  lo  scrittore  che  io  considero  ha  potuto  veder,  non  so 
come,  un  preludio  ed  un  argomento  del  supposto  atto  brutale  (i),  a  mi^ 
glior  dritto  potrebbe  alcuuo,  ricordando  le  cagne  magre  che  Ugolini 
vide  con  agate  scane  fender  li  fianchi  a  sé  ed  ai  figli  nel  mal  sonno 
che  gli  squardò  il  i^lame  del  futuro  y  imaginare  che  i  crudeli  ne- 
mici del  conte  dessero  fine  all'  orrenda  scena  con  introdurre  nellfi 
carcere  o  cani  od  altri  bruti  ad  arte  affamati,  e  far  loro  divorare  col 
padre  gli  avanzi  dei  figli. 

Se  chi  reputi  questo  tratto  capace  di  aggiugner  terrore  al  quadro 
ha  diritto  di  farvelo  entrare,  altre  fantasie  altri  ne  creeranno,  cbp 


(0  MeDtre  sembra  a  questo  scrittore  che  il  mordersi  Ugolino  le  mani  e 
r  offerirgli  i  figli  le  loro  carni  in  cibo  presagiscano  che  il  padre  divorerà  di 
fatto  i  cadaveri  dei  figli,  d  cosa  singolare  cbe  egli  veda  nel  tempo  stesso  nel« 
r immobilità'  d'Ugolino  una  garantla  per  i  leltop  che  ei  non  mangerà  quei 
cadaveri  volontariamente.  Di  queste  due  cose  noi  non  sappiamo  vedere  né  Tu- 
na,  ni  l' altra. 
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formandone  uno  nuovo  e  raostraoso^  fiii'ànno  perdere  ogni  idea  dell' 
•originale.  ' 

i  *  '  Torniamo  di  grasia  a  questo,  il  quale  se  contemplato  <piale  natu- 
ralmente si  offre  al  pensiero,  e  senza  sl/udiose  iuterpetrcizioni ,  ha 
potulo  per  cinque  secoli  desiar  T  interesse  e  l'ammirazione  universa» 
ile ,  ed  esser  riguardato  come  il  prototipo  del  patetico  sublime,  ana- 
lizzato da  noi  senza  prevenzione,  non  solo' ci  p^rsaaderà  la  comune 
^spiegazione  del  contrastato  verso  èsser  111  Vera ,  ed  esser  la  nuova  i- 
'nammissibile,  ma  ci  oflferirà  la  prova  di  quanto  io  sopra,  aflbrmai, 
tsioè  che  Dante  stesso,  riguardo  a  quest'episodio,' e  specialmente  ri« 
'guardo  alle  cose  avvenute  nella  carcere,  ha  tolto  ai  chiosatori  ogni 
'facoltà  d' interpetrarlo,  e  di  prestargli  altri  concetti  da  quelli  che  e» 
nitergono  dal  valor  naturale  delle  sue  espressióni. 

'  Poiché  il  eh.  professore  pisano,  al  di  cui  scritto  ho  sempre  in  que- 
sto mio  fatto  allusione,  park  sempre  d' un  quadro,  os^rvo  che  reaU 
mente  V  episodio  d' Ugolino  ce  ne  offre  due.  Sebbene  essi  siano  u- 
gualmente  parto  della  fantasia  del  poeta  ^  pure  egli  figura  di  trovare 
il  primo  già  disposto  dalla  divina  giustizia,  e  condiste  in  Ugolino  stesso 
ielle  rode  rabbiosamente  il  teschio  delF  arcivescovo.  Colpito  il  poeta 
*dalla  vista  di  quell'atto  brutale,  e  presumendo  che  il  divoratore  abbia 
qualche  giusta  cagione  di  sdegno  contro  il  divorato ,  lo  interroga  in» 
torno  a  questa  cagione,  promettendogli,  ov'essa  sia  giusta,  com'ei 
"presume,  di  ricambiare  la  sua  cortesia  in  sodisfarlo  eoa  parlare  nel 
mondo  dei  vivi  in  modo^  d^  procacciare  a  lui  compassione^  all' altro 
odio  ed  infamia. 

Ugolino  consente  al  patto,  e  dichiarando  al  poeta  costargli  im- 
mensa pena  il  richiamare  al  pensiero  il  duro  suo  caso,  non  che  par- 
larne, pur  s' induce  a  narrarlo,  vinto  dalla  speranza,  lusinghiera  per 
lui ,  òhe  le  sue  parole  fian  seme  d' infamia  al  suo  crudele  nemico. 

£  prima  d' imprendere  la  narrazione  (  della  quale  si  compone  ri 
secondo  quadro),  riconosciuto  Dante  p^r  fiorentino,  e  manifestatogli  il 
nome  suo  e  quello  dell' arcivescovo,  gli  dice- che,  supponendolo  in- 
foi^mato  sé  essere  stato  preso  e  morto  per  opera  di  Ruggieri ,  non  è 
«mestieri  di  ciò<  parlare  (i),  e  che  però  si  lin^iterà  a  rifecke  quello 

(i)  il  pretendere  che  Ugolino  con  quelle  parole: 
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€bé  (per  essere  avirenoto  nella  carcere )  egli  non  può  avere  inteio^ 
doè  come  la  morte  sua  fu  cruda. 

Da  ciò  uoi  siamo  accertati  che  la  narrazione  d'  Ugolino  avrà  per 
'^^SS^^^o  il  render  palese  quanto  fosse  cruda  la  di  lui  morte^  onde  se 
ne  concluda  quanto  Ruggieri  lo  abbia  oflfeso* 

E  come  avverrà  che  Dante ,  e  per  esso  i  di  lui  leggitori  acquistino 
-la  cognizione  delle  circostanze  che  resero  cruda  ed  atroce  la  morte 
d' Ugolino^  per  quindi  concludere  quanto  Ruggieri  T offendesse?  Ugo- 

1^  Che  •».••«••  io  fossi  preso 
yf  £  poscia  morto  dir  non  è  mestieri 
B*  interdicesse  dod  solo  il  parlare  della  sua  morte ,  ma  fino  l' iodicarla  o  farvi 
allusione,  è  interpetrazione  esagerata*  , 

TaloDo  imprendendo  a  descrirere  gli  orrori  d' una  città  assediata  e  quiadi 
-espugnata y  dice:  non  é  mestieri  ch'io  narri  come  il  nemico  circondasse  la  cìi- 
:tà  nostnii  e  finisse  con  impadronirsene ,  perchè  questo  è  notorio,  ma  dirò  ciò 
che  aiTTenne  dentro  la  città  durante  l'assedio.  Narrati  distesamente  gli  aTre- 
nìmenti  più  interessanti ,  giugno  necessariamente  Io  storico  al  giorno,  al  mo- 
mento della  resa ,  e  dice  come  esaurito  ogni  meszo  di  difesa  e  di  resistenza , 
Il  nemico  ottenne  il  suo  intento.  Qui  bisognerà  egli  mettere  il  cerrello  a  tor- 
tura per  imaginare  qual  sia  quest*  intento,  Tolendo  troranie  uno  diverso  dalla 
presti  della  città ,  perchè  lo  scrittore  ha  detto  di  non  parlarne  ?  Ma  haon  Dio! 
.egli  è  pure  eridente  il  senso  di  quella  dichiarazione  esser  questo:  Se  io  non 
avessi  altro  a  dire  se  non  cbe  la  città  fu  assediata  e  presa  ,  sorelibe  inutile , 
giacché  tutti  lo  sanno.  Narrerò  dunque  ciò  che  attenne  in  essa  chiusa  d'  as- 
sedio: ma  la  mia  narrazione  non  finirà,  né  potrebbe  finire  che  colla  presa 
della  città,  da  indicarsi  almeno,  se  non  da  narrarsi. 

Così  Ugolino  volle  dire:  se  io  non  avessi  altro  a  dire  se  non  che  Ruggie- 
ri mi  fé'  prendere  e  morir  di  fame  non  sarebbe  mestieri  narrarlo,  essendo  cosa 
notoria.  Narrerò  dunque  ciò  che  è  ignoto;  ma  la  mia  narrazione  non  finirà, 
come  non  potrebbe  finire,  che  alla  mia  morte j  che  io  dovrò  indicare,  se  non 
narrare. 

Né  queir  argomento  è  soltanto  inconcludente ,  ma  può  ritorcersi  mirabile 
mente*  Se  Ugolino  divorò  i  cadaveri  dei  figli  9  e  se ,  come  si  pretende ,  questo 
tratto  rete  più  cruda ,  più  terribile  la  di  lui  morte ,  esso  è  fra  le  cose  che 
Ugolino  ha  promesso  di  narrare  :  „  Come  la  morte  mia  fu  cruda  Udirai  ,,. 
Al  contrario  ha  dichiarato  cbe  non  parlerà  della  sua  morte.  Siccome  la  frase 
contrastata  *-  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  *-  è  in  sostanza  una  reticenza,  essa 
deve  riferirsi  alia  morte,  di  cui  Ugolino  non  vuol  parlare,  non  a  circostanze 
ehe  abbian  resa  più  eroda  la  di  lai  morte,  e  che  egli  ha  prome«o  di  narrare: 
,t  Udirai,^  .  . 
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liòo  pranunEierìi  egli  soltanto  alcune  parole  enigmatiohe ,  alcune  fra-* 
si  sibilline,  avvolgerà  egli  i  veri  suoi  sensi  in  tropi  e  figure^da  gettare 
nel  dubbio  e  nell'  oscurità  i  suoi  lettori?  Mò:  all'opposto  egli  assicu- 
ra il  poeta  che  il  suo  linguaggio  sarà  si  chiaro  e  si  semplice,  che  u- 
dirlo  e  comprenderlo  sarà  tutt'  uno.  Udirai,  e  saprai  se  m*  ha  offeso. 
È  dunque  vano  rivolger  Y  acume  dell'  ingegno  'a  cercar  sottili  e  re- 
condite interpetrazioni  di  ciò  che,  a  mente  di  chi  lo  scrisse,  non  de- 
ve essere  iuterpetrato,  ma  inteso  letteralmente. 

Ed  intesa  letteralmente  la  narrazione  d' Ugolino  adempie  esatta- 
/^  mente  V  oggetto  da  lui  propostosi,  cioè  di  far  comprendere  come  cru- 
da fosse  la  di  lui  morte.  E  crudissima  apparve  ella  sempre  ad  ogni 
anima  sensibile,  senza  l'orrendo  concetto  che  si  vorrebbe  connetter- 
vi ,  il  quale  non  solo  scema  anziché  accrescere  la  forza  e  Y  interesse 
del  quadro,  come  ho  mostrato  di  sopra,  ma  fa  mancare  aflEitto  lo  sco- 
po e  là  promessa  d' Ugolino,  cioè  di  renderne  informati  come  cruda 
fosse  la  di  lui  morie.  Infatti  se  alla  estinzione  della  vita,  chiaramen* 
te  indicata  dalle  espressioni  — più  che   il  dolor  potè  il  digiuno  — 
voi  sostituite  il  noto  orrendo  concetto,  voi  fate  luogo  ali*  incomincia- 
.mento  d' un'  epoca  nuova,  oscura,  che  sospendendo  la  morte  apre  il 
campo  a  mille  possibili ,  tutti  egualmente  ignoti,  oltre  a  porvi ,  quan- 
to alia  durata  delta   vita  d'Ugolino,  in  opposizione  colla  storia ,  e 
colla  pubblica  notorietà. 

Alla  quale  notorietà  è  evidente  che  il  poeta  volle  aver  riguardo 
per  rispettarla,  concordando  ciò  che  egli  dice  con  ciò  che  affermauo 
i  cronisti  di  quei  tempi.  E  sebbene  il  eh.  prof,  più  volte  indicato, 
mentre  concede  essere  contro  la  verità  storica  che  Ugolino  mangiasse 
i  cadaveri  dei  6gli,  i  quali  è  noto  essere  stati  dopo  otto  giorni  cavati 
intatti  dalla  prigione,  pur  sostenga  che  Dante  ha  potuto  fingerlo,  a- 
▼endo  mostrato  aperta  intenzione  di  sottrarre  ad  ogni  ricerca  storica 
e  sottoporre  al  verisimil  poetico  tutti  gli  avvenimenti  che  voleva  nar-* 
rare  come  avvenuti  nella  prigione,  pure  io  non  saprei  convenirne, 
sembrandomi  all'  opposto  ^hg  Dante  abbia  segnato  egli  stesso  certi 
liipiti  alla  sua  fantasia,  quanto  a  sostituire  al  vero  storico  il  verisimi- 
le poetico*  Io  mi  fondo  in  quelle  espressioni  —  Pero  quel  che  non 
puoi  as^ere  inteso  Udirai — ,  per  ie.quali,  precedute  dalla  dichiara^ 
zione  che  non  era  mestieri  dir  cose  notorie,  mi  sembra  avere  il  poe^ 
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ik  Toloto  osservare  grande  riguardo  alla  notorietà  di  certi  avrenl^ 
menti,  ed  aver  posto  in  bocca  ad  Ugolino^  presso  a  poco^  il  seguente 
discorso.  Io  non  starò  a  dirti  quello  che  ti  è  già  noto,  perchè  narrato 
qual  fu 9  sarebbe  superfluo,  e  diverso  da  ciò  che  fu,  non  ti  sarebbe 
credibile;  mi  limiterò  dùnque  a  quello  che,  per  essere arrenuto  nella 
prigione,  non  può  esserti  noto,  guardandomi  bensì  da  dir  cosa^  di 
cui  ti  sia  noto  il  contrario. 

Sebbene  Dante  si  abbandoni  volentieri  alla  sua  fantasia  nelle 
'cose  di  merar  invenzione,  e  di  lor  natura  fiintastidie,  allorché  ha  vo* 
loto  dìscostarsi  dalia  storia,  o  dalla  fama  e  voce  cornane,  non  ha 
mancato  d' avvertirlo,  e  di  lasciarlo  comprendere.  Fra  le  prove  che  ai 
potrebbe  addume,  mi  sovvengono  le  seguenti.  Volendo  correggere  h 
comune  opinione  circa  il  conlegno  di  Pier  delle  Vigne  presso  V  ivor 
perator  Federigo  11^  gli  fa  dire: 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  Signor,  che  fu  d' ooor  si  degno: 
£  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

£  nel  XVIII  delFInf.  fa  dire  da  Caccianimtco  : 

l' fui  colui  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese^ 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

K  nel  XX,  dopo  aver  fatto  narrar  da  Virgilio,  a  sua  fantasia,  Tori* 
gine  di  Mantova  sua  patria  ^  ùl  che  aggiunga  : 

Però  t' assenno  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  anche  allorquando  ha  voluto  velare  con  allegorie,  o  in  altro 
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do,  i  suoi  concetti ,  non  ha  mancato  d*  indicarlo ,  t  d' lottare  il  lot^ 
toro  a  noafermarai  al  material  significato  delle  paroloi  ma  a  oerear» 
vi  più  addentro 9  come  ove  disse,  Znf.  9. 

O  voi  che  avete  gV  intelletti  sani 
Mirate  la  dottrina  che  s' asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

Ma  ove  imprendendo  una  narrazione.  Dante  mi  dice  -*^  udind  t 
iaprci  —  io  cercherò  sempre  i  di  lui  concetti  nel  valor  semplice  e 
naturale  delle  parole,  e  rigetterà  ogni  studiata  e  recoodita  iuierpe» 
trazione. 


ESAME 
DELLA  SPIEGAZIONE  DATA 

DANIELLO  E  DA  ALTRI  MODERNI 

AD  CN  PASSO  DEL  CANTO  XXIX.  DEL  PURGATORIO 
LEZIONE 

DI  FRANCESCO  DEL  FURIA 
Defta  neU*  Adunanza  del  di  8  Jgostp  1826. 


D. 


'ante,  il  sonano  nostro  Poeta ^  dopo  aver  narrati  nel  ventesimo 
ottavo  Canto  del  Purgatorio  i  sublimi  ragionamenti^  eh'  ei  tenne  con 
la  bella  ed  ipnamorata  Matilde  nelV  ultimo  girone^  laddove  egli  pone 
il  Paradiso  terrestre^  e  precisamente  lungo  le  sponde  del  fiume  Lete^ 
seguendo  il  corso  della  immaginosa  sua  fantasia^  passa  a  descrivere 
nel  Canto  che  segue,  le  nuove  e  stupende  cose  da  esso  vedute  ed  udite 
in  quel  deliziosissimo  ed  amenissimo  luogo*  Vide  egli ,  infra  le  altre 
maraviglie^oparvegli  di  vedere ,  sette  alberi  d'oro,  che  da  lungi 
fiammeggiavano  di  splendcntissima  luce.  Nello  stesso  tempo  una 
dolce  melodia  spargendosi  per  quell'aere  luminoso  e  tranquillo,  riem- 
piva il  core  e  la  mente  d'inusitata  dolcezza.  Ma  ecco,  che  all' ap- 
pressarsi della  visione  scorge  il  Poeta,  che  quelli  che  di  lontano  a  lui 
sembravano  sette  alberi  d'oro,  altro  in  effetto  non  erano  che  sette 
grandissimi  candelabri,  ciascun  de' quali  avea  sulla  sua  cima  una 
lucente  fiammella.  A  tal  vista  ei  si  arresta  per  contemplare  questo 
nuovo  e  maraviglioso  portento.  £d  ecco,  da  invisibil  mano  portati, 
T.IIL  45 


354 

lèntamente  venirne  alla  sua  volta  questi  sette  candelabri ,  le  fiam- 
melle de'  quali  lasciavano  dietro  a  sé  dipinto  V  aere  di  altrettante  lu- 
minosissime e  lunghissime  liste  ^  compartite  e  distinte  in  quegli  stessi 
colori^  di  che  i  raggi  del  sole  ammantano  l'arco  celeste.  Ma  udia« 
mo,  ciò  che  più  importa^  lo  stesso  Poeta ^  il  quale  in  questi  sublimi 
versi  cosi  descrive  la  sua  visione. 

Mentr'  io  m' andava  tra  tante  primizie 
Deli'  eterno  piacer  tutto  sospeso | 
£  disìoso  ancora  a  più  letizie^ 
Dinanzi  a  noi  tal ,  quale  un  fuoco  acceso , 
Ci  si  fé  r  aer  sotto  i  verdi  rami, 
E  '1  dolce  snou  per  qanto  era  già  inteso. 
O  sacrosante  Vergini^  se  fami, 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi , 
Cagion  mi  sprona^  eh'  io  mercè  ne  chiami. 
Or  Gonvien  eh'  Elicona  per  me  versi^ 
Et  Urania  m' aioti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Poco  più  oltre  selte  alberi  d*  oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh*  era  ancor  tra  noi  e  loro. 
Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fatto. 

Che  r  obbietto  comun ,  che  '1  senso  inganna 
Non  perdea  per  distanzia  alcun  suo  atto; 
La  virtù,  che  a  ragion  discorso  ammaifna. 
Si  com'  egli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte,  nel  suo  mezzo  mese. 
Dice  poi  seguitando,  che  preso  d'  ammirazione  per  tanto  splendore, 
si  rivolse  a  Virgilio,  domandandolo  ciò  che  volesse  significare  un 
siffatto  portènto;  ma  esso  non  gli  rispose,  mostrando  in  volto  di  esse- 
i*e  non  meh  di  lui  attonito  e  stupefatto.  Ammonito  finalmente  dalla 
Messa  Matilde ,  v<}lge  i  suoi  sguardi  a  ciò  che  venia  dietro  ai  cande- 
labri, e  vede  un  eletto  drappello  di^ventiquattro  Seniori,  tutti  ve- 
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siiti  di  caadidìssiiae  vealì,  e  coronati  di  fior  d' aliso,  seguire  appressati  a 
due  a  due,  come  lur  duci  e  capitani,  quei  sette  candelabri,  i  quali 
movèauéi  dinanzi  ad  essi,  segnando  loro  il  camm'mo.  Ecco  le  sue 
parole. 

E  l'idi  le  fiammelle  andare  avante , 

Lasciando  dietro  a  sé  V  aer  dipinto,. 

E  di  tratti  peniielii  avean  sembiante. 
Si  eh'  egli  sopra  rimanea  distinto 

Di -sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 

Onde  fa  l'arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista,  e  quanto  al  mio  avviso 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 
Un  chiarissimo  letterato  de' tempi  nostri,  il  cav.  Luigi  Biondi,  iii 
uà  suo  scritto  inserito  nel  XXIII.  Tomo  del  Giornale  Arcadico,  a 
quel  ternario  che  dice, 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante 

Lasciando  dietro  a  sé  T  aer  dipinto, 

E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante, 
dette  una  spiegazione  tuttoaffatto  diversa  da  quella,  che  gli  fu  data 
dagli  antichi  e  moderni  coroeutatori,  egualmeiiteché  da^i  primi  compi- 
latori del  nostro  Vocibolario.  Secondo  il  suo  avviso,  né  essi,  né  gli 
Accademici  della  Crusca  seppero  intendere  il  vero  senso  di  quelle 
parole, 

£  di  tratti  pennelli  avean  seml^iante. 
Non  lo  intesero  ì  comeatatori  quando  dissero ,  che  la  parola  penneU 
li^  usata  dal  Poeta  in  questa  similitudine,  significava  lo  strumento 
clae  adoprano  i  pittori  a  dipingere;  e  non  lo  intesero  i  nostri  Ante* 
cessori,  quando  alla  voce  pennello  allegarono  il  passo  surriferito  nel- 
la stessa  significanza.  „  Se  qui,  dice  egli,  dovesse  una  tal  voce  inten» 
dersi  nel  senso,  in  cui  l'intesero  i  cementatori,  e  gli  Accademici 
della  Crusca,  non  solo  il  verso  di  Dante  non  avrà  senso  alcuno  che 
loilevole  sia,  ma  tutta  languirà  quella  descrizione.  „  Quindi  ei  rifiuta 
la  spiegazione  del  Lniidino,  del  Vellutello,  del  Volpi,  e  del  Venturi, 
che  in  sostanza  è  la  .stessa  che  quella  de'  più  antichi  espositori,  cioè 
di  Francesco  da  Boli,  di  Benvenuto  da  Imola,  ed  altri,  i  quali  ci  di- 
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^.cono^  che  quelle  liste  o  strìsce  sfavillanti,  di  che  le  sette  fiammelle^ 
nel  procedere  eh'  esse  facevano,  lasciavano  dipinto  V  aere  dietro  a  sé, 
aveano  sembianza  di  tratti  dì  pennello.  La  quale  spiegizione,  a  dire 
il  vero,  non  può  dirsi  al  tutto  esatta  e  conforme  al  senso,  che  volle 
qui  esprimere  il  nostro  poeta;  perocché  tratto  pennello ,  non  signifi- 
ca certamente  tratto  di  pennello,  né  lista  con  esso  formata.  Ma  noa 
rimase  il  eh.  Biondi  neppur  contento  della  spiegazione  del  Lombardi, 
il  quale  meglio  di  tutti,  anzi  a  parer  mio  nel  suo  vero  senso,  dichia- 
rò questo  passo  cosi.  „  Cotali  scorrenti  fiammelle,  a  guisa  di  penuelii 
in  tela  o  tavola  tratti ,  lasciavano  dietro  a  sé  V  aere  dipinto.  —  Per 
le  quali  cose  tutte  il  Biondi  conchiude,  che  la  voce  pennello  debbe 
avere  altra  antica  significanza  ;  il  che  è  verissima,  perciocché  oltre 
al  dinotare  quello  strumento  con  che  i  Pittori  dipingono,  significa 
'àncora  bandiera  o  stendardo:  ed  egli  ne  arreca  alcuni  documenti, 
*ràutorità  de' quali  non  lascia  luogo  a  dubitare.  Tratto  é  il  primo 
da  un  Sonetto  di  Gino  da  Pistoia,  il  quale  scrivendo  a  quello  sven- 
turato ,  e  troppo  diseguale  enaulo   dell'  Alighieri,  Francesco  Stabi- 
li, 0  Cecco  d'Ascoli,  come  più  comunemente  si  appella ^  cosi  si 
esprime  „ 

Cecco,  i'  ti  prego  per  virtù  di  quella, 

Ch'  é  della  mente  tua  pennello  e  guida , 

Che  tu  scorra  per  me  di  stella  in  stella 

Neil'  alto  ciel^  seguendo  la  più  fida. 
L' altro  é  preso  da  una  Canzone  di  Guido  delle  Colonne,  antico  poe- 
ta siciliano,  la  qual  si  trova  tra  le  Rime  antiche  raccolte  da  Bernardo 
Giunti,  e  stampate  in  Firenze  nel  ìS2'J  pag.  me  dice  cosi  : 
Amor  mi  sbatte  e  smena,  che  no  abento. 

Si  come  vento  smena  nave  in  onda  ; 

Voi  siete  mio  pennel,  che  non  affonda, 
il  qual  passo  fu  osservato  prima  di  tutti  da  Giacomo  Pergamiui,  che 
lo  notò  nel  suo  Memoriale  della  lingua j  impresso  in  Venezia  l' anno 
1617  alla  voce  Pennello,  la  quale,  sulla  testimonianza  del  luogo  so- 
prallegato, fu  da  lui  definita  per  Banderuola,  che  nastra  la  qualità 
del  vento.  Questo  medesimo  significato  vien  confermato  ancora  da 
un  passo,  che  si  ritrova  in  una  Canzone  di  Piero  di  Dante,  indirizza- 
ta al  Pontefice  Giovanni  XXII,  nella  quale  si  leggono  questi  versi. 
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'  O  saerosaiito  Vicario  di  quelfo  9  '  ''  '" 

Gh'  al  mondo  per  voler  dar  pace  e  gloria  ^ 
Yolse^  possendo  vincere^  esser  vinto. 
•      *  *    Fa'si  oom^  egli.  Vien  quavcb)  ppnÀeUo>     ' 

Gol  qual  trionferai  con  la  vittoi^a,  ì  i 

Ch' e*  piortò  al  Limbo.  '       . 

Andhe  il  Gronista  Parmense^  citato  dal  Ducange  nék  auoLessìbo 
della  media  ed  infima  latinità  alla  rocé  Pennellai ,  e  pubblicato  dìil 
Muratori  nel  Tomo  IX  p.  834  ^^^^^  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose 
Italiche >  ci  rende  cert;i  di  questa  significanzaiin  quei;  passo^  che  diqe 
yy  et  habuemnt  qninque  pefmetìoSj  et  insignia  MqrchionisEstensiSj 
y,  cum  tribus  aliis  banderiis  magnis.  ,y  Alle  quali  testimònianse  può 
aggtùgnersi  ancora,  a  maggior  conferma,  un  altro  documento  sommi- 
nistrato dal  nostro  Franco  Sacchetti  nel  suo  Poemetto,  intitolato  la 
Battaglia  delle  Vecchie  con  le  Giovani,  in  quei  Yersi  che  dicono, 
E  poich'  a  tutte  posé^'l  dolce  sguardo. 
Nel  mezzo  A  fermò  con  grande  ardire. 
Intanto  V  altre  con  un  bel  drappello 
Armate  corson  sotto  suo  peunellp. 

(Cantoni  st.  43,) 
E  per  non  lasciar  da  parte  l'autorità  de*  più  moderai, alliberà  quel- 
la ancora  di  Vincenzio  Maria  Goronelli,  celebre  Gosmogrufii*  delk 
Repubblica  di  Venezia,  che  £u  persona  fornita  di  gran  sapere  in  ogni 
'  ramo  dì  letteraria  e  scientifica  erudizione,  e  molto  posteriore  al  Per- 
gamini.  Egli  adunque  nel  primo  Tomo  della  sua  Biblioteca  universa- 
le, stampata  in  Venezia  nel  1701  alla  voce  Banderuola  dice  cosi. 
„  Banderuola*  Lat.  Penniculumypetalum,  bmctea*  •  Dim.  di  Ban^ 
dttjO  Bandiera,  che  dicesi  ancora  PennoncelloyO  Pennello,  che 
per  lo  più  suol  esser  di  setaj  o  telaj  d'uno  o  più  colori,  quali  son 
quelli  j  che  si  portano  sopra  un'asta  d(^  ca^alleggieri  del  Papa, 
e  quelle  che  si  vedono  alla  poppa  delle  navi  et  altri  legni.  E  per  si^ 
militudine  si  dicono  quegli  ordegni/atti  di  lastra  di /erro  j  di  rame, 
o  altra  simil  materia  j  posti  sulla  cima  de' campanili  j  o  altri  luo^ 
giù  eminenti  j  che  ad  ogni  soffio  di  vento  si  rivoltano  dalla  parte 
opposta j  e  servono  appunto  per  conoscere  la  diversità  de*  ventL  ^ 
Né  tralascerò  di  recare  innanzi  la  testimonianza  del  cb.  Stratico,  il 
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quale  nel  suo  Dizionario^  di  Marineria  4ice  cosi  „  Pennellò^  $.  m* 
voce  veneta.  E  una  piccola  Bandiera  di  taffettà  j^  che  si  tiene  sopra 
la  freccia  della  pQppa^  ovvero  alle  battagliele  delle  spalle  j  per  cono- 
scere dal  suo  moto,  da,4fual  parte  ver^q  il  vento.  ,^BeT  le  quali  cose 
tutte  evidentemente  appari^oe^  che  la  ^roce  pennello  significa  ancora 
bandierai  se  non  che  è  da  notarci i  che  secondo  la  definizione  datane 
da  questi  du^  ultimi  scrittóri^  valevolissima  nel  fatto  di  che  si  tratta, 
.PennettÌBoa  si  dicono  le  piccole  bindiere  poste  in  cima  degli  alberi 
delle  navi 9  come  vorrebbe  ìls.ig.  Biondi^  ma  quelle  soltanto  che  si 
pongono  alla,  poppa  del  Vascello,  e  che  son  di  figura  assai  diversa 
dalle  prime,  le  quali  anche  con  nome  suo  proprio  e  particolare  si 
chiamano  Fiamme. 

Piacque. adunque  all'  eruditissimo  Biondi  applicare  questo  nuovo 
significato  di  bandiera  alla  spiegazione  del  sopraccitato  verso  di  Dante, 
ed  affermò  non  altro  essere  il  senso  del  Poeta  in  quelle  parole  „  E 
di  tratti  pennelli  avean.  sembiante  ,,se  non  che  le  sette  fiamntielle 
nel  ^oroscoiTere  si  rassomigliavano  a  bandiere  distese  al  vento.  Erano 
però  pochi  mesi  trascorsi,  da  che  egli  avea  comunicata  al  mondo  erudi- 
to questa  sua  nu  iva  spiegazione ^  qu-indo  uri  altro  insigne  Filologo  e 
Griticòy  il  eh.  Monti,  nel  primo  Tomo  della  sua  Pt^oposta  pubblicò 
uno  scritte,  nel  quale  prese  similmente  a  dichiardre  nello  stesso  senso 
il  medesimo  passo  deir  Alighieri:  ed  è  cosa  certamente  rimarcabile, 
che  non  solo  trattassero  entrambi,  e  quasi  con  temporanea  mciite,  lo 
stesso  tema,  ma  che  si  combinassero  perfino  ne'  medesimi  pensim, 
e  nella  scelta  de'  loro  argomenti.  £  tanto  piacque  loro,,  che  i  pennelli 
di  D.inte  fossero  bandiere^  e  non  istrumenti  da  dipintori,  che  giunsero 
perfino  a  contrastarsi  il  vanto  ed  il  primato  di  questa  spiegazione. 
Con  tutto  ciò,  per  amor  del  vero,  egli  è  da  confessare,  che  la  spiega- 
zione della  voce  pennello  in  significato  di  bandiera^  neìV  addotto  pas- 
so del  nostix)  Poeta,  non  è  altrimenti  nuova,  come  di  buona  fedecrede- 
nmsìy  ma  son  più  di  due  secoli  e  mezz,o  che  fu  da  altri  similmente 
proposta.  Bernardino  Daniello  da  Lucevi  nella  sua  Esposizione  della 
Divina  Commedia,  pubblicata  in  Venezia  fino  dall'anno  i5G8  in  4-^ 
per  le  stampe  di  Pietro  da  Fino,  la  quale  esposizione  viene  da  alcuni 
.attribuita  al  Trifone,  s{>iega  precisamente  il  surriferito  passo  siccome 
lo  spigarono  i  due  dotti  sopraccitati,  £cco  testualmente  le  sue  parole. 
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yy  B  vidf  le^tammMe  andare  avante  ,,  Le  'fifiimnielle  y^  dioè  gli  ac^ 
cesi  eandeluM  procèderà  innanzi,  lassandosi  a  dietro  Vàoredi* 
pi  ti  io  di  sette  liste  di  diversi  colori:  et  have^a  esso  aere  sembiante  ^ 
doè  sembiava  ,y  tratti  pennelli  „  portati  stendardi  e  gonfalom.,'y 
£  poco  dopo  chiosando  il  terzetto  che  dice  y 

'   Questi  stendali  dietro  eran  'maggiori        ' 

Che  la  mia  vista  ec.  - 

prosegue  a  dire  „  Questi  stendali  dietro  |,  cioè  queste  listCj  che  Somi^ 
gliavano  stendardi  e  gonfaloni j  eran  maggiori  di  lunghezza  che  la 
vista  del  poèta.  Non  è  dunque  nuova,  siccome  fu  divulgato  e  Creduto, 
una  siffatta  spiegazione.  Debbono  perà  gli  amatori  della  'nostra  fa^ 
,vella,  e  quelli  specialmente  che  rivolgono  i  loro  istudi  alla  ricerca 
delle  antiche  origini  di  essa,  saper  buon  grado  alla  dottrina  ed  airìn- 
gegno  del  sig.  Biondi ,  per  essere  stato,  se  non  il  primo,  il  più  dili- 
gente al  certo,  ed  il  più  erudito  illustratore  della  rote  pennello  nel  si- 
gnificato di  banderuola;  significato^  che  a  dire  il  vero,  -per  lo  scarso 
uso  fattone  da'  nostri  scrittori,  pòtea  fin  qui  considerarsi  come  afialto 
dimentico  e  sconosciuto.  Ma  quanto  ali*  ammettere,  che  nel  citato 
versò  di  Dante,  quand'egli  dice  in  proposito  delle  fiammelle  de'  can« 
delabri ^  che  esse  dipingeanò  f  aere  dietro  a  sé, 

„  E  di  tìratti  penndfi  avéan  sembiante, ^ 
questa  "foce  pennelli ,  significhi  banderuole j  io  per  verità ,  con  tutto 
il  rispetto  dovuto  al  Daniello,  ed  a  qiiei  dottissimi,  non  saprei  cosi 
facilmente  concorrere  in  tale  sentenza ,  perciocché  molte  gravi  e  forti 
tagioni  ini  richiamano  dal  seguitarla  (i).  Or  queste  ragioni,  valorosi 

(t)  Hd  ragguaglio  della  solèiioe  Adonai^sa  dell' Accademia  della  Crusca,;  te- 
nata  il  di  la  Settembre  i8a6,  inserito  nei  Tomo  XXI¥  dell'Antologia  di  Firenze, 
dandosi  contezsa  degli  scritti  letti  dagli  'Accademici  nel  corso  dell'anno,  iti 
fu  futta  mensione  ancora  di  questo  mio.  £d  essendosi  in  dotto  ragguaglio  ac- 
cennate le  principali  ragioni,  cbe  m' indncevano  a  discordare  dall' opinione  del 
si(^  Biondi^  esso  volle  a«cre  hi  gentileaaa  di  tornar  di  nuovo  su  questa mate«> 
ria  per  mio  riguardo ,  pabbliéando  nel  ToAio  .36  del  Giornale  Arcadico  uo  a p* 
pendice  al  suo  prima  ragionamento,  lo  mi  professo  sinceramente  obbligato  a 
questo  beir  alto  di  sua  cortesia.  Ciò  nondimeno ,  poiché  le  ragioni,  da  esso  no* 
vellamente  addotte,  altro  non  sono  cbe  una  più  estesa  ed  erudita  esponisione  di 
quelle  gii  messe  in  campo  altra  volta,  to  non  saprei  per  anco  inclinare  nel- 
la sua  opinione,  e  neppure  Lo  la  minima  pretensione*  ebe  altri  abbracci  la  iJiia> 
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e  diseteti  Àfio^étUnàeiy  sferrò  a.  maoo  a  mano  esponeado.  al  pm^tit^i- 
nxo  vostro  giudAxio^.affiifi^Hè.pcMiale^^tPrnv^  o  xa^\e  dai 

precedeati  co^mmeatatod^  e  dall' Acdade9iia  nostra, Xosse. spiegata  la 
yoc!0  pennella  ttei^n^it^le  e  comune  6igai,&catp  di  strumento  da  di- 
pingere^ nel  sopraccitato  p^sso.d^l  nostro  Poeta.  Niuno  ignQra^  che 
fra  le  regole  del  ben  pensarp ^^fi^aie.  del  ben  parlare^  e  d?l  bello  acri* 
vere^  quelle  con  ogni  studio  e  dilig.eAzg:^^  deb))ono.  seguitare,  dalle 
qufiU  la  chìaMCza  del  discorso,,  e  la  f<|cile  e  piena  ifitelligenza  d'ogni 
^concetto  necessariamente  dip^i^de.  Questa  chiarezza  del  discorso,  e 
(ju^f ta  lacilità  4i,  cor^pcendere  se»Z4 ,  alcuno  sforj^o ,-  o  ^  soy ^ehia   a  p- 
jpticazione^T  concettji  dell'  ani^fìo  altrui,  noa  da  altro  procede,  se  non 
dalla  copicordan^g  .d$U^  tìi^e;,  4?llf^:  poirri^ppndenza  ^  coijinessione 
dei  sentimenti ,  che  si  ha  in  animo  di  rappresentare ,  non  meno    che 
dall'uso  reitq,  e  dal)a  prqprietà  dp'  vocaW>li,  che  sono  i  segni  espres^ 
si,  co' quali  e.quelle  e  qu^^ti.  si  rappreseufaiiq.Se  \e  idee  si  succedono 
nel  discordo  peritai  jniodo.,,che  paturalmente  l' un^  dall'altra  derivi, 
^p  sjla  r.^na  come  cg^s^,,o  generatrice  c^^jl' .altra,  se  i  senti;xiei|ti,.  <;he 
esprimono  iconcej^ti  dell'  animo,  seguono,  ordinatamente  e  senza  al* 
terazione.il  loro  corso^  ^ì  manier^^che  raccogliendosi  poi,  e  cpnfron- 
tandosi  insieme  sotto  il  ^ign\fiq^to^4i  mi  d^to  terqiine,  si  trovino  se 
ver  convenienza  e  r^lft^ione fra  loro,  il  discjorsp^sajrà  allora  chiaro,  ve- 
,ro,  e  perfetto*  Cosi  per  cagion. d' esempio,  sp  confrontiamq  l'idea  del 
sole  con  quella  della  luce,  noi  ne  vedremo  manifesta  la  convenienza. 
Ma  se  al  contrario  le  idee  non  siano  ordinate,  né  concordino  co'  loro 
^termini  primigeni  ed  originali,  39 al  prinQ^pio de]l  discorso  non  risponda 
il  mezzo  ed  il  fine,  cosicché,  raccogliendo  insieme  ogni  sua  parte,  non 
si  trovino  le  idee  ed  i  concetti  insieme  collegati  e  concordf,  allora  il 
ragionamento  sarà  inesatto,  sarà  oscuro  ed  imperfetto,  e  finalmente 
diventerà  anche  falso,  se  escluderà  alcuna  di  quelle  idee,  che  so- 
no iJi^^ssarie  e  indispensabili  per  renderlo  veroe  consentaneo.  Cosi, per 
cagion  d' esempio,  se,  propost»  l' idea  del  quadrato,  risolvo  il  ragiona- 
mento con  quella  del  circolo,  dimodoché  il  mio  discorso,  come  suol 
dirsi,  ma^e^  quadrata  rotundiSj  allora  io  non  avrò  in  esso  né  esat- 

troppo  rispettando  la  libertà  del  penaaro  degli  eradUi  in  siffalle  letterarie  que« 
stiuDÌy  ohe  dal  canto  mio,  e  da  quello  del  sig.  Bioodi,ad  ^Itro  certamente  non 
joiranp,  cbe  al  ritroTamento  della  yerità.  .    , 
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lesu  Bè  perfeitione.  Ora  a  me  pare,  che  a  buona  ragiona  tetto  questo* 
puttia  applicami  alla  presente  questione.  Nel  passo  di  Dante  questa^ 
ounvenieiixa,  questo  accordo  d' idee,  troTasi  egli  seguendo  la  comnno; 
itpiegaaioue  de'  suoi  antichi  e  moderni  Cementatori ,  oppure  ai  ritrosa 
e  si  ravvisa  soltauto  nella  spiegaxione  del  Daniello  y  e  de'  suoi  due 
moderni  seguaci?  Questo  ò  quello  che  io  prendo  ad  esaminare,  e 
questo  à  quello,  che  si  farà  manifesto  a  chiunque  ponga  mente  all'in* 
tero  caulesto  del  passo  conlruverso  del  nostro  Poeta,  che  per  mag* 
giore  intelligeuza  di  nuovo  mi  piace  di  riportare. 
£  vidi  le  fiammelle  andare  a  vanto. 

Lasciando  dietro  ji  se  Taer  dipinto, 

E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante. 
Si  eh*  egli  sopra  rimanea  distinto 

Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori , 

Onde  fa  V  arco  il  Sole ,  e  Delia  il  cinto. 
Noi  abbiamo  in  questo  passo  una  serie  d' idee,  e  queste  sono  primie- 
ramente le  sette  fium snelle  de' sette  candelabri,  che  si  muovono  se^ 
gueudo  lor  via,  e  precedendo  come  Duci  i  ventiquattro  Seniori  inco^ 
renati:  io  secondo  luogo  le  stesse  fiammelle,  che,  andando  sempre* 
avanti,  lasciano  addietro  dipinto  Taere:  e  finalmente  le  stesse  fiann 
molle,  che  nel  lasciare  dietro  a  òè  V  aere  dipinto  di  liste  luminose,  si 
rassomigliano  a  tratti  pennelli*  Ora  io  domando:  in  un  discorso,  che 
abbraccia  insieme,  ed  in  cui  si  succedono  ordinatomente  le  idee  di  pit- 
tura, di  -colori,  di  pennelli,  di  liste  di  hice,  avvi  o  non  avvi  conve* 
niensa  e  relazione  fra  loro?  Non  saprei  certamente  conoscere  ohi  po-^ 
tesse  negarlo.  E  in  un  discorso  in  cui  tutti  i  termini  ci  ragionano  di' 
pitlura,  di  colori,  di  strisce  di  luce,  e  simili,  potrassi  jmai  credere  , 
che  la  voce  pennello  tutt'  altro  voglia  significare ,  che  lo  strumento 
con  cut  si  di  pigne  7  Io  per  certo  noi  credo. 

Hìtornaiido  adesso  ai  citato  passo  del  nostro  Poeta ,  egli  chiara- 
mente ci  dice,  die  i  sette  candelabri  colle  loro  fiammelle,  net 
procedere,  che  facevano,  laòciavano  dietro  a  sé  l'aere  dipinto,  e  st 
aò«oraigliavano  a  pennelli  tratti.  Di  grazia  mi  si  mostri,  qual'  altra 
idea  può  naluralnieiite  presentarsi  all'  immagtnazion  di  chi  legge,  se 
non  se  cpiesta,  che  cioè  le  fiamiiiplie  di  quei  candelabri  erano  simili , 
e  fùceaiio  lo  si  còso  eflètto  che  fanno  i  permeili  de'  pittori,  quando 
r  ni.  46 
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dalla  loro  mano  soa  tratti ^  cioè  condotti  su  tavola ,  tela,  o  parrte. 
Pos$>ibile^  che  dove  tutti  i  termini  del  ragionamento  si  riferiscooo  a 
pittura,  la  voce  pennello  uon  significhi  T  arnese  con  cui  si  dipinge, 
ma  piuttosto  un  Vessillo,  un  Gonfalone^  o  uua  Yeutaruula?  Se  co- 
si, dovesse  intendersi,  ognlun  Vede  che  nel  caso  presente  sarebbe 
stata  rassomigliata  la  cosa  alla  cosa  medesima.  £  di  fatti  egli  è  certo, 
che  nel  concetto  del  Poeta  i  sette  candelahi*i  colte  rispettive  fiam- 
melle, e  le  sette  liste  di  luce  che  da  quelle  emanavano,  erano  ad  un 
tempo  come  ducij  e  come  insegne  o  bandiere  deìT  esercito  trìoufuio- 
re,  che  ne  venia  dietro  a  loro. 

Genti  vid'  io  allor  come  a  lor  duci 

Venir  appresso  vestite  di  bianco. 
Questo  esercito  trionfatore,  dopo  avere  scorsa,  dolcemente  cantan- 
do, gran  parte  di  sua  via,  al  romor  d'  un  tuono  improvviso  arresta 
i  suoi  passi , 

Fermandosi  ivi  colle  prime  insegne, 
cioè  co'  candelabri  accesi,  che  erano  le  sue  insegne.  Per  certo  niuno  di 
sana  mente  vorrà  supporre,  che  Dante  avesse  voluto  dire,  che  queste 
insegne  si  rassomigliavano  ad  insegne.  Non  so  poi  intendere  per  qua! 
motivo  affermi  il  eh.  Biondi,  che  „  se  nel  citato  verso, 

£  di  tratti  pennelli  avean  sembiante, 
voglia  darsi  alla  parola  pennelli  la  significazione  di  pennello  da  di- 
pìngere, non  solo  il  verso  stesso  non  avrà  senso  alcuno  che  lodevole 
sia,  ma  tutta  languirà  quella  descrizione.  ,,  Ciò  altro  non  pròva,  se 
non  se  la  verità  di  quel  detto,  il  qual  è  per  le  bocche  di  tutti,  che  cioè 
de'  gusti  non  se  ne  disputa.  £d  infatti,  ecco  per  esempio,  a  me 
pare  chela  cosa  vada  lutto  al  contrario,  e  che  lodevolissimo  e  bellis* 
simo  sia  il  senso  di  questo  verso,  e  viva,  significante,  ed  enei^ica  tutta 
la  descrizione.  Immaginiamo  che  ci  appariscano ,  come  apparvero  al 
Poeta,  sette  candelabri,  che  lenti  lenti,  e  da  per  sé,  maravigliosa- 
mente procedano,  con  fiammelle  sfavillanti  nella  loro  cima.  Volgiamo 
lo  sguardo  a  quelle  liste  o  strisce  luminase,  che  queste  stesse  fiam- 
mella lasciano  dietro  a  sé  nel  loro  inoltrarsi.  Noi  vedremo  allora ,  che 
queste  liste  altro  non  sono,  che  continue  emanazioni  di  luce,  le  quali 
derivano  dal  proceder  che  fanno  le  fiammelle  dei  candelabri  mede- 
simi, e  vedremo  nel  tempo  stesso,  che  queste  fiammelle  così  scorreo- 
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ti  dipingono  Taere  sovrastante,  non  altrimenti  che  se  fossero  altret- 
tanti pennelli  f  tutti  imbevuti  ed  impregnati  di  celesti  colorì ,  in 
quella  guisa  appunto ^  che  il  pennello,  tratto  per  lunga  e  continuata 
linea  dalla  mano  del  dipintore,  lascia  dietro  a  sé  dipinto  lo  spfaziò 
per  cui  trascorre.  E  la  similitudine  procede  bene  a  maraviglia,  per- 
ciocché fiammelle  accese  in  cima  di  candelabri,  i  raggi  delle  quali  in 
forma  di  cono  raccolgonsi,  e  vanno  poi  a  terminare  in  una  punta,  sono 
al  certo  una  immagine  dei  pennelli  de'  pittori,  nei  quali  egualmente 
un  piccolo  fascio,  o  mazzetto  di  sottilissimi  peli  o  crini,  alquanto  largo 
in  principio,  va  a  grado  a  grado  a  terminare  in  una  punta.  E  come 
dal  pennello ,  allorché  sia  traUo  o  condotto  dalla  mano  del  dipinto- 
re,"esce  il  colore  di  che  é  stato  prima  imbevuto,  cosi  dalle  fiammelle 
de'  sette  candelabri,  per  l'aere  scorrenti,  usciano  quei  coloniche  dipin- 
geano laere stesso  di  sette  liste  Inminose.E  quando  dissi,  che  le  fiam- 
melle poste  in  cima  de'  candelabri  veduti  da  Dante,  scorrenti  per  Tae- 
re,  e  quello  dipingenti  di  bei  colori^  aveaoo  sembiante  di  pennelli  da 
pittori,  mostrerebbe  aver  ben  poco  accorgimento,  chi  opponesse,  che 
candelabri  accesi,  grandissimi  nella  forma,  sarebbero  una  meschina 
immagine  di  pennelli  al  confronto  piccolissimi;  poiché  qui  la  similitu- 
dine non  é  presa  dalla  forma  o  figura,  ma  si  dair.effetto,cioé  dal  lasciar 
dietro  a  sé  V  aere  dipinto.  Se  si  dovesse  ragionare  in  simil  guisa ,  po« 
trei  dire  anch'  io,  che  se  Dante  avesse  rassomigliato  Je  liète  formate 
dal  procedere  delle  fiammelle,  le  quali  erano  cotanto  immense,  che 
r occhio  Aon  ne. scorgeva  il  confine,  alle  banderuoline  poste  sulla  ci- 
ma degli  alberi  delle  navi,  o  dell'aste  de'  cavalleggierì,  avrebbe  ;  co-' 
me  suol  dirsi,  paragonate  le  balene  co'  granchi.  Ma  come  mai  potè  di- . 
re  il  nuovo  espositore,  che  questo  passo  di  Dante  cosi  dichiarato  non  ha  : 
senso  plausibile,  e  languida  riesce  tutta  la  descAzaone761i  spiace  forse- 
oli'  ei  siasi  servito  d'  una  comparazione,  dedotta  da  cosa  troppo  bassa 
e  comune?  Non  é  egli  forse  solito  il  nostro  Poeta  di  tiferre  il  più  del- 
le volte  le  sue  più.  bel  le,  e  descrittive  similitudini,  da  oggejtti  materia- 
li e  notissimi,  dall'uso  e  dall'  effetto  delle  arti  U  jpiù  volgari,  e  dagli  • 
istrumeuti  perfino  che  a  quelle  appartengono?  N.el  che,  a  dire  il  vero, 
sempre  più .  maraviglioso  e  sublime  il  suo  ingegno  apparisce,  per- 
ciocché  queste  similitudini,  benché  da  picciolo  ed  umili  cose  siano 
derivate,  pure  di  tanta  nobiltà,  e  dì  tanta  grandezza  ei  le  riveste^  e 
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tanto  eolla  forza  delle  parole^  è  colla  robastessa  dello  stile  le  abbel- 
lisce è  avvalora  9  che  non  vi  è  scrittore,  che  in  questo ,  come  in  molti 
altri  pr^i>  a  lui  si  possa  puragonare.  Qual  cosa^  per  cag^oa  d' eiem- 
jnò^  più  ovvia  e  più  comune  delle  seste  o  compasso,  arnese  pressoché 
da  tutti  gli  artigiani  adoperato?  Eppure  quale  immagine  della  crea- 
zione deir  Universo  fu  mai  espressa  in  carte  più  sublime  di  quella, 
eh'  egli  racchiuse  in  questi  versi,  allorché  disse, 
Poi  cominciò-  Colui  che  volse  il  sesto 

A  lo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 

Distinse  tanto  occulto  e  manifesto.  (E^r.  XIX.) 
Ghi,  seguendo  immagini  comunissi  me, seppie  meglio  dell' Alighieri  di* 
pinger  V  effetto  del  tramontare  del  giorno,  quando  cantò, 
"Era  già  V  ora ,  che  volge  il  desio 

Ai  naviganti ,  e  intenerisce  il  core. 

Lo  di  eh'  an  detto  ai  dolci  amici  addio; 
E  che  lo  nuovo  peregrin  d' ainore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano. 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more.  (Purg.  Vili)* 
E  quando  disse 

„ ciascuna 

Ci  riguardava ,  come  suol  da  sera 
Guardar  r  un  V  altro  sotto  nuova  luna  : 

E  si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia , 

Come  vecchio  sartor  fa  nelb  cruna.  (Inf  XV.) 
Ma  di  ciò  ni»n  starò  più  oltre  a  recarne  gli  esempi,  perciocchò  i  divi- 
ni  versi  e  le  belle  similitudini  dell'  inimitabile  Poeta  Toscano  sono 
nella  memoria  e  neiranima  di  ciascheduno.  Prima  però  di  procedere 
nel  mio  ragionamento,  egli  è  necessario  richiamare  in  esame  una  pro- 
posizione^ sfuggita,  non  so  come,  all'acutezza  del  Biondi, in  proposito 
di  questo  medesimo  passo.  Egli  dice  che  le  parole  ( 

„  E  di  tratti  pennelli  aveau  sembiante „ 
non  possono  per  modo  alcuno  intendersi  di  pennMi  de'  pittori ,  pf*r- 
chè,  (  notisi  bene,  )  „  non  i  pennelli  si  tirmno  in  tela  o  tavola,  ma 
sì  le  linee  H  tirano  coi  pennelli;  e  c/U  ode  (sono  le  sue  stesse  pa- 
role )  parlare  di  pennello  da  dipingere  tratto  o  tirato,  non  altra 
immagine  nella  ma  mente  rices^,  che  quella  dello  scalamento 
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ch'uèmfao^  M  qttelpennaio:  (mie  U  verso  di  Panie  non  i/nk  r 
irebiie  aimre  aUro  sign^caio  in. fumi  di   éfuesiùf.  ebe  qnMe. 
fiammMe  erano  somigUaati  a  pennelli  da  di  fingere,  tirati  osàia 
scagliati  indirla  ^,  Genri^n  supporre,  che  il  dotto  ioierpelve  aUm 
qai  coluto  «cbersare;  altrimenti  lyisognerebbe  credere,  che  anefae^ 
qoando  il  Ta»o  fisoe  dire  al  Soldano,  che  vide  il  haoo  Raimaii4o 
tnunertito  ai  jwoi  piedi, 

. . . .  ^ . eiostui  sia  trattò 

Hentro  alle  dntrre , 
avesse  voluto  intendere  cfa'ei  oi  fosse  scagliato  per  aria.  Ma  lasciando 
da  perle  gU  stherai,  chi  V  è  ch6  non  sappia, come  tra  ì  moki,  e^varì 
significati  del  terbo  <r«rrv,  qeello  ancora  fre<pientis8Ìm'.iinente  si  tn>- 
va  di  condurre^  òìfar  passare, 4^  scorrere  checchessia  da  oli  loogo  al*  ' 
r  altro?  Non  è  ^li  forse  questo  un  Terbo  tecnico ,  o  TogUam  di* 
re  proprio  e  particolare  dell'  arte  jnttorica ,  e  che  viene  contimai'- 
mente  usato  nel  fatto  di  dipingere,  e  nella  pratica  del  pennello  7  Gbi, 
leggendo  gli  scrittori, die  di  quest'arte  espressamente  i^gioìiano, 
non  si  è  imbattuto  in  queste  o  simigUanti  maniere  di  dire  ^^  con  un  ' 
tratto  di  pennello  ,|  con  un  tratto  da  gran  maestro?  „  £  che  altro  vo- 
gliono rignificate,  se  non  se  Y  opera  del  pennello',  ed  i  modi  particoi* 
lari  d'adoperarlo,  le  voci  tratteggiare,  tratteggio,  trotteggiamen** 
to,  tratteggiato^  ed  altrettali^  che  altro  non  sono  che  voci  derirakè> 
dal  sostantivo  tratto,  e  che  nelle  opere  in  cm  di  belle  arti  si  porla, 
continuamente  a' incoatmno?  Adunque /len/ielfo  tratto  non  vuol  dir 
pennello  scagliato  in  aria ,  ma  omdotto  so  tavola ,  tela  ec.  dalla 
mano  del  dipintore.  „  Non  i  pennelli,  segue  il  prelodato  sig.  Biondi, 
si  tirano  in  tela  o  tavola y  ma  sì  le  lìnee  si  tirano  coi  pennelli.  „  Ciò» 
per  usare  il  linguaggio  de'  Dialettici,  parmi  una  fallàcia^  un  liboso  dì 
ragionamento;  dal  che  ne  viene,  che  per  Toler  trof^  provare^  nulla 
finalmente  si  prova.  Perciocché  quando  il  Geometra-  dice  „  tirisi 
una  linea  retta  dal  punto  A  al  punto  B^,  va  benissimo;  ciò  dee 
intendersi  del  condurre  ^  o  formare  una  linea  tra  due  punti  dati. 
Ma  quando  il  maestro  di  pittura  dice  a' suoi  allievi  „  Procurate 
di  tirare  il  pennello  con  roano  franca ,  e  polso  fermo  ,,  ognuno  cer* 
taniente  intenderebbe  il  consiglio  àA  suo  precettore.  Oltre  alle  ragie* 
m  finqoi  addotte,  per  le  queli  io  aon  di  parere,  che  le  voce  penneUo, 
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uaatfi  da  DdUte  ùellà  sonmes|K>sta  nmiUtadine  ;  debba  iùteiiiiem  nel 
seoBO  ohe  naturalmeute  si.  presenta  al  leUore,  altre  accora  ae  ne  posK  * 
sono  aggiugnere^  prés^  perxosi  dire  dalle  viscere  atesse d.ella  medeai- 
ma  aimUttodioe.  Dice  i\  sig.  £ÌQfidiy  che  ,^  pemneih  sigoifiéa  piccoU 
strisele  àL  pa,nJio' o  altra' cosa^ebeponat  alla  cima  dell'  asta  delle  lau^ 
ce^  odeir  àlbero  delle  navi  a  guisa  'di  baodiarà:  fy^dioe  ,  che  qneste 
strisce  SODO  colorate^  lunghe^  biforcate,  e  sempM'piùtfOttili  ntvao  hi 
punta;  onde  distese  dal  yento,  eeerpeggiando  per  J' aria,  si  può  con 
nuova  voce  dir  quasi  che  lingueggino ^  e  cosi  prendono  una  molto 
pv^ià  aimiglianisa  di  ^fiamma  ;  donde  net  VeoBe,  chedtteuiiero  pur 
nlMBoe  di  -fiamme  le  banderuole  a^U^e  porsi  in  citita  agli  alberi  d^le 
navi.  |>  Co(9Ì  il  citato  Sciiitore,  Ma  se  dee  iutetidersi ,  che  le  fiammel- 
le! de' caftdelabri  v«dhti  da  Dante  avean  aimigliauta'  di  baàdier^  di-- 
stése  al  c^en^o,  eeerpeggiadti  per.  l'aria^  ognuDo,  per  poco  che  vi* 
cQwideri ,  facilmeifte  acooi^erasai ,  .che  la  éimilitudiM^  essv'ndo    qui; 
prdad  dalla  fiirip^  6  figtii^,  ndn  precede  in  btioub  regola,  poiché  qoaa» 
doitltPoetA^:CÌ  dice,  che  dal  muoversi  di  qiaestò  stease  fikmmeUe  si^ 
dipiugeaao  nell"^  aria  sette  liste  ^splendenti ,  ei  tutte  distinte  i'  u- 
na  dall'  alti^ ,  questa  distmsionè  non  avrebbe  potuto  esserci  per 
modo  alcunoy  qUanda*  le  dette  fiaminieUe.si  fossero  raséomigliate  a 
bandiere  distese  j.  e  srenìoUnii.  £  la  ragione  si  èóianifeata;  {^moc- 
ohè bandiere  soiolte  al  vento,  col  loro  conti» ud  ondeggiare,  sei^ieg- 
gìafere,  e  ravvolgerai  in  mille  e  mille  guise,'  e  col  trasportare  le  loro 
punte  ora  in  allo,  ora  in  basso,  or  dall'una  parte  or  dall'  altra ,  non 
posisdno  mai  rappi^seatare  air  occhio  dello  spettatore  la  figura  di  liste 
sempre  fra  loro  parallele  ed  uniformi,  e,  dome  dice  il  Poeta  ^  diatin» 
te  ne'jsuoi  diversi  colori,  ma  bensì  le'iùoslrano  confuse,  disordinate^ 
ed  in  mille  e  div6r$ì  giri  travolte  e  frammiste.  Né  é  da  supporre, 
che  r  aere  del  Paradiso  tierrestre,  ove  Dalile  finge  èhe  gli  apparisse 
questa  visione, fosse  da^^gUardo  vento  agitato;  cosicché  le  fiaccole 
dei  candelabri  fossero  da  continuo  ondeggiamento  turbate  e  commos* 
se;  perciocché  poco  sopra  ci  avea  detto,  che  in  quel  beato  Inogo^ 
Un^aura  dolce;  senza  mutamento 

Aver  in* sé,  mi  feria  per  la  fronte 

JSfon  di  più  colpo  che  soave  vento. 
Or  dunque  mi'  auretta  tremula  e  soave  non  potea  certamente  far  pr&ir 
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etere  a  queste  fiammelle  la  «imigliansea  di  Bandiere  ditiese  al  ventòf^ 
e  sarebbe  per  altra  parte  stato  indegno  d^lla  fautasia,  •  Ael  giodizio' 
deir  Alighieri^  Taver  finto  una  visione  dt  candelabri  accesi,  ed  un  coro 
di  trionfatori,  tutti  ravvolti^'  per  dosi  dire,  io  una  procella.  Aggiungasi ^ 
che  il  coro  de'ventiquattro  seniori,  ed  i  candelabri  slessi  procedeTuno 
con  si  lento  moto,  che  le  loro  fiammelle  non  poteano  in  ninna  guisa- 
essere  agitate,  fluttuanti  e  confuse,  afferrnando  il  poeta ^ 

Che  si  moveano  incontra  a  lor  si  tardi  ^ 

Che  foran  vinte  da  novelle  spow* 
Se  adunque,  io  lo  ripeto,  le  fiammelle,  'lentamente  movendosi y 
lasciavano  dietro  a  sé  T  aere  dipinto  di  liste  colorate  e  distinte,  egli 
è  chiaro,  che  la  loro  simiglianza  esser  doveadi  pennelli  da  dipingere, 
e  non  di  banderuole  distese  al  vento. 

Seguila  il  Poeta  a  dire,  come  queste  liste,  fi^rmate  dullo  scorrere 
delle  fiammelle,  erano  nella  sua  lunghezfla  maggiori  che  la  vista  sua^ 
cioè',  che  ella  non  si  pelea  estendere  tant'  oltre  ^  da  vedere  ov'esse 
liste  terminavano; 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista,  e  quanto  al  mio  avviso 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 
È  di  parere  il  detto  espositore,  che  quando  dice  Dante  „  Questi  sten- 
dali „  riferisca  queste  parole  alle  antecedenti  „  tratti  pennelli  „  qua- 
siché esse  siano  come  una  dichiarazione  o  spiegazione  di  quelle.  Ma  di 
ciò  non  convengo  per  più  ragioni.  Primieramente,  perchè  secondo  le 
regole  della  buona  sintassi  la  voce  Stendali  dee  riferirsi  al  termine  più* 
prossimo,  cioè  alle  sette  liste  colorate,  che  son  rammentate  neir  ante» 
cedente  terzetto,  e  non  già  al  più  remolo  tratti  pennèlli  y  che  è  posto 
due  terzetti  più  sopra.  Secondariamente,  perchè  se /ie/s/ie</o^  secondo 
la  sua  sentenza,  è  picGda  bandiera  y  non  può  significare  ed  essere  nel 
tempo  stesso  uno  Stendale ,  o  stendardo ,  che  è  grande  bandiera.  Ne 
conseguita  adunque,  che  quando  il  Poeta  disse,  che  questi  stendali 
erano  maggiori  che  la  sua  vista  potesse  comprendere ,  non  d'  altro 
volle  intendere,  che  delle  strisce  o  liste  luminose,  che  si  formavano 
diet  ro  ai  candelabri ,  nel  proceder  che  facevano  innanzi  colle  loro 
liauimelle.  Dirò  di  più  :  se  le  banderuole j  àAie  permeili^  sono  di  figura 


tfigQgQlare  y  aedoado  la  descrUione  futUoe  dil  Borghioi  (i)  e  d^il 
Gisotti  (3)  I  larghette  dà  capj^  strette ,  appuaUte^  e  biforcate  versa 
la  cimay  doriiaado  io,  come  potraiioo  ad  esse  rassomigliarsi  le  liste^ 
o  strisce dtfàcrlUe da  Dante,  che  soao  sempre  rettangolari,  e  di  Isr* 
ghezsa  coutiuaamente  uni£irmè?  Enotisi  ancora,  quanta  inconveoien- 
m  ed  improprietà  sarebbe  nel  discorso ,  se  dopo  aver  detto , 
£  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Laspiando  dietro  a  sé  r  aer  dipinto, 
£  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  „ 
atesse  il  Poeta  seguitato  a  dire^ 

,j^  Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Che  la  mia  vista  ec. 
Dico  inconvenienza  ed  improprietà  di  discorso,  perchè  avrebbe  pò* 
sta  la  cosa  rassomigliante  per  la  cosa  rassomigliata,  o  vogliamdire,^- 
vn^bbe  lasciato  il  senso  naturale  e  positivo,  e  seguito  il  figuralo^  il  che 
è  contro  la  natura  e  la  regola  del  parlare;  come  se  avesse  detto,  Le 
Mammelle  avean  sembiante  di  bandiere  distese:  e  queste  bandiere 
distese  erano  sì  lunghe,  che  la  mia  fHsta  noà  ne  poteva  scorgere  il 
fine.  Or  dunque  la  voce  stendali  nel  passo  citato  non  altro  significa, 
che  le  medesime  strisce  o  liste  di  luce,  le  quali  rappreseuta vano  nell' 
aere  altrettanti  segni,  o  tratti,  tutti  distinti  fra  se,  e  visibiU;  che  è 
quanto  dire,  che  le  dette  Uste,  e  non  le  /fniiimeUe,  erano  altrettan- 
ti stendali  o  segnali  della  via ,  per  la  quale  passava  quella  schiera 
triuufatrice.  £  neppure  convengo  col  sìg.  Btokidi  in  questo,  che  cioè  la. 
voce  stendale  o  stendardo  derivi  dal  distendersi  facilmente  al  vento. 
Questa  etimologia  gioverebbe  certamente  al  suo  assunto,  se  fosse  vera; 
ma  viene  vittoriosamente  combattuta  dall'  autorità  del  Du^nge,  il 
quale  liei  sopraccitato  Glossario  la  trae  dall'antico  verbo  teutonico 
siandae  stanta,  che  significa  sistere,  e  stare:  dal  qual  verbj  derivaro- 
no poi  nella  barbara  latinità  le  voci  standarduin,  stantarum,  e  Unn- 
dale,  le  quali  in  processo  di  tempo,  pel  facile  cambiatneuto  dell' a 
in  e,  si  voltarono  in  stendardum,  sUndarum,  che  alla   fino  divea- 


(i)  Arme  «Ielle  Pam.  Fior.  p.  |6. 
(2)  N^le  «lU  Cfooìcii  del  Pilli,  p.  So. 
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lìoro  stendale  e  stendardo.  E  di  tale  derirazione  noi>  si  può  du-^ 
bitare^  perciocché  il  Locceio  nel  III  Libro  delle  Antichità  Sveve 
Cap.  2j  ed  Ugone  Eboracense,  dallo  stesso  Du  Gange  allegati  ^  lo 
dicono  chiaramente;  e  la  ragione  per  cui  questa  insegna  fu  con  tal 
nome  appellata  si  è,  perchè  era  la  principale  e  maggiore  di  quante 
se  né  aveano  nell'  esercito^  ed  era  signum  et  vexillum  statorium; 
perciocché  quando  marciava  l'esercito  non  si  portava^  come  suol  dirsi^ 
a  mano^  ma  inalberata  e  fissa  sopra  un  gran  carro  a  quattro  rote,  ti- 
rato da  uno  o  più  paia  di  bovi  ^  detto  comunemente  il  Carroccio,  come 
può  vedersi  dalla  descrizione ,  che  oltre  a  quanto  ne  dicono  i  nostri 
Storici  Malispini  e  Villani,  ne  fa  il  Gorio  nella  Storia  di  Milano,  ed 
il  Gaoopo  nella  Storia  di  Gremona. 

Ma  tornando  pur  di  nuovo  ad  esaminare  per  poco  il  passo  contro- 
verso dico,  che  quando,  pur  si  ammettesse,  che  quelle  parole  pennelU 
tratti  dovessero  significare  banderuole  distese  al  uentOy  converrebbe 
credere,  che  Dante,  il  quale  nell*  esprimere  i  concetti  della  sua  gran 
mente  con  precisione,  e  proprietà  di  terminile  superiore  a  qualsivoglia 
scrittore,  avesse  voluto  parlare  amfihologicamehte,  ed  essere  non  so- 
lo oscuro,  ma  anche  avere  adoperato  un  linguaggio  improprio  e  inusi- 
tato. Sarebbe  caduto  nel  difetto  d'oscurità,  per  avere  usata  in  senso 
di  bandiera  o  d' insana  la  voce  pennello y  che  non  si  trova  mai ,  per 
quanto  io  mi  ricordi,  negli  altri  suoi  scritti  cosi  adoperata,  in  un 
luogo oye  d'altro  non  si  parla  che  di  pittura  e  di  colori.  Avrebbe  u- 
Mto  .  un -.Kngu^iggio  improprio,  per  a?er  posto  V  aggiunto  di  tmt-^ 
io  nel  significato,  secondo  il  signor  Biondi p  dì  sciolto ,  disteso  e4 
aperto.  jSo  b^ne,  che  quando  diciamo,  panno  tirato,  corda  t irata j 
e   simili ,  vi   annettiamo  ancora  V  idea  che  siano  distesi  ;  ma  ciò 
per   la   conseguenza   e  V  effetto  del  tirare,  non  già  che  tirare  e 
distendere  siai^o  equipollenti.  E  una  bandiera  spiegata  in  balia  del 
vento  potrà  esser  distesa j  ma  non  mai  tirata j  potendo  essa  per  ogni 
parte  ond^ggiarf  e  serpeggiare  per  l'aria;  E  trattandosi  di  cose,  che 
debhono  stare  pfr  lo  più  sciolte  e  spiegate,  come  sarebbero,  bandie* 
re,  vele,  tende,  e  simili,  il  verbo  tirare  o  trarre  per  mio  avviso  si- 
gnifica tutto  U  contrario  che  aprire  o  distendere.  Ed  eccone  alcune 
autorità.  L'Ubaldini  nella  Tavola  delle  voci  più  considerabili,  usate  dal 
Barberino  ne' /7ocf«me/i£i  i^'a/Tsore^  riporta  questa^  cioè  arcipoggia, 
T.  III.  47 
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termine  marinaresco ,  che  viene  cosi  spiegato  dalle  chiòse  ,,  aràpog" 
giajfunes  quibus  poggia  velae  trakitur,  cum  nimium  sdenti  essent ,, 
E  nel  tempo  deir  aurea  latinità  si  diceva  „  contrahere  véla  ^^  tirar  le 
vele  ^y  non  per  iscioglierle,  o  spiegarle  al  vento^  ma  per  ripiegarle,  0, 
come  dicesi  con  termine  proprio  dell'  arte  nautica ,  ammainarle. 
Laonde  pennelli y  0  bandiere  tratte j  significherebbe  noi>  già  eh'  elle 
fossero  sciolte  al  vento ^  ma  raccolte  e  serrate^  cioè  tutto  il  contrari) 
dell'  idea^  che  secondo  il  parere  del  dotto  espositore  volle  Dante  rap- 
presentare. Lascio  poi  altrui  considerare^  qual  meschina  figura  farebbe 
quello  scrittore,  che  invece  di  dire  per  cagion  d'esempio  „  l' esercito 
marciava  in  ordinanza  a  bandiere  spiegate  ,,  dicesse  ,,  marciava  a 
bandiere  tirate.  „  Ed  in  ciò  convien  confessare,  che  fu  più  coe- 
rente al  significato  di  questo  verbo  il  Daniello,  il  qual  finalmente  iu- 
terpetrò  tratti  pennèlli  „  portati  stendardi  o  gonfaloni., , Ben  si  ac- 
corse il  soprallodato  sig.  Biondi,  qual  forte  ostacolo  fiicesse  alla 
sua  spiegazione  l'aggiunto  di  tratti  in  senso  di  distesiy  dato  dal  poeta 
lai  pennelli  bandiere,  e  quanto  fosse  difficile  l'attribuire  al  verbo 
trarre  la  significazione  di  spiegare j  o  distendere  per  V  ariai  ne  aven^ 
do  copia  di  esempi  per  dimostrarlo,  s'ingegnò  di  supplire  a  tal  difet* 
to  con  uno,  preso,  com'  ei  dice,  dal  Canto  XIII.  dell'  Ariosto.  Ma  in 
questa  citazione,  o  ciò  fosse  per  sua  inavvertenza,  o  per  errore  degl^ 
impressori,  cadde  uno  sbaglio;  poiché  l'esempio  eh'  egli  riporta,  non 
è  altrimenti  dell'  Ariosto,  ma  si  del  Bemi,  e  precisamente  si  trova 
nel  Lib.  I.  Canto  XIII.  st.  !i3  dell'Orlando  Innamorato.  Or  dunque 
questo  amenissìmo  e  spiritosissimo  nostro  Poeta,  narrando  nel  luogo 
sopraccitato,  come  uno  de* due  grifoni  del  Gigante  stava  per  piom- 
bare sopra  Rinaldo ,  si  esprime  cosi. 

„  Che  queir  altro  grifone  a  lui  ne  viene, 
„  Ad  ale  chiuse  V  aria  fende,  e  straccia, 
,y  E  tanto  spazio  cosi  stretto  tiene, 
„  E  tanto  ciel,  venendo,  occupa  e  impaccia, 
„  Che  1  sol  non  si  poteva  scorger  bene. 
„  Non  fu  mai  vista  la  maggior  bestiaccia  ; 
„  Turpin  lo  scrive,  io  V  ho  per  cosa  certa, 
„  Tirava  dieci  braccia  ogni  ala  aperta. 
Egli  è  evidente,  che  in  questo  luogo  il  significato  del  verbo  tirare 
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noi)  è  quello  di  ^tJenderA,  aprirsi  e  slegarsi  V  ale  del  grifone ,  peF*-» 
cbè  giudiziosamente  ne  avverte  il  fOfita,  che  par  potersi  abbassare,  a 
precipitar  più  velocemente  sopra  Rinaldo^  ei  le  teneva  chiuse  e  in  se 
ristrette^  siccome  in^giamo  ciò  farsi  da'  falchi,  o  altri  uccelli  di  rapi-*, 
na,  quando  piombano  s«lla  preda;  ma  si  referisce  sdla  Ipro  misura,  la^ 
quale  era  di  tanta  lunghezza,  che  ognuna  di  esse  ale',  quando  il  gri« 
fone  le  apriva,  tirava  dieci  braccia:  il  che  v«ol  .dire,  secondo  il  no^ 
fitro  modo  usi|atissimp  4i  faveU^re,  che  occupava  lo  spazio,  ossia  la 
misura  di  dieci  braccia.  £  benissimo  il  nostro  Vocabolario  notò  ed 
allegò  questo  medesimo  esempio  alja  voce  trarre  4  xvni.  nel  signi* 
ficato  di  distendersi^  cioè,  abbracciare  spaùo  ed  allargarsi^  quan^ 
do  però  (  notisi  bene  )  si  parla  di  misura  o  di  spazio.  Ciò  conside* 
rato,  se  si  volesse  spiegale  1'  espressione  di  Dante 

„  E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  „ 
con  quella  del  Berni 

„  Tirava  dieci  braccia  ogni  ala  aperta  „ 
ra?viserd>be  ognuno  a  prima  vista  non  esservi  fra  V  una  e  V  altra  la 
più  piccola  relazione.  Ho  accennato  pocanzi,  che  se  il  nostro  poeta  a- 
yease  detto  tratti  pennelli  in  luogo  di  sdolti  vessilli ,  spiegate  in  se* 
gnej  e  simili,  avrebbe  usata  una  locuzione  non  solo  oscura,  ma  anchb 
afl^tto  impropria  nell'  uso  della  lingua;  e  la  ragione  che  m' induce  a 
creder  ciò,  si  è,  che  per  quanto  io  mi  ricordi,  non  ho  trovato  alcuno 
de'  nostri  classici  scrittori,  che  parlando  di  eserciti,  delle  loro  ordi- 
panze,  movimenti  e  battaglie,  abbia  detto  tirarono  le  bandiere^  in* 
vece  di  spiegarono  le  bandiere  „  marciavano  a  bandiere  tirate,  in-, 
vece  di  marciavano  a  bandiere  spiegate  „  e  simili.  Ed  eccone  alcuni 
esempi.  Dioo  Compagni  scrisse  (i):Mandossi  per  le  Fìcarie,  e  ven* 
nonOj  e  spiegarono  le  bandiere,  e  poi  nascosamente  n'andarono  dai 
lato  di  parte  nera.  Non  disse  „  vennono  e  tirarono  le  bandiere.  £ 
Ricordano  Malispini  (a)  :  andarono  verso  V  alpQ  apennina  a  pen-^ 
noni  s/negath  non  già  a  pennoni  tratti»  Ed  il  Varchi  nel  suo  Voi* 
garizzamento  del  Trattato  di  Seneca  de'  Benefizi,  quelle  parole  che 
dicono  (3),,Nunc  caesis  civibus,  cognato  sanguine  perfusi,  urbem  in-r 

(1)  Lib.  IL  39. 

(z)  Gip.  14. 

(3)  Lib.  5.  cap.'  iS. 
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trate  subreptìs  vexiilis ,,  cosi  tradusse  ,y  Ora  uccisi  i  cittadinij  ba^ 
gnati  del  sangue  di  voi  medesimi,  entrate  in  Roma  colle  bandiere 
spiegate  ,y  Non  tradusse  y,  colle  bandiere  tratte,  yy  k'  quali  esempi 
di  prosa^  chi  fosse  vago  di  siffatte  ricerche  potrebbe  ancora  aggiuu* 
gnere  i  segoe»ti  di  poesia:  Si  legge  infatti  xlA  1.  Canio  delia  Gerusa- 
HijEinie^  stanza  38 
''  * .  0  Poi  àmy  pastor  dba*  popoli  spiegato 

^  Le  insegne  lor^  Guglìdiaio/«l  Adenton».  ^^  J 


«  stansa  64 


%  stanza  i4 


^  Vjedi  «{(prèsso  spiegar  l' alto  vessillo 
^y  Gol  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi  ^^ 


yy  Tutte  le  sue  bandUere  al  venlo-scioglie  yy 
e  Canto  19  stanza  66 

yy  Ma  quando  poi  di  nuovo  ogni  bandiera 
,y  Air  aure  matutine  il  campo  sciolse  ^^ 
Ed  in  tutti  questi  luoghi  y  ed  in  molti  altri  che  si  potrebbero  ri- 
ferire y  non  fu  mai  adoperato  il  verbo  trarre.  Per  le  quali  cose  tutte 
finquì  ragionate  io  son  di  parere,  che  non  sia  da  abbracciarsi  la  spie- 
gazione data  dal  Daniello  al  sopralUgato  passo    del  nostro  Poeta: 
spiegazione^  che  sebbene  vanti  la  rispettabile  età  di  oltre  due  secoli,* 
non  fu  però  abbracciata  uè  seguita  da  alcuno  degli  Espositori^  che  né 
vennero  dopo.  E  se  i  due  chiarissimi  di  sopra  rammentati  a'  giorni 
nostri  la  riprodussiero,  e  con  molta  dottrina  ed  acutezza  d*  ingegno 
la  fiancheggiarono,  contuttociò  a  me  non  pare,  salva  la  reverenza 
che  loro  si  debbe^  che  sia  da  preferirsi  a  quella,  che  V  intero  conte- 
sto, e  le^  parole  stesse  di  Dante,  non. che  la  situazione,  la  natura,  e 
r  indole  delle  cose  da  esso  narrate,  liberamente  e  spontaneamente  ci' 
additano,  che  cioè  quelle  fiammelle  accés^e/che  vide  il  Poeta  in  cima 
dei  catìdèlabri,  mentre  lasciavano  nel  loro  muoversi  dietro  a  sé  di- 
pinto Taere  di  sette  liste  colorate  e  distinti^,  aveau  simiglianza  non 
già  di  bandière  spiegate  al  vento,  ma  bensì  di  pennelli,  tratti  o  con- 
dotti dalla  mano  del  dipintore.  v 


ADUNANZA  PUBBLICA 

Del  ài  12  Settembre  1826L 
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Accademico  Vincenzio  Follinì  disse  una  sua  lezione,  nella 
quale  prese  a  dimostrare^  che  rppe^';deUa  Volgare  Eloquenza  più 
volte  stampata  sotto  il  nome  di  Dante  ^  non  poteva  esser  quel- 
la che  il  Poeta  compose  con  questo  titolo  y  mentovata  da  Gio. 
Villani  e. dal  Boccaccio.  Incominciò  il  suo,  ragionam|ento  dicen- 
do^ chp  le  opinioni  hamno  dato  Tessere  a  molte  scritture,  e  che.d^ 
queste  a  vicenda  sono  nate  molte  opicijoni^  le  quali  hanno,  suscitato 
controversie  e  pugne  letterarie,  come  e' inse^gua  la  storiale  di.  tal 
fatta  che  può  dirsi ,  essere  state  piii  dannose  che  le  vere  guerre.  Passò 
.quindi  a  parlare  delje  falsificazioni  e  imposture  degli  Scrittori,  disLin* 
guendo  lévarie  specie  di  quest'  inganni,  non  tutti  figli  della  m^lizia.^ 
Notò  tra  le  altre  cose,. che  le  imposture  fs^tte  nei  secoli  deirignoi^anza 
erano  a  scoprirsi  più  facili,  che  quelle  operate  nei  tempi  di. luce j  ma 
che  queste  altresì  potevano  per  alcuni  argomenti  manifestarsi.  Fra 
quelle  che  sì  fabbricarono  nei  tempi  di  felicità  per  le  lettere,  affine. di 
stabilire  alcuna  opinione,  ripose  l' opera  della  Volgare  Eloquenza  at- 
tribuita a  Dante..  Avendo  per  indubitato, , che  questi  compose  una 
frittura  cosi  intitolata,  sulla  testimonianza  incontrovertibile  di  Gio. 
Villani  e  del  Boccaccio,mostrò  òhe  per  quello  appunto  che  essi  ne  di- 
cono, Topera  or  conosciuta  non  può  esser  quella  di  Dante,  perchè  avreb- 
bero dovuto  altramente  parlarne,  in  ispecie  il  Boccaccio,  atteso  la  gran- 
:de  stima,  eh'  egli  ebbe  del  sup  volgare  ivi  biasimato,  e  onde  seppe 


hi 

acqaistarsi  COSI  ^an  fama.  Posta  ^Mi  a*  conflato  F  autorità  del 
Boccaccio  e  V  opinione  di  Dante  manifestata  da  lui  chiaramente  nel 
suo  Convito  intorno  al  patrio  dialetto^  con  quel  che  si  legge  nelV  ope- 
ra supposta  ^  rilevò  una  contrad^zioue  ^  la  guale  è  afflitto  incredibile. 
A  tutto  questo  aggiunse  in  conferma  di  sua  opinione  una  notizia  trat- 
ta da  un  codice  laurenziana»  in  che  leggesi  una  vita  di  Dante  scritta 
in  Latino  da  Gio.  Mario  Filelfo,  nella  quale  enumerando  questi  le 
Opere  dell'  Alighieri  rammenU  poc-quolla  della  Volgare  Eloquenza , 
riportandone  il  principio  in  latino,  perchè  in  latino  fu  scritta  da  Dan- 
te. Ora  questo  principio  è  affatto  diverso  da  quelloi  con  cui  incomincia 
r  Opera  9  che  oggi  conosciamo  ;  cosicché  fa  credere^  che  appartener 
possa  all'opera  sincera  oggi  non  più  conosciuta. 

Quindi  il  segretario  Gio.  Batista  Zannoni  lesse  il  seguente 


BAPPORTO. 


impuntata  era  appena  la  belFalba  di  quella  filosofica  luce^  la  quale 
ora  ampiamente  rìsplende^  che  lo  studio  delle  parole^  per  Fusata 
propensione  degli  uomini  agli  eccessi^  parve  cosa  anche  meno  che  pue-^ 
rìle,  e  fatti  foron  segno  della  pubblica  derisione  quei  che  ad  esso  ap- 
plicavano. Tacquero  questi^  ma  il  lor  tacere  era  argomento  di  paziente 
animo  ^  non  di  convinto.  Rifletteano,  che  sono  le  parole  rispetto  alle 
idee  ciò  eh'  è  il  colore  nella  pittura  ;  e  si  confermavano  nella  opinio- 
ne^ che  quelle  fosser  sempre  da  eleggere,  the  i  concetti  della  mente 
nel  miglior  modo  rappresentassero.  Ricordavano^  che  in  ciò  medesimo 
poser  cura  sollecita  quegli  antichi  scrittori^  che  di  mézto  a  molti  secoli 
a  noi  pervennero  pieni  di  gloria;  e  dalla  grande  autorità  confortate  e> 
rano  le  loro  esercitazioni.  Pensavano  alla  faticosa  industria  deirintel- 
letto  nello  sceglier  le  voci  per  le  proprie  scritture,  e  ndlo  interpretar- 
le in  quelle  d'altrui;  e  ne  sembrava  che  T  epera  loro  da  confonder 
non  fosse  con  le  più  materiali  ed  abiette.  Filosofia  intanto,  che  nella 
propagaziou  del  suo  regno  s'era  eziandio  fatta  signora  delle  favelle, 
gli  ripose  in  onore,  e  molte  cose  altresì  rivelò  loro,  che  densa  notte 
infino  a  quel  tempo  avea  tenute  nascoste,  ed  altre  ne  Kndè  certe^  che 


solo  attrarefso  di  ^cchio  vedale  n  erano  ^  eseiuni  trame  vantaggia 
Il  «uovo  ed  inaspettato  lame  scoperse  errori  ideologici  in  ogoì  libro 
pertinente  a  grammatica.  Noi  gli  vedemmo  pure  nel  Tesoro  di  no^ 
atra  lingua  insiem  eoo  quelli^  da  che  in  lavoro  di  tanta  mole  è  di 
si  disgregati  elementi  andar  non  potean  liberi  gli  antichi  compi- 
latori^ e  diemmo  e  diam  opera  a  gli  uni  e  gli  altri  correggere^ 
si  ciascuno  di  per  se  solo,  e  si  per  mezzo  delle  due  Deputazioni,  che 
han  pur  incarico  di  riveder  V  aggiunte  di  nuove  voci,  e  di  nuovi  si- 
gnificati ed  esempi,  gili  in  grandissima  copia  adunate  e  sempre  cre^ 
scenti  :  delle  quali  correzioni  ed  aggiunte  ho  io  più  volte  fatto  qui  ri- 
cordanza, e  or  la  fo  nuovamente  per  tentare,  se  spezzati  i  ceppi  dei 
pregiudizio,  vogliano  alfine  ricredersi  quei,  che  a  noi  dìirenuti  avversi 
ne  dicono  con  asserzion  calunniosa  veneratori  idolatni  dell'opera  dei 
nostri  maggiori. 

Intese  pure  a  correggerla  in  relazione  alle  odierne  dottrine  TÀcca- 
demico  Poggi  in  una  prosa  eh'  ei  disse  sulle  definizioni  grammaticali. 
Le  lingue  y  e  siano  esse  quanto  vogliasi  ricche,  tanti  segni  non  hanno 
quante  sono  le  divisioni,  e  le  modificazioni  delle  idee.  Quindi  nasce 
che  una  stessa  voce  servir  debba  a  diverse  idee^  e  quindi  vien  robblt» 
go  ai  compilatori  dei  vocabolarii  di  definire  con  esattezza  questi  di^ 
ferenti  significati.  Ma  i  vocabolarii  contener  non  possono  die  i  segna 
delle  idee  separate  e  sconnesse;  opera  è  della  grammatica,  aiutata 
dalla  logica,  il  tener  dietro  all'ordine,  con  che  queste  idee  si  connet- 
tono. E  dovendo  nel  Vocabolario  aver  luogo  i  termini  della  grammatip 
ca,  è  necessario,  che  pur  ve  lo  abbiano  le  ragioni  ideologiche  di  essa  ; 
la  quale  pervenuta  ai  dì  nostri  al  grado  di  scienza  sublime,  tutti  porta 
impressi  i  caratteri  di  verità.  £  che  tale  sia  la  grammàtica,  il  prova 
r  Accademico  nella  prima  parte  del  suo  discorso,  eh'  è  quasi  proemio 
air  altra,  in  cui  dimostra,  che  le  definizioni  grammaticali  del  nostro 
Vocabolario,  considerate  sotto  questo  aspetto  ideologico,  hanno  bisogno 
di  emendazione.  Riguardo  ad  essa  prima  parte  avrebbe  il  tema  deside- 
rato una  succinta  istoria  delle  vicende  della  grammatica.  Questa  scrii- 
se  il  collega,  ma  non  recolla,  per  istudio  di  brevità,  contento  solo  di  no- 
verarne i  oorollarii,  i  quali  sono,  che  gli  antichi  usarono  eminentemen*» 
le  il  linguaggio  come  uno  stroniento  analitico  ignorandone  la  teorica; 
che  fino  dal  primo  tempo,  in  che  si  prese  a  studiar  la  grammatica > 


uì  tide  la  ooanattkme  tra  essa  e  rideológia>  nfa  non  éì  ebbero  Mceè»* 
AÌvi  pvogvemi  che  atàbilito  un  sistema  grammaticale^  lodevole  pei 
tempii  ma  inesatto  essai  nelle  definizioni^  fu  per  lungo  volger  d'  an« 
ni  servilmente. segbitò^  ohe  in  fine  sólo  Ael  trascoroo^ secolo  potè  sta- 
bilirsi^ U  sublimi!  teoria  del  linguaggio  |  e  forndarsene  quella  scienza 
importantissima,  che  ha  avuto  poscia  tante  luhiinose  conferme^  in  i* 
specie  dalla  istruzione  dei  sordi  muti^  nella  quale  il  célèbre  Sicard 
sottomise  Je  regole  della  gratnmatica  alle  operazionideiranalisi.il 
qual  sistema  per  la  evidenza  à^  principi!  generalmente  abbracciato 
indusse  notevoli  càmbitimeuti  nelle  defiuizioai  e  nella  nomenclatura 
|[i*ammaticale.  V  Accademico  intendendo  a  quelli  che  vuole  U  uostro 
Vocabolario,  si  accinge  ad  addurne  gli  esempi.  Riprende  egli  in  pri* 
mo. luogo  la  definizione  della  voce  ac/e/ìe^^iVo  posto  ivi  neirordiae  dei 
nomile  prova  che  nome  e  addiettivo  sono  (lue  parti  del  discorso  al  tut* 
to  diverse;  indicando  quésto  non  ùn.subiétto,  com'  il  nome  e  il'pro- 
nome;  masi, unicamente  le  modifibaiziojii  di  essi*  Non  approva  che  si 
abbiano  per  pronomi  le  vóci.  miOy  tucfj  suo,  ed  altre  siffatte,  eh'  ei  di*- 
rebbe  piuttosto  addiettivi  possessivi  ed  ellittici  quando  si  trovino  sole. 
Considera  pure  i .verb^^  che  si  dicon  neutri ,  e  neutri  passivi,  definiti 
nel  Vocabolario' per  quelli  che  né  a  maniera  attiva  si  costruiscono^ 
né  a  passiva;  avvertendo  rispetto  ai  primi,  ch^,  ammessa  questa 
dichiarazióne,  risulterebbe  che  i  verbi  attivi,  i  quali  si  adoperano  an«> 
che  assolutamente ,  fossero  da  dirsi  ad  un'  ora  d' indole  attiva  e  di 
neutra;  e,TÌffettendo  riguardo  ài  secondi,  che  la  {particella  si,  che  ad 
essi  va  aggiunta,  eondé  si  dice  trasferirsi  la  passione  nella  persona  o* 
parante^  non  é  che  una  particella  espletiva,  o^ al  più  dinota  il  pro- 
nome se-y  Ciò  che  renderebbe  il  verbo  puramente    attivo.  Compie  il 
suo  dire  con  correggere  la  definizióne  del  supino,  che  per  lui  uon  è 
tempo  di  verbo,. ma  modo;  e  quella  del  gerundio;  éh'ei  tiene,  per 
nna  modificazione,  o.  peir  un  caso  deirinfinito.  ' 

Avventuroso  può  veramente :dirsi  il  prasente  tÌ9mpo  pel  Vocabo- 
lario della  j>iù  gentile  tra  le  viventi  favèlle;  dacché  T accrescerlo  e 
il  correggerlo  pare  oggimai  divenuta  V  opera  di  tutta  Italia.  Ciò  fa 
assai  lieta  T.  Accademia,  c)ie:daLpatria#ti|dio  grandemente  vede  aiu- 
tato 1'  ufficio  suo.  Se  npn  ohe  qiò  medesimo  spesso  la  muove  a  più  al- 
ta riverenza  dei  suol  maggiori  ^  mostrandole,  esser  nate  di  verità  non 
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poche  di  quelle  cose^  che  ì  crìtici  estimaron  figlie  d' errore.  Avvalorato 
è  quel  che  affermo  dallsi  prosa  deirÀccadeniico  del  Furia^  -cui  £ii  tema 
quel  passo  di  Dante  nel  ventinovesimo  del  Purgatorio,  che  dice; 
£  vidi  le  fiammelle  andare  avante 

Lasciando  dietro  a.  se  V  aer  dipinto  ; 

£  di  tratti  pennelli  avean  sembiante» 
Recano  questo  passo  i  compilatori  del  nostro  Vocabolario  alla  parola 
pennello,  che  definiscono  per  quello  stromcnto  che  adoprano  i  dipin- 
tori  a  Spingere j  intendendolo  cosi  come  lo  intesero  ed  antichi  e  mo- 
derni comentatorì  della  Divina  Commedia.  Si  oppose  a  loro  il  cav* 
Biondi  9  volendo  egli  che  la  voce  pennello  valer  debba  m  questo  luo- 
go bandiera  o  stendardo;  del  qDal  significato  reca  molti  ed  incontra^ 
stabili  esempli.  La  stessa  opinione  tenne  il  celebre  Monti;  e  tanto  d' 
essa  si  piacquero  i  due  dotti  uomini,  che  se  ne  contesero  la  priorità- 
de  :  la  quale  in  vero  non  è  da  concedere  ad  alcuno  di  loro ,  ma  si 
deesi  a  Bernardino  Daniello,  che  nella  sua  Esposizione  di  Dante  pub- 
blicata nel  i568  scrivea  al  passo  già  riportato:  ai^e^^a  esso  aere  sem^ 
biante,  cioè  sembiasfa;  tratti  pennelli,  portati  stendardi  e  gonfalo^ 
ni.  Ma  se  non  è  nei  due  moderni  interpreti  il  sì  ambito  merito  di 
novità,  nemmeno  è  in  loro,  e  nel  Daniello,  quello  del  vero.  In  fatti  se 
in  Dante  mai  non  manca  e  concordia  d' idee  e  concatenazione  di  sen- 
timenti, queste  due  qualità  non  si  trovano  certo  nel  passo,  di  che  si 
disputa,  se  non  si  accetti  la  spiegazione  dei  vocabolaristi  e  dei  co- 
mentatorì. Le  sette  fiammelle  dei  sette  candelabri  si  muovono  seguen- 
do lor  via,  e  precedendo,  come  duci,  i  ventiquattro  seniori  incorona- 
ti, di  che  innanzi  si  parla.  Andando  poi  esse,  lasciano  dopo  se  tinto 
r  aere  di  luminose  liste,  e  si  rassomigliano  a  tratti  pennelli.  Ora  ,  in- 
mi  discorso ,  nel  quale  si  succedon  per  ordine  le  idee  di  pittura ,  di 
colorì,  di  pennelli,  di  liste  di  luce:  idee  che  tutte -aver  debbono  rela- 
zione tra  loro;  come  potrà  dirsi,  che  i  tratti  pennelli  altra  cosa  siano 
che  i  pennelli  de'  pittori,  condotti  da  loro  in  tavole,  in  tele,  od  in 
pareti,  che  lascian  su  queste  il  colore,  come  le  fiammelle  lasciavano 
dietro  a  se  le  luminose  strisele  nell'  aria  ?  £  pennelli  tratti  è  modo 
che  questo  senso  conferma.  Un  tratto  di  pennello,  il  tratteggiare  e 
simiglianti,  sono  voci  e  maniere  proprie  della  pittura,  alle  quali  dà 
orìgine  il  verbo  trarre.  D' altra  parte  le  bandiere  che  si  portano  nU*. 
r.  ///.  48 
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'aria  sciolte  y  io  loro  aYTolgimenti  e  svolgimenti  sempre  ondeggiano, 
uè  mai  prendoQ  figura  di  spiegate  liste  ed  uniformi ,  come  le  fiam- 
melle dell'Alighieri}  le  quali  nemmen  posson  credersi  da  fieri  ven- 
ti agitate,  spirando  nel  ][>aradiso  terrestre ,  ove  egli  le  vede,  un*  aura 
ilolce  senza  mutamento.  Né  si  fa  buon  gìudicio,  quando,  dicendo  Dan- 
te nel  seguito:  Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  Che  la  mia  vista j 
61  estima  che  la  parola  stendali  sia  dichiarazione  dei  tratti  penuel- 
-li;  dovendosi  essa  riferir  piuttosto  alle  liste  segnate  nell'aria  dalle 
fiammeUe;  le  quali  liste  sono  pia  prossimamente  rammemorate.  Né 
poi  stendale  esser  può  dichiarazion  ài  pennello^  significando  questo 
Tina /MCcioIaf^a/iJiera  e  quello  )  una  grande.  Per  lo  che  Dante  non 
avrebbe  mai  paragonato  ai  /le/tn^f/e  quelle  liste  di  luce,  die  mag- 
giori erano  che  la  sua  vista.  Finalmente  non  può  al  verbo  trarre  dar- 
si il  valore  di  spiegare  o  distendere  j  cui  piuttosto  converrebbe  il 
contrario  :  e  ingannossi  il  Biondi  quando  appoggiò  il  suo  parere  al  ver- 
so deir  Orlando  innamorato,  eh'  ei  credè  dei  Furioso,  e  che  dice:  27* 
rava  dieci  braccia  ogni  ala  aperta,  perchè  il  verbo  tirare  non  dinota 
già  lo  spiegamento  delle  ali  del  grifone,  di  che  ivi  è  parola ,  ma  si  lo 
spazio  che  ognuna  di  esse  abbracciava  ,  quando  erano  aperte- 

La  qual  disputa  sul  recato  terzetto  della  seconda  cantica  deir  A- 
lighieri  ne  consiglia  ora  a  dir  di  quella  che  snscitossi  pur  di  recente 
intorno  al  verso  della 'prima:  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno: 
^erso  in  che  alcuni  videro  Ugolino  spinto  da  fame  addentare  i  cada- 
veri dei  proprii  figliuoli.  Ai  quali  opponendosi  in  una  sua  prosa  l' Ac- 
cademico Gazzeri,  afforzò  con  molte  ragioni  la  sentenza  dei  più,  i 
-* quali  tennero  solo,  avere  il  digiuno  e  non  il  dolore  cagionata  la  morte 
al  misero  C jute.  Trae  la  prima  prova  dalla  grammatica ,  mostrando 
che  quel  modo  di  dire  si  adopera  unicamente  in  due  casi;  quando  cioè 
si.  parla  di  due  cagioni,  che  essendo  del  pari  atte  a  produrre  il  mede- 
*simo  effetto,  V  una  in  verità  il  produca,  e  ne  sia  l'altra  riuscita  in- 
suIHciente;  e  quando,  tendendo  due  cagioni  ad  effetti  diversi  o  contra- 
rli, r  una  queir  effetto  produca  che  l' altra  sforzavasi  d' impedire.  È 
il  primo  senso  nel  concetto  dell'  Alighieri:  e  questo  apparirà  manife- 
'stissim3 ,  se  sia  supposto  che  vi  si  debbi  ricercare  il  secondo.  Ed  in 
vero  tostochè  vogliasi,  avere  il  digiuno  spinto  Ugolino  a  far  pasto  dei 
figli,  non  può  al  dolore  attribuirsi  l'^effetto  stesso,  ma  sì  il  cutttrarìo 
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assegnar  gU  si  debbo  ^  eh*  è  Slreftpignérld  dall'  atto^  àe£iittlo.  Maquei^ 
«tu  iiMii  è  ufficio  del  dolore  ;4na  «i  uaicamente  dell^anivre:  e  il  credén 
,re  che  siasi  da  Dante  qi^to  a  quello  per  in^etoainàìa  sostituito,  è  veder 
metafore  ove  non  è  motivo;  che  quello  esser* dee  sempre  della  mag- 
gior chiarezza  e  della  decenza  maggiore.  Adzi  da  questa  sostituzione 
ne  verrebbe  oscurità;,  e  la  decenza  serba  vasi  anche ,  dicendo  che  pik 
che  V  amor  pQiè  il  digiuno.  Se  non  che  era  pur  necessario  sostituir 
fame  a  digiuno yààcchè  prolungandosi  questo^  gli  stimoli  di  quella 
s'indeboliscono  e  poi  più  non  si  sentono:  né  di  fame  si  muore,  ma 
di  digiuno.  Gom' è  aduuque  da  pensare ,  che  Ugolino  conservi  fino 
alV  ottavo  onono  giorno  V  appetenza  del  cìbo^  e  forza  abbia  di  «mor- 
derlo ed  inghiottirlo?  E  quando  ciò  si  volesse  supporre^  sarebbe  pur 
mestieri  a&rmare  che  Dante  recato  avrebbe  gran  danno  a  queir  epi- 
sodio, che  render  volle  eminentemente  patetico.  E  tale  si  è  riputato 
fiempre,  e  or  pur  si  reputa  dal  comune  dei  lettori,  che  nemmeno  vi 
sognano  il  fièro  pasto:  lo  che  è  da  considerarsi  molto  rispetto  a  Dati* 
te,  nella  cui  Commedia,  veramente  Divina,  non  è  mai  da  porre  in  que^ 
stioile  ijuale  affetto  destar  éi  voglia  nei  lettori,  e*in  che  fa  dire  ap- 
punto ad  Ugolino  che  le  sue  parole  saranno  si  sémplici  e  si  chiare , 
che  r  udirle  e  il  comprenderle  sarà  un  solo  atto:  Udirai  e  saprai  s^ 
m' ha  q/feso'  £  quelle  cose  che  dee  egli  dire,  e  che  di  fatto  dire, sono 
i  soli  particolari  di  sua  morte,  tra'  quali  non  è  certo  il  far  cibo  dei  cur 
da  veri  dei  figliuoli.  Né  vale  il  dire  che  Ugolino  avea  allora  pét  T  Alir 
ghieri  perduto  V  impero  deUa  ragione,  e  che  per  questo  si  recò  incon- 
sapevole air  azione  brutale,  perchè  ciò  pui'e  diminuisce  la  compassid- 
iie,  desta  orrore^  ed  è  eziandìo  contrario  al  buon  criterio  ;  il  quale 
non  aoffre  elle  si  sottoponga  air.alienazion  della  mente  il  padre,  e 
non  vi  si  sottopongano  i  figli  ugualmente,  facendosi  morir  Gaddo  in 
pienissima  cognizione  e  in  atto  di  rivolgersi  al  genitore  con  pirole  si 
energiche  e  sì  pietose,  che  stripgono  il  cuore  di  chi  le  legga  od  ascolti. 
Ed  ecco  con  ogni  maniera  d' argomenti  mantenuta  salda  la  dignità  dei 
canto  d' Ugolino,  che  insiem  con  quello  della  Francesca  è  lo  splendor 
primo  della  Divina  Commedia.  Se  non  che,  è  tutt'  essd  nuo  splendore, 
anzi  il  miracolo  dell'  umano  intelletto,  in  che  elevata  vedesi  grande- 
mente quella  lingua,  che  fattu  docile  al  magistero  dell'  altissimo  Poe-  - 
ta,  aver  vuole  sua  parte  nell' immortalila  del  nome  di  lui.  No,  che 
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limosinata  non  è  per  tutta  Italia,  come  da  alcun  tempo  furiosamente 
À  grida ^  ma  si  è  pretta  toscana,  la  lingua  del  poema  sacro^  e  nel  suo 
fondo  ^quella  medeaàma,  cke  nel  secolo,  in  ci)i  Dante  nacque,  ^JLSy 
-quello,  in  die  egli  cessò  di  vivere,  parlata  e  .scritta  fu  puramente 
colla  scoria  unica  della  4>enigna  natura.  Perciò  dei  libri  di  questi  au- 
rei tempi  fecero  principal  tesoro  gli  antichi  compilatori  del  Vocabo- 
lario; e  noi,  cui  è  fidata  T opera  dell'accrescerlo,  ei  riputiamo  a 
franto  di  ricalcarne  le  orme^  scegliendo  voci  dai  Trecentisti,  eh'  essi 
non  conobbero  o  trascurarono,  e  scegliendone  eziandio  da  alcuni  di 
quelli  che  furon  per  loro,  ma  non  a  sufficienza,  esaminati.  Apparten- 
gono al  primo  genere  il  Volgarizzamento  del  Trattato  del  libero  arbi- 
trio di  S.  Bernardo*,  il  Trattato  delle  virtù,  d' un  frate  domenicano, 
testi  a  penna  della  Riccardiana ,  spogliati  dall'  Accademico  Rigoli;  il 
Parlamento  tra  Scipione  ed  Annibale  volgarizzato  e  tratto  di  Tito 
Livio  per  frate  Iacopo  Passa  vanti,  spogliato  dall'  Accademico  Nesti  : 
e  appartengono  al  secondo  il  Volgarizzamento  di  Palladio  rispogliato 
da  esso  Rigoli,  quel  del  Trattato  dell'  avversità  della  Fortuna  d' Arri- 
go da  Settimello,  la  Cronaca  fiorentina  di  Dino  Compagni^  le  Cento 
.novelle  antiche,  la  Storia  di  Tobia,  e  la  Sposizione  della  Sal^e-Regina, 
*  libri  rispogliati  dal  detto  Accademico  Nesti ,  il  quale  fece  pur  tema 
di  sua  prosa  V  antico  Volgarizzamento  delle  favole  d' Esopo,  citato  in 
codice  dai  nostri  maggiori  ^  e  da  lui  considerato  sulla  edizione  pado- 
vana di  Pietro  Berti. 

^Poiché  essi  maggiori  nostri  non  trovaron^per  V  uopo  àe\  Vocabo- 
lario materiali  bastevoK  nei  libri  a  stampa,  estimarono  di  doversi  pur 
Volgere  ai  manoscritti:  e  perchè  una  gran  parte  del  tesoro  di  nostra 
lingua  non  stesse  ascosa  nelle  biblioteche,  come  in  segreto  archivio , 
non  pochi  di  questi  manoscritti  mandaron  poscisMalla  luce  delle  stani- 
pe.  Ma  ai  testi,  che  allora  rimasero  inediti,  altri  siffatti  ne  aggiunse- 
ro i  compilatori  della  quarta  edizione;  onde  molto  lavoro  fu  da  essi 
lasciato  ai  successori  e  ad  ogni  amatore  di  nostr'a' gentile  favella.  Ma 
nemmeno  colla  stampa  dei  manoscritti  si  venne  sempre  a  far  cosa , 
che  bisogno  non  avesse  delie  cure  seconde.  Un  solo  codice  d' alcun 
lesto  di  nostra  lingua  non  è  bastevole  per  pubblicar  questo  corretta- 
mente, abbondando  i  manoscritti  esemplari  d' errori  ed  arbitrii  degl' 
ignorauti  copisti.  Ciò  si  provA  dall'  Accademico  coir  esempio  della  e- 


381 

di:iione  delle  favole  dì  Esopo  eseguita  dal  Berti.  Prese  questi  per  uni« 
cà  guida  un  manoscritto  del  secolo  XV^  che  ha  assai  mende  ;  le  qua- 
li  però  corrette  sono  quasi  sempre  dalla  stampa  fatta  dal  Manni  ao- 
pra  un  codice  del  secolo  precedente:  alla  quale  stampa  non^yoUe  pim- 
to  appoggiarsi  il  Berti ^  yeggendo  fhe  gli  esempli  registrati  nel  Voca- 
l>olario  corrìspondeano  presso  che  esattamente  al  suo  esemplare.  Non 
è  però  con  q.uesto  da.  affermare,  che  tal  codice  citassero  gli  Accade- 
mici; essendo  noto  che  di  uno  si  valsero,  che  appartiene  ora  alla  Ma- 
gliabechiana,  e  che  fii  già  di  loro  possesso  ^  il  quale  è  conforme  al 
rammemorato.  N'  area. pur  uno  la  Gaddìana,  che  or  si  serba  nella  li- 
breria di  S.  Lorenzo,  ed  è  di  lezione  assai  scorretta  :  motivo  forse,  on- 
jie  non  yi  si  ebbe,  ricorso  per  la  compilazione  del  Vocabolario.  Vi  fu 
bensì  adoperato  quello ,  che  per  av.yentura  dalla  libreria  Guadagni 
passò  nella  doviziosa  raccolta  del  Poggiali  ;  codice  ben  diverso  dai  no- 
.verati,  e  conforme  al  Riccardiano,  che  fu,  non  ha  guari,  messo  in 
.luce  dair  Accademico  Rigoli.  Quando  poi  dicesi  che  la  edizione  del 
Manni  emenda  i  più  degli  errori  della  stampa  del  Berti,  già  non  si 
dice  che  sia  essa  in  ogni  parte  corretta.  Bensì  con  questa  e  i  detti  co- 
.dici  gaddiano  e  magliabechiano  Ùlv  sì  può  tutta  d' emendata  lezione. 
Promessosi  dal  collega  il  confronto  del  codice  magliabechiano  citato 
dalV  Accademia,  dà  egli  ora  solamente  un  saggio  di  correzioni  ad  es- 
so testo  del  Berti,  togliendole  dalla  stampa  del  Manni  più  volte  ram* 
memorata. 

Quanto  si  sollevò  la  lingua  nel  secolo  decimoquarto  ;  tanto  essa 
scadde  in  quello  che  venne  dopo.  E  se  in  ciò  segni  essa  la  natura  del* 
le  umane  cose,  che  nelle  sommità  star  ferme  non  posscmo;  la  segni  pu* 
re  nel  modo,  ond'  elle  procedono  alla  rovina,  che  a  gradi  si  vede  es« 
sere  presso  che  sempre.  Infatti  gli  scrittori  del  secolo  decimo  quin- 
to, che  nati  erano  in  sul  principio  di  esso,  o  nel  finire  del  preceden- 
te, al  tutto  non  si  mostrarono  indegni  di  questo  nome;  e  perciò  dar 
poterono,  e  or  pur  dar  possono,  buoni  materiali  al  VocalK>larìo.  Sona 
di  questo  numero  Feo  Belcari,  le  cui  lettere. ha  spogliato  V  Accade- 
mico Rigoli  ;  e  Buonaccorso Pitti,  la  cui  Cronica  ha  preso  a  spogliare 
y  Accademico  del  Furia* 

Ma  tanta  certamente  stata  non  sarebbe  la  ruina  di  nostra  lin* 
gua  nel  secolo  decimo  quinto,  se  alcun  dotto  opponendovi  la  propia 
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industria 9  avesse^  con  cercar  regole  di  grammatica  enlro  agli  ottimi 
scritti y  posto  in  sicuro  il  guadagno  fatto  senzH  precetti  dagli  aalori 
di  essi.  Ma  Io  studio  veemeute  delie  lingue  greca^  e  latina,  obliar  fe- 
ce,  non  senza  vergógna ,  il  necessarissimo  della  natia.  Il'  Gne  però  di 
questo  stesso  secolo,  quasi  ad  ammenda  del  grave  errore,  porse  col 
Poliziano  e  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  buoni  auspicii  al  vegnen- 
te. Fu  in  esso  a  leggi  certe  sottoposta  la  lingua ,  cui  si  die  foggia  al- 
quanto pomposa  è  pròssima  arila  latina;  chà  il  richiamarla  alla  evi* 
denza  e  semplicità  dignitosa  del  trecento  vietato  era  al  tutto  dalla 
diversità  dei  tempi  e  dalla  mutazion  dei  costumi:  lo  che  affermerei 
dover  essere  insegnamento  a  tutti  quelli  che  or  mirano  a  questo  sco- 
po, se  il  tenore  medesimo  dei  loro  scritti  non  ne  mostrasse  di  per  se 
solo  r  inipotenza  dell'  ardiménto. 

La  lingua  cosi  restituita  tornò  a  risplendere,  più  che  in  ogni  altro 
luogo  delia  penisola,  in  quello  dei  suoi  natali;  e  sì  gagliarda  vi  si  man- 
tenne e  piena  di -gloria,  che  nei  nostri  più  celebrati  scrittori  non  sen- 
ti ella  i  gravissimi  danni  del  folleggiar  del  secento,  che  all'Italia  e 
ratto  e  largamente  s' apprese.  Da  questi  scrittori  e  da  altri  pure  di 
nominanza,  fioriti  avanti  e  di  poi,  venne  già  grand' utile  al  Vocabo- 
lario ,  siccome  da  quelli,  che  mentre  nelle  loro  opere  davan  conferma 
alle  voci  dei  vecchi  scritti,  di  nuove  eglino  stessi  n'  arricchianOj  o  ap- 
"pvese  dalla  voce  viva  del*  popolo,  o  all'  uopo,  e  colla  scorta  dell'  analo- 
gia, da  loro  medesimi  composte.  La  nuova  Accademia  non  ha  anch'  essa 
mai  nei  suoi  spogli  per  l' augumento  del  Tesoro  di  nostra  favella  di- 
inehticato  slatto  gemere  di  scrittori  :  ed  io  più  volte  ne  ho  a  voi  da 
questo  stesso  luogo  data  notizia.  Il  presente  anno  non  va  in  ciò  dai 
già  scorsi  discompagnato.  L'  Accademico  Nesti  ha  fatto  spoglio  delle 
Leàùoni  (i)  é  del  Sidro  del  Magalotti,  ha  continuato  il  nuovo  delie 
lettere  del  Redi ,  e  al  nuovo  delle  rime  del  Lasca  ha  dato  incomin- 
daménto.  Dalla  Cerere  vaticinante.  Selva  di  Carlo  Dati,  ha  scelte  vo- 
ci l'Accademico  Poggi,  com^Muta  sua  stmigliante  fatica  sulla  Lezione 
di  materie  grammaticali  del  Varchi.  Ijo  spoglio  dei  ti*e  libri  dell'  Ira 
di  Lucio  Anneo  Seneca  tradotti  da  Francesco  Serdonati,  e  quel  della 
Storia  di  S.  Cresci  dettata  dal  Canonico  Marc' Antonio  de*  Mozzi,  sono 

(0  Sono  ioterite  nelle  Prose  fiorentine. 
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lavoci  delP  Accademico  Rigeli.  Segue  a  trar  voci  dalle  Vite  del  Vaas^ 
li  r  Accademico  Moutalvi, e  tratte  n'ha  il  collega  Bencini  dalla  Man-^ 
na  del  Segneri  in  secondo  spoglio^  ed  in  primo  dalla  Esposizione  del- 
Miserere  eìlagli  altri  piccioli  scritti  del  medesimo  contenuti  nel  pri- 
mo volume  delle  sue  opere  ^  fatto  studio  collo  stesso  intendimento  sul* 
la  Batracomiomachia  e  gì'  inni  omerici  volgarizzati  dal  Salvini.  Di 
Teognide  e  degli  altri  Gnomici  tradotti  dal  medesimo  ha  compiuto  il 
giò  cominciato  spoglio  V  Accademico  Celli ^  la  cui  prosa  ehbe  pur  ar- 
gomento da  traduzione.  Seguitando  egli  la  materia  della  sua  prece* 
dente 9  in  che  ricercava  se  il  Trattato  della  locuzione  attribuiscasi 
con  buon  diritto  a  Demetrio  Falereo^  parlò  in  questa  dei  diversi  vol- 
garizzamenti di  esso  9  e  in  ispecie  di  quello  >  che  è  dettatura  di  Loren- 
zo Giacomini ,  discepolo  di  Pier  Vettori.  Seguendo  il  Giaconiiui  i  belli 
esempi  di  cosi  illustre  maestro^  molto  e  bene  egli  intese  alla  interpre- 
tazione dei  greci  scrittori ,  e  tutto  infiammossi  d'  amore  per  Io  stu  lio 
deir  eloquenza  9  e  delle  morali  discipline.  Sono  in  grande  onore  le  o- 
razioni  e  i  discorsi ,  che  di  lui  si  hanno  a  stampa  ;  e  V  aver  servito  al- 
la compilazione  del  Vocabolario,  mostra,  che  furon  essi  tenuti  per  e- 
f^mplarì  di  bella  maniera  di  dire.  Volgarizzò  egli  i  Morali  d'  Aristo- 
tele, lavoro  che  giace  inedito  nella  Magliabechiaiia ,  e  cha  servirebba 
di  per  se  solo  a  farne  certi  eh'  è  pur  suo  il  Volgarizzamento  del  Tr  it- 
tato  della  elocuzione;  il  quale  oltre  ad  essere  dello  stile  mclpsinio,  e 
scritto  collo  stesso  carattere,  ha  i  sicuri  indizii  dell' auto^^rafia  nelle 
cancellature  e  correzioni  che  vi  si  reggono.  È  alla  lettera  assai  ineren^ 
le;  ma  poiché  serba  molta  proprietà  d'espressione,  se«^ir  può  d'ot- 
timo accrescimento  al  Codice  di  nostra  lingua.  È  però  da  confessare, 
che  più  disinvolte  sono  e  più  eleganti  le  versioni  che  di  questo  Tratta- 
to medesimo  fecero  Pier  Segni,  e  Marcello  Adrìani,  il  giovane,  ambe- 
due già  a  stampa:  la  prima  adoperata  pel  Vocabolario,  e  la  seconrla, 
quantunque  men  che  quella  pregevole,  degna  certo  del  meJesimo  o- 
nore.  Giovanni  da  Falgano  voltò  pure  nel  volgar  nostro  il  detto  Trat- 
talo; ma  la  sua  traduzione  f:itta  sul  latino  e  non  sul  greco,  riuscì,  per 
istudio  soverchio  d'ornamenti,  alquanto  snervata.  Il  perchè  è  da  cre- 
dere, che  starà  perpetuamente  inedita  nella  libreria  majliabechlana , 
ove  ora  si  custodisce.  Al  qual  giudizio  datosi  dall' Accademico,  si 
aggiunge  per  lui  medesimo  un  passo  del  Trattato  della  locuzione  tra- 


384 

dotto  dai  quattro  nòmiaati  interpreti,  ed  una  discussione  gramma*-' 
ticale  su  d'  un  luogo  di  questo  passo,  in  che  pure  il  sommo  grecista 
Pier  Vettori  notò  essere  oscurità. 

Se  a  questa,  e  alle  altre  prose,  di  che  ho  a  voi  fin  qui  dato  rag- 
guaglio, porta  han  materia  gli  studii  appartenenti  all' Accademia  , 
non  è  da  cercarne  la  cagione  che  nella  volontà  di  quelli  che  le  detta- 
rono; concedendo  gli  Statuti  nòstri  libera  scelta  di  tema  nelle  ordi- 
narie lezioni.  Laonde  non  mancarono  gl'officio  T  Accademico  Bal- 
delli  e  il  Segretàrio,  se  di  cose  da  queste  diverse  ragionarono  nei  lo- 
ro discorsi.  Illustrò  il  Segretario  un'antica  iscrixione  riguardante  la 
Colonia  di  Pozzuoli,  in  cui  prescritte  sono  le  condizioni,  che  osservar 
doyea  chiunque  avesse  preso  in  appalto  i  lavori  da  farsi  nella  grand' 
area  situata  sulla  via  pubblica  e  rimpetto  al  gran  tempio  di  Serapide; 
di  che  ancor  si  veggono  i  maestevoli  avanzi.  Prov^  che  il  tempo  da- 
to dal  marmo  air  origine  della  Colonia,  s'accorda  con  quello  che  le  as- 
segna Tito  Livio;  e  che  i  nomi  di  prefettura  e  di  municipio,  coi  quali 
appellata  si  trova  dai  Classici  la  città  di  Pozzuoli,  punto  non  conlra- 
dicono  al  marmo,  se  aver  si  voglia  riguardo  alle  varie  età,  ed  ai  ro- 
mani ordinamenti.  Sciolse  poi  le  obiezioni  del  Maffei  e  d'  altri  dot- 
ti contro  r  autenticità  di'  questo  importantissimo  monumento  :  e 
preso  a  spiegarlo  parola  per  parola,  andò  non  di  rado  in  opinioni  con- 
trarie a  quelle  degli  altri  interpreti ,  e  scuopri  in  alcune  parole  novel- 
li significati. 

Disse  poi  r  Accademico  Baldelli  della  discesa  di  Federigo  Barba- 
rossa  in  Italia  :  pezzo  eh'  ei  cavò  dal  libro  decimo  quarto  della  sua 
Storia  delle  relazioni  vicendevoli  dell'Europa  e  dell'Asia.  Eletto  Fe- 
derigo re  dei  Romani  e  di  Lamagifa,  posesi  in  cuore  di  rintegrare  la  co- 
rona nei  perduti  diritti,  massime  in  quelli  dell'  Italia,  ove  le  città 
erano  sollecite  di  mantenersi  nella  indipendenza  e  nel  possedimento 
delle  usurpate  o  concesse  regalie:  ciò  che  assai  ardua  ne  rendeva  V  im- 
presa. Ma  poiché  ben  sapea  Federigo  che  il  dividere  è  via  ad  imperio, 
così,  pacificata  Alemagna,  e  sceso  in  Italia  coi  principi  e  le  soldate- 
sche di  quella,  ruppesi  coi  Milanesi  per  aver  dalla  sua  parte  i  nemici 
di  loro;  certo,  che,  se  volto  si  fosse  a  favorirgli,  avrebbe,  col  render- 
gli più  forti,  agevolato  loro  il  modo  di  ribellarsi  da  lui.  Non  ancor 
sicuro  della  disposizione  degl'  Italiani,  non  volle  tosto  strigner  d\as- 
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^edio  i  Milaneai;  ma  Te<:afo  daniK>  a  varie  castella  di  loro,  è  Tortona , 
che  per  essi  part^giaTa,  costretta  alla  resa,  andò  alla  volta  di  Ro- 
naa,  ambizioso  di  ricevervi  la  corona  imperiale.  Avutala,  e  lasciatele 
co9e  di  quella  città  in  gran  turbamento,  fece  ritorno  in  Germania.  Cre- 
sciuto quivi  io  riputazione  per  la  vittoria  polonica ,  e  di  potenza  pel 
muovo  maritaggio  con  Beatrice  figlia  ed  erede  di  Rinaldo  re  di  Borgo- 
gna, rivolsesi  p^r  la  seconda  volta  ai  danni  d' Italia^  Debellò  i  Mila-: 
nesi,  che  aveano  scossa  la  soggezione  di  lui,  né  Ich'o  die  pace  cbe'a  du- 
rissimi patti  j  sottomise  i  Genovesi,  e  fermò  i  diritti  della  corona. 
Rinnovò  la  guerra  a  Milano,  che  rotto  il  freno  alla  pazienza ,  dichia- 
rato avea,  voler  piuttosto  Federigo  aperto  nemico,  che  protettore  in^ 
sidioso  e  prepotente.  Crema  ribellatasi  da  Cremona ,  e  soccorsa  dai  Mi- 
la nesi,  dopo  vaWiOsiBsima  nesbtenza,  fu  dai  Cesarìani  presa,  saccheg- 
giata e  distrutta.  Le  violenze  dell'  Imperatore  nelle  terre  della  Cbie- 
sa  dettero  a.  Papa  Adriano  giusti  motivi  di  lagnanze  ;  le  quali  mosse- 
ro poi  desiderato  adegno  in  Federigo ,  che  vedea  in  quel  Pontefice  un 
forte  ostacolo  air  ardente  brama  d' insignorìròi  di  tutta  Italia.  Morto 
Adriano  ed  eletto  in  successore  Alessandro  terzo,  nacque  scisma  per 
r  Antipapa  Vittore^  al  quale  aderì  Federigo,  come  a  sostegno  delle 
ambiziose  sue  mire.  Intanto  più  viva  fatta  si  era  la  guerra  fra  i  Sieda- 
ti imperiali  e  i  milanesi,  che  astretti  a  dimandar  pace,  l'ottennero 
colla  cruda  legge  d'  uscire  dalla  loro  città ,  che  quindi  fu  rovesciata 
dai  fondamenti.  Lieto  di  si  inumano  trionfo,  ritornò  Federigo  in  Lama- 
gna«  Ma  ben  presto  rivolse  l'esercito  contro  Italia,  'dandogliene  ca- 
gione le  vicende  di  Roma ,  in  cui  possesso  venuto  era  il  legittimo  Pon- 
tefice, scacciatone  V  Antipapa.  L' impresa  riusci  a  talento  di  Federp* 
go.  Ma  la  pestilenza  ivi  sorta,  e  più  la  lega  fatta  con tr' esso  dalle  cit* 
tà  lombarde,  stanche  di  tollerare  gli  oltraggi  dei  Rettori  imperiali, 
V  obbligò  a  voltar  là  i  suoi  eserciti ,  i  quali  messi  in  rotta ,  ei  fu  co- 
stretto a  darsi  alla  fuga.  Ottenuti  poi  coli'  armi  vantaggi  in  Lama- 
gna,  di  nuovo  tentar  volle  l'impresa  d'Italia.  Erano  i  confinieraU 
nel  fermo  proponimento  di  vincere  o  di  UMMrire.  Con  questo  difesero 
validamente  Alessandria,  e  sì  coraggiosamente  assaltarono  il  nemi- 
co, che  il  costrinsero  a  chieder  loro  sospension  d' arme  e  pace  alla 
Chieaa*  Si  fece  congresso  in  Venezia,  d'onde,  fermati  i  patti ,  recossi 
Federigo  in  La  magna  riconciliato  col  Papa,  e  questi  a  Roma.  Stabili- 
T.  UL  49 
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ta  fu  di  poi  la  pace  in  Costanza  con  la  condisione^  onde  assai  ne  re- 
ato umiliato  Federigo ,  che  ferma  rimanesse  la  lega  e  che  i  Lombardi 
potessero  a  loro  grado  rinnovarla. 

Diceva  di  sopra^  che  i  nostri  Statuti  concedono  libertà  di  tema  nel- 
le ordinarie  lezioni.  Gisi  io  le  chiamava ,  avendo  per  btraordinarie 
quelle  che  delle  lodi  consistono  dei  defunti  Accademici^  le  quali  e 
prescrìtte  sono  da  essi  Statuti^  e  dato  n'  è  V  obbligo  ai  successori.  L' 
Accademico  Targioni  succeduto  al  Fiacchi^  e  succeduto  al  Ferroni 
r  Accademico  Nesti^  die  V  uno  e  l'altro  i  mentati  encomii  al  suo  pre- 
decessore. Dei  quali  elogi  non  debbo  io  darvi  ragguaglio^  avendo  qui 
nel  passato  anno  laudato  il  Fiacchi ,  e  dovendo  oggi  laudar  qui  me- 
desimo il  Ferroni  :  al  qual  debito  impostomi  dalF  ufficio^  sarà  per  me 
sodisfa ttOy  tosto  che  pagato  pur  V  abbia  al  Morali^  nostro  Accademico 
corrispondente,  il  quale  colla  sua  morte,  non  ha  guari  di  tempo  avve- 
nuta ,  di  simil  modo  che  i  due  rammemorati  ne  pose  in  tristezza. 

Ottavio  Morali  nato  Tanno  1763  in  Bona  te  superiore,  picciola 
terra  della  provìncia  di  Bergamo,  ebbe  in  questa  ciltà  e  istituzione,  e 
grado  sacerdotale,  e  cattedra  di  umane  lettere.  Insegnate  poi  queste 
in  private  famiglie  di  Brescia  e  Venezia,  e  venutone  amag^or  pos- 
sesso biella  dimora  ch'ei  fece  quindi  in  Parigi,  fu  nel  suo  primo  ritor- 
nare in  Italia  decorato  di  pubbliche  illustri  cariche  in  Milano,  e  pò- 
acia  eletto  quivi  medesimo  professore  di  greche  lettere  e  bibliotecario 
di  Brera. 

Se  a  quei  soli ,  che  usi  siamo  chiamar  di  genio,  rìserbato  fosse  il 
tributo  di  scritte  lodi  ;  non  oserei  ora  ornar  d' esse  il  Morali,  che  in 
▼ero  non  può  tra  questi  annoverarsi.  Ma  ne  conforta  la  consuetudine  d* 
<^ni  luogo  e  d' ogni  tempo;  per  cui  non  rimangono  inonorate  le  ombre 
di  quelli,  che  tennero  nelle  varie  dottrine  il  secondo  seggio:  consue- 
•tudioe  di  umanità  piena  e  di  sapienza,  perchè,  sorgendo  rarissimi  i 
-sommi  ingegni ,  non  mancan  per  essa  di  eccitamento  ad  utili  opere  i 
minori,  su  i  quali,  perocché  sono  in  maggior  numero,  forza  è  che  ri*         | 
posino  le  comuni  speranze.  Non  può  adunque  incontrar  biasimo  chi         I 
questi  prenda  a  laudare:  solo  gli  sì  prescrive  di  tenersi  tra' giusti 
coùfini.  Non  sarau  questi  ora  per  me  travalicati;  né  d'altra  parte  mi         1 
TI  costringe  il  subietto ,  il  quale  se  non  mi  permette  di  spaziare  in 
ampissimi ,  nemmeno  mi  serra  fra  troppo  angusti 
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Mercè  d' assiduo  studio  molto  seppe  il  ìAonIì,  e  per  la  retta  di* 
«posizione  di  sua  mente  b^ne  il  i^eppe;  cosicchò  ognuno  dei  suoi  scrìt^ 
ti  recò  vantaggio  vero  alle  lettere.  Assai  per  me  si  pregiano  qupi  che 
riguardano  la  greca  lingua^  si  pei  meriti  eh'  io  vi  scorgo  in  trattar  la 
inateria^  e  si  pel  nobile  fine  di  meglio  erudirvene  la  gioventù  ^  che 
nelle  discipline^  siccome  nei  cost^mi,  riesce  presso  che  sempre  quale 
noi. la  vogliamo. 

I  libri  elementari^  di  che  io  parlo,  sono  la  Grammatica  greca,  e 
la  greca  Crestomazia.  Divisa  è  la  prima  in  due  parti;  Tuna  più  facile 
e  consistente,  a  cosi  dire,  dei  soli  contorni:  più  difficile  Taltra,  e  qua* 
si  per  ombre  rilevata.  Quella  è  guida  a  quei  che  iucominciano;  nor- 
ma è  questa  a  quei  che  s*  inoltrano.  £  ciò  venne  certo  da  bellissimo 
accorgimento;  non  dovendo  in  un  tratto  caricarsi  di  regole  le  menti 
tenere  dei  giovinetti,  che  Quintiliano  (i)  con  saviezza  ed  ingegno  pa- 
ragonava ai  vasellini  di  stretta  bocca ,  che  rigettan  Y  umore  se  in  ab- 
bondanza su  loro  si  versi,  e  d'  esso  s' empiono,  se  a  poco  a  poco,  ed  a 
stille  vi  si  infonda. 

Né  già  di  questo  metodo  attribuir  vogl'  io  V  invenzione  al  Morali; 
sapendo  bene  che  molto  innanzi  a  lui  si  è  nelle  grammatiche  e  in  al- 
tri libri  di  dementi  con  assai  vantaggio  adoperato;  ma,  poiché  non  di 
rado  interviene  negl'  insegnamenti,  che  alle  vie  diritte  preferir  si  veg- 
gano le  tortuose,  io  gli  do  lode  per  averlo  eletto,  dandogliene  poi  di  spe- 
ciale per  r  ottima  disposizion  delle  parti,  per  la  brevità,  che  alla  chia- 
rezza e  alla  naturai  copia  della  materia  punto  pon  nuoce,  e  per  l'arte  di 
render  più  semplici  le  regole  e  più  generali  i  principii,  .traendosi  lume. 
Ogni  volta  che  possasi,  dal  ragionamento;  sicché  andar  si  veggano  in 
dileguo  assai  di  quelle  difficoltà,  che^grandite  talvolta  dai  malcauti 
insegnatori in  sul  vestibolo  di  questo  bello  ed  utilissimo  studio,  al- 
trui ne  fanno  entrar  pauroso  o  il  ritraggono  disperante. 

Opera  di  letterato  alemanno  è  la  Crestomazia;  ma  fruttuosa  vie 
più  riesce  per  ciò  che  ad  essa  aggiunse  il  Morali.  Componesi  il  libro 
di  varii  pezzi  d' antichi  scrittori  della  Grecia;  e  sono  questi  cosi  ordi- 
nati ,  che  dai  più  facili  procedasi  sempre  ai  più  diijKcili.  Non  era  pe- 
rò con  questo  solo  pienamente  soccorso  alia  fievolezza  dei  principianti, 

(i)  I.  O.  lib.  I.  e.  9« 
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2  quali  aveanò  tti€f8tìeri  eziandio  di  notizie  storielle  e  raitologidie,  e  di 
dicliiarazìoni  attenenti  a  g^ramniaticà.  Àtl'  un  difetto  ed  ahro  sovven-- 
ne  il  Morali  ;  e  in  ispecie  al  secondo^  provvedendovi  con  peculiare 
discerniraento.  Stan  sotto  i  testi  brevissime  annotazioni,  iil  che  or  si 
spiegano  idiotismi,  ed  ora  il  retto  dei  nomi  e  il  tema  dei  verbi  si  ac- 
cennsmo,  se  siano  pel  discepolo  di  non  facile  ritrovamento:  il  quale 
aiuto  ha  egli  pero  frequente  più  nel  principio  e  più  rado  nel  seguito; 
né  mai  gli  m  palesa  il  caso  od  il  tempo,  cui  rincontrata  voce  appar- 
tiene; cosicché  e  ne  sia  confortata  la  tenuità  di  sue  fòrze,  e  gli  si  tol- 
ga il  pericolo  di  render  torpido  T  intelletto.  Gompiesi  il  libro  cali'  in-^ 
dice  alfabetico  di  tutte  sue  voci,  le  quali  si  dichiarano  nel  volgar  no» 
Siro,  non  trascurandosi  V  etimologia,  e  ins^nandosi  nei  diversi  si- 
gnificati d^  una  medesima  voce  come  1^  uno  dall'  altro  discenda:  nel 
che  gran  parte  è  riposta  della  filosofia  delle  lingue. 

£  questo  indice ,  in  cui  le  voci  italiane  si  ben  corrispondono  al^ 
'Valor  delle  greche,  é  doloroso  argomento  del  danno  venuto  a  nor 
dalla  perdila  del  Morali,  che  uguale  era  per  render  V  Italia  alla  Ger- 
«màhia  y  air  Inghilterra  ^  alla  Francia,  nella  utilità  di  possedere  un 
dizionario  della  lingua  greca,  in  che  le  voci  di  questa  voltate  fo3sev& 
in  quelle  della  nostra.  E  diceva  io  utilità ^  perché  le  lingue  morte 
voo[liono  interpretarsi  con  le  viventi,  che  meglio  si  sanno^  e  non  con 
altre  pur  morte,  che  mai  non  si  conoscono  appieno;  e  perchè  aona- 
vendo  i  giovani  forza  che  basti  per  trovar  sempre  nel  nativo  ìdioma^' 
ciò  che  al  greco  esattamente  o  con  prossimità  corrisponda ,  riesce  al 
loro  uopo  opportunissimo  un  lessico  greco-volgare,  pur  che  sia  di  riccù 
ed  esatta  compilazione:  del  quale  se  per  lo  contrario  vadano  prifi, 
sono  il  più  sovente  costretti,  per  dichiarare  in  lor  lingua  le  voci  gre- 
che, ad  attenersi  alle  latine,  in  che  quelle  si  voltano  e  che  lor  plùsou 
note  ;  e  ricevendo  cosi  come  di  seconda  mano  i  significati  delle  paro- 
le, più  scadali  gli  hanno  e  più  languidi. 

Né  rammentar  mi  si  vogliamo  qui  le  cure  del  professor  cremone- 
se, che  pubblicò  non  ha  guari  di  tempo  il  Dizionario  greco-latino^ita- 
liano;  perocché  avendo  egli  solamente  aggiunto  le  voci  nostre  al  les- 
sico dello  Screvelio ,  che  per  ogni  risguardo  è  di  tutti  il  peggiore,  né 
al   decoro  suo,  né  alla  utilità  delle  greche  lettere  seppe  ben  prò v- 
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L'  uno  e  V  altro  fine  conseguito  avrebbe  il  Morali^  il  qaale,  aie- 
tome  egli  afferma  nella  prefazione  alla  Crestomazia^  tolta  avea  la  parte 
greca  dai  moderni  lessici  più  accreditati^  e  la  italiana  dai  migliori 
vocabolarii ^  in  ispecie  da  quello  di  nostra  Accademia,  e  da  una  rac- 
colta copiosissima  di  nuove  voci  e  di  nuovi  modi  e  significati:  frutto 
dei  suoi  lunghi  studii  su  gli  scrittori  classici  di  nostra  lingua. 

De' quali  studii  han  le  lettere  italiane  argomento  che  non  erra, 
nella  edizione,  eh*  ei  fece  del  Furioso  di  Lodovico  Ariosto,  la  quale 
servita  è  dì  norma  alle  altre  non  poche  che  si  sono  poscia  eseguite. 

Avea  l'Ariosto  ristampato  nel  i532  il  suo  immortale  poema,  e 
aggiunto  altresì  sul  frontespizio ,  che  venia  esso  allora  a  nuova  luce 
da  lui  proprio  corretto.  Se  alterate  sono  a  noi  giunte  le  opere  de- 
gli antichi ,  che  divulgandosi  per  iscritto  soffrir  dovettero  ingiurie 
gravi  dalla  imperizia  dei  copiatori  e  gravissime  dair  audace  intempe* 
ranza  dei  critici,  non  è  da  farne  le  maraviglie.  Ma  che  al  duro  fato  va- 
dan  pur  quelle  soggette ,  che  dagli  autori  medesimi  si  propagano  per 
istampa ,  è  cosa  in  che  ragion  si  confonde ,  e  cede  solo  perchè  è  vin- 
ta dal  fatto.  E  di  questo  fatto  è  gran  prova  il  Furioso.  Quei,  ciie  do- 
po l'Ariosto  successivamente  e  in  lungo  volger  di  tempo  il  riprodus- 
sero ,  dimenticata  ogni  riverenza  all'  autorevole  edizione  di  lui,  par- 
vero scendere  nella  gara  vituperosa  dell'  arrecargli  il  danno  che  per 
loro  si  potesse  maggiore:  della  qual  gara  è  dovuta  V  ignobile  palma 
al  Ruscelli,  che  mercè  di  sue  pretese  emendazioni,  per  poco  noi  ri- 
dusse allo  stato  miserevole  dell'  Achemenide  virgiliano.  Quattro  edi- 
zioni, tra  le  molte  che  comparvero  nello  scorso  secolo  e  nel  comincia- 
mento  del  nostro,  alcuna  medicina  porsero  al  grave  male.  Sanollo  al 
tutto  il  Morali  colla  sua  bella  e  correttissima  ristampa  del  i8i3,  nel- 
la quale  tolse  tanta  vergogna  alla  italiana  Letteratura ,  presentando 
a  lei,  siccome  egli  dice  il  prettOj  il  genuino  Furioso ^  attinto  unica- 
mente all'  unico  fonte  delle  sincere  lezioni^  il  Furioso  restituito 
intieramente  alle  natis^e forme  delV  autentica  dettatura  j  il  Furio- 
so  vero  delV  Ariosto  j  che  è  quello  della  rammentaL'i  edizione  da  lui 
proprio  corretta. 

Né  a  ciò  solo  fu  contento  il  Morali  ;  ma  la  storia  pur  fece  delle  ri- 
stampe di  si  maravigliosa  poesia;  e  chiamatele  a  pieno  e  severissimo 
sindacato,  pose  in  veduta  i  cangiamenti  introdottivi  dal  Ruscelli  e  da- 
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gli  altri;  mostro  esser  questi  altrettanti  arbitrii  d'aomioi  di  corto  vede- 
re, e  afforzò  iasieme  le  siacere  lezioni  deir Ariosto  col  rigor  del  ragio- 
namento e  la  copia  degli  esempi;  opera  d'indostriosa  pazienza,  onde 
formasi  la  parte  maggiore  della  prefazione,  ed  ana  delle  cinque  ta- 
vole poste  al  fine  del  libro;  tra  le  quali  è  da  esser  qui  rammentata 
ancor  la  prima,  in  cjbe  dodici  edizioni  del  Furioso  dall'  anno  i535 
al  i55S  sono  poste  a  confronto  con  quella  del  iSSa  rispetto  a  tre* 
cento  lezioni  tolte  per  ordine  da  ognuao  dei  canti;  le  quali   tre- 
cento lezioni  divengono  cosi  come  il  saggiatore  delie  ristampe  tutte 
che  di  questo  poema  già  &tie  si  sono^  e  di  quelle  pure,  che  nel  seguito 

si  faranno. 

Un  glossario  di  esso,  consistente  di  più  che  ottomila  articoli  (i) 

aveva  pur  compilato  il  Morali  ;  di  che,  obbligatane  la  fede  in  istam- 
pa  (!i)  promise  copia ,  per  V  uopo  del  Vocabolario,  alla  nostra  Acca- 
demia. In  argomento  pubblico  di  riconoscenza  il  facemmo  allora  di 
nostro  collegio.  Ma,  quantunque  d' anni  non  grave,  era  già  egli  matu- 
ro pel  Cielo,  che  volea  per  tempo  guiderdonarne  la  purità  della  'vita. 
Pertanto,  inviatici  appena  i  primi  quattro  fascicoli,  ai  quali  unir  volle 
lo  spoglio  dei  Moti  locali  del  Galilei ,  colpito  da  apoplessia ,  cessò  di 
vivere  il  i3  Febbraio  del  presente  anno,  seguendo  di  poco  intervallo 
il  Ferroni,  che  vide  V  ultim'  ora  il  di  4  Novembre  del  prossimamente 
decorso. 

Pietro  Perroni  nacque  in  Firenze  il  33  Febbraio  del  1744  ^^  ^^ 
vanni  Ferroni  e  dalla  Teresa  Stefanelli,  coniugi  ottimi,  e  per  onestà 
di  vita  veracemente  illustri,  che  accesi  del  sincero  amor  della 
prole  furon  solleciti  d'istillare  in  lei  di  per  se  stessi  la  probità,  e  d'or- 
narne l'animo  di  dottrine  per  mezzo  d'abili  precettori.  E  che  della 
buona  semenza  ei  raccogliessero  buoni  frutti,  testimoniato  è  dal- 
la città  nostra,  che  questi  lor  figli,  come  suoi  ornamenti  tenne  sem- 
pre in  islima,  e  or  d'  essi  ha  in  riverenza  l'onorata  memoria.  Collocato 
era  Pietro  in  sulla  cima  delle  domestiche  speranze.  Consegnatosi  gio- 
vinetto alla  disciplina  dei  Calasanziani,  fece  nelle  umane  lettere  pro- 
gressi degui  di  loro,  che  nella  perizia  e  l' insegnamento  di  esse  non 

^    (i)  V.  pre£  air  Ori.  far.  p.  xxvi. 
(a)  y.  pref.  alla  Crestom.  p.  vii. 


aveimoiatiéhe  di  quei  giorni^  r  ultima  lode.  Inviatosi  quindi  alia  cele- 
bre nniTeraità  di  Piaa  per  laurearsi  in  giurisprudenza  y  salutò  questa 
poco  più  là  del  limitare ,  e  tentò  invece  di  coglier  la  sacra  fronda  da 
più  verdeggianti  allori  e  da  più  sublimi.  Dire  io  volli  >  e  voi  di  facile 
wol  intendeste^ che  ei  si  die  tutto  all'amenità  delle  lettere  e  alla  seve- 
rità delle  filosofiche  ctiscipline.  Tra  queste  egli  ebbe  a  cuore  in  ispe- 
dal  modo  la  matematica,  si  la  pura,  e  si  V  applicata  ;  e  di  bel  gui- 
derdone decorate  furono  le  sue  cure  dalla  sapienza  del  Granduéa  Pie- 
tro Leopoldo, che  il  dichiarò  Matematico  regio,  non  uscito  ancora 
dal  lustro  quinto  dell'  età  sua. 

L' idea  altissima,  né  appresasi  indarno  a  quel  Principe  veramen- 
te grande  e  d' animo  in*tntte  cose  paterno,  di  innalzare  a  felicissimo 
stato  la  sua  Toscana,  porse  bella  occasione,  siccome  ad  altri,  cosi  pure 
al  Ferroni,  di  dar  mano  al  sublime  edificio,  si  in  quello,  che  concer- 
neva r  ufizio  suo,  e  si  in  ogni  altra  cosa  àxe  alluopo  si  giudicasse  op« 
portuna;  perocché  il  non  chiesto  consiglio,  ugualmente  che  il  chiesto, 
salia  facile  alle  benigne  orecchie  del  provido  Sovrano,  che  ad  ottene- 
re il  nobile  ed  umanissimo  fine,  sceglier  volea  con  sincero  animo 
tutti  i  mezzi ,  che  al  medesimo  e  più  e  meglio  vedesse  acconciar* 
si.  Libertà  e  incoraggiamento  all' agricoltura,  e  libero  esercizio 
alle  arti  delle  mani  e  del  commercio:  ecco  i  fondamenti  saldissimi, 
e  massime  il  primo,  che  non  teme  urli  d' emulazione  straniera,  su 
cui  stabiliva  il  saggio  Monarca  quella  nazionale  prosperità,  che,  se« 
guendo  le  belle  norme,  tanto  accresceva  il  Figlio  di  ricordanza  a  noi 
cara  ed  agli  esteri,  e  tanto  accresce  l'Augusto  Nipote  nella  invidiata 
tranquillità  di  questa  bella  e  al  ciel  diletta  regione.  Pertanto  ad  im- 
presa di  si  gran  mole  richiedeansi  e  nuove  vie,  e  disseccamenti  di  pa* 
ludosi  terreni,  ed  altre  opere  idrauliche,  e  nuove  leggi  altresì,  che  al- 
la licenza  sola  ponesser  quei  ceppi,  onde  V  infelicità  dei  passati  re- 
golamenti (  vizio  dei  tempi  più  che  degli  uomini  )  aggravato  avea  la 
libertà  pubblica  e  la  pubblica  industria.  Assai  di  quelle  opere  affi- 
date furono  allora,  «  quindi  pur  s'afiidarorio  al  Ferroni;  e  circii  le 
leggi  rammemorate,  a&rma  egli  in  istampa  (i)  d'aver  a  disegno 
d' alcune  d' esse  umiliato  al  Trono  i  proprìi  divisamenti. 

(i)  De  calcalo  integrai  p.  JXL 
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Al  patrio  decoro  e  alla  patria  utilità  ititendeva  egli  pure,  e  n'  a* 
Tea  plauso  dai  namerosi  ascoltatori ,  e  quando  neirAccaderaia  fiorea- 
tiaa  scegliea  in  argomento  le  lodi  dei  piò  illustri  matematici  nostri , 
e  quando  in  quella  dei  Georgofili  manifestaTa  suoi  pensieri  suir  agra- 
ria amministrazione  (i)^facea  idrauliche  ricerche  sul  &ume  Arno  (a) 
e  dissertava  delle  nostre  maremme  (3):  temi  importantissimi ,  e  che 
lo^  tacendo  di  non  pochi  altri    sifTatti^  ho  addotto  in  esempio  a  dar 
forza  air  asserzion  mia,  e  a  dimostrare  insieme,  che  il  Ferroni  ripu- 
tavasi  ad  obbligo  di  procacciare  per  ogni  via  il  lastro  eh'  ei  potesse 
maggiore  ai  coltegli  scientifici  e  letterarjii^  in  che  era  per  suoi  meriti 
annoverato. 

Se  non  che  i  testimonii  splendidi  di  questa  verità  dati  sono  e  dal- 
la si  celebre  Società  dei  quaranta  scienzati  d*  Italia,  e  dalla  nostra  Ac* 
cademia.  In  sul  primo  rinnovellarsi  di  questa,  atfidati  noi  al  sapere  e 
alla  prudenza  di  lui,  io  eleggemmo  all'anuua  ufiziu  di  Presidente;  e 
V  avervelo  per  quattro  fiate  rafiermato ,  è  prova  che  non  cademmo 
dalle  concepute  speranze.  Deputato  quindi  da  noi  medesimi  insiem 
con  altri  esimii  colleghi  ai  vocaboli  delle  scienze,  ei  n'arricchì 
di  suoi  spogli  d^  ottimi  libri  di  eaae  e  di  consentanee  grammatica- 
li osservazioni;  le  quali  comunicò  con  noi  per  minore  scritto  straordi- 
nariamente, e  per  maggiore  in  alcuna  delle  prose  eh'  ei  disse  quando 
r  ordine  dei  ruolo  gli  die  le  volte  del  leggere.  Delle  quali  prose  sebbe- 
ne qui  sia  da  tacere ,  essendovi  note  a  bastanza  pel  primo  tomo  dei 
nostri  Atti ,  e  pe'  miei  generali  rapporti  dei  passati  anni;  pure  rima- 
ner non  mi  posso  dal  citar  quella  che  concerne  1'  al&betico  e  ra- 
gionato catalogo  delle  voci  pertinenti  al  Catasto,  perchè  io  vi  veggo 
bella  industria  di  zelante  accademico,  eh'  è  sollecito  di  recare  all'  u- 
tile  del  Vocabolario  gli  studii  suoi  sopra  il  pubblico  censimento,  tra' 
cui  chiarissimi  Deputati  era  ascritto  il  Ferroni. 

In  maggior  numero  e  di  fatica' maggiore  sono  gli  scritti,  che  di 
lui  si  leggono  negli  AUi  della  Società  italiana  delle  scienze,  di  che  io 
sopra  faceva  menzione.  Or  vi  richiama  egli  alla  jpassima  semplicità  ed 
evidenza  i  principii  della  meccanica;  e/o/i</a  siccome  egli  dic^j  tutta 

(i)  Atti  ▼ól.  5.  p.  aog. 
(»)  Atti  ▼ol.  4.  p.  283. 
(3J  Cootiouasione  degli  AtU  tomo  3.  p.  3 14. 
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te  statica  sulla  generalizzazione  della  bilancia  a  due  braccia  (t).  Or 
propone  in  un  Sag^o  analitico  ampliamento  al  binomio  di  Newton  > 
ed  ha  speranza  che  il  suo  tentativo  non  debba  aversi  in  dispregio^  se 
vero  sia  9  che  tra' meriti  delle  scienze  quello  pure  si  noveri  di  ridurre 
le  verità  troppo  sparse  a  pochi  fondamentali  principi! ,  mercè  dei  qua- 
li e  quelle  più  (iicilmente  si  spieghino  e  le  necessarie  relazioni  di  loro 
più  sempre  si  stringano  (2).  Parla  in  un  luogo  deir  equilibrio  dei  Cie- 
li conformati  a  mezza  botte  ^  e  piglia  a  risolvere  il  problema  statico 
dì  essi  colla  considerazione  della  catenaria  (3).  Scrive  in  un  altro  a* 
neddoti  matematici,  e  scuopre  errori  in  opere  d'  uomini  celebratissi- 
mi  (4)-  Ragiona  pure  dell'aurea  sintesi  greco-italica  sulle  traccio  dei 
Vmviuni  (5),  e  congiunte  sue  cure  con  quelle  d'uno  scienziato  france- 
se ,  ricerca  il  modo  di  rendere  men  difettosa  e  più  comoda  la  stadera 
volgarmente  detta  romana  (6).  I  quali  scritti  siano  per  me  ricordati 
in  saggio  dei  contenuti  in  questi  Atti,  siccome  in  saggio  dei  pubblica- 
ti separatamente  rammenterò  quello  che  tratta  del  Calcolo  esponen- 
,  ziale,  e  quello  che  aggirasi  snir  integrale.  Proponesi  nel  primo  il  Fer^ 
roni  di  dar  pulimento  agli  altrui  ritrovati  e  fargli  più  semplici;  con- 
vinto che  le  menti  divine  degl'  inventori  a  ciò  mal  atte  pel  tròppo 
boUor  deir  ingegno,  la  via  ne  aprano  ai  matematici  di  minor  lena  (7); 
e  accinto  coir  intendimento  medesimo  al  secondo  ,  a&rma  nel  prò-- 
lago,  che  ogni  arte  ed  ogni  studio  nel  promovere  la  dignità  delle  scien- 
ze non  tanto  consìste  dalla  copia  delle  invenzioni,  quanto  dal  collocar 
queste  in  adatta  sede  e  in  beir  ordine;  perchè  quello,  eh'  è*  facilissi* 
no,  troppo  non  sia  richiamato  da  lungi ,  e  perchè  colla  moltitudine 
dei  principii  non  e'  induca  coiaCusione  nelle  filosofiche  discipline. 

Dopo  i  quali  cenni  delle  opere  del  Ferroni,  bastevoli  certo  a  co- 
noscerne appieno  il  generale  carattere,  voi  mi  darest^  meritata  taccia 
di  laudatore  ingannevole  ed  ingiusto,  se  in  voi  volessi  io  persuaso, 

'  (1)  T.  la.  p.  481. 
•  {%)  T.  9.  p.  a$i. 
(3)  T.  18.  p.  397, 
.  (4)  T.  7.  p.  Big. 

(5)  T.  19.  p.  187. 

(6)  T.  17.  p.  419. 

(7)  Ved.  pag.  610. 

T.  ni.  5q 
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doTer  esso  collocarsi  neir  ordin  primo  degli  scienziati ,  che  or  vivona 
p  che  non  ha  guari  viveano  in  Italia  ed  altrove  per  la  colta  Europa. 
Reca  danno  ai  meriti,  di  che  uno  veramente  si  adorni,  quei  eh'  è  per  . 
lui  prodigo  d' eucomii.  Sia  lode  del  Eerroni  V  assiduo  studio ,  il  mol- 
to e  vario  sstperc ,  il  comunicarlo  con  altrui  senza  invidia ,  e  V  esser 
nell'  agricoltura  ,  nelF  economìa  pubblica,  e  nelle  altre  scienze  scru- 
poloso seguace  di  quelle  savie  massime,  ond'  esse  sono  oggimai  perve- 
nute a  grandissima  altezza;  ma  non  può  egli  riputarsi  de^no  dei  pri- 
mi onori.  Quei  che  gli  tengono  di  giusto  diritto,  incominciaron  lor  cor- 
so dal  punta  istesso  che  altrui  fu  mela;  laddove ei  ritornò  su  gli  altrui 
passi  per  esplorarne  la  mossa,  il  processa,  i  traviamenti^Del  che  è,  a 
mio  giudicio,  apertissima  la  cagione.  Era  il  Ferroni  nei  verdi  anni,  e 
alle  matematiche  recati  eransi  di  recente  bellissimi  accrescimenti.  I 
grandi  e  subitanei  progressi  delle  umane  discipline,  se  a  taluni  ser- 
von  di  sprone  affine  di  correre  più  animosamente  T arduo  arringo,  so- 
no per  altri  quasi  repentino  scappio  di  fulmine,  che  spaventa  ed  ag«* 
ghiaccia.  Posto  tra  questi  il  Ferroni,  non  pur  si  avvisò  che  nulla  ornai 
a  quelle  grandi  scoperte  potesse  aggìugnersi;  ma  eziandio  ripotò  pe- 
ncoloso  il  solo  tentarlo  :  la  quale  opinion  sua  registrata  è  solenuemen- 
te  nella  dedicazione  del  libro  sul  Calcolo  esponenziale  al  Granduca 
Pietro  Leopoldo:  opinione  timidissima,  che  il  fatto  ha  mostrato  falsa 
e  che  falsa  avrebbe  pur  mostrata  la  ragione,  sol  che  piaciuto  fosse  d' 
interrogarla.  Ed  in  vero  se  tutto  ciò  che  ha  fondamento  nella  imita- 
zione della  natura,  collocato  è  tra  non  vastissimi  termini;  le  indagioi 
di  nostra  mente  al  cont^^rio  ^olo  han  confine  coi  venerandi  misteri, 
in  che  rintuzzasi  ogni  acutezza  di  crealo  intelletto;;  né  mai  potrà  de^ 
finirsi  ove,  correndo  i  secoli,  mano  esse  per  ghignerò.  Archimede  e 
Apollonio  furon ^miracoli  agli  aotichi  ;  e  il  N^wtoti  aolo  col  volaoiet- 
tQ  dei  Prìncipii  gli  ha  cacciati  del  nido*.  Ma  a  questi  subUmijSsimì 
voli  le  penne  abbisognano  deir  aquila ,  che  il  libero  dispensatore  dei 
doni  a  pochi  concede.  £  se  queste  iidu  ebbe  il  Ferroni,  fu  però  egli 
nondimeno  grandemente  acceso  dal  desiderio  di  fama  :  desiderio  cbe 
si  pare  in  presso  che  ogni  pagina  dei  suoi  libri,  e  ohe  da  alcun  rigi- 
do censore  sarà  per  1'  avventura  estimato  prossimo  a  vanità.  Or  sif- 
fatto scienziato,  che  abil  non  sentasi  alle  scoperte,  non  può  meglio 
spegnere  V  ardente  sete  di  nominanza,  che  indagando  le  vie  battute 
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dai  sommi  uomini^  per  tentare  di  più  appianarle  e  rinvenirne  gli  er« 
rbri,  perchè  V  uno  e  Y  altro ^  e  massimamente  il  secondo^  per  grata 
illusione  di  fantasia^  renduta  durevole  dair  amor  proprio >  gli  fa  cre« 
dere,  sé  essere  >  almen  nel  giudicio ,  a  quelli  superiore.  Né  a  ciò  in- 
tendo io  toglier  lode;  che  molti  ingegni  deir ordìn  secondo  l'hanno 
in  ogni  tempo  per  la  via  medesima  conseguita ,  e  la  consegui  pure  il 
Ferroni,  siccome  mostrano  le  onorevoli  testimonianze  di  matematici 
illustri 9  eh'  ei  riportò  nei  suoi  libri.  Solo  ne  duole,  che  alcuna  volta 
aia  più  da  far  plauso  air  intenzione  che  al  successo:  danno ,  cred'  ioj 
venuto  a  lui  o  da  grande  fiducia  delle  sue  forze,  ond'  egli  le  prime 
idee,  che  non  soh  sempre  le  vere,  senz'altro  esame  abbracciasse; 
à  da  ir  ansia  soverchia  del  proprio  intento,  la  quale  ponendogli  Taui* 
mo  in  tumulto  il  facesse  di  facile  travedere. 

Alcun  danncV  ei  pur  trasse  dall'  uso  della  moHa  erudizione,  ond'  io 
adiottttno  diritto  il  laudava  di  sopra.  La  erudizione,  che  sovente  ò 
madre  del  pensieiK),  gli  divien  serva  allorché  esso  sia  preso  ad  esporre. 
Erndizioffe  che  basti,  si  orna  ed  afforza  il  discorso,  ch'ei  va  diritto 
e  pieno  di  persuasione  alla  mente  di  chi  legga  od  ascolti.  La  sover- 
chia al  contrario  cosi  il  distempera ,  che  per  sopravvegnenza  di  noia, 
entra  egli  fiacco  e  poco  apprezzato  nell'  animo  d' altrui.  Dee  ogni 
scrittore  afiirettarsì  air  èsito;  né  gli  si  concede  dì  fermarsi  ad  ogni 
passo,  affine  di  cogliere  tutti  i  fiori  che  incontra.  So  io  beae  che  lo 
scialacquo  della  erudizione  desta  in  molti  la  maraviglia ,  sicché  & 
loro  in  applausi  scioglier  la  voce  ;  ma  so  altresì  che  questi  nulla  ril^ 
▼ano,  siccome  fisitti  da  quelli  che  d' essa  erudizione  ignorano  i  serba*» 
toi.  Pare  che  al  vischio  di  tali  applausi  restasse  malavventurosamente 
preso  il  Ferroni;  che  io  iu  altro  modo  non  intenderei  la  ragione,  ond' 
egli  affiiticasse  presso  che  sempre  gli  scritti  suoi  con  digressioni,  con 
folla  di  sinonimi,  con  date  di  libri  e  con  altre  superfluità;  e  le  frequenti 
annotazioni  empiesse  sovente  di  quelle  cose,  che  alla  principal  mate- 
ria non  troppo  s' acconciano.  Gli  se  ne  fece  rimprovero  e  in  parole 
che  certamente  pervennero  alle  sue  orecchie,  e  in  iscritto  che  certa- 
mente egli  lesse.  Ma  non  se  n'ebbe  alcun  prò;  che  riprensione  dìi 
savio  e  discreto  censore  vinta  é  dai  plausi  del  laudatore  incompeten* 
te:  da  tanta  debolezza  compresa  é  nostra  misera  natura.  Dalla  qual  de- 
bolezza appunto  piglian  diritto  a  scusa  e  perdonanza  i  divisati  difet-^ 
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ti  delle  opere  dd  Feironi;  ed  io  gli  notava  dopo  averne  laudati  i 
riti  9  perdiè  reputo  che  i  funebri  elogi  aver  debbano  un  doppio  fioe^ 
quello  cioè  di  mostrar  gratitudine  alla  memoria  di  chi  ne  giovò  col 
sapere:  e  quello  altresì  d'infiammarne  i  viventi  alla  nobile  imitazione^ 
La  quale  imitazione  non  può  estendersi  a  tutte  partii  perchè  umana  o- 
pera  mai  non  va  libera  da  errori;  e  questi  errori  debbono  farsi  manife* 
sti  ad  utile  di  quelli  che  segnano  delle  prime  e  titubanti  orme  le  diflicili 
vie  del  sapere. 

Giovani  studiosi  che  mi  ascoltate»  e  ne' coi  fervidi  petti  si  fe- 
condano i  germi  delle  pubbliche  speranze ,  voi  or  conoscete  quale  in- 
tendimento io  m' avessi  in  parlar  del  Ferroni.  Il  molto  adunque  ne 
imitate^  in  che  egli  seppe  rendersi  degno  di  lode  ;  e  schifate  quello  in 
che  ei  pagò  tributo  all'  umana  fralezza.  Se,  cresciuti  in  età'^  ad  opera 
mai  ponete  mano»  rammentate  eh'  è  perpetuo  dovere  d' ognano  che 
scriva»  il  far  procedere  la  sua  materia  »  e  che  alla  carta  perdonar  dee 
chi  atti  non  abbia  gli  omeri  a  tanto  peso.  Sentite  profondamente  il 
vostro  subietto;  e  segga  prima  nel!'  animo  vostro  ciò  che  accolto  bra- 
mate in  quello  d' altrui.  Vi  consigli  e  giudidii  alcuno  di  quei  pochi 
che  il  retto  veggono»  e  il  vero  francamente  palesano;  né  mai  v'  ine- 
brìi  l'applauso  dei  molti  ;  che  v'  ha  tra'  mol^i  e  chi  talora  in  lodare 
altrui  sé  ai  veri  sapienti  mostra  imbecille»  e  chi  sempre  per  bassezza 
d' animo  parla  a  grazia»  né  sa  esporsi  ad  odio  partorito  da  verità,  cui» 
^  sua  gran  vergogna»  preferisce  amicizia  ingenerata,  da  non  debito  oa^ 
sequio. 


BELL' 
EDUCÀZIOIfE  E  DEI  DIRITTI 

DELLE    FEMMINE 

LEZIOKE  ! 

DI  LORENZO  COLLINI 
Dtta  neW  4^1**^^^^  dèi  dì  ^  Gennaio  iBvj. 


N< 


on  assentirò  ia  mai  a  quella  sentensEa;  comecché  da  profondissi* 
ino  pensatore,  il  cittadino  di  Ginevra,  proferita;  che]  sol 'per  esser 
suddifta  deU*  uomo ,  e  v>l  per  piacergli  sia  naia'  la  donna  :  Non  crede- 
rò, che  dipèndendo  dà  Ini  per  la  paura,  non  possa  prènder  per  alleg- 
gerire la  cateiia,  d' altronde  che  dall'astuzia tsoctorso,  che  qnest' astu- 
zia palliata  dalle  grazie,  e  insinuata  dai  veszi,  con  che  la  schiava  la* 
siughiera  aguzza  i  desiderii,  e  seduce  il  padrone,  sia  la  strada  unica 
die  la  conduca  poi*  a  diventar  la  dolce  compagna  di  lui,  ricreandolo 
m  qualcuno  di  quei  momenti,  ne'  quali  è  dato  al  re  degli  animali  o» 
hliare  le  sollecitudini  della  grave  vita. 

Non  concederò  io  mai  che  non  debha,  perchè  ciò  sarebbe  scostar* 
si  dalle  indicazioni  stesse  della  natura,  che  non  debba  anco  neir  edu* 
cazione  delle  donne  coltivarsi  il  coraggio,  e  la  sincerità,  che  sono  le 
basi  di  tutte  le  umane  virtù. 

Imperocché,  riconoscendo  pure  che  siano  le  femmine  per  loro  fi- 
sica costituzione  inferiori  ai  màschi,  e  parlando  collettivamente  di 
questo  sesso,  e  di  quello,  non  sarà  mai  vero  che  le  virtù  dell'uno 
da  quelle  dell'  altro  possano  discrepare  in  sostanza:  £  quantunque 
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sia  impossibile,  o  almeno  rarissimamente  accada,  che  queste  virtd^ 
combacino  nei  gradi  respeltivi>  non  dovremo  però  da  principii  dissi- 
mili desumerle,  sé  vogliamo  indirizzarle  allo  stesso  fine. 

Io  perciò  voglio  che  T  energia  della  loro  anima,  come  quella  della 
nostra,  intenda  oon  tutte  le  sue  facoltà  ad  acquistare  la  sublimità  di 
quella  virtù  che  valuta  e  rispetta  se  stessa  ;  Gonciossiachè  dopo  avere 
aderapiti  i  doveri  di  figlie ,  di  mo^i,^i  madri  (lo  che  non  è,  pix>- 
prìameute  parlando,  esercizio  di  virtù,  è  fuga  bensì  da  colpa)  resta 
anco  per  le  donne  ,  come  incombe  agli  uomini,  il  peso  di  perfeziona^ 
re  il  proprio  carattere  morale;  perchè  a  tutti  è  necessario  egualmente 
il  pascolo  della  virtù  per  .gustare  Quella»  che  \ può  nella  vita  terrena 
sperarsi,  maggior  quota  di  felicità. 

Si  son  veduti  troppo  spesso,  e  sempre  dolorosamente ,  i  frutti  di 
queir  educazione,  che  instruiva  le  donne  solamente  a  rendersi  ama- 
bili per  piacere  agli  uomini  ;  ed  è  cura  questa  che  senza  estremo  sti- 
molo non  trascurerà  mai  il  bel  sesso,  come  non  V  ha  mai  trascurata 
in  verun  luogo  in  nessun  secolo:  La  qual  condizione  concederò  esser 
indispensabile  alla  professione  di  amori  disordinati  e  venali;  e  bea 
sanno  farne  lor  profitto  le  favorite;  sosfteogo  bèn^,  che  tutt'  altro  co* 
dice  vuol  dettarsi  per  le  mo^M  e  per:  le  madri  di  famiglia. 

Dopo  il  possesso,  e  la  con  joeiudipe  dei  primi  anni,  quando  \l 
marito  è  succeduto  air  amiantej.si  accorge  pur  tfoppo  la  douna^  che  i 
raiggi  della  sua  bellezza,.!  quali  potevano  dirai  di  sole  d' Estate, 
non  Juinno  appena  più  il  calore  d' Autunno^  e  ti  minaccia  da  vicino 
i)  gelo  d' Inverno. 

^  Alloxa  qual  freno  potrà  trattenere  il  dispetl^o^  %  U  d«nderio  di 
i^endicare  V  ingiurìa  delle  forme  disprezzate?  9  se  »i|uesta;  vendetta 
sì  apre  una  via,  e  qualunque  sia  quella  apertasi,  qhi  arrestarti  la  don- 
na ,  che  non  vi  corra,  chi  la  persuaderà  a  rifiutaure  T omaggio  di  nuo- 
vi bollenti  estranei  affetti?  dolcissima  consolazione  invero^  compen- 
so delle  perdite  e  risposta  vittoriosa  che  rintuzza  du  la  temie  a  vi- 
le! L'educazione  che  le  comandò  di  piacere,  e  di  farsi  amare  e  nul- 
la più ,  riprenderà,  non  ne  dubitate,  tutta  la  forza;  e. si  che  sarà  ob- 
bedita, e  secondata  appieno,  e  nulla  mancherà  a  vederne  trionfare  i 
precetti. 

Dair  altro  canto;  E  qual  virtù  potete  aspettar  da  colei»  di  cui  uoa 
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avete  Valuto  far  altro  che  una  schiava?  Le  avete  insegnato  ad  obbe^»  i 
dire,  ma  non  a  giudicare,  e  perciò  nemmeno  a  sottomettere  il  talento  , 
alla  ragione,  uè  a  domare  un  appetito,  cui  il  dovere  contrasta,  e. 
condanna:  queste  guerre  lìon  si  possono. guerreggiare,  uè  ottener  si  > 
possono  tali  vittori^,. mercè  la  filosofia  dei  piacéri  sejj^uali,  la  quale 
fosse  la  base  dell'  educazione  delle  donne* 

È  dunqtio colpa  dell'educazióne,  piuttosto  che  colpa  della  natura 
la  debolezza  del  corpo  loro  e  quella  del  loro  spirito  :  E  tutto  nostro  è  * 
l' errore  i  quali  presumiamo  naturale  quella  delicatezza ,  che  è  figlia  \ 
dell'  indolenza  da  noi  fomentata  e  della  negghienza,  che  non  è  scossa  v 
mai  né  dalla  fatica  di  qualche  esercizio  macchinale,  né  da  alcuna 
meditazione  di  affari,  perchè  da  tutti  noi  allontaniamo  le  donne. 

Or  se  la  vita  molle,  e  vana,  cui  le  condanniamo,  le  inviluppa  sola* 
«nente  nelle  bagattelle,  e  qual  meraviglia  se  le  bagattelle  diventa* • 
110  per  loro  pensieri,  e  fiitti  di  gran  mole,^  né  per  altro  che  per  la* 
scivie  si  affannano? 

Egli  è  tempo  che  una  rivoluzione  si  operi  nell'  educazione  delle 
donne;  e  che  elleno  pure  camminino  col  secolo  che  non  soffre  più  por . 
sa  in  nulla,  né  torpore,  o  indiflferenza  per  nulla:  Dirò  meglio.  La  ri*, 
voluzione  è  già  fatta  anco  nell' educazione  delle  donne;  i  lumi  del  se- 
colo brillano  già  sulle  càndide  fronti  delle  tenere  Ninfe,  e  fra  i  lam-' 
pi  de'  begli  occhi,  e  al  reflesso  dei  cinabri,. e  degli  avori  di  Nice ,  e  ; 
Cloe;  temi  perpetui  e  sazievoli  degl'  inni  anacreontici,  estro,  e  fuoco 
unico  per  le  lòdi  mitologiche,  con  che  ne  assordarono  i  lettepati 
durante  mezzo  il  secolo  passato ,  e  per  tutto  il  precedente. 

Imperocché  è  già  divulgato  il  segreto,  che  una  splendida  vernice^ 
e  i  bei  colori  di  una  superficie  fiorita,  non  bastano  a  definir  eulta,  e . 
saggia  la  donzella,  e  a  farla  desiderar  per  moglie;  nonaltrimenti  che 
un  palazzo  ricco  d' ornati ,  e  d*  atabeschi  per  tutta  la  facciata  dall' 
imbasàmento  fino  al  cornicione ^  e  di  cui  le  finestre,  e  i  balconi  si 
ostentassero  separati  per  pilastri ,  e  capitelli  dorici,  o  corinti,  e  cir- 
condati da  balaustri  dorati,  non  per  questo  eviterebbe,  da  chi  ne  vo*. 
lesse  far  acquisto,  l'esame  litilla  solidità  della  costruzione,  e  suir  ac- 
concia distribuzione  degli  appartamenti 

Non  è  quindi  uè  V  arpa,  né  il  piano-forte,  'il  canto ,  il  ballo,  b . 
pittura,  il  ricamo,  non  spoo  queste  cose  propriamente  l'edupazio- 
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ne^  ma  si  corona^  forbita  e  lucente  dell'  educanone,  ed  allora  solo  da 
apprezzarsi  ,quaodx>  non  sia  mancato  per  fondamento  lo  studio  sulle 
ricerche  del  vero,  e  del' buono;  al  quale  studio  non  è^mai  speso,  da 
chiunque  siasi,  soverchiamente  il  tempo;  percliè  cognizione  sì  fatta  è 
necessaria  ali'  adempimento  di  tutti  gli  ufiicii  in  qualunque  ordine  e 
in  ogni  stato  della  vita  civile. 

Il  perchè,  se  alle  fortuue  primarie  solamente  è  conceduto  il  fre- 
gio di  certe  prerogative  per  cui  son  lodate  le  figlie  dei  magnati  (  che 
sano  il  minor  numero)  ;  in  tutte  le  condizioni  per  altro  e  discendeu-  • 
do  fino  alle  più  tenui ,  è  necessario,  che  in  proporzione  di  ogni  stato , 
e  di  ogni  estrazione  siano  provvedute  tutte  le  donne  dei  migliori 
istituti,  e  di  tali  che  producano  la  beatitudine  dei  matrimoni,  e 
la  concordia  delle  diverse  famiglie,  onde  resulti  poi  la  felicità  della 
repubblica  che  formasi  dall'  aggr^azione  di  tutte. 

Officio  dev'  esser  questo  e  scopo  principale  delle  leggi:  imperoc- 
ché son  elleno  dettate  generalmente  per  tutti  ^  e  il  codice  non  distin- 
gue,  gradi  uè  di  nascita,  né  di  ricchezza,  ed  allaccia  tutti  da  som- 
mo a  imo,  e  col  nodo  di  preziosa  eguaglianza  concilia  l'amor  d' ogni 
individuo  1'  uno  verso  1'  altro,  e  di  tutti  verso  ciascuno. 

Le  donne  non  sono  in  nessuna  legislazione  del  mondo  obliate  ; 
ma  evvi  forse,  e  chi  mi  saprà  dire  ove  sia,  una  legislazione  che  le  tratti 
in  quel  modo  che  corrisponda  pienamente  al  fine  voluto  dalla  natu- 
ra, e  bramato  dalla  società? 

Accordo  che  per  la  malattia  delle  gravidanze ,  e  pel  travaglio  dei 
parti],  elle  debbano  esser  dispensate  dalle  fatiche  della  guerra,  e  per 
buone  ragioni  l' escludo  anche  io  dalle  magistrature,  e  tollero  che  sia- 
no credute  minori  delle  ambascerie;  (e  intanto  non  so  bene  se  sia 
miglior  consiglio  concedere, o  negar  loro  la  sovranità):  non  trovo  pe- 
rò giusta  ragione  onde  sottoporle  a  una  tutela  perpetua,  che  fa  in- 
sulto alla  loro  naturale  intelligenza,  e  che  pure  è  scritta  in  quei  codici 
medesimi,  che  alla  madre,  e  all'  ava  deferiscono  la  tutela  dei  figli, 
e  dei  nipoti. 

C  non  è  questa  la  sola  contradizione  la  donna  mercantessa  Bon  ha 
scudo  contro  le  leggi  che  s'  impossessano  della  persona,  non  meno 
che  dell'  avere  dell'  uomo  mercante:  £  bene  a  diritto;  perchè  ad  esi- 
gere intatta  fede  nel  commercio,  si  uniscono  tutte  e  gridano  insieme^ 
non  quelle  di  una  sola  città,  ma  le  leggi  di  tutto  il  mondo. 
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Or  rome^  non  saranno  degne  di  f>iiniD  stato  Ubero  Mila  ciità  que^ 
Uaiease  persone /dhe' io  firecie  a  tutto  Umoaldasono  per  tali  teaute^ 
code  farle  responsabili  e  di  debiti^  e  di  delitti? 

Intanto  però,  Ja  aoggeziono,  o  al  Padre ^  o  al  Marito ,  o  al  Magi- 
strato  le  priva  in  sostanza  della  ricchezza;  che  nulla  è  la  ricchezza 
dove  ne  aia  V  uso  inceppato;  e  le  priva  di*  quella  ricchezza^  bisogna 
aggiungere >  a  cui  non  arrÌTané'se  non  di- rado;  e  molto  tardi,  per- 
chè non  sein^  dover  pfima  superar  molti  ostacoli  frapposti ,  le  am- 
ffuette  r  ordine  di  successione  all'  eredità  degli  atessi  |[enitori,  non 
<:he  degli  altri  congiunti. 

£  questo  è  veramente  il  fente  di  egn*  altro  danno.  Quella  i  fem- 
mina, che  pargoleggia  coi  fratelli  nella  casa  dove  tutti  naeijuéro;  e  tut- 
ti uello  stesso  letto,  non  è  tóttovfdta  coumlei^ata  fin  dai  primi  anni  se 
non  conio  una  pellegtina,  die  di  qui  passa  per  giungere  al  suo  vero,  e 
;atabile  domicilio  in  qualche  altra  famiglta,  ohe  le  sarà  destinata  o  dal- 
la scelta ,  più  speftso  d'altri  che  sua,  0  dal  caso.  E  tanta  parte  ha  pa- 
re il  caso  in  ogni  catastrofe  sulle  «cene  dei  mondo  I  Ed  ecco  che  stm 
'già  padroni,  lei  non  curata,  i> fratelli,  anco  vivente  il  padre,  perchè 
in  essi,  non  già  nell'inferior  Msao,  contempla  il  vecchio  beato  la 
contiauazione  della  ftom  stirpe,  e  vede  se  rinnovato  nel  piccolo  Asca- 
oio,  che  saltellando  nelle  avitls  aale^  a  Itti  acherlsa  d' intorno. 

Diminuzione  male  aiiguratà  del  palrimonio>  la  famoiuliiua  fra  i 
primi  baci  rìee^  nascosto  il  sospiro,  e  il  rammarico  del  Padre,  cui 
{dirò  con  héììte)  fece  paura  nascendo*  — Che  il  tempo,  e  la  dote 
fuggono  quinci ,  e  quindi  la  misura.  .^       >         .  ^ 

Eccoci  alla  dote. 

Il  padre;  o  i  fratelli  ià  danno  via  aorella,  o  la  figlia  la  riceve  all' 
occasione  del  suo  matHmonio.  È  sempre  inferiore  a  chi  dà ,  ctf* 
lui  che  riceve. 

Di  più;  i  fratelli,  e  il  padre  se  non*  sono  interamente  arbitri  di 
dare  o  di  negare,  k)  sono  però  almeno  di  misurare  la  somma  della 
dote.  Imperocché  potendo  il  padre  (  il  quale  deve  al  certo  potere), 
potendo  egli  negare  il  suo  consenso  al  matrimonio  desiderato  dal- 
la figlia,  può  anco  far  subentrare,  accordandolo,  come  pena  delle  noc- 
ze  meno  gradite ,  la  diminutv^oe  delle  dote. 

Beata  il  ricorso  ai  tribimali,  mi  sarà  detto  ;  si ,  ma  una  lite  che 
T.  JJL  5i 
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tempre  è  un  male>  seta  yi  aggiongi  poi  lo  scaiidolo  di  lite  fra  padre, 
e  figlia^  o  coi  fraielli^  chi  mai  la  prenderà^  una  lite  di  tal  naturai 
come  balsamo  alle  piaghe  di  uua  famiglia  I 

Non  parlo  (grafie  ai  nostri  migliori  tempi  che  profiigarono  questo 
con  altri  orrendi  aìatemii  de'  quali  non  saprei  temere  il  risorgimento) 
non  parlo  delle  violente  già  sofferte  dalle  ragazze,  che  spesso  obbediix>- 
no  non  alla  propria  lofo^  ma  bensì  alla  vocazione  dei  padri^  odei  fra- 
telli avari,  quando  piegarono  il  tenero  collo  alla  condanna  di  tristissi- 
mo celibato  perpetuo. 

A  qualche  violenza  sulla  scelta  dello  sposo  scopro  peri  non  poterai 
.  sempre  sottrarre  le  donzelle.  £  la  primaria  cagione  è  per  lo  più  la 
misura  delle  dote.  ' 

Ma  non  più  di  questo.  Riguardo  ora  dalla  parte  meramente  econo- 
•  mica  questa  quota,  che  finalmente  è  lor  conceduta  dal  patrimonio 
.  paterno,  ^  vpdo  che  non  è  dato  loro  ne  V  usufrutto,  né  V  ammi- 
nistrazione di  essa.  Il  dovere  di  conservarla,  e  di  restituirla  in 
iquakhe  caso  raggravando  il  marito^  egli  ne  di  ventai,  i^ers^ipente  il  pa- 
drone;, e  la  cura  della  casa^  e  d^Ue  miaserizie  essendo  sua,  ia  dote 
si  confonde  di  fatto  nel. suo  patrimonio,  e  dipende  dalla  legg^e^  che 
vorrà  darU  il  padre  di  famiglia  •  Laipo^lie  de^e  tacere^  lasciando  a 
lui  il  pensiero  di  suhire  i  pesi.d^i  matrimoiuo,  e  supplire   alle  spese 
.neqes^arìe,  e  ^r  h  susaìsteiiia  di  tutti^.e  p«r  T  educazione  della  fi- 
^gliolanza.  Non  biasimo,  la  superiorità  del  marito}  ma  non  V  estendo 
fino  a  convertir  la  società  coniugale  in  regno  assoluto,  nel  quale  ii  co- 
mando sia  tutto  dell'  uomo  dispotico,  nuli'  altro  sia  4olla  donna  ^  che 
l'obbedienza  passiva. 

Desidero  una  costituzione  domestica,  che  aannetjta.  anco  lei  al  go- 
verno  della  casa,  e  la  &ccia  partecijie  jd'  o^ni  evento  o  Uéto  o  tristo 
che  s' incontri  nel  viaggio  de'  coniugi  esposti  alla  fortuna  della  stes- 
sa nave:  lo  che  se.  a?verrà;i. allora  vedrete  corno  all'effetto  cresciu- 
to nella  comunicazione  di. ogni  .bene >  9  di  >ogiii  male,  e  alla  di- 
.  gnità  dì  madi^.  di  .famigliai,  di  cui^si.senMrà  morata,  vedrete  com'  ella 
sacrificherà  spontanea  la  folle  di^ipliua  interminabile  di  ornarsi  e 
di  azzimarsi ,  come  oblierà  ogni  altra  futilità  della  moda  e  della  mol- 
lezza, come  raddoppierà  le  dolci  cure  affettuose^  e  le  cortesi  atten- 
zioni^ quelle,  onde  più  del  nostro  è  naturalmente  generoso  il  bel 
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M>s8o;  vedrete  come  01  accenderà^  e  con  ifusDto  mio  provmdevà  alla 
quiete  del  consorte,  all' educazione  dei  figU^  al  decoro  della. famìglia^ 
al  rÌ5petto  del  nome  comune* 

Cagione  principale  di  tanto  bene^  sarà  il  meglio  proporzionato 
reparto  dei  beni  nelle  &rnfiglìe. 

Noi  già  non  dubitiamo  più  delle  prospere  conis^uenze^  che  pro- 
duce la  divisione  di  essi  in  quanti  più  possessori  sia  possibile:  Quindi 
diffusi  equabilmente  i  lumi  dell'  istruzione,  quindi  appresa  la  cogui- 
dune  dei  doveri  e  dei  diritti  comuni ,  e  quindi  allontanate  le  male 
persuasioni  della  &me,  e  attutiti  gli  stimoli  a  delinquere,  che  non 
tacciono  mai,  e  tacer  non  possono  ,  nello  squallor  dell'  indigenza. 

Còlla  quota  del  patrimonio,  cbe  avrà  recata  dalla  nativa  alla  casa 
maritale,  contribuisca  la  donna  alla  prosperità  della  prole  che:ttscirà 
dal  suo  seno«  Non  si  ve  da  soggetta  a  una  legge  questa  cpiota  aggiubta^ 
è  a  diversa  legge  il  patrimonio,  cut  si  aggiunse:  siano  da  saggia  pru- 
denza civile  dettate  le  leggi  della  comunione  coniugale,  chci  io  non 
voglio  qui  accennare. 

Dico  bensì,  cbe  V  incolumità  delle  doti  non  è  un  bene:  i  privile- 
legi  non  sono  altro,  che  tarde,  e  spesso  impotenti  medicine  ai  mali 
cagionati  dalle  leggi  stesse;  che  in  fatti  sono  i  privilegi  accolti  per 
derogarvi.  Se  non  vi  saranno  doti,  non  occorrerà  pensare  a  privile-  . 
giarle.  Se  non  si  vedranno  soccorse,  e  madri,  e  figlie,  mercè  quella 
'separazione  cbe  dal  patrimonio  per  esempio  del  decotto,  ordinò  delia 
dote  il  giudice  respingendone  i  creditori,  non  si  vedranno  nemmeno  si 
frequenti  le  rovine  dei  patrimoni  stessi,  uè  si  sfacciate  le  usure  nu- 
trici della  vita  lussuriosa;  vi  si  precipitò  forse,  e  non  ebbe  i  riguar- 
di, cbe  altrimenti  avrebbe  avuti  il  padre,  o dissipa tor  vizioso,  o  6pe«> 
cu  latore  temerario,  perchè  si  confortò  fidando'  nella  tavola  di  naufrar 
gio,  che  vedde  atta  a  salvare  lui  colla  famiglia ,  e  anco  la  sua  vedova 
coi  figli  pupilli. 

Lo  scandalo  di  una  ricchezza  superstite  ai  falltmeolo,  quale  ve- 
devasi  spesso  nelle  famiglie,  e  più  solenne  nelle  famiglie  magnati- 
zie. Fu  già  allontanato  per  sempre  dalle  provide  leggi  che  abolirono 
le  primogeniture,  e  i  fidecommissi;  questo  scandalo  però  è  minaccia- 
to da  queir  altre  leggi,  cbe  nella  comunicazione  di  ogni  gius  divino 
)ed*  umano   fra  Tu^aio  e  .la  donna,  permettono,  che  il  gius  della 
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dòte  óon  ti  conmmchi^  e'a  &vor  della  aocia  di  tutto  lo  aeparua. 
4al  resto. 

£  dove  poi  le  leggi  non  arrivino^  fin  colà  giungle  l' astuzia  del  ma- 
Tito,  che  forse  colle  spoglie  dei  ^oi  creditori  4eppf^.arricchir  la  moglie, 
e  scoprir  poi  improvvisamente  i  di  lei  t^tol^  privilegiati  di  dote,  e  di 
altri  Tàntaggi  dotali,  cui  a  pubblicar  noi^  bastò  (  avvegnaché  imper- 
fetto )  il  sistema  ipotecario* 

Quando  però  queste  due  persone  che  ne  fanno  una  sola,  e  che  so- 
no poi  immedesimate  coi  figli,  fiy^ffl^ro  aiVo  un  medesimo  patrimo- 
nio, e  perciò  anco  un  medesimo  interesse,  quanto  più  amichevole,  e 
soave  non  sarebbe  la  consuetudine  coniugale,  e  come  meglio  unita 
r  amministrazione  per  la  concordia  delle  voglie  tendenti  aUo  stesso 
scopo!  Gli  animi  senza  r]incoriI  sen^  contrasti  la  famiglia!  senza  li- 
eti le  sostanze^!.. 

Inconùnciaodo  dunque  dalla  divisione  d^l  paterno  retaggio  in 
parti  eguali  <coi  fratelli,  e  progredendo  ooU'  associazione  di  tutti  gli  a- 
veri  loro  agli  averi  dei  mariti,  ecco  le  donne  entrate  veramente  nel* 
le  famiglie,  eccole  à  farne  parte  per  tutti  i  gradi  delle  linee,  delle 
quali  appena  concedono  loro  i  giureconsulti  4'  esser, un  punto  inca- 
po, e  in  fine,  a  simiglianza  del  punto  indivisibile  in  matematica. 
Vantaggio  e  dignità  ne  risulterà  a  tutto  il  sesso:  la  parte  ^he  eWe  do- 
vranno rappresentare  nella  repubUica,  obbligherà  le  femmine  a  ri- 
cevere, con  ardore  presago  del  frutto  e  con  gratitudine  anticipata, 
quella  che  noi  saremo  obbligati  a  dar  loro  più  attenta  ed  elevata  edu- 
cazione, e  quale  corrisponda  alloro  futuro  destino» 

E. non  fosse  pure  il  destino  loro  ^Itro  che  quello,  per  cui  altri 
disse  che  siano  unicamente  dalla  natura  create,  il  piacere^  ano'  allo- 
ra r educazione  che  bramo  e  voglio,  gioverebbe  air  uomo;  le  fa- 
rebbe, voglio  dire,  tale  educazione  vieppiù  dotte  %  sparger  i  nostri 
giorni  di  quella  beatitudine  e  condirli  di  quella  dolcezza  che  desi- 
deriamo, cui  renunziare,  o  porla  in  non  cale  sarebbe  invero  troppo 
grave  follia / coinbaltuli  come  siamo  da  tanti,,  venti  contrari  alia 
vita  serena ,,. 

Lungi  pure  da  noi  il  mesto  pensiero,  che  richiedasi,  dalla  gravila 
degli  studi,  e  che  sia  per  la  perfezione  delle  deliberazioni ,  e  per  lo 
miglior  ordinamento  delle  città  necessario^  o  bandirne  il  piacere,  o 
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per  lo  meno  trattarlo  quasi  ei  non  fosse  ^ -quale  egli  è  veramente , 
grai^e  ed  importante  cosaj  come  lo  defini  V  Algarotti^  e  come  lo  de« 
finirà  eziandio  ogni  uomo  onesto^  e  discreto^  che  non  affetti  con  ipo- 
crita melanconia  quella  superiorità  filosofica ,  che  poi  in  realtà  non 
si  trova  mai  che  regni  in  nessun  sofficiente  dottor  di  stoicismo,  fiìi 
i  molti ^  che  per  questa  via^  non  la  sola  frequentata  dagl'  impostori, 
ambisca  distinguersi  dal  resto  degli  uomini.  Ho  detto. 


SUL- TESTO  INEDITO 

DELLA  SCALA  DI  S.  AGOSTINO 

O  DEL  PARADISO 
LEZIONE 

DI  FRANCESCO  TASSI 
Detta  neW  Adunanza  del  di  i3  Marzo  iSi'j. 


ì^e  della  indulgenza  e  benignità  vostra  io  non  ne  avessi ,  dottissi- 
mi Accademici,  in  altri  tempi  riportate  le  più  sicure  e  convincenti 
teslimouianze,  richiesi!  vi  avrei  di  buon  grado  in  quest'ogrì  a  tener- 
mi sciolto  dair  obbligo y  a  cui  le  costituzioni  nostre  mi  richiaroauo; 
onde  dispensati  voi  dal  tedio  di  porgere  orecchie  a  rozzo  e  male  or- 
dito ragionamento,  in  più  utili  ed  amene  discussioni  ad  intero  agio 
vostro  trattener  vi  poteste.  Ma  fattomi  quindi  a  considerare  che ,  seb- 
bene tutti  voi  di  studi  gravi  e  sublimi  continuamente  occupati,  non 
recusiite  però  di  tratto  in  tratto  impiegare  e  l'opera  e  la  penna  per  rac- 
cogliere e  dilucidare  quanto  contribuir  possaa  render  più  purgata  eper- 
fetta la  pubblicazione  del  nuoVo  tesoro  di  nostra  lingua,  al  saper  vn- 
stro  affidata,  fermo  su  tale  scorta  presi  ardimento  per  sottoporvi  in 
e.saine  varie  osservazioni  da  me  fatte  sopra  uno  dei  preziosi  testi  dai 
Voeabulario   nostro  allegati.  Le  qu^li  s'  egli  avverrà  che  il  suffragio 
vpstro  ne  ottengano^  come  già  lo  riportarono  le  altre  mie  tendenti  a 
dimostrarvi  che  il  Trattato  della  miseria  della  umana  generazione 
non  al  Giambullari^  come  multi  falbamente  opinarono,  ma  a    Bono 
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^Giamboni  attribuir  ai  doveva,  qual  pia  aodisracente  compenso  riirar 
potranno  le  brevi  cure  dSKi  me  adoperate  nel  riunirle  ed  esporle^quanto 
il  riflettere  che  queste^  a  miglioramento  del  gran  lavoro  a  cui  indefessi 
attendete^da  voi  del  tutto  trascurate  non  vennero.  Il  testo  adunque  che 
formerà  soggetto  del  presente  mio  ragionamento ,  sarà  quello  tuttora 
inedito  ed  erroneamente  creduto,  come  vedremo^  un  volgarizzamento 
del  Trattato  di  s.  Agostino,  che  ha  per  titolo  Scala  Paradisi,  ovvero 
De  modo  orandi\  Testo  del  quale  si  valsero  già  i  compilatpri  della 
seconda  impressione  del  Vocabolario  sopra  un  codice  appartenuto  a 
Monsignor  Piero  Dini  detto  il  Pasciuto,  come  rilevasi  dalla  nota  374 
riportata  in  pie  della  Tavola  delle  Abbreviature  degli  autori  citati.  Di 
un  testo  così  pregevole, della  di  cui  esistenza  attuale  non  era  per  an- 
co a  noi  pervenuta  veruna  positiva  notizia,  essendo  occorso  dì  dame 
cenno  all'  erudito  nostro  collega  Luigi  Rigoli  liella  Prefazione  alle 
Parafrasi  poetiche  degV  Inni  del  Bresciano  di  Fìncenzio  Cappo^ 
ni,  pubblicate  in  Firenze  nel  1818,  fu  costretto  a  dire,  che,  mal- 
grado le  più  accurate  indagini,  non  eragli  venuto  fatto  di  ritrovar- 
lo. Ora  tra  i  varii  singolarissimi  Godici  Italiani,  per  mio  partico- 
lare studio  raccolti,  havvene  uno  membranaceo  in  4*^9  di  pagine 
45,  scritto  circa  il  cominciare  del  secolo  xv,  contenente  la  Scala  dei 
.Claustrali  j  o  volgarmente  la  Scala  del  Paradiso  ,  di  anonimo;  co- 
,dice,  che  se,  da  quanto  io  sono  per  dimostrarvi ,  non  è  quello  istesso 
che  già  si  possedeva  dal  Pasciuto,  e  dal  Vocabolario  allegato,  conve- 
nir tutti  meco  dovrete  che  egli  è  da  aversi  in  sommo  pregio ,  e  che 
-conseguentemente  le  citazioni  di  esempi  presi  da  questo  Trattato 
dovranno  nella  nuova  ristampa  del  Vocabolario  con  la  di  lui  autorità 
sostenersi,  fino  a  tanto  che  aitilo  testo  a  discuoprirsi  non  venga,  che 
.  porga  testimonianza  non  equivoca  di  avere  un  tempo  al  menzionato 
Accademico  appartenuto. 

Prima  però  di  discendere  a  dar  conto  dei  riscontri  fatti  su  questo 
Testo,  con  vene  voi  cosa  mi  sembra  V  esaminare,  se  a  ragione  nei 
compilatori  della  seconda  riferita  impressione  del  Vocabolario  il  dub- 
bio insorgesse,  che  la  spirituale  operetta  da  essi  citata  con  le  abbre- 
viate indicazioni  di  ScaL  S.  Ag.  — .  Seal.  S.  Jgost.  —  e  ScaL  Pa- 
rade dovesse,  o  n:é,  all'  aureo  scrittore  S.  Agostino  attribuirsi; 
Operetta  che  non  è  da  confondersi  con  quella   dello  slesso  san- 
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to  Dottore^  intitolata  Dted  gradi  per  U  ijuaU  viene  V  turno  aWt 
perfezione ,  di  cui  un  ottimo  volgarizzameifto  ce  ne  somministra  il 
Codice  Laurenziano  xcv^  al  Pluteo  LXXxix.Varii  sono  i  Trattati,  iqua« 
li  in  quanto  che  per  diversi  gradi ,  o  scalini  ^  le  anime  devote  al  cielo 
ne  guidano  y  il  titolo  di  Scala  Celestiale  o  del  Paradiso  sì  assunsero. 
Conosciuta  è  infatti  abbastanza  la  Celestiale  Scala  in  trenta  gradi 
distinta  di  Giovanni  Scolastico  Sinaita,  da  essa  perciò  denominato  Gli* 
/maco,  di  cui  TI.  Biblioteca  Palatina  conserva  al  N.  87  il  Godice  citato 
dal  Vocabolario  alla  nota  aj^.  Nella  prefazione  poi  ai  Trenta  Gra^ 
di  della  Scala  del  Cielo  di  San  Girolamo,  pubblicata  dal  Manni  , 
rammentasi  un'  altra  Scala  di  S.  Benedetto,  che  si  legge  al  capitolo 
•VII  della  di  lui  Regola  Scolastica  i  e  questa  al  cielo  ne  indirizza  per 
smezzo  di  dodici  gradi  di  umiltà.  Abbiamo  quindi  in  on  codice  roem<- 
branaceo,  in  i  si.^,  dei  primi  del  secolo  xiv^  esistente  nella  rammentata 
Biblioteca  Palatina^  e  segnato  di  n.  549^  una  Scala  del  Cielo  di  ano- 
nimo, divisa  in  dieci  gradi  ^  i  quali  a  cinque  catene  di  virtù  morali 
riunendosi  y  aprono  poi  la  strada  ad  egual  numero  di  spirituali  Viag- 
gi. Può  vedersi  inoltre  nel  Godice  Riccardiano,  del  SeccJo  xv  intito^ 
lato  Considerazioni  Ascetiche ^  e  distinto  col  n.  1437»  una  Scala  del 
Cielo  di  S.  Bernardo j  diversa  del  tutto  da  quella,  che  V  egregio  no- 
stro GoUega  Rigeli  pubblicò,  dopo  le  Parafrasi  degV  Inni  del  Cap- 
poni,  come  un  volgarizzamento  della  creduta  Scala  di  [S.  Agostino , 
tratta  da  altro  Godice  Riccardiano,  che  porta  il  n.  i477-  ^^  siccome 
in  tutti  questi  Trattati,  V  uno  dall'  altro  totalmente  differenti,  non 
( s'incontra  veruna  delle  taiite  voci  nel  Vocabolario  riportate  con  Tau- 
rtorità  del  volgarizzamento  della  supposta  Scala  di  S.  Agostino,  senza 
richiamar  perciò  l'attenzióne  vostra  su  di  essi,  stimo  più  utile  il 
<  trattenermi  nell'esame  del  Trattato  dagli  antichi  Gompilatori  preso  a 
spoglio,  e  da  essi  con  non  ferma  credenza  a  S.  Agostino  attribuito. 
(        Questo  Trattato,  originariamenfe  scritto  in  latino,  perchè  ridon- 
dante e  ripieno  di  quelle  gravi  sentenze  e  santissime  massime,  di  cui 
le  Opere  di  s.  Agostino  e  di  s.  Bernardo  pur  anco  vedonsi  sparse  e 
adorne,  dette  luogo  un  qualche  tempo  a  dubitare,  se  ad  alcuno  degl' 
indicati  due  sacri  scrittori  riferir  si  dovesse  ;  finché  dai  dotti  Mau- 
rini,  nelle  erudite  prefazioni  alle  ristampe  da  essi  procurate  delie  0- 
pere  si  dell'  uno  che  dell*  altro  sauto  Dottore,  fu  posto  in  chiara  che 


«  t^e&sùfte  di  quelli  un  tal  t*raUtto  aìscrìVef  si  poterà;  ma  che  egli . 
ben»  era  opera  di  un  monaco  certosino,  nominato  Guido,  o  Gurgo, 
quinto  Priore  della  Certosa  Maggiore,  che  fioriva  nel  secolo  duodec»» 
no.  Del  che  ne  erano  stati  convinti  da  un*  codice  della  Certosa  di 
Cblonia,  in  cui  scorgevasi  che  V  indicato  autore,  quìesta  sua  spiritua** 
le  Operetta  intitolata  Densità  contemplathajcon amor^òle^d  aflfet*  • 
luósa  lettera  al  proprio  fratello  Gerrasio  indirÌ22aTa.  Ne  si  omesse  da 
quei  profondi  critici  di  avvertire,  che  un  consimile  Opuscolo^  invia*  < 
to  da  un  altro  Guido  certosino  al  priore  ed  ai  religiosi  della  celebre 
Certosa  dKiWjtheam  vedeasi  riportato  dal  Ghifliezio  nel  suo  Manua^ 
le  soliiariòmm^  col  tHoìo  de 'Quadruplici  exercUio  Cellae;  opmcoìo 
che  daH'  antecedente  non  differiva ,  se  non  in  quanto  che  V  autore  di  ' 
questo  alqoarto  grado  della  CtmtemplazioHe,  qtielltf  deli'  Opera  so-- 
fitituito  vi  aVeva.  Quiridi  fu  che  T  antico  Trattato  della  Scala  del  Fa* 
radiso,  conosciuto  sot-to  il  doppio  titolo  di  Scala  Clausttalium j  sism 
de  modo,  étàndij  e  ài  Skiàta  Paradisi  ma  che  in  realtà  a)tto  non  era 
che  una  sola  ed  istessa  letterale  operetta^  più  non  comparve  tra  gli 
5tritti  originali  e  indubitati  di  uno  dei  riferiti  due -santi  Dottori,  ma 
vi  figurò  soltanto  tra  quelli  supposti,  o  fals:imente  a  oiascuno  di  essi 
attribuiti.  Ed  in  fatti  quel  Trattato  medesimo  che  alla  pag.  3ii 
del  Tomo  ti  delle  0)>ere  di  S.  Bernardo  si  legge  col  titolo  di  «Sbaia 
GiauUralmm  j  siw  De  modo  orandiy  in  quelle  pure  di  &  Agostino r 
alla  pag.  i63  dell'  Appendice  al  tomo  vi  sotto  l' altra  indicaaione  di' 
Scala  Paradisi^  è  dato  di  ritrovare.  Di  tanta  autorità  furono  poi  te- 
Ihite  le  prove  dai  Bfaurini  addotte  per  doversi  riguardare  *  come  erro^ 
nea  la  già  prevalsa  opinione,  che  questa  Scala  dei  Claustrali y  o 
del  Pdrr£ti/ìso,  ad  uno  degr  indicati  due  Padri  ascriver  si  dovesse, 
che  ad  afierraarte  concorsero  non  ecào  il  Cave  e  il  Dupin ,  ma  il 
Bayle  e  F  Ondino  eziandio,  i  quaK  con  nuove  osservazioni  e  con  va- 
lidi  argomenti  ad  avvalorale  e  sostenerle  si  accinsero. 

Un  Trattato,  il  di  cui  scopo  tendeva  a  guidare  alla  cristiana. per* 
fezione  le  anime  devote ,  per  quattro  semplici  gradi  di  virtù  facendo- 
le ascendere  alla  contemplazione  dèlia  celestiale  beatitudine,  e  quin^ 
di  infiammandole  di  ardentissima  brama  di  v^ime  in  pieno  possedi-» 
mento,  non  è  maraviglia,  dottissimi  Accademici,  se  risvegliò  in  mot* 
ti  il  desiderio ,  onde  renderne  1'  utilità  più  comune  ed  estera ,  di 
T.  HI.  5% 
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per  «ano  o  a  IraaporUrlo  lettoralmeute  nel  gentile  volgar  nostro  i^ 
dioma;  o  j  seguendone  le  suetracoi,  a  nuovamente  riordinarlo  e  con»* 
porlo.  Tra  le  testuali  versioni  di.<{ue8to  Trattato,  una  fedelissiina  in  « 
fatti  riconosciuta  ne  avea  l' erudito  collega  Rigoli  nella  Scala  del 
Cielodi  S.Bernardo,  cqntenufta  nel  già  rammentato  Codice  Riccar- 
diano  di  n.  14279  ài  cui  però,  per  quanto  nella  riferita  prefazione 
aUè  Parafrasi  del  Cappofd  egli  ne  coramendiiafie  Telegauza  e  la  pu-  . 
riiià  dello  stile,  non  ne  pubblicò  che- il  solo  Prologo>  avendo  preferi-  . 
tQ  di  produrne  per  intero  un  altro  più  largo  volgarizzamento,  fiiito 
da  un  fhite  Agostiniano ,  ck\  eragli  >  come  ho  detto<,  avvenuto  di  ri*  > 
trovare  nel  Codice  1477  della  Riccardiana,  avente  il  titolo  di  Libro 
diSp  JgostlnQ  detto  Scala  di  quattro  gradi*  Gli.  esami  portati  su 
tali  volgarizeaàìenfi  essendo  riusciti  essi  pure  inefficaci  a  convaUdare 
gli  esempi  dal  Vocabolario  addotti  in  conferma  delle  voci  pire^  dal 
testo  del  Pasciuto,  fu  quindi  che  si  tentò  da  zelautissioio  nostro  Ac-, 
cademico  di  pevcorrere  un' altra  spirituale  pperetta,  che,  per  quanto  a' 
intitolasse :^/ii9ifW7Us<one  di  s.  ÀgosUnocome  Iraniana  dé'i^acareaJ}iu,. 
d  beile- avea  conosciuto  contenere  una  Scaia  del  Paradiso  in  quattro, 
gradii  egualmeftte  distinta;  Testo  che  faceva  parte  di  un  Leggenda^ 
rio  di  Santi  scritto  in  pergamena  nel  1.^2,  appartenente  al  profea- 
aore  di  belle  lettere  Padre  Mauro  Bernardini  delle  Scuole  Pie.  Le  cu-.. 
re  impiegate  iielir esame  di  questo  untavo  tarto  sertirunp  un  esito  ben, 
fortunato,  poiché  con  tal.mezao  si  pet^veiuiea  provare,  che. grau  parte, 
degli  esempi  con  la  citazione  della  Scala  dj  ^.  Agostino  nel  Vocabola-*. 
rio  allegfiti,  con  una  corrispondenaa  quà^i  dal  tutto  a  quelli  letterale. 
in  esso  s*  incontrava* 

Fa  4u  tali  tracce  adunque  cb^  da  me  s' intraprese  il  confronto 
dèi  Godiae  Bernard ii»i  col  ^aM  di  n^a  pi^oprietà,^  dhi  latti  riscontri 
Tenui  a  rilevare,  che  se  in  quello  tutti  non 'si  ai  trovavano  gli  esemi>i 
nel  Vocabolario  registrati  in  sost^iu>  delle  voci  tratte  dalla  supposta 
Scala  di  s.  Agoatin«t,  questo  avveniva  perehè  egli  non  era  compioto , 
ma  restàvasi  bensì  al  verso  3  delia  pagina  16  del  mio  codice,  dopo 
aver  cioè  definita  i  diversa  gradi  Ili  questa  Scala  ^  e  di  averne  mostra- 
to r utile  cbedair «wctzio  loro  ae  ne  ritrae.  £  potea  facilmente  da 
chicchessia  incorrerai  neir  errore  di  tenerlo  per  intiero^  poiché 
noi^  preseiAaudo  il  (podice  veruii  seguo  di  qiauifcsta  jnancauzai  e 
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imoin&adb  il  Trattato  a  ixictà  di  pagim  eoo  (Queste  parole;  ^^  Ma^ 
„o  Signor  mio  Gesù  Gritto,  Mfoao  dilettiiaiaiOi  come'  sai  tu 
y,  quando  lo  dei  dare  aU'atiima  spoaa  Ina  eotanta.  tóiiiabaioue!; 
^y  e  cbe  «eguale  «e  ne  puote  avere  del  tuo  avvento  in  es^a  y,  non 
era  dato  perciò  il  determinar  eon  certeua  ^  se  egli  dovea  qui  a*- 
ver  fine ,  o  aivvero  esser  pi^osegnito,  se  altro  aimil  tèsto  ds^  swvir  di 
confironte  comparso  in  luce  non  fosse.  Per  venire  poi  in  chiaro  se 
4utte  le  voci  nel  Vooaholarioadefttate^  coaw*sAtMite  dalla  riferila  Scar 
la  dki  Paradiso  nel  mio  testo  si  ritrovassero y  posi  «sano  aUo  spoglio 
di  esso,  e  gioìisi  cosi>a  "venficare.,  cke  quelle: non.solo  vi  si  conteneva* 
tto  per  ialaesé,  im  cW  gliJasenqpf  pur  anco'  nel  teiìoro  di  nostra  lin<» 
gua  in  cenfiBrma  dell' as9  loro  allegati,  vi  si  scorgevano  con. esatta 
corrispoodeoEa  riferiti  ^  come  dal  riposiato  poospALo  ess^r  ne  potrete 
*  |Heito  «ouviiitt  • 

Oèà  «pesto  Codloaclie  tante  autovH^  somministra  ^  quante  basta- 
arok  sianola  confermar  ciò  chei  passati  Compilatori  attinsero  dal  te»* 
aio  del  Pasciuto,  se  non  dovsè  ^guardarsi  per  quello  istesso  cke  si  cj^ 
"lato  sccademico  appartenne,  converta  a  buon  dritto,  eruditi  Gojla- 
Ifbi,  tbé  si  abbia  da  voi  in  granèónto,  coma  V  onìooMcbe,  la  di  Im 
Maieiéanaa  fin  qui  riempiendo,  servire  vi  po$9a  di  aiuto  per  convàlida^ 
t}«egli  esempi,  cfae»a  giustifiAinone  deHe  vc^i  già  estralte  da  quello, 
«ella  ristampa  del  Vocabolario  di  oonstnrar  converrete.  Cb^se  poi^ 
Iper  le  addotte  ragioni,  testò  dimostrato,  obe  la  Scala  del  Paradiso^, 
*orifitfl8riaiMBte*scril4a  in  latino,  iion  era  da  annoverarsi  fra  le  ope- 
re genuine  ne  di  S.  Beanàado;  né  d'I  &  Agostino j,  ma  bensì  fra  le  fafc- 
ee  e  spurie,  tonte  piò  òUii venir  me^  duv^etocbe  il  Trattoto  per  jsm 
metitfo  nuova^nente  ritornato  alM^kiOe,  non  |>uò  in  Teran  modo  «a  S. 
Agostine  attribuirsi,  perehè  màlgrad*  la  stretlia  analogia  ehesi  tmva 
et  neirohlitora  che  Milo  svilnppe-deir  argomento  di  entrambi,  in 
leggendo  questo  ognun  potrà -facilmente  riconoscere  oen  essere  egli 
tiè  un  volgariacamento,  wè  nna  larga*  parafraai  di  q>neya>  ma  un  o- 
puscolo  da  dotta  penna  del  buon  seeolo  di  nostra  liugna  a  di  lui  imi- 
tazione riordinato  e  composto.  Edfiii  fatH  per  gli  stossi  qubttro  gradi 
di  virtù  sì  neir  uno  che  nell'  altro  Trattato  al  aielcMi  ascemle^  cioè  jper 
la  lezione  j  meJttnzionej  orazione  e  Cùniemptazi^né:  e  queste  virtù 
meJt^siine  cbe  di  qneite  celestiali  scale  i  gradi  costituisoona^  vedonai 
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iaiéntniinbi  préodOTe  una  cwsSttiQe  derivaziolié,  e  quindi  mr  ega$i 
ofdine  fra  di  loro  auccedersi.  Ed  •  maggiormeate  poi  coimBnm  cbe 
il  TrèUàM  d»  me  poiaediilio  non, è  da  riguardarsi  oameioptra  di  &  Ar 
gostiao^  concorre  il  riflettere  che  ae  egli  fosse  state  senza  ooDtcoverr 
«ia  il  vero  autore /corvè  avrebbe  ^inai  potuto  fahri  imeiisìoiie  ésl  sera* 
fico  :padr(  san  Fhinceseo,  che  di.  circa  otto^  secoli  gir- fa  posteriore? 
leggendosi  alla  pag.  35  del  mio  testcK  „  Ma  perchè  egU  desse  questa 
„  graaia  ad  alcuno  ano  •mko^sioooOie a  S.PieM,  e  a  sabtor  loauni^ 
'^^  eagli'àltri  apoatdU^  ee.san  FitmoescD^  e^adaJcboa  altm  peMbna 
,,  pura  e  semplice  senaa  Ietterai  ec»  „  osservanonè^  a  mio  credeM-»  «ti 
nod  piccolo  pesa  per  allontanare  ed  eadtadere  per  sé  sola  ogni  eniitm* 
rio  divisamento*  Quello  poi  che'  a>ntrìbuir  potè  più  di  ogni  akra.  a 
Skr  hascerei^'e  qnijld^  coqfermar^  il  diihhio  ch^  questo  opusoalo  fosse 
da  attribuirsi  a  S.  Agostino^  si  è«l  certo  una  partiocdatitànaKahili»- 
sima  contenuta  nei  niio^eato^  e  che  ritncMmè  si^iiivea  in  qnelfe<pur 
<iel  Pasciuto^  M  nulla  diasumigli«ute  da  esse»,  cho  TjMiUire  cìoà^  si 
lui  principin  che  sul  fifeir  deL  TmtlAusia{>paieao  €on»*nn^  nònieltalii^ 
ca^aée>idiittto|*imàme  il  sospetto;  avendo d^tto  nella  sua, introiiuinuh 
èie  y,  conch  ii^eà$ti  cHie  io  Jf^osiinamu  die  occupeUMS^Uk^  .CU»'- 
parale  incominciassi  a  pemàre  di  opera  ^riimil€i^ì^tMi0jmeé»ài$^m 
M  rmppmsen$ttt^amm  néil[  mniìào  éfUQUK^r.griidi  ee;  k^ndjnenndfwo* 
ne  o  riepilogo  dei  fratti  che  dalla  ptatiè»  4sUe  eepodte  vir^  (Ai'  anir 
,ma  ne  ^rivéna;  easetidoii  cosi  e^presbo*)^  éÈk  io  lemo  >  o  JigUtèU0 
mia  j  o  anima  santa  ^  a  anima  beata  i  c/ie  questa  rmfpmèM^mio^^ch^ 
io  A^ostirve^  faccia  eoa  teopmmìi  Un^siminppo ^impei^oeetèè  q»èa9kr 
4o. .pm  parìassima  d' essa,  piià ne-eres^tf^abb^ la  masaria,4dt  dip  d^ 
esso  ,'y  Dal  che  .non  è  aesosdo  il- <IMiget  turai»,  (obei^nnposotto  quel 
jiemedi  Agostino  il  gran  vesbfiro  d^Ippona  vi  ravviasse;  e  che  In 
ccuseguenza  dai  Compilatori  ^lùaiidìnib^lVoMkolaria  egli  come  autor 
i*e  di  qnelia  spirituale  operetta  aoipett#a  sie  |o«fe«  E  gl|Gchè  si  è  a* 
petto  if  camp^  atta  txmge'ttnea  ,  potrei^  dir»  non  andajr  moka»  erra* 
•to«dal!vèro  chi ,  in'queU^.  occulfcniuome,  riooiMtocesse  perautore  di  tal  « 
Trattato  iì  celebre  cr  dotto  l^ate  Agostino  dalla  Scaiperia»  che  fiociva  * 
sul  declÌBàe;dÌrtlaì  imHè  deL  secolo  itiv ,  e  c^  agli  ervfrmìti,  agostiniaui 
della  eifctà  nostrui^niMi  fuoo  Instro  arrecò  «  splend^^re*  E  gioverebbe  ,a 
«onfermace  una  tale  opinione  il  detto  dai  MunUi, nelle  iYa^i^ue  iMtor* 
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ft^-al'iràéhèttare  del  SBrmòni  uppelfati  di  S,  JgesUno^  à^l  in  luci^ 
jiel  1731 9  cioè  che  frate  Àgostiao  4iiUa  Scarperia  prexe  non  già  sola: 
a  ii:édi$rre,  ma  a  parafrasare  y  ad  illustrare  ed  ampliare  W^rìe  oper 
JN^  0%Qffaii  di  quel  santo,  dottore.  Il  perchè^  come  vedemmo ,  esseudq 
il  prtanite  Trattato. uuk  stretta  imitazione  di  quello  già  composto  ÌQ 
istillo  da.  Guìgo  priore,  dell^  certosa  Maggiore,  e  dall' antic|  comune 
opinione  a  S.  Agostino  attribuito,  non  sarebbe  improbabile  perciò 
il  supporre,  che  da  tal  credenza  indotto  lo  S«arperi»,  col  terso  e  ta^ 
go  #io;9tile  un  tal  Trattato  a  nuovamente  ordinare^  ad  ampliare  imr 
prendesse. 

Dimosti?ato  ad  evidenza,  che-  )a  Scala  def  Paradiso  a  prò  del  Yocar 
Wlinci  conraltata,  non  è  in  conto  alcuno  da. tenersi  per  un  volgariz- 
«aumento  di  opera  genjiina  di  S.  Agostino,  jconforrie  dubitato  ne  aye»> 
jx>  i  dotti  compilatori  del  tesoro  4i  nostra  lingua»  4li^che  dia  è  par- 
to d' ìgnotta  y  ma  purgata  penna  ad  ess^di  varii  sècoli  posteriore ,  cour 
Jtetnendo  in  una  epistola  ^  a  devota  religiosa  indirizzata  una  fedele  ir 
ilkita^ne>  oppure  volgar  nostro  idioma,  della  Scala  dei  claustrali 
tgià  da  Guigo  certosino  compilata^  converrà  esamitiiire  sotto  qual  tito*- 
'Io.il  testé  da  me  posseduto,  quando  la  di  lui  autorità  non  disappr4% 
.  tiate,  deU)a  ÌM^eeiraì  ael^  Indice  diagli  autori,  che  nella  nuova  im- 
•  prassioii»  didl  Vocaivilaiio  v*rami9  citati*,,  come  V  unico  cbe^  fino  al 
prissente^-dj^l  pregMoli^Nno  smarrito  testo  del  Pascmto  il  vuoto  riein*; 
pia.  Niun  titolo  portan4hiquc^ti  iuA\>nte^  mio  divisapiento  sarebbe^ 
.clie4iuelló  gli  m  MtrSMiiase  di  ^•alddd  Cìaa^ralij  e  non  di  Jmmuni^ 
.zhiàà  di  S*  JgastÙM,  ^ga^/ifim^che  leggeaà'Ml^o^ììc^  Bcnsardini;  li- 
•tido  ohe  staada in  coaMtelizìafie confuto  fu  dimafttrato>  riuscirebbe 
aucera  pocoeoerènte  ed  alla  mateil^  tarattata^  ad  alla  «leAte  del  suo  aur 
tare,  il  quale  fi4b  iptrodwione  a  qufÉUspirituate  operetjtf  così  si  e; 
sfnÈse  ,y  I^gli  4fuali  quadro  paglioni  :si/fl^  i^n*  altissima  scala,  jI<^ 
gitale  è  deiim^eckiamam  Ht^Jkala  degUCia^stniliyyCS^^ilo  adun^u/e 
cheid^ora  inaanziil  teslgidel  Pasciuto^  l'an|sM  xl«no[qii\aitone  hv- 

.  sciando  di  Scala  del  PgiradisOj  quelb  assumeP debbi  dall'  autore  vo^. 

^  luti^di  Scala  dei  Claustrali  ^  e  fh«  sottodi  essa  abbia  a  registrarsi 
nella  Tavola  delle  opere  che  si  citeranno  nel^  ipatampa  del  Vocabo- 
lario, distrutte  allora  le  tre  antecedenti  abbi^^e^azioiii  di  Scàl*  S.  ^g. 
Seal.  S.  Jgost.  e  ScaL  Parade  dai  passati  conipilatorì  adottate  per  in^^ 
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dicare  il  Trattato  da  essi  preso  a  spoglio^  quella  sostitair  ri  àofnt^ 
dì  Seal.  Claustr.  con  cui  Terrà  a  denotarsi  il  già  allegato  testo  del  Pa- 
sciato,  AA  mio  codice  interamente  rappresentato  e  snpplito.  Ed  a 
convincersi  che  dell'  antico  citato  testo  il  mio  codice  ogni  parte  riem- 
pia ,  basterà  l' esaminare  se  in  esso  s' incontrino  le  Toci  istesse  con 
r  autorità  di  quello  nel  Vocabolario  riportate;  e  se  poi  queste  con  e» 
sempi  di  piena  currispondensa  ai  già  r^istrati,  col  di  lui  aiuto  con- 
Talidare  si  possano.  Al  numero  di  93  ascendono  le  voci,  che  dà  il  Vo^ 
cabrila  rio  come  attinte  dal  volgarii  wjtmm  ni  o  di  Tarii  Trattati  di  Sii  A^ 
goslìno,  cioè  dalla  Scala  del  ParmSw,  da  m  Traiiaio  senza  titolo^ 
e  dai  Soliloqw;  e  di  queste  se  ne  aflermano  83  con  ahrettanti  esempì 
dati  dalla  sola  Scala  del  Paradiso;  ma  riferiti  però  sotto  Y  indica^ 
iflòne  o  di  Seal.  S.'  Ag.y  o  di  Seal.  S.  JgiM.y  non  essendosi  ripoitaio 
nel  Vocabolario  veran  esempio  sotto  quella  di  Seal.  Farad,  per  quan- 
to ell.i  si  veda  registrata  nella  taVola  delle  abbreviasiofii.  E  qui  sarà 
d*  uopo  avvertire  doversi  dall'  ioflicato  numero  escludere  la  voce  tran- 
sitoriamente j  che  in  quel  Trattato,  come  pooo  a  lui  òonvcftiiente,  tn 
Tano  di  rintracciare  si  tenterebbe;  e  che  a  ragione  appartener  wm 
f  lì  possa  ce  ne  persuade  1*  esempio  istesso  dal  Vocabolario  allegato,  in 
cui  dicendosi  „  La  guai  qnestione  noi  tr^tnsitòriamente  ricordando 
nel  terzo  di  questa  opera  lasciammo  non  assolnia  „  chiaro  apparisce 
che  della  proposta  cfuistione,  non  già  in  nn««posiolo,^qual'ai  è  questi, 
ma  in  un  più  ettf*so  componimento  si  ragiofiava.  Non  solo  un  egual 
numero  di  esempi,  e  tutti  fedelmente  corrispondenti  nquelfi  citati , 
ci  offre  il  Codice  da  me  proposto  in  confermi  delle  voci,  <she  piacque 
di  trarre  dal  iestn  del  Pasciuto,  ma  poi^e  alinosi  il  mesao  onde  con» 
Talidare  Y  oso  della  voce  sprezznfnento  nel  Vocabolario  registrata,  e 
che  aflRerncidsi  appartenere  ad  un  Trattato  di  S«  AgoslAio,  di  etti  al  tra- 
icurd  affatto  r  indicazione. Con  quanta  fedeltà ^li  eaempi^deir antico 
perduto  testé  della  Scala  del  Paradiso^ corrispondano  a  quelli,  che 
trar  si  possono  dal  Codice  ch'io  vi  pnopuseva,  a  pro^wrlo  ormai  si 
•discenda.  '  *' 
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CONFRONTO 

DEGLI  ESEMPI  TRATTI 

DALL'ANTICO  TESTO  BEL  PASCIUTO 

con  QUELLI  CH£  POSSONO  AVERSI 

DALLA  VUOTA 

SGALA   DEI   CLAUSTRALI 


Abbiekte.  Non  dico  vederlo  spregiato  j  e  vile j  e  non  abbiente  la  heU 
Uzza  in  se.  Tale  è  V  esempio  del  .Yorabolario;  Nella  nuova  Scala 
dei  Claustrali  abbiamo  alla  pag.  8:  Non  dico^  JìgUuola  mìa^ 
vederlo  sprecato  e  vile  ^  e  non  eòbiente  la  bellezza  in  se  della 
quale  lo  vesiio  la  madre  sua. 

AcQDisTAxaicE.  L' orazìone j  che  si  fa  divotamente  è  acquistatrìce^ 
e  guadagnatrice.  Non  differisce  da  quesla  la  lezione^ del  nuovo 
Testo^  dicendosi  alla  pag.  34:  L*  orazione  j  che  si  fa  divotamentej^ 
è  acquistatrice  e  guadagnatrice^cioè  a  dire,  che  acquista  e  gua^ 
dagna  la  contemplazione. 

Addimakdàmemto.  Vjìra^one  è  solamente  neW  addiman  da  mento  af' 
fettuoso  d' avere  questa  dolcezza.  Cosi  nei  Vocabolario.  Il  nitovo 
Testo^  oltre  a  dsfrci  alla  pag.  5  un  eguale  esempio  per  questa  voce, 
ce  ne  somministra  lyno  puve  per  Y  altra  Addwnandumento ,  nel 
Vocabolario  citata.  L*  orazione  è  solamente  nelV  addimandamen- 
io  affettuoso  d^  avere  questa  dolcezza ,  che  è  in  questa  grascia. 
Per  il  secondo  esempio  abbiamo  aUa  pag.  38:  Imperciocché  in  lei 
è  la  dolcezza  somma  j  che  si  disiderad'  assaggiare  non  sclamen-^ 
te  nel  guscio  della  eleziqife  di  fuori  j  né  in  V  odore  dentro  della 
meditazione j  né  ancojielV  addomandamento  della  orazhne. 

Amanza.  S"  egli  sapesse,  che  tu  avessi  preso  altro  an%adore,  incon- 
tanente  à.  partirebbe  da  te,  e  prenderebbe  altra  amanza.  La  Sca- 
la dei  Glaubtrali  non  discorda  dal  Vocabolario^  leggendo  a  pag.  a5: 
Onde  se  egli  sapesse,  che  tu  avessi  preso  altro  amadore ,  incon- 
.  tanente  si  partirebbe  da  te,  e  prenderebbe  altra  amanza. 


Appetere.  La  meditazióne  cerca  dilìgentementéj  che  cose  noldobbla* 
mo  appetere^  e  disiderare.  (  E  appresso  )  La  meditazione  le  nio- 
stras^a  ,  che  ella  do^^esse  desiderare  e  appetere  e  addomandarjs. 
Esempi  consimili  ai  due  allegati  nel  Vocabolario  lèggdnsi  pure 
nella  Scala  dei  Claustrali,  il  primo  a  pag.  27,  ed  il  secondo  alla 
^Hg.  33.  E  la  meditazione  cerca  diligentemente  j  che  cose  noi 
dobbiamo  appetere  j  e  desiderare^  -^^  Se  non  ossesse  addomanda- 
to  a  Dio  quello  che  la  meditazione  gli  mostcas^a  che  ella  doi»esse 
desiderare j  e  appetere  e  addomandare. 

Arra.  Acciocché  noi  non  pensiamo j  che  V  arra  sia  la  somma  del  pa*  \ 

.  gamentOy  e  del  prezzo.  Con  piena  corrispondenza  al  Vocabolario 
legge  il  nuovo  Teilo  a  pag.  23  :  Et  acciocché  noi  non  pensiamo 
che  Varrà  sia  la  somma  del  pagamento j  e  del  prezzo,  la  confer- 
ma di  lai  voce  può  aversi  dal  nuovo  Testo  un  altro  esempio  a  pag. 
14.  Dammi j  padre j  misericordiosa  Varrà  delle  eredi tade,  che 
tu  dei  dare  alli  servi  tuoi. 

AssEccATO.  Se  ella  é  asseccata  j  e  asciutta  per  Ijs  molte  astinenze j  egli 
tutta  la  ingrassa  di  manna  celestiale.  Ecco  qual  lezione  può  a- 
v«rsi  dalla  Scala  dei  Claustrali  alla  pag.  i5.  E  se  ella  é  asseccata, 
e  asciutta  j  per  le  molte  astinenze  y  e  perle  molte  lagrime  ,  e  per 
le  molte  vigilie  ,  egli  misericordioso  sposo  ^  e  tnedico  soavissimo j 
trutta  la  ingrassa  di  manna  celestiale. 

Avvenimento.  Se  tu  se* ferma  nel  santo  proponimento j  tutto  s^ido- 
pera  in  tuo  bencj  e  nel  suo  avvenimento  in  te^e  nel  suo  parti- 
mento  da  te.  Tanto  riportasi  nel  Vocabolario.  Leggliiamó  nel  nuo- 
vo Testo  a  pag.  ao:  Imperocché^  se  tu  se'  ferma  nel  santo  prò- 
\  ponimentOj  tutto  /  adopera  in  tuo  bene.  E  del  suo  avvenir 
mento  in  te,  e  del  suo  pariimento  'da  te  j  tu  meriterai  grande 
guadagno. 

Clarita',  Claritade.  Ogni  dato  ottimo j  ed  ogni  per/etto,  e  compiuto 
dono  ec.  dato  da  Domeneddio ,  e  discendente  degli  uomini  viene 
in  loro  dal  padre  de'lu/ni  della  claritade.  h^L  Scala  dei  Claustra- 
li ritiene  a  pag.  3i  una  lezione  corrispondente  a  quella  del  Testo 
del  Pasciuto  ,  dicendo:  Cioè  a  dire  y  ogni  dato  ottimo ^  e  ogni 
per/etto  e  compiuto  dono  è  di  sopra j  cioè,  é  dato  da  Domened- 
dio j  e  discende  negli  uomifùj  viene  in  loro  dal' padre  de'^'l»^ 
mi  della  claritade. 


Ali 

Cioairo6CERB«  Quanto  /nà  ti  cognosco  (  park  a  Dio  ),  tanto  pia  desi- 
dero di  cognoscertij  ma  desidero  di  cognoscer  nella  scorza  del^ 
ìa  lettera.  Non  altrimenti  legge  il  nuovo  Testo  a  pag.  i3  :  Equan^ 
to  /nà  ti  oognoso0^  tanto  /nà  disidero  di  cognoscertij  ma  non 
disidero  di  cognoscere  nella  scorza  della  lettera.  Altri  due  esem- 
pi ci  somministra  il  nuovo  Codice  per  V  uso  di  talvoce;  il  primo  a 
pag.  Ss  >  e  r  altro  a  pag.  4o.  Se  tu  sapessi  j  e  cognoscessi  lo  dono 
di  Dio  j  e  chi  è  quMo  ohe  ti  dice  dammi  bere.  — ^  Meglio  sareb- 
be a  questi  cotalij  ohe  sono  ritratti  dal  santo  proponimento  di 
questi  gradi j  per  la  inanità  del  mondo  ingannevole j  eh'  eglino 
non  avessero  mai  cognosciuta  la  gloria  di  Dio  y  che  tornare  a 

'     dietro  j  e  partirsi  da  lei  j  da  poi  che  V  ebbero  cognosciuta. 

CoHFERflUMBHTo.  Qucstc  lagrime  ti  sonpane  dì  e  notte ^  pane  dico,' 
in  verità  di  conferfuamenio  ^  che  conferma  lo  cuor  dell'  urnnOé 
Concorda  col  Vocabolario  quanto  leggesi  a  pag.  i8  della  Scala  dei 
Claustrali  :  O  anima  avventurata  j  queste  lagrime  ti  sono  pane 
dì  e  notte j pane  dico  in  verità  di  cor^ermamentò,  chcconferma 
lo  cuore  dM  uomo. 

GoNToiPLAiiozvE.  La  eomtempla^uone  non  k  altro j  che  un  Uevamen^^ 
to  di  mente  tospeea  in  Domeneddio  j  cha^  gusta  e  assaggia  ta 
dolcezza  deW  allegrezza  della  'trita  eternale.  (  £  appresso  )  La 
contemplazione  è  quella  medesima  dolcezza  che  dà  giocondità-' 
de  nelV  assaggiare^  e  che  dà  rìcriativo  saziamente  neW  anima 
inebbriata  d'essa  dolcezza  per  Vtissaggiamento  del  contempla- 
re .  Non  diffiBriscono  da  questi  due  esempi  del  Vocabolario  quelli 
che  si  hanno  nella  Scala  dei  Claustrali  y  uno  a  pag.  a^  e  V  altro  a 
pag.  5.  Lo  quarto  grado,  cioè  la  contemplazione  non  è  altro 
che  uno  lievamento  di  ménte  sospesa  in  Domeneddio^  che  gu- 
sta e  assaggia  la  dolcezza  delV  allegrezza  deUa  vita  eternale. 
La  contemplazione  è  quella  medesima  dolcezza ,  che  due  gto- 
condiiade  neW  assaggiare j  e  che  dà  rìcriativo  saziamente  nélV 
anima  inebriata  d*  essa  dolcezza^  per  V  assaggiamento  del  con^ 
templare. 

GoNVEGNENZA.  Che  convegnenza  ha  la  consolazione  co'  sospiri,  e 
la  letizia  colle  lacrime?  Conforme  al  Vocabolario  è  quanto  legge- 
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si  a  pag.  16  del  na0YaGo4i<fe*  Or  che  convegnenzà  hae  la  oarh- 
solazione  con  li  sospiri^  e  la  letizia  con  le  lagrime? 

GoniiiiTTEVoLE.  Bitorna  ec  olii  puzzolenti  dileUi  delia  carne  mise- 
rij  e  oorrutteuoU  .  Miglior  lezione  si  è  quiUa  ch^-d  dà  il  quoto 
Testo  a  pag.  Sg:  Se  egU  ritorna  alle  sozzure  de'  pecoaiij  e.^alle 
puzzolenti  lasciuitadi  del  tfiondo^  e  olii  puzzolenti  diletti  della 
carne  misera  e  corruttei^ole. 

Pesiderefole.  Fende <Uòj  che  egli  ha,  pei^-Comperar  questo  campo, 
nel  quale  è  nascosto  lo  tesoro  desiderevole  .  Gorriqx^nde  a  que* 

'  sta  la  lezione  del  nuovo  Testo  y  che  vedesi  a  pag..  37  :  iS  ditìoti  in 
n^erità  che  beato  è  queW  uomo,  che  vende  ciò  che  egli  ha^  per 
comperare  questo  campo,  nel  quale  è  nascosto  lo  tesoro  deside^ 
revolCj  e  che  il  compera. 

BiLETTo.  Jcciocchè  tu  (anima  J  sic  degna  per  merito  di  riceuer  la 
grazia  d'esser  ^visitata  spesso^  e  amata,  e  diletta  da4sotanto  spo* 
so.  Anco  nella  Scala  dei  Claustrali  abbiamo  a  pag.  aS:  Jcciocchè 
tu  Camma  J  sie  degna  per  merito  di  ricevere  la  grazia  d*  esser 
visitata  spesso  e  amata  e  diletta  da  cotanto  Èposo. 

DisiDERo.  L\  orazione  è  smondo  il  disidero  ,eV  affeUo  di  avere  ,  e 
d' intendere.  Una  egual  corrispondenza  tmra^  fra  V  esenipto  del 
Vocabolario^  e  quello  del  nuovo  Codice  •  L'  orazione  è  secondo  il 
disidero  ,  e  V  affetto  d'  avere  e  d' intendere  per^  oppnumento  e 
per  esperienza,  ved.  pag.  a8.  La  Scala  dei  Claustrali  djt  altri  e- 
senipi  per  V  uso  di  questa  voce ,  okre  V  allegato  >  leggendo  a  pag» 
i3:  E  in  questo  mio  profondo  pensare  mi,  cresce. più Jajlamma 
del  fuoco  di  disidero  di  vederti.  A  pag.  18.  Se  queste  lagrime, 
le  quali  si  muavo^io  e  sv svegliano  solamente^ ppr  aver  V  uomo 
memoria  e  disidero  di  te  ,  sono  così  dolci,  quanto  .sarà  dólce  lo 
gaudio  ec.  A  pag.  Sa.  E  allotta  accesa  tutta  e  infiammata  di  di- 
sidero  per  la  meditazione,  convertesi;  ed  altroye. 

Dolci ATO.  Lusingando  Dio  con  doliate,  e  con  infocate  parole j  ri- 
conciliava lo  sposo  colla  sposa.  Non  altrimenti  legge  il  nuovo  Te- 
sto  a  pag.  44-  Lusingando  Dìo  con  dolciate,  e  con  infocate  paro- 
le, riconciliava  lo  sposo  con  la  sposa. 

DoMUZzo.  Qufisti  sono  maras/igliosi  donuzzi,  e  saporiti  sollaza..  Ecro 
la  lezione  del  nuovo  Testo  a  pag.  17:  Questi  sono  maravigliasi  do- 
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nuzzij  e  saporiti  soUazzij  anima  iwhriftt^^  dfilV  umore  di  Gesik 
Cristo  ,  li  quali  ti  dà  egli  tuo  sposo. 

^»lQMXIlQ0•  La  contemplazione  presente,  la  quale  è  enigmatica j  cioè 
figV'ratis^aj  a  risputo  di  quella  coatempta^Que  de^la  vita  e£er- 
.  nalfi.  pO0Ì  nel  Vocabolario.  La  Sc^U  dsi  Glpu^tiiU.  ^  pag.  :3a  legge: 
Jncom  sappi  Qh^  s' egli  VflU.  we^^e  jnancqt»  di  darti  questo  sol- 
la^90  di  qmsf-a  contemplazione  presente  j  la  quale  è  enigma- 
tica^  Uoikfiguratisfaj  a  rispetto  di  quella  contemplazióne  della 
Mita  eterHal$f 

S&EPIT4GG10.  La  conumplazione  Dio  la  dà,a  cui  vuole  ec.  che  non  si 
possiede  per  ra^onfi  d'  eredilaggio  naturale.  Imita  il  nuovp  Te- 
sta qaello  del  Fasciato^  l^ggmdo  a  pag.  aj:  E  tieni  bene  a  mente j, 
che  q^festa  grazia  dellA.  contemplazione  Dio  la  dà  a  cui  vuole 
.Oì^.^ehe  non  si  pos»ede pfir  ragione  di  eredit aggio  naturale j^^ma 
per  divina  grazia* 

l^AhoMo.  La  lezionfi^  senza  la  meditazione  è  cosa  secca  j  e  la  medita'^ 
zione  senzia  V  opémoneè  erronea,  cioè  a  dire  piena  d*  errore. 
Di  poco  varia. dall' aA^co  Testo  la  lezione  della  Scala  dei  Claustra- 
li »  dicendosi  a.pag*  34:.  l^<^  lezione,  jop^m  la  meditazione j,k  cosa 
secca;  e  la- Meditazione^,  sq^nza,  V  orazione  è  erronea,  cioè,  a  dire 
eh*  è  fMnosdt  errori.. 

Fiabe.  Pane piàtd<^S3ej.oheil  mele,  e  cheiljiare  del  mele.  Legge  il 
nooTo.Tesfcoia  pag»  iQ::PaM^  dico,  piii  doU^^  che  il  mele,  e  che 
il  fiore  del.mele\. 

Figurativo.  La^conùemplazione  presente,  la^quale  è,  enigmatica,  cioè 
figurativa:,  a  rispeUo  di  quella  conifimplazione  dilla  vita  eter- 
naie.  Abbiamo  ^  nel  nuovo.  Te«io  a  pagi .  20:  Anaora.  sappi  che  s\  e^ 
gli  non  avesse  mancato  di  darti  queUo  sollazzo  di  questa  con^ 
templazione  ptesfiat&,  ki  quale  è,  enigmatica,. cioè  figurativa,  a 
rispetto  di  quella  contemplazione  dMa  vdta.  etemale. 

FmiBfoso*  Questo,  tuo  sposo  (Cvìb^Io)  è  molto  dilicata  e  ricco,  e  nobile 
oltr'  a  misura,  ed  è  più  formoso,  e  bello  >ohe  uomo  che  fosse  mai 
oc  La  Scala  dei  Claustrali  ritiene  questa  lezioue  alla,  pag,  25: 
Sappi  che  questo  tuo  spoao.è  giovane  molto  delicato,. e  ricco^  e 
nobile  oltre  misura^  edèpiàfornkoso  e  bello  che  uvmo  che  fosse 
m^iec 
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Fo&ZA.  Il  regno  del  dèlo  patisce  j  e  comporta^  che  gli  sia  fatta  ifue^ 
sta  forza  per  la  misericordia  di  Gesù  Cristo.  La  Scala  dei  Clau- 
strali potrebbe  confermar  questo  esempio  nel  modo  che  leggesi 
alla  pag.  36:  E  così  facendo  si  fa  violenza  e  forza  td  regho  del 
cielo:  (  E  appresso  )  Il  regno  del  cielo  patisce  e  comporta  the  gli 
sia  fatta  questa  forza  per  la  misericordia  di  Gesà  Cristo. 

Frustato.  P^ederlo  spregiato j  e  mle^  e  non  abbiente  la  bellezza  in  se 
della  quale  lo  {^estis^a  la  madre  sua,  percosso j  frustato  ce-  Nel 
nuovo  Testo  legghiamo  a  pag.  8:  Non  dicOjfgUuida  mia,  vederlo 
spregiato  j  e  vile,  e  non  abbiente  la  bellezza  in  se  y della  quale 
lo  'vestìo  la  madre  suaj  percosso j  frustato  ec. 

GiocoicDEvoLE  •  La  sazievole  dolcezza  del  giocondevole  e  luminoso 
splendore  dello  radiante  sole  della  Trinità .  Così  pure  legge  il 
nuovo  Testo:  La  sazievole  dolcezza  del  giocondevole  e  luminoso 
splendore  dello  radiante  sole  della  Trinitade.  V.  pag.  2. 

Gioioso.  I  Compilatori  del  Vocabolario  lessero  nel  Testo  del  Pascià*- 
to  Giocoso j  riportandone  questo  esempio.  Or  ci  pensi  V  anima,  e 
'  ^^8S^  quanto  è  soave  cosa  questo  tesauro,  e  quanto  dee  far  //e- 
to  e  giocoso  lo  signore^he  compra  così  preziosa  cosa.  Ndh  nuo- 
va Scala  dei  Claustrali^  con  miglior  proprietà  dilezione ,  dicen- 
dosi Gioioso,  sarà  perciò  di  necessità  il  togliere  V  esempio  addot- 
to alla  voce  Giocoso,  e  riportarlo  sotto  quella  di  Gioioso,  giacché 
questi  non  può  essere  più  corrisffondente  al  già  citato^  leggendosi 
a  pag.  37  :  Or  ci  pensi  V  anima,  e  "ve^ga  quanto  è  soave  cosa 
questo  tesauro,  e  quanto  dee  fare  lieto  e  gioioso  lo  signore,  che 
compera  così  preziosa  cosa,  e  possiedela  ai  suo  piacere. 

Grascia.  La  meditazione  è  solamente  nella  grascia,  che  è  sotto  la 
scorza  f  V  orazione  è  sólamente  nelV  addimandamento  qffettuo^ 
so  d*  aver  questa  dolcezza,  eh*  è  in  questa  grascia.  Non  può  me- 
glio  corrispondere  a  questa,  la  lezione  del  nuovo  Testo^  che  vede- 
si  a  pag.  5:  La  meditazione  è  solamente  nella  grasda,  che  è  sot- 
to la  scorza.  L*  orazione  è  solamente  neìV  addimandamento  cf- 
fettuoso  d' avere  questa  dolcezza,  che  è  in  questa  grascia. 

GuADAGMATRicE.  Z'  oraziouc,  cìic  SÌ  fa  divotamente,  è  acquisiatrice, 
e  guadagnatrice.  Concorda  il  nuovo  Testo  col  Vocabolario^  leg- 
gendo a  pag.  34^  L*  orazione  che  si  fa  divotamente,  è  acquista-- 
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iricàs  e  guadagnatrìee,  cioè  a  dire  che  acquista  e  guadagna  la 
contenèplazione. 

Impeaò  •  La  meditazione  de'  filosofi  gentili  j  e  pagani ,  che  ,  perchè 
non  hanno  il  fondamento  della  fede  j  sopra  la  quale  si  fondi  j 
imperò  cade  e  rovina  gli  suoi  dìficj .  Questo  esempio ,  secondo 
il  nuovo  Testo,  verrebbe  cosi  citato:  La  meditazione,  sanza  V  o- 
razione,  è  erronea,  cioè  a  dire,  eh'  è  piena  d' errori,  come  quel^ 
la  dù  filosofi  gentili  e  pagani,  che,  perchè  non  hanno  il  fonda-- 
mento  della  fede  ^  sopra  il  quale  si  fondi  ,  imperò  ruina  e  cade 
gli  suoi  dìficj.  Y:  pag.  34- 

IvBViT4BiLE.  La  necessità  è  inewtabile,  che  non  si  può  schifare.  La 
Scala  dei  Clfiustrali  alla  pag.  4o  ritiene  questa  lezione:  La  prima^ 
cioè  la  necessità  inewtabile  ,  ohe  non  si  può  schifare  ,  si  è  da 
scusare. 

InGENERAaE.  La  troppo  grande  familiaritade,  e  dimestichezza,  che 
V  uno  fa  cclV  altro,  ingenera  molte  volte,  e  partorisce  sprezza^ 
mento.  Si  uniforma  il  nuovo  Testo  al  Vocabolario,  leggendo  a  pag. 
aa:  La  troppo  grande  familiaritade,  e  dimestichezza,  che  V  u- 
no  fa  coli'  altro,  ingenera  molte  volte  e  partorisce  sprezzamento. 

Lascivita'.  Lascivitade.  S*  egli  ritorna  alle  sozzure  de'  peccati  e  al- 
le puzzolenti  lascivitadi  del  mondo.  G>si  pure  il  nuovo  Testo 
Iqgge  a  pag.  39:  S  egli  ritorna  alle  sozzure  de'  peccati,  e  alle 
puzzolenti  lasdvitadi  del  mondo .  Altro  esempio  di  tal  voce  pud 
aversi  a  pag.  34'  E  fanno  grandi  ricTiianU  di  te,  dinanzi  a  lui, 
d'  ogni  vana  parola  ,ed'  ogni  mal  segno  ,  che  hanno  udito  ,  e 
veduto  in  te  jOd'  ogni  lascivitade,  e  scurrilitade ,  che  tu  avessi 
commessa. 
liAvAMEVTO.  Per  lo  lapamenio  dell'  acqua  di  fuori  si  cognosce  il  pur-- 
gamento  del  peccato ,  che  è  neW  anima  d' entro.  Similmente 
leggesi  nel  nuovo  Codice^  a  pag.  16:  Per  lo  lavamento  dell'  acqua 
di  fuori  si  cognosce  il  purgamento  del  peccato,  eh'  è  nell'  anima 
dentro. 
LBZKnf B  •  Lezione  non  è  altro,  che  un  quotidiano  sguardo  delle 
sante  scritture  con  grande  attenzione  d'  ajffezìon  di  cuore. 
AUa  pag.  a  della  Scala  de'  Claustrali  legghiaroo:  Lo  primo  gra^ 
do,  cioè  la  lezione,  non  è  altro  che  uno  coUdiano  sguardo  dd^ 
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>    le  sanie  scritture  con  grande  attenzione  à^  affezione  di  eUore. 

Maestrìa.  E  quando  egli  si  parte j  si  parte  a  maestria^  e  a  sagaci^ 
tade.  Qui  il  nuovo  Testo  adotta  questa  lezione:  E  quando  egli  si 
parte j  sì  si  parte j  a  maestria  e  a  sagaciiade.  V.  pag.  ai. 

Malardito.  O  Signor  mio  eo.  quanti  sono  questi  colali  uomini  sfac- 
diali j  crudeli j  m^darditì,  e  pazzia  che  ti  rifiutano?  Vediamo  qual 
siala  lezione  ritenuta  dal  nuovo  Testo  alla  pag.  43:  O  Signore  Dio 
buono,  pietoso  ec,  quanti  sano  questi  cotali  uomini  sfacciatij 
crudeli,  matarditi  e  pazzi,  che  ti  rifiutanoj  e  che  ti  soaa^an  da 
se,  e  dell'  albergo  loro? 

Malfattrige.  Hanno  rices^uta  in  se  la  scellerosa,  puzzolente,  e  mal* 
fattrice  amistade  de*  peccatori .  Non  dissimile  è  la  lezione  della 
Scala  dei  Claustrali  a  pg.  44  •  Hanno  ricaduta  in  se  la  scèUero- 
sa,  puzzolente,  e  mal/attrice  amistade  dei  peccatore 

Miserasi tR.  L' umana  infernutade  è  miserabile,  doè  a  dire,  che  ri* 
chieda  misericordia.  Così  abbiamo  alla  pag.  4^  àel  nuovo  Testo: 
La  terza  ,  cioè  V  umana  infermitade  è  miseràbile  j  doè  a  dire, 
che  richiede  misericordia. 

Mosto,  /^erfi  tu,  figliuola  mia ,  quanto  di  i^ino ,  e  di  mosto  dotcis-- 
Simo  è  uscito  di  questa  piccoUna  uva?  Non  altrimenti  legge  a  p^ 
8  il  nuovo  Testo:  Fedi  tu, figliuola  mìa,  quqnto  di  vino,  e  di 
mosto  dolcissimo  è  uscito  di  questa  piccdina  uva  j  la  quale  nd 
mettemmo  nel  tino  della  meditazione?' 

Nereo.  Dagli  la  benedizione,  che  V  Jngelo  diede  a  Jacob,  mortifi- 
candogli il  nerbo  della  cosda.  Così  pure  la  Scala  dei  Claustrali 
a  p.  2o:  E  dagli  la  benedizione,  che  V  AngdO'  diede  a  Jacob, 
mortificandogli  il  nerbo  della  cosda. 

Nome.  Sono  distinti  tra  loro,  e  hanno  in  se  diverse  nomerà,  e  di- 
verso numero.  Leggesi  nella  Scala  dei  Claustrali  a  pag.  3:  Que- 
sti scaglioni  sono  distinti  tra  loro,  e  hanno  in  se  diverse  no- 
merà, e  diverso  numero. 

Odorato,  Odorandola,  siccome  per  V  odorato  del  naso.  Anco  il  nuo- 
vo Testo  dice  a  pag.  g:  Ma  odorandda  siccome  per  Vmlémt0^ 
del  naso. 

Orazionb.  Gradone  non  è  altro,  che  una  diwHa  intehziene  M  Do- 
meneddio,per  rimuover  li  pericoli,  e  K  maK  da  ehi  ^Jm,  o 


da  colui  ^  per  cui  si  fa  ,  e  per  a^r  U  beni.  Bìcesi  a  pag«  3  àéXk 
Scala  dei  Gl^i^ustrali:  Za  terzo  grado  j  doè  V  orazione  j  non  è  al- 
tro che  una  devota  intenzione  in  Domeneddioj  per  rimuo%^ere  li 
pericoli^  e  ti  mali  da  chi  gli  faCj  o  da  colui  j  per  cui  si  fa,  e 
per  ns^re  H  òem. 

Partimento.  Se  tu  sofferma  nel  santo  proponimento  j  tutto  s^  ado' 
pera  in  tuo  bene^  e  nel  suo  avvenimento  in  te,  e  nel  suo  partii 
mento  da  te  •  Varia  di  poco,  ma  in  meglio^  la  lezione  del  nuovo 
Codice^  eaisteale  a  pag.  ao:  Imperocché  se  tu  sofferma  nel  san-- 
to  proponimento  ,  tutto  s'  adopera  in  tuo  bene  ;  e  del  suo  avve-^ 
nimento  in  te,  e  del  suo  partimento  da  te,  tu  meriterai  grande 
guadagno. 

PocHETTiMo.  Io  aucor  son  rozzo ,  e  appena  ho  trovato  ^vasello, 
nel  quale,  e  col  quale  io  ne  possa  attignere  un  pochettino 
di  questa  acqua  doldssima .  Divienile  dall'  antico  Testo  non 
è  la  lesione  della  Scala  dei  Claustrali  a  pag.  9:  Ma  io  an* 
Cora  sono  rozzo,  e  appena  hoe  trovato  vasello  ,  nel  quale,  e  col 
quale  io  ne  possa  attignere  un  pochettino  di  quest'acqua  dot* 
dssima. 

-PocoLiNo.  Vedi  tu  quanto  questo  pocolino  di  pasta,  e  questo  mica- 
litio  di  metallo  disteso  neUa'ncudine  della  meditazione  ec.M po- 
trebbe ancor  distendere,  se  alcun  montasse  più  in  alto?  Confor- 
me al  Vocabolario  legge  il  nuovo  Codice  a  pag.  9  :  Fedi  tu  quan» 
to  questo  pocolino  di  pasta  ,  e  questo  miccino  di  metallo  diste^ 
so  nella  incudine  della  meditazione  ,  0  figliuola  mia  ,  quanto  si 
potrebbe  ancofra  distendere  ,  se  alcuno  montasse  pia  in  alto  ,  e 
avesse  provato  queste  colali  cose? 

Poderoso.  Spregiano  ec.  te  così  poderoso,  così  virtudioso,  e  nobilis- 
Simo  oste.  Così  nel  nuovo  Testo  a  pag.  43  :  Spregiano  te  coA 
umile,  così  benigno,  e  così  mansueto,  e  così  poderoso,  e  così 
vìrtudtoso,e  nobilissimo  oste* 

PRBSBNTiaE.  Comincia  a  presentir  l^  odore  j  non  Ristando,  né  as^ 
saggiando  la  predetta  dolcezza,  ma  odorandola.  Taoto  Wggesi 
pure  nel  nuovo  Teato  a  pag.  9:  E  comincia  a  presentire  fodere, 
non  gustando,  né  assaggiando  la  predetta  ddeezza,  pia  odo- 
randòla. 
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JfMLmKHWc^.  Quelle  C0$e,che  noi  ^bhmtnó  dette  pì^UssmMen^ 
te,  Qioè  con  lungo  ragionamento.  La  Scala  dei  Claustrali  a  pag. 

;  .  a6  ci  dà  la  segueate  le^iofie:  Aocio  che  quelle  iwe,  che  noi  ab- 
biamo 4eUe  prolissa^Of^enXfj  cioè  con  lu^o  ragii^narnentOj  cofi- 
giunte  e  raunate  insieme  meglio  e  più  cbiarafnente  m*  inten^ 
4arkQ*  •  .         .    .»  t  ]'    ,/  .. 

Ifui^cELiiA.  lo  ho  fatto  patii  cagli  occhi  iniei^  aodocck'  io  nonpen" 

I  sassi  della  pulcèlla .  Dal  nuovo  Codice  alla  pag.  8;trar  si  .poireb- 
he  il  seguente  esempio  :  Io  ho  fatto  patto  .cogli  occIU  ntieij  ac- 
ciò  che  io  non  pensassi  della  pulcèlla.  Ecco  ifuanto  si  castrine 

.  gea  questa  santo  Job,,  che  serravu  gli  occhi,  quando  parlava 
con  alcuna  pulcèlla  j  e  {^ergine. 

RiLOjUiiEicTB.  L' acqutstamento  della  contempiazione .  senza  V  ora- 
zione,  os^vero  che  si  fa  radamente  ,  ov^ro  che^egU  èmiraco^ 
loso.  Tanto  a})biamo  nella  Scala  dèi  Claustrali  a.pag.  34:  i*' ac- 
quistamento  della,  contemplazione,  sanzaV  orazione  y.  ovvero 
eh'  ella  si  fa  radamente  ^  ovvero  eh*  dia  è  miracolosa. 

^Di4NTB,  La  sazievole  dolcézza  del  giocondes^le  e  luminoso  splen^ 
dorè  dello  radiante  sole  della  Trinità.  Anco  dal  nuoFQ  Testo  si 
ritiene  questa  lesiofie  a  pag.  a  :  La  sazievole  dolùezza  del  gio- 
condevole  e  luminoso  splendore  deUo  radiante  sole  della  Tri- 
nità. 

lUioioLLAaE.  Dio  r ammolla,  e  umilia  li  cuori ^  che  non  gli  vogliono 
.  consentire,  e  che  sono  indurati  in  mal  fare  ^  nelle  durezze  de' 
peccati.  Cosi  pure  legge  il  nuovo  Testo  a  pag.  34*  Impero  che 
egli  C^^ioJ  rammetta,  e  umilia  U  cuori,  che  non  gli  voglio^ 
no  consmtire,  e  che  sono  indurati  in  mal  fare  nelle  durezze 
de' peccati. 

BAiiiPOGiroso.  Queste  parole  rampognosé  puose  di  loro  Dio  ragione- 

^  volmente.  Miglior  lezione  di  quella  dell'  antico  Testo  ci  dà  ofa  la 
Scala  dei  Claustrali  a  pag.  43:  Queste  parole  rampognosé  puote 
loro  dire  Dio  ragionevolmente. 

Raramente.  Questi  quattro  gradi  ec.  raramente  posson  valere  V  ti- 
no senza  V  altro,  e  raramente  si  possono  avere,  se  non  s' hanno 
tutti  insieme.  Segue  questa  lezione  anco  il  nuovo  Testo,  avendo* 
si  a  pag.  39  :  Ora  sappi  anima  beata  ,  che  questi  quattro  gra-^ 


t  .di  #cu  ramù^niè.p9$iùn  04lere  l'imo  ^n^a  i'itàtro',  eraramen- 
i  té  sifioUMQ  avere j  se  non  s'  hanno  tuiti  inMeme. 
BvMTTCttip. iS(J«>iiie<i4  L' 0nvnìfi,a^S4t0Aae,qffi3tm4ta  OQ-  mi  re/etto- 
. .  rio  soave  ^  pifino  d' ogni  dolcfizza^je  ^^Md^ed  inebbriàl^  del-- 
)  la  défhMtta  deUa  rugiada  del  iesotv  oelefiì^ke^  Concorda  il  ii,uo- 
*j  ¥11  Testo  col  VocabolM*ÌQ ,  leggendo  a  fifg*  aS  :  Impercih  che  e^a 
mena  f  aniina  assolata  e  0fjffiinM$aJeldisidero  grande,  njel  re- 
^,f^itMioéoaM^ifHeAO\d-\ogf^i  dalfiez9a\^  e  salala,  e  inebriala 
:  dMa  dolcezza  doUia  rugiada  del  Mioro  ofilesfiaie^  .     '  ;    :    ^ 
Bmiiaììck  I^MnOgton  riohiami  di  toiiinanzi  alai  d'ogni  vana  pa- 
'rola^eM[Qsni  mal  sogno,^  che  ha^nondUo ,  e  ^veduto in  te.hvL 
'Scala  dei  Glaurtrali  com  l(9gg9  a^  pagi  ^^  :  QuesU  spie  t' ac'casa- 
A.  no.je/oMtogroiu/ii. richiami  di  tendina»»  alni,  d'ogni  v^na 
}   pmMla^  e^^.ogp^i  miti  segno j  ohe  hanno  udito  e  t^du^o  in  te. 
BACfi&LTìyo^La.aofiéemplaùono,^guella  medesima  dol^zzaj  ohe 
\d4  giooemditade^Hell'  assaggiare^  e  ohe  4^  ricreathH> ,samsimen- 
40  neU\animsf.  fjonSonae  all'  aaU^  Testo  è  }^  leKieoe.  della  Soala 
,   .dÀ.  Cla«stcali:i  Ì4a  jomtomplffwAfi  è,  ifueUa  medifima  dotfioiWj 
4Ae,daegioo0ndiii¥U.ìioU' assaggiare  s^phe  dà  ricreatilo  m- 
. o  momento  neV  anmà.  inekrioM.d'  es^a  dtdoev^a.  ¥.4  p-^. 
Rio.  Oimè  aome  mi  duale,  o  fiomemi$a  rio^Hovì  ultrifMati  ìogg^  il 
nuovo  Testo  a  pag*  44*  O^imè  come  mi  duole^  e  come  mi  sa  rio! 
RiaciUAiuaE.  La.  sapprita  aaaokfiw,  la  ^H4le  rmchiara^tuMo  colui , 
,  che  V  ha  in\se.  Non  ai  allpixtapa  dalV antico, Testo  U  lezione  del- 
'    la  Scale  dei  Clauslraliy  dicendosi  i|lla  pag«  ii  :  Xo  SfÀrito  Santo 
'    è  ifu^la  cfie  dà  la  verace  sapienzs^ ,  cLoè  la  saporita  scienza , 
la  quale  rischiara  tutto  colui  che  V  ha  in  se. 
RivivAaB.  Maravigliosamente  mortificanf(ol<i  A^  mondo  j  la  ri^P^a  in  . 
/i»f  5/7(/^tfa<i7ie/tle.  Tale  «i.è  pure  la.leaipne  4el  nuovo  Testo  a 
.    pag.  i5:  Scasi  maravigliosamente  mortificandola  ai  mondo,  la 
riviva  in  lui.  spiritualmente» 
Salvare.  Pregoti j  o  anima  mia,  che  ti, salvi  e  guardi  monda  ,  e 
pura.  D^ì  nuovo  Codice  sr  adotta,  a  pag.  25,  la  seguente  lesione: 
Jidunqueyo  anima  >  i^e\hai  ti9»to  onore  ec.priegoti  che  ti  sai- 
ri  e  guardi  monda  e  pura.  . 
Sazibvoue.  Perocché  ivi  si  vede  Iddio  nel  suo  trono,  e  sentevisi  lo 
T.  ni.  54 


~^ 


4^6 

gUricsùditìsito  eo.  ^' la  sàiAe^uole  dolòezzA '■  dèi  ^ownde^è .j  e 
luminoso  sfilcndof^  dèlio  raUianie'^^icie  delUi 'Trinitài  La  Scala 
d€Ì:'Clatteti*alì  non  ai^Uaiitàìiadàl  Teétodel  Ì^«oiulo<iiaoN;  leg- 
gendo a  pòg.  a:  S/kràdchè  hi  si  ^edeDionel'MtKli^nOj  e  nn^ 
teiHsì  lo  glòrhsò  diletto  di  'vedere  la  gloriosa  e  spiendidissàna 
^dctAa  di  Oesà  Crtstù^-t  lasazie^nùe^diidcezza  del  git^nde^nAe 
e  luìnlnoso  splendore  dello  radiatile  ^àle  deHa  Yrifdtà. 

ScAL^ERiVo  '^  StkVMVTiSi  ir  Yoeabolalio  ciumd^'quedce^  «dae  ¥Miy  ri- 
port:a  due  esempi  per  la  «óla*«$b<f/^'#Oj.prefti  dal  TieÉtodòl  I^^u* 
\Oy  e  90Do:  Perchè  egli  non  isòaùriio  in^  guàpd^trserie  nofrt  trgu 
desse  quello j  cheposda  non  poggiente  rdésidertkìe:^  (£  altrove  ) 
Gli  spiriti,  e  gli  Angeli,  che  sono  molto  sai4e  scaìiritè  spie  *  Iol 
uudta  Scala  àéi  Glauatrali^rilieìie  essa  pare  tali  due  6se4^k;e^  di 
questi  ;  confiH*ltia  r  liso  della  voce  ScalierUo  y  «pielk  '€Q»ieiiiiip  a 
pag:  24^9  cW  diee  :  B  sappi  che  egli  ha  posto  inM^noda  te,  e 
presso  a  te,  gli  suoi  mesii,  ciò  Sono  gli  spiriti,  e  gèiiangeliy  ohe 
sono  molttrsavis  e  scalterife  spie  «  Sostiene  1'  altra  Soalirtto  ciò 
eke  legges»  alla  pag.  6  :  Perchè  egli,  non  sealtrUoin  fimrdansene, 
*non  i^edèsse  quello  cheposda  non  po^ienéé  disideraswé,  edan-- 
nasse  t  anima  sua.  €oirvtirrà>  dunque  nella  rlMafiàpa  del  Voealx>- 
lario  togliere  Vìa  ^Scaltrito  T'èsémpie  ^kè  noti  gli  appartiene^  ri- 
portandolo  alla  sua  vùcé'térTiéponÀenìélScaltepito. 

ScBLLEEoso.  HiBiimo  rkicikiia  in^  èe  la  sàèUèrèsay  p^tzzélenie  y  e  md^ 

fattrice  atiiistnde  de*  peccatori .  Con  esatta  corrispondeata  air 

antido  Testo  lègge -la  Scb la  «deli  Ckustraif  a  pa^.  44*'  Hanno' rice-^ 

insta  in  se  la  ^cellerosa,  puzzotenie,  e  tnalfattriùe  amistade  de* 

peccatori. 

Scelto.  Dio  almna^ìjolta  suscita  gli  figliuoU  d' Ahraam  ddle  pie^ 
'  tre  ec.j  cioè  a  dire  ,  che  egli  trae  i  suoi  scelti  e  li  sud  amici  in- 
durati ,  e  che  non  cogliono  obbedire  ,  delle  dùmsse  del  cuore . 
Un'  istessa  lezione  ci  dà  pure  il  nuOTo  Tetito  a  pa^g.  34:  Bgli,  Dio 
solamente  onnipotente,  muopendosi  a  pietà,  Jigliuola  'mia,  al- 
cuna  iHdta  susdia  gli  figliuoli  d*  Abraam  delle  pietre,  come  rfl^ 
ce  la  Scrittura,  cioè  a  dire,  eh*  egli  trae  i  sud  scetài  e  li  suoi  a- 
mid  indurati ,  e  che  non  vogliono  obbedire  ,  delle  durezze  del 
cuore. 
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ScurIiiuta',  SccRRiLiTADE,  Se  noìi  ti  guardi  àa  peccare,  queste  spie 
ti  accusano  ec.  d' ogni  làscii^itudCj  e  scurrìlUnde  ,  che  Cu  ai^essi 
coinmessa.  Sitnilmenle  leggesi  iiellu  Scula  dei  Claustrali  a  pag.  35: 
'Se  non  ti  guardi  da  peccare  ,  queste  spie  f  accusano  ec.  d*  ogni 
lasciuitadej  e  scurrilitade,  che  tu  avessi  commessa. 

SieniFicAzioiiB.  S'  egli  è  cosìj  novella  contrarietà  è  questa  ,  e  sigm- 
JuMMQUt  non  usata.  GoiiAerva  una  lezione  eguale  anco  il  nuovo 
Tealo  a.pag«  i6:S*  egli  è  così  j  noi^ella  contrarietà  è  questa  j  e 
eignifioazione  non  usata  é 

StsojLé  lederlo  vestito  della  stola  della  immortalitade ,  e^  coronalo 
dMà  gloriosa  corona  ^  della  quale  il  corono  il  padre  5tfo.-Leg. 
gè  pure  il  nuo¥o  Testo  a  pag.  8  :  P^ederlo  vestito  della  stola  del^ 
la  immortalitade j  e  coronato  della  gloriosa  corona,  detta  quale 
il  coronò  il  padre  suo. 

SvfGGKiARE.  Se  le  lagrime  si  muoiono ,  e  ri  suegghiano  solamente  per 
oper  V  uomo  memoria  e  desiderio  di  te.  (  E  aUrove  ):  V  uomo 
nella  lezione  si  si^eggbia  pauroso j  che  dormia  nel  sonno  del  pec-^ 
cato..  Due  esempi  quasi  consimili  ai  citati  leggonsi  nella  Scala  dei 
Claustrali;  il  primo  a  pag.  i8;  e  T  altra  alla  pag.  87:  Se  queste 
lagrime,  le  quali  si  muoi^ono,  e  si  Si^gghianò  solamente  per  aver 
V  uomo  memoria  e  disidero  dite,  sono  così  dolci  ec.*—  Parti  bene 
che  costui  debbia  essere  allegro  ,  certo  sì ,  forche  nel  primo  gran- 
de di  questa  scala,  cioè  nella  lezione,  e^  jf  svegghia  pauroso, 
che  dormia  nel  sonno  del  peccato. 

SvsciTARÉ.  Dio  alcuna  volta  suscita  gli  figliuoli  et  Ahraam  delle  pie* 
tre  ec.  Legge  il  nuovo  Testo  a  pag.  34:  Egli,  Dio  solamente  on- 
nipotente, muovendosi  a  pietas  figli  twla  mìa,  alcuna  volta  su- 
.    scita  gli  figliuoli  d' Abraam  delle  pietre  ec. 

Torcitoio.  Premela,  rugu mando  assai,  siccome  se  la  mettesse  al  tor- 
citoio. (Eapjprésso)  La  rompe,  e  mastica,  e  ruga  ma  tanto, 
premendola  nel  torcitwo  della  meditazione ,  che  ella  si  leva 
'  pia  in  alto.  Corrisponde  al  primo  esempio  quello  clic  ci  dà  la  Sca- 
la dei  Claustrali  a  pag.  6  :  E  premela,  rngumando  assai  ,  sicco- 
me se  ta  mettesse  al  torcitoio.  Cunferma  il  secondo  quanto  leggesi 
alla  pag.7:  E  però  la  rompe, e  mastica,  e  rnguma  tanto,  prei^n- 
dola  nel  torcitoio  della  meditazione,  che  cita  si  leva  pia  in  alto. 
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Tosto.  A  poco  a  poco  si  parie  da  lei  (  V  anima  )  lo  sposo  cotanto  de»" 
derato  f  e  vassene  tosto  tosto  ^  e  di  subito  le  sottrae  se  medesimo. 
Abbiamo  alla  pag,  ao  della  Scala  dei  Clauslrali:  E  datagli  la  sua 
benedizione  a  poco  a  poco  si  parte  da  lei  lo  sposo  cotanto  diside^ 
rato,  e  vassene  tosto  tosto,  e  di  subito  le  sottrae  se  medesimso. 

VsGGHiEvoLE.  Gli  occhi  di  Dio  sono  sempre  aperti  e  i^egghie^^oli  sopr^ 
li  giusti  j  e  sopra  coloro  che  V  amano  con  dirittura  di  csmre*  La 
lezione  del  nuovo  Testo  è  la  seguente:  E  allotta  lo  suo  sposo  sa^ 
pientissimo  e  co^tesissimo,  gli  occhi  del  quale  sempre  sono  aper^ 
ti  e  veggfuevoU  sopra  li  giusti ,  e  sopra  coloro  che  V  amano  con 
dirittura  di  cuore  non  solamente  si  muo^e  alle  sue  preghiere  ec. 
V.  pag.  i4- 

YiKARio.  Mena^va  V  anima  contemplante  nella  cella  i^inariaj  cioè 
nella  (fella  de'^olcissimi ,  ed  odoriferi  e  saporiti  vini  della  wM>n 
'  di  Dio.  Non  discorda  la  Scala  dei  Claustrali  dal  Vocabolario  Jeg*  . 
gendo  a  pag.  44  '  Rcconciliava  Gesti  Cristo  con  V  anima  contem* 
piànte  j  e  menatala  nella  cella  vinaria  ,  cioè  nella  cella  dei  dol- 
cissimi, e  odoriferi  j  e  saporiti  vini  della  wsione  di  Dio. 

ViSiTAzioNB.  Ecco  chc  tu  hai  ricevuto  da  me  il  lume  della  grazia,  e 
la  visitazione  ,  la  quale  tu  hai  cotanto  disideratu.  La  lesione  del 
Vocabolario  è  seguitata  dal  ouoT9  Testò  a  pag.  ao:  £cco  che  hai 
ricevuto  da  me  il  lume  della  grazia,  e  la  visitazione,  la  qualeiu 
hai  cotanto  desiékrata.,  - 

VoGLiBNTE.  Perchè  egli  non  iscaltrito  in  guardarsene  non  vedesse 
'  quello,  che  pòscia  non  vegliente  desiderasse.  Qui  pure  la  Scala  . 
dei  ClaustfttU  è  quasi  in  piena  armonia  con  V  antico  Testo  del  Pà- 
sciuto, leggendo  a  pag.  8  :  Perchè  egli,  non  scaltrito  in  guardar- 
sene, non  vedesse  quello  ohe  poscia  nois  vegliente  disiderasse, 
e  dannasse  V  anima  sua. 

Riconosciuta  la  perfel^ta  corrispondenza  fra  T  antico  ed  il  nuovo 
Testo,  resterebbe  ad  esaminare,  se,  a  miglioraménto  della  ristampa 
del  nostro  Vocabolario,  possano  da  questo  altri  vantaggi  ottener- 
si. E  per  venii*e  a  ciò,  basterà  l' avvertire  essersi  già  veduto  che 
r  autorità  della  nuova  Seul»  dei  Claustrali  ci  pone  in  grado  di  ret- 
tificare l'erroi*c,  in  cui  erano  incorsi  i  passati  Compilatori  nel  ri- 
ferire alla  voce  Sprezzamento  un  esempio  preso  da  un  Trattato 
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di  S.  Agustino  senza  titolo ^  mentre  egli  è  evidentissimo  che  trat- 
tolo aveano  dal  Testo  del  Pasciuto,  poiché  egli  non  solo  si  ritrova 
con  piena  rassomiglianza  nel  Codice  ch'io  vi  proponeva, ma  di  più 
era  stato  già  riportato  nel  Vocabolario  alla  voce  Ingenerare, 
voce  che  fu  citata  come  appartenente  alla  Scala  di  S.  Agostino; 
ed  eccone  la  conferma. 
Sprezzamento.  Sostiene  il  Vocabolario  V  uso  di  tal  voce  col  seguen- 
te esempio,  che  ha  questa  indicazione.  Tratt.  S.  j4g.  La  troppo 
^ran  familiarità  e  dimesticfiezza  >  cheV  un  fa  colV  altro  ec.  par- 
torisce  sprezzamento.  Il  nuovo  Codice  a  pag.  aa  legge:  La  trop- 
pò  grande  familiaritade  e  dimestichezza,  che  V  ano  fa  coli'  al- 
tro, ingenera  molte  volte  e  partorisce  sprezzamento.  La  Scala 
dei  Claustrali  sarà  dùnque  il  Testo,  con  cui  nella  ristampa  del 
Vocabolario  dovrà  convalidarsi  ^esto  esempio. 

Da  quanto  si  è  fin  qui  dimostrato  viene  a  resultarne,  che  della  to- 
talità delle  voci  estratte  dai  diversi  volgarizzamenti  di  S. Agostino, 
e  che  si  disse  ascendere  al  numero  di.  93,  sole  dieci  ne  restano  a 
verificare,  se  debbano,  o  no,  allegarsi  sotto  la  già  assegnata  indi- 
cazione, e  sono:  Jocontare  ,  finemente ,  grai^ezza,  insuperbia^ 
re,  morbidamente,  movimento,  rangola,  stentato,  transitoria- 
.  mente,  vietamente.  Né  sarà  inopportuno  l'avvertire,  che  se  per 
la  voce  Rangola  non  si  riuscisse  a  determinare  con  precisioiie  a 
qual  Jrattato  ella  appartenga,  trascurando  Tesempio  dal  Vocabo" 
lario  riferito,  potremo  giovarci  di  quello,  che  la  Scala  dei   Clau- 
fitrali  ci  porge  alla  pag.  87,  ove  dicesi  :  Beato  è  quelV  uomoj  lo 
quale  vuoto  di  tutti  gli  aUri  pensieri,  e  che  vuota  V  animo  d* 
ogni  altra  rangola,  disidera  sempre  di  riifolgere  lo  intelletto 
suo  in  questi  quattro  gradi. 
]>opo  tutto  ciò  non  dispiacciavi,  virtuosi^imi  Accnderoici,  eh*  io  vi 
accenni  quali  siano  le  voci,  che  nel  mio  Codice  ho  ravvisato  de* 
gne  di  esser  riportate  nella  ristampa  del  Vocabolario ,  o  come  a- 
venti  un  significato  diverso  da  quello  ivi  riferito,  o  che  mancano 
di  autorevole  esempio  che  le^sostenga. 
Agcbandiee.  In  sign.  neutr.  pass.  Farsi  grande,  manca  di  compio,  e 
questo  aver  si  potrebbe  dalla  Scala  dei  Claustrali  a  pag.  ii:  Ma 
.  perchè  eglino  non  gli  Twderonoonore  e  grazie  delle  loro 
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scienze  ec.  anzi  d  presumettero  d' insuperbire  e  if  aggrondasi. 

Bricia^  Bricio,  Briciolo.  AIF  unico  esempio  riportato  dal  Vucal)ula- 
rio^  tratto  dall'  Esposizione  degli  Evangeli,  potrebt>e  aggiungersi 
quello  pure,  che  leggesi  nella  Scala  dei  Claustrali  alla  pag.,i4y 

<  servendo  questi  a  provare  l'antico  uso  di  tal  voce  anco  in  masco- 
lino :  Li  catellini  ìnangiano  delti  brici  e  delti  minuzzoli  delta 
mensa  delti  signori. 

Contemplante.  Che  contempla.  U  uso  dii  tal  voce  nella  prosa  non  ha 
esempi  nel  Vocabolario.  La  Scala  dei  Claustrali  uè  somministre- 
rebbe i  due  seguenti-,  il  primo  a  pag.  ai:  E  pero  sappi  ,  o  tu^e- 
lice  anima  contemplante ,  e  tieni  bene  a  mente  ec;  ed  il^  secon- 
do a  pag.  23  :  E  così  dà  alcuna  fiata  all'  anima  contemplante 
consolazione j  e  alcuna  inolia  muta  tutto  lo  nostro  stato  in.in-^ 
fermitade.  -» 

Contemplativo.  In  foraa  di  sestaniivo^  Colui  che  contempla,  non 
trovasi  nel  Vocabolario.  Due  esempi  ci  vengon  dati  dalla  Scala 
dei  Claustrali  per  questa  voce;  uno  a  pag.  22  :  E  anche  sipqrte 
da  tCj  perchè  tu,  e  io,  e  gli  altri  contemplatiin.  non  credessimo 
avere  forse  per  avventura  (Uttade  durevole  e  permanente  sem- 
pre in  questo  mondù;  e  V  altro  a  pag.  35  ;  Non  dobbiamo  noi 
presumere  j  né  ardire  di  inolerò  essere  centempiativi  soua^  la 
dottrina  del  leggere. 

Dopo  per  Dietro.  IÌeI  Voeabobrio'al  verbo  Andare  non  le|[gesi  Jn- 
dar  dopo  per  seguitare.  Potrebbe  dunque  aggiipngeryi  qMcslQ.pa* 
ragrafo. 

$.  Andar  dopo,  per  andar  dietro,  seguitare:  «SSete  andati  do-' 
pò  li  uostri  ^yani  disideri ,  e  dopo  là  eoncupiscenze  carnali.  Cosi 
nella  Scala  dei  Claustrali  a  pag.  4^- 

Similmente  sotto  il  verbo  GeUare  al  $  xxxn  Gettarsi  le  cosi 
dietro  o  dopo  le  spalle  j  potrebbe  aggiungersi  il  seguente  esem- 
pio, che  trovasi  a  pag.  4i  della  Scala  dèi  Ciaiistrali:  E  a^tevi 
gettato  dopo  te  spalle  me,  e  le  mie  parole.  Esempio  che  poi  con- 
verrebbe riportare  anco  alla  voc^  sptdla  eoito  il  S.  vr.  Buttarsi  o 
gettarsi  una  cosa  dietro  o  dopB  le  spalle. 
Incogitamli.  Da  non  si  poter  pensare  a  immagin|ire.  Un  solo  esem- 
pio in  prosa  riferisce  il  Vocabolarid.  Valendo  accrescerne  V  au- 
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torità  converrebbe  riferire  ciài  che  leggesi  uella  Scala,  dei  Clau^ 
trali  a  pag.  la:  Perocché  egli  è  ineffabilejinco^tabile,  e  innofìh- 
•    prensióne. 

Ihtorno^  costruito  col  seslo  caso,  non  lia  esempi  che  in  poesia.  La 
Scala  dei  Glaualrali  somministverebbe  per  la  prosa  il  seguente  e^ 
sempio  :  E  sappi  j  che  egli  ha  posto  intorno  datele  presso  a  te^ 
gli  suoi  messi ,  ciò  sono  gli  spiriti ,  e  gli  angeli  y.  pag.  2/^. 

IfvvENTURATO  per  Avventurato.  Ben  è  inueniurato  colui  ec;  casi  il 
Vocabolario.  Sembrerebbe  utile  il  riportare  anco  il  seguente  pas- 
sò della  Scala  dei  Claustrali  a  pag.  43:  O  sciagurati  j  0  male  in-^ 
ven turati^  o  sciocchi  e  pazzi  peccatori  j  perchè  non  U  pentite  , 
onde  aver  pure  un  esempio  per  il  significato  di  disgraziati^  [m* 
felici.  V 

LiEVAMENTa  per  Levamento  o  Elammènto^  eleimzionOj  manca  nel 
Vocabolario,  per  quanto  questa  voce  vi  sia  registrata  nell'esempio 
addotto,  air  articolo  Contemplazione.  Converrà  dunque  citarla,  e 
valersi  del  già  riportato  esempio  della. Scala  dei  Claustrali  a  pag. 
a:  Lo  quarto  grado j  cioè  la  contemplazione  non  è  altro  che  iif 
no  lievamento  di  mente  sospesa  in  DomeneddiOj,  che  gusta  e 
assaggia  la  dolcezza  delV  allegrezza  della  vita  etemale* 

BIercbde.  Aggiunger  si  potrebbe  sotto  a  questa  voce  un  nuovo  piara- 
grafo  per  la  frase  Chiamar  mercede j  cioè  Pregare ^  scongiurare; 
frase  che  la  Scala  dei  Claustrali  convaliderebbe  con  questo  esem- 
pio, che  si  legge  a  pag.  14*:  E  però  ti  priego  e  chiamo  mercede^ 
Signore  mio  dolcissimo  ,  che  tu  non  guardi  atti  mei  peccati. 

MisBRicoRDissiMo,  per  Misericordiosissimo.  Non  sembrerebbe  inutile 
air  autorità  addotta  dal  Vocabolario  Y  aggiungere  ono  dei  di^e  e- 
sempi,  che  si  leggono  nella  Scala  dei  Claustrali,  Tuno  ai  pag*.  i3  : 
E  so  bene  oh*  io  non  sono  degna  di  manicare  questo  pane\  che 
tu  mi  rompi,  come  f  uè  la  Cananea  :  ma^  Signor  mio  Domened*: 
dio  nusericordissimo  j  siccome  ella  ti  disse  ec:  o  Taltro  a  pag..  27  : 
Eia  contemplatone  miserìcordìssima  udendo  i  devotisssnù  prie» 
ghi  dell*  orazione,  immantinente  si  mucide  a  pleiade* 

Offesa.  Sotto  questa  voce  riporta  il  VocaboUrio  im  paragrafo. che 
dice  lei'ar  le  offese.  Converrebbe  premettere  a  questo  U  seguente 
paragrafo.  .      .  : 
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S- 1*  Lasciare  le  offese  j  in  significato  dì  perdonare^  condona^ 
re:  E  ritenne  a  se  V  autoritade  e  la  balìa  di  lasciare  le  offese, 
e  di  perdonare  li  peccati.  Questo  esempio  lo  avremmo  dalla  Sca- 
la dei  Claustrali  a  pag.  1:1. 

Oste.  Per  colui  che  è  Albergato^  non  ha  altri  esempi  nel  Vocabolario 
che  del  Boccaccio.  Volendo  riportare  Fautorità  d' altro  Testo^  po- 
trebbe addursi  quella  della  Scala  dei  Claustrali  ^  che  legge  a  pag. 
43  :  Quanti  sono  questi  cotali  uomini  sfacciati  ec.  che  li  scac- 
pian  da  se  e  deW  albergo  loro,  e  die  spregiano  te  così  umile  , 
così  benigno,  e  gasi  mansueto,  e  così  poderoso,  o  così  ifirtudio- 
so  e  nobilissimo  oste,  e  non  ti  ^vogliono  ricevere  nella  camera 
delV  anima  e  del  cuore  loro. 

Purgamento  per  metafora  espiazione  non  ha  nel  Vocabolario  che 
un  solo  esempio  preso  dalla  Meditazione  dell'  albero  della  Cro« 
ce.  La  Scala  dei  Claustrali  ne  somministrerebbe  uno  a  pag.  16: 
Per  lo  laicamente  delV  acqua  di  fuori  si  oognosce  il  purgamen- 
to del  peccato,  cV  è  ndV  anima  dentro^ 

Ritenere.  U  Vocabolario  al  S  V.  dice  Ritenere,  o  Ritenersi ,  per 
Serbare,  Tener  per  se.  NonWebbe  del  tutto  inutile  che  a  que- 
sto significato  si  aggiungesse  per  Serbare  ,  Tener  per  se^o  Te-- 
nere  a  se;  e  potrebbe  allora  riferirsi  V  esempio  della  Scala  dei 
Claustrali  a  pag.  12:  E  ritenne  a  se  V autoritade  e  la  balìa  di 
lasciare  le  offese,  e  di  perdonare  li  peccati. 

Sa.gacita%  Sagacitade.  Riportando  il  Vocabolario^  come  si  è  veduto^ 
alle  voci  Clarità,  Lascisfità,  Scurrilità  ec.  degli  esemjH  per  C^a- 
ritade,Lasciuitade,ScurrUitade  ec.non  sembrerebbe  inutile  il  ri* 
ferirne  uno  pure  per  Sagacìtade,  giacché  lo  abbiamo  nella  Scala 
dei  Claustrali  a  pag.  21:  E  quando  egli  si  parte ,  sì  si  parte  a 
maestria,  e  a  sagacìtade,  per  gelosia  eh'  egli  hae  di  te* 

Seguace.  Che  segue,  che  va  dietro,  mancando  di  un  esempio  nella 
prosa,  si  potrebbe  questi  trarre  dalla  pag.  39  del  *roio  Testo,  ove 
leggesi:  E  sì  s'  abbisogna  V  uno  delV altro,  che  quelli  che  van- 
no  innanzi,  imperciocché  raramente  possono  valere,  non  fanno 
alcuno  goffamente  sanza  li  seguaci,  cioè  san  za  quelli  che  se^ 
guonoi. 

Svariare  per  variare,  differire.  Agli  esempi  addotti  non  potrebbe  es- 


433 

•er  superino  Y  aggintigeTe  qoaiito  kgge  la  Scala  -  dei  Claustrali 
alla  pag.  3.  Li  quali  oficii  se  alcuna  persorf^  li  cerca  bene,  e  pen^ 
sa  come  si  Si^aria  V  uno  dalV  altro  ec. 

Servano  qpeaii  pochi  cepui  a  darvi  per  óra  :uu'  idea  di  quelle 
maggiori  rettificazioni^  che  da  un  più  accurato  spoglio  del  mio  Testo, 
a  miglioramento  del  Vocabolario  oltepc^r  si  potranno.  Ma  già  di  so- 
Torchio  della  indulgenza  vostra  io  mi  abusava;  onde^  ponendo  fine 
al  mio  ragionare,  dirò,  che  d^^; esposte  osservazioni,  e  dai  riporta- 
li confronti,  essendosi  reso  evidente  che  V  antica  Scala  del  Paradiso, 
dai  Compilatori  del  Yocabpl^rio  consultata  sul  Testo  del  Pasciuto, 
non  potendo  fin  qui  supplirsi  da  altro  Codice,  se  non  da  quello  da 
me  posseduto,  e  che  io  ad  illustrare  intrapresi,  verrete  di  necessità 
meco  costretti  a  concludeie,  o.davefsi io. questi  ravvisare  il  Codice 
istesso  che  al  menzionato  Accademico  appartenne  ,  o  sivvero  essere 
egli  una  fedelissima  copia  di  quello,  degna  però  di  ogni  vostra  fidu- 
cia sino  a  che  il  perduto  Testo  a  nuova  luce  non  sorga,  E  siccome  al 
Trattato  nel  mio  codice  contenuto  fu  .qhiaraioente.dUficistrato,  ng]\  po- 
tersi conservare  V  antica  denominazione  di  Scala  del  Paradiso j  poi- 
ché a  volontà  del  s^o  Autoi:q  egli  intitola  si  dfve  Scala  dei  Clfiu^ 
strali j  mi  si  conceda  periciò  il  ripetere,  che  n^a  ris^mpa  de|  Voca- 
bolario ogni  esempio  air  autorità  dell'antico  Testo  appoggiato «cpn- 
verrà  che  con  quella  ^dellfi.  i^ca/^,(f^(\(7{aus<ra{i^^i  avvalori  ,a  si.  99- 
.atenga.  Che  se  poi  le  osservazione  addotte  in  cqnferma  del  mio  argo- 
mento, con  queir  ordine  e  eoa  quella  chiarezza,  che ji^  occupare  Tal- 
tenzione  vostra  si  conveniva,  espqst^e  i^on  furono,,  non  altro ^  uma- 
nissimi Accademici^  che  la  insufiicienza  mia  incolpai;  ne  vorrete. 
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CONFUTAZIONE  DI  UN  ARTICOLO 
DELLA 

BIBLIOTECA    ITALIANA  ^ 

LEZIONE 

DI  GASPERO  fiENCIOT 

Detta  ndV  Adunanza  del  di  io  Jprile  i8!i7. 


Igli  è  assioma  indubitato  che  l' nomo  dirige  ógni  sua  operazione 
ad  un  fine,  e  da  questo  regola  esso  tutti  gli  atti  necessari!  al  conse- 
guimento di  quello.  È  poi  anche  vero  che  se  tsgli  erri  per  sua  impru- 
denza circa  il  fine,  escendo  dallo  assòluto,  e  proprio  del  suggetto  ad 
altro  rispettivo  ed  estraneo,  non  fa  più  quel  frutto  che  dovea:  sicat 
finis j  dice  s.  Tommaso,  estpotUsimus  in  unoffuoque,  ita  defectuSj  qui 
est  circa  finem,  est  pèssimùs  (i).  Fine  assòluto  delle  scientifiche,  è 
letterarie  disquisizioni  dee  essere  il  rintracciamento  del  vero  ili  ognu- 
na: pervertendo  questo,  e  volendo  a  tutta  forza  sostenere  una  rispet- 
tiva e  presunta* opinione,  potranno  forse  dirsi  belle  cose,  e  proferirsi 
argute  sentenze,  ma  appariranno  soltanto  ingegnose,  ed  all' uopo  di 
ninno  momento.  Vi  sono  invero  alcune  letterarie  controversie,  che 
sembrano  voler  essere  interminabili ,  perchè  forse  non  discusse  ed  e- 
saminate  con  animo  disappassionato  e  leale.  Tale  par  quella  da  gran 
tempo  insorta  nella  nostra  Penisola,  ed  ora  viepiù  afforzata  su  la  uni- 
versa! lingua  di  essa.  I  sommi  pregi  di  lei,  la  celd^rità,  a  cui  V  inal- 
zarono ben  presto  que'  tre  sommi,  singoiar  gloria  del  nostro  suolo, 

(i)  a.  a.  q.  47-  ^^^  >•  <^d  3. 
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non  potevano  non  maoyere  alcuni  tra  i  dotti  d' Italia  a  ricercare 
aottilmente  la  qualità^  e  naturali  prerc^ative  di  essa  toccanti  il  icomu- 
ae  onor  naBÌonale.  Aves$&o  però  eglino  proceduto  tutti  con  pacatex- 
sa  di  animo  siiI  riflesso  che  il  parlare  in  qualsivoglia  controversia  con 
animo  risentito,  e  quasi  preoccupato  da  interna  passione,  porta  ad  ac-*^ 
quistar  poca  fede!  Ma  qualunque  sia  il  modo  da  essi  tenuto  nel  trat*» 
tare  si  fatta  questione,  il  peso  solo,  ed  autorità  delle  prove  e  degli 
argomenti  da  essi  prodotti,  decider  possono  della  verità  o  falsità^  del- 
le lord  asserxioni.  Ora  inconcludenti  sembrano  a  me  alcune  prove, 
che  si  leggono  in- un  articolo  (i)  a  pag.  3o3.  e  segg.  del  Tom.  xli. 
•della  Biblioteca  Italiana  colle  quali  V  Autore  di  esso  intende  di  con» 
fermare  „  che  il  Perticar!  ha  provato  io.  un  modo  invincibile  che  la 
lingua  illustre  si  venia  ne'suoi  primordii  in  tutte  le  parti  dèlia  nostra 
Penisola  egualmente  formando,  ed  essere  un  folle  orgoglio  il  voler 
<2hiamar  Fiorentino  un  linguaggio  si  universale  „.  L'esame,  che 
.ho  fatto  di  queste  ragioni,  permettetemi,  virtuosi  colleghi,  che  formi 
il  tema  della  mia  breve  lezione,  e  il  vostro  senno,  e  sagace  giudizio 
«ni  faccia  poi 'accorto  degli  errori,  ne'  quali  possa  io  esser  caduto. 

L'  Autore  pertanto  a  fine  di  provare  che  il  voler  Fiorentino  un 
^gu&gglo  si  universale  è  un  pretto  orgoglio,  domanda  :  ^  come  mai 
^ia  avvenuto  agi'  Italiani  quello,  che  mai  non  avvenne  ad  altra  na* 
sione  del  mondo,  ricevere  il  proprio  idioma  da  una  città  piente 
{privilegiata  né  per  armi,  né  per  sapere.  Chi  vorrà  credere  „  seguita 
egli  „  che  nel  bollore  d' intestine  discordie,  nella  lagrimevole  divi*- 
«ione  d'  Italia  sorger  potesse  una  città  qùaliinque,:  che.  a    tutte 
.  r  altre  imponesse  .come  per  legge  il  proprio  dialetto?  che  ^a  tanto  e 
non  meno,  dice  egli,  si  risolve  la  pretensione  de'  Fiorentini,  Ov'  ò  in 
.loro  la  preponderanza  del  sapere?  ov'  è  il    predominio .  dell'  ar- 
mi 7  „  Qui  egli  allude  certamente  all'  antica  Roma,  la  quale  se  ob- 
bligò per  legge  il  rimanente  d' Italia ,  ed  altre  nazioni  vinte  a  rice- 
-vere  il  suo  idioma,  fa  inveh»  per  la  preponderanaa  é^elV  armi.  Resto 
'  però  sorpreso  come  l' Autore  non  cotisideri  che  T  esempip  di  Roma 
non  fa  punto  pel  caso  nostro,  poiché  lo  stato  delle  pubbliche. cose  d' 
Italia  a  quel  tempo  era  ben  diverso  da  quello,  di.  cui.  egli  intende 

(i)  È  riportato  anche  wAV  appendice  alla  Proposta  di  alcune  cprreziotù 
ed  aggiunte  al  Focabdario  della  Crusca  ec.  Milano'  i8a6  a  pa'g.'35Q< 
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parlare.  Se  poi  egli  credè  assolutamente  necessario  T  intervento  del^ 
r  armi  e  delle  leggi  perchè  in  una  nazione,  ove  sono  più  dialetti  di^ 
stinti;  uno  arrivi  a  primeggiare  sugali  altri,  prori  come  il  dialetto  Mm 
tico  primeggiò  sopra  gli  altri  della  Grecia ,  il  Piccardo  sopra  quei 
della  Francia ,  il  Pastigliano  sopra  <]uelli  della  Spagna ,  senaa  che 
nessuna  delle  respetti  ve  città,  o  provincie  adoprasse  Tarmile  le 
leggi.  Che  se  ciò  egli  non  può  provare,  permetta  che  noi  crediamo  a- 
ver  potuto  il  dialetto  fiorentino  primeggiare  sopra  gli  altri  Italici 
«enza  che  Firenze  fosse  una  Roma,  come  ironicamente  egli  dice,  da 
regnar  Y  universo  coir  alto  suo  nome ,  e  riformare  leggi  e  favelle.  Si 
dica  dunque  che  Tarmi,  e  la  legge,  che  obhligò  le  (ulte  persone  del«> 
T altre  Italiane  provincie  a  ricevere  come  idioma  comune  il  nostro 
dialetto,  furono  i  particolari  pregi  di  esso,  e  poi  la  celebrità  a  cui  k> 
portarono  i  tre  sommi  scrittori  che  ebbe  Firenze,  ai  quali,  per  ooóh 
fessione  dello  stesso  Autore, sebbene  nonio  voglia  Fiorentino,  è  prin- 
cipalmente dovuto  se  arrivò  cosi  presto  a  tanta  forza  e  gentilezza, 
the  poco  vi  poterono  aggiugnere  i  progressi  del  tempo.  „  Ma  che  fìi 
questo,  prosegue  il  nostro  Autore,  alla  superbia  de' Fiorentini  7  Sp 
Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  nasceano  in  altra  città, dovea  dun- 
que da  essa  prender  nome  la  lingua  7  E  se  nasceano  in  tre  diverse 
città,  come  area  da  finirsi  la  controversia  7  Dovea  "decìdersi  a  soi^ 
te,  o  coir  armi?  O  forse- dovea  etteilersi  la  pace  componendo  di 
tre  nomi  un  sol  nome  7  Queste  assurdità  non  hanno  nemmeno  il 
-merito  di  muovere  a  riso  „.  Rispondo  io  clic  hanno  anzi  quello 
'di  muovere  a-  compassione^  considerando  a  quale  stranezza  di  sup- 
posizioni sia  condotto  un  animò  occupato  da  una  male  presunta 
opinione.  Se  Dante,  il  Petrarca,  e  il  Boccaccio ^  dice  V  Autore', 
nasceano  in  altra  citta,  dovea  dupquè  da  essa  prender  nome  la 
lìngua  7  Rispondo  chele  lingue  non  prendono  il  nome  dalla  città, 
in  cui  nascono  gli  scrittori,  ma  lo  prendono  da  quello,  con  cui  si  ap- 
pella il  pòpolo;  che  naturalmente  le  parla.  Né  gli  scrittori,  qualun- 
que sia  la  città,  che  dia  loroi  natali,  creano  le  lingue,  ma  o  usano 
quella  ,  che  succhiaron  col  latte,  od  altra  fra  le  viventi,  appr^a  per 
arte,  ed  anche  tra  le  morte  studiandola  negli  autori  superstiti.  Fusse- 
ro  dunque  pur  nati  Dante,  il  Petrarca  ,  e  il  Boccaccio  in  tre  diverse 
città,  la  lingua^  in  cui  avessero  scritto,  avrebbe  sempre  ritenuto  il 
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aolo  medesimo^  nome  del  popolo,  che  V  adoprara,  senza  die  insorgea^ 
^  nessuna  controversia  da  doversi  decidere  a  sorte  o  coli' armi,  o  per 
ottenere  la  pace  doversi  comporre  di  tre  nomi  un  sol  nome.  Ma  TAu^ 
tare  con  quelle  parole  vuol  certo  mostrare  che  i  suoi  avversarli  tenga* 
no  che  que'  tre  sommi  scrittori  abbiano  in  culla  creata  la  lingua^ 
Non  in  culla  rispondesi  crearon  la  lingua^  perchè  non  ebbero  in 
ciò  quella  forza,  che  per  ammazzare  i  due  serpenti  ebbe  Erco* 
le  in  fasce,  ma  dalla  culla,  e  dalla  infanzia,  in  Cui  era,  por* 
laron  la  lingua  a  quella  virilità,  e  perfezione,  che  l'Autore  stesso 
pure  confessa.  ,,  Ma,  soggiunge  egli,  se  noi  cerchiamo  ove  essi, 
parla  di  Dante,  e  del  Petrarca,  abbiano  dettate  quasi  tutte  le  immor- 
tali  loro  opere,  noi  veggiamo  che  fuor  di  Firenze,  e  qui  è  dove  egli 
con  sfoggio  d'ingegno,  e  di  erudizione  si  fa  a  mostrare  quanto  rio- 
ecisse  utile  a  Dante  rispetto  alla  lingua  V  esilio,  e  proficue  al  Petrar- 
ca le  sue  lunghe  peregrinazioni  per  tante  contrade,  la  sua  frequen^ 
4ìssima  dimora  ne'  palagi  de'  principi.  U  perchè  poi  gioTasse  tanto  a 
Dante  V  esilio,  e  al  Petrarca  le  sue  lunghe  peregrinazioni,  è  bene  sen* 
tirlo  dalla  bocca  stessa  di  lui.  „  In  quei  primi  tempi,  dice  egli,  quan- 
do la  sapienza  avea  si  pochi  mezzi  di  comunicarsi^  e  la  lingua  si  ve- 
niva in  tutte  parti  egualmente  formando,  molto  dovea  sfuggire  a  chi 
irestava  sempre  in  Firenze*  La  favella  illustre  era  cittadina  di  tutte  le 
.città,  e  non  avea  fermo  seggio  in  nisaiina:  quindi  a  chi  volea  cono- 
/acetla  intéra,  a  chi  volea  col  suo  ingegno  scegliere  da  ogni  dialetto 
ciò  che  la  poteva  arricchire,  era  forza  andarla  per  cosi  dire  inseguen- 
do, ed  ascoltare  come  le  genti  di. tanti  paesi  significassero  i  loro  coa- 
cAìi.  Bisognava  salire  dai  particolari  all'universale,  e  coli'  aiuto  dell' 
s orecchio  e  della  ragione  far  rigoroso  giudizio.  Per  questa  impresa 
mancava  in  parte  al  Boccaccio  la  materia,  che  si  larga  abbondò  a 
Dante,  e  al  Petrarca ,  perchè,  come  dice  altrove,  visse  il  Boccaccio 
lungamente  in  Firenze  „  •  A  tutte  queste  seducenti  ragioni  addotto* 
dall'Autore  fo  io  una  soia  risposta  cosi.  Egli  parlando  in  altro  luogo 
del  suo  articolo  di  Dante,  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio  confessa  spon- 
-  tanea mente,  come  ho  notato  di  sopra,  che  è  principalmente  ad  essi  do- 
vuto se  questa  lingua  universale  arrivò  cosi  presto  a  tanta  forza  e  gen- 
tilezza ,  che  poco  vi  poterono  aggiugnere  i  progressi  del  tempo.  Ma  e- 
gli  non  ha  veduto  però ,  o  posto  mente  alle  seguenti  espressioni  del 
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Boccaccio  nella  vita,  che  egli  compose  di  Dante:  E  scrìverò  in  istUù 
aiS(d  umile  e  leggiero j  perocché  più  alto  non  mei  presta  V  ingegno, 
e  nel  nostro  fiorentino  idioma,  acciocché  da  quello,  che  egli  uso 
nella  maggior  parte  delle  sue  opere  non  discordi  ;  e  a  quest'  altre 
della  medesima  vita:  Per  costui y  cioè  per  Dante,  la  chiarezza  del 
fiorentino  idioma  é  dimostrata;  e  air  altre,  sempre  della  medesima 
vita;  Costui  mostrò  con  effetto,  con  essa  (la  poesia)  ogni  altra  ma- 
teria  potersi  trattare,  e  glorioso  sopra  ogni  altro  fece  il  volgar  no- 
atro  (i).  Mostra  ancora  il  nostro  Autore  di  non  avere  considerato  che 
Dante  medesimo  parlando  nell'Opera  del  Convito  del  volgare  adopra* 
io  da  lui  per  commentare  le  sue  canzoni  in  preferenza  del  latino; 
e  dicendo:  Questo  mio  Folgarefu§  congiugnitore  delU  nUei  gene- 
ranti che  con  esso  parlwano,  intendeva  del  Volgar  Fiorentino.  Pare 
ancora  che  in  leggendo  il  Decamerone,  sebbene  il  suo  Articolo  ne  ac- 
certi averlo  ponderatamente  percorso,  non  si  sia  fermato  al  seguente 
passo  del  Proemio  della  quarta  Giornata:  Il  che  assai  manifesto  può 
apparire  a  chi  le  presenti  novellette  riguarda,  le  quali  non  sola- 
niente  infiorentin  volgare  et  in  prosa  scritte  per  me  sono,  e  senza 
titolo,  ma  ancora  inistilo  umilissimo  e  rimesso,  quanto  il  più  si  pos- 
sono. Or  dopo  ciò  io  ne  concludo  c^si:  se  da  una  parte  il  nostro  scritto- 
re ingenuamente  confessa,  che  Dante,  il  Petrarca,  e  il  Boccaccio 
portarono  cosi  presto  la  lingua  universale  a  tanta  forza  e  gentileaza , 
che  poco  vi  poterono  aggiugnere  i  progressi  del  tempo;  e  dall'altra  è 
evidente,  che  Dante,  e  il  Boccaccio,  e  il  Petrarca  pure,  perocché  il 
volgare  di  questo  è  sostanzialmente  lo  stesso  degli  altri  due ,  scrisse- 
ro nel  Fiorentino  idioma,  ne  viene  pet  legittima,  e  naturai  conse- 
guenza che  questa  lingua  universale,  portata  air  estremo  della  forza  e 
gentilezza  da  essi,  e  il  Fiorentino  dialetto  siano  una  stessa  e  medesi- 
ma cosa.  Non  ha  dunque  più  luogo  V  orgoglio,  e  l'arroganza  de'  Fio- 
rentini, svanisce  quel  tacito  accordo,  che  V  Autore  vuol  convenuto  un 
«  tempo  fra  essi  di  proclamar  fiorentina  la  lingua  universale,  né  ò  più 
vero  che  il  Boccaccio  s'aggiunga  al  senno  di  Dante  e  del  Petrarca 
nel  proclamare  la  lingua  illustre,  e  nel  condannare  V  orgoglioso  van- 
to de'  Fiorentijii.  Dice  dunque  il  vero  il  Tasso  quando  chiama  To- 

(i)  Vedi  per  averne  più  prove  le  Lettere  di  Pam/ilo  a  PoHfilo  ec.  p.  i35 
e  legg. 
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acani  i  saoì  inchiòstri  (i)>  il  qnale  al  dire  del  celebratissimo  sig.  car. 
Vinceazio  Motiti  nella  Proposta ,  scrìsse  e  adoperò  quel  volgare  illu- 
stre e  grandissimo  già  parlato  dall'  Alighieri. 

Ma  può  qui  obiettarmi  V  Autore;  come  si  può  dire  che  Dante 
scrivesse  assolutamente  nell'idioma  fiorentino  quando  è  certo  che  me- 
scolò nella  sua  Commedia  vocaboli  di  altri  dialetti  Italiani?  rispondo 
che  Dante  fece  invero  il  coraggioso,  prendendo  dalle  lingue  d' Italia 
alcane  voci,  ma  lo  costrìnse  forse  la  necessità^  perchè  la  lingua  sua 
essendo  ancor  tenera^  non  bastava  a  reggere  a'  voli  del  sublimissimo 
ingegno  di  lui ,  che  si  aggirò  spesso  intorno  ad  oggetti  altissimi ,  astru- 
si, e  difficili.  Ma  ciò  facendo  non  tramutò  il  dialetto,  in  cui  scrive- 
va, perchè  non  potè  prendere  dalle  altre  lingue  che  solo  pochissi- 
me voci^  essendoché  il  corpo  maggiore  delia  sua  lingua  dovea  es- 
ser quello,  in  cui  componeva,  altrìmenti,  se  è  vero  che  ogni  dia- 
letto ha  le  sue  proprietà  distintive,  qualora  non  si  fosse  con- 
tentato di  prendere  dagli  altri  dialetti  che  sole  e  poche  voci , 
ma  avesse  mescolato  ancora  insieme  i  modi^  le  f^si  e  maniere 
di  questi,  non  avrebbe  più  scritto  allora  in  quel  dato  dialetto,  ina 
formato  cosi  di  più  dialetti  un' unione  artificiosa,  fantastica,  e  ghirì» 
bizzosa.  E  qui  spontanea  verrebbe  la  circostanza  di  discutere  V  opi- 
nione messa  innanzi  dal  nostro  Autore,  che  tutti  i  dialetti  d' Italia 
concorsero  alla  formazione  della  lingua  illustre,  ma  non  è  questo  il 
mio  disegno.  Tornando  perciò  a  Dante  e  al  Petrarca,  temo  che  il  no- 
stro Autore  non  magnifichi  troppo  i  vantaggi  avvenuti  loro  nelle  pe- 
regrinazioni fnorì  della  patria ,  ed  esagerì  V  intenzione  de'  medesimi 
rìsguardo  alle  opere  loro  neL sermone  volgare.  Qual  sapienza  fosse  in 
que'  tempi  in  Italia  da  merìtare  che  si  pellegrinasse  per  questa  a  fin 
di  acquistarla,  lo  mostra  il  nostn>  medésimo  Autore  in  altro  luogo  del 
suo  scritto^  ove  dice  scarsa  la  letteratura  di  que'  tempi.  Qual  fiore  poi 
-  raccoglier  potessero  pellegrìnando  di  universale  favella  non  so,  men- 
tre il  Petrarca  in  una  sua  lette»  (2)  chiama  la  lingua  del  secol  suo 
poco  fa  trovata  y  ancor  recente,  spesso  guastata  da  molti,  e  coltivata 
da  pochi.  È  vero  eh'  ei  la  conobbe  capace  di  grande  ornamento,  e 
accrescimento,  e  perciò  cominciò  in  essa  il  suo  poema  dell'  Affrica, 

(1)  Se  tanto  lice  ai  miei  Toscani  inchiostri.  Gerusal.  Lib,  e.  ao  st.  94« 
(i)  Epistol.  Senil.  L  5  epist.  3. 
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ma  per  T imperfezione,  in  cui  era  allora,  e  per  i  vizi  del  temj>o  mo 
mutò  voglia ,  e  composelo  nella  favella  latina,  in  cui  era  profondo,  e 
per  questo  poema  ottenne  allora  V  universale  applauso,  e  la  corona 
poetica.  Qual  larga  dunque  materia  abbondò ^  come  opina  l'Autore, 
al  Petrarca,  ed  a  Dante,  dopo  una  testimonianza  sì  solenne  del  Pe- 
trarca medesimo?  Dante  al  contrario  cominciò  il  suo  poema  in  Lati- 
no, e  poi,  checché  ne  fosse  la  cagione,  mutò  pensiero,  e  dettollo  in 
volgare,  ma  egli  è  meno  purgato  del  Decacnerone,  e  meno  ancora 
del <3anzoniere,  non  per  colpa  dell'autore,  ma  della  lingua;  la  quale 
quanto  fu  bastante,  e  pìeglievole  al  Boccaccio  e  al  Petrarca  per  la 
facile  natura  de'  loro  scritti,  altrettanto  scarsa  e  ritrosa  a  secondare 
tutti  i  sublimissimi  concetti  del  suo  intelletto  per  V  eminenza,  a-» 
strusità ,  e  difficoltà  degli  oggetti  presi  da  lui  a  trattare.  Qual  fiore 
dunque  di  universale  favella  raccoglier  potè  l' Alighieri  nel  suo  errar 
•per  r  Italia,  che  sceglier  poteva  da  ogni  dialetto,  se  il  nostro  medesi«> 
no  Autore  gli  qualifica' tutti  come  incolti,  irregolari,  e  incapaci  del- 
le nobili  scrit^re?  Più  proficuo  pertanto  rispetto  alla  purgatezza  dd^ 
la  lingua  riuscir  dovette  al  Boccaccio  il  lungo  suo  soggiorno  a  FireU'* 
ze,  che  a  Dante  1'  errare  per  tutta  la  Penisola,  e  forse  per  questa  ra» 
ffione  lo  Sperimi  «allorebò  affisrmò,  non  so  su  qual  fondamento,  che  il 
Poema  di  Dante  tiene  più  del  lombardo  che  del  toscano,  e  che  la 
lingua  di  esso  e  del  Petrarca  non  è  né  fiopenttna  né  toscana,  ma  Ita- 
liana mista  a  quanti  sono  i  dialetti  nostri ,  non  parlò  del  Boccaccio, 
E  certamente  questi  non  avrebbe  mescolato  col  suo  naturale  gli  al- 
tri dialetti,  perocché  da  un  passo  della  sua  Pistola  a  Messer  Frao- 
jcesco  Priore  di  s.  Apostolo,  tutta  mordace  contra  il  Siniscalco  Ag* 
ciaioli,  si  rileva  che  egli  era  avverso  a  questa  mescolanza .  Ècco  il 
passo:  „  Scrisse,  cioè  il  Siniscalco,  anoora  a  Palermo,  siccome  di- 
cono alquanti  assai  degni  di   fede  ....  uno  volume  forse  >  memorabi- 
le, e  degno  del  verso  d'  Omero,  perocché  spregiato  il  volgare  Fioren- 
tino, il  quale  al  tutto  tiene  dappoeo,  e  gitta  via  ,  trovò  uno  nuovo 
mescolato  di  varie  lingue  „ . 

Se  da  tutto  il  detto  finqui ,  e  da  quanto  ancora  potrebbesi  aggiun- 
ger di  più,  risulta  che  la  lingua  illustre,  o  comune,  o  universale, 
come  dir  si  voglia,  d' Italia,  è  quella  stessa  di  Dante,  del  Petrarca 
e  del  Boccaccio,  vale  a  dire  il  dialetto  Fiorentino,. bisognerà  che  il 
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nostro  Autore  creda  avvenuto  di  fatto  agi'  Italiani  quello  che  mai  non 
avvenne  secondo  lui  ad  altra  nazione  del   mondo,  ricevere  cioè  il 
propria  idioma  da  una  città  niente  privilegiata  né  per  armi ,  ne  per 
sapere.  Firenze  adunque  ha  dato  la  lingua  illustre  all'Italia  .non 
col  mezzo  in  vero  dell'  armi ,  ma  del  sapere^  del  sapere  cioè  di  que' 
tre  sommi ,  che  perfezionarono  con  le  loro  prose,  e  con  le  loro  rime 
immortali  il  volgare  di  lei,  e  specialmente  Dante,  di  cui  dice  il  Pari* 
ni  (i),  che  „  osò  il  primo  scuotere  il  giogo  venerato  della  barbara  la- 
tinità de'  suoi  tempi  per  levar  di  terra  il  per  anco  timido  volgare  della 
sua  città  „•  Avvenne  pertanto  della  nostra  città,  e  provìncia  rispet^ 
to  alle  altre  italiane  quello^  che  il  nostro  Autore  confessa  potere  acca- 
dere in  generale,  con  le  seguenti  sue  espressioni.  „  Per  tutto^  dice  egli, 
v'è  una  città  od  una  provincia,  ove  si  parla  un  dialetto  più  puro, 
ma  in  niun  luogo  fu  tollerato  che  questa  città,  o  ^questa  provincia 
pretendesse  d'  esser  sola  in  possesso  della  lingua  illustre,  in  niun 
luogo  si  arrivò  a  contendere  si  lungamente  alla  nazione  la  proprietà 
di  un  idioma  universale  „•  Sviluppo  questo  passo,  ^  lo  applico  al 
fatto  mio.  Per  tutto,  dice  egli,  v' è  una  città ,  od  una  provincia,  ove 
si  parla  un  dialetto  più  puro.  Può  dunque  essere ,  ripiglio  io,  anzi 
v'è  assolutamente  in  Italia  una  città,  e  questa  è  Firenze,  od  una 
provincia,  e  questa  è  la  Toscana,  ove  si  parla  un  dialetto  più  puro^ 
aggiungo  io-,  degli  altri  che  sono  in  Italia;  ma  in  niun  luogo,  prose- 
gue l'Autore,  fu  tollerato  che  questa  città,  o  questa  provincia  preten- 
desse d' essere  sola  in  possesso  della  lingua  illustre;  non  della  lingua 
illustre,  io  dico,  ma  di  questo  dialetto  più  puro,  per  parlare  coerente- 
mente, divenuto  lingua  illustre,  universale  idioma.  Quantunque  poi 
iu  Firenze,  o  in  Toscana  a  confessione  dell'  Autore  si  sia  parlato  e  si 
parli  tuttora  un  dialetto  più  puro  di  tutti  gli  altri  della  Penisola,  non 
tema  punto  perciò,  che  Firenze  o  la  Toscana  pretenda  d* esser  sola  a 
possedere  questo  dialetto  più  puro;  ella  lascia  liberamente,  gode  an- 
zi che  esso  apparisca ,  giri  e  dimori  per  tutte  l' Italiche  contrade ,  e 
fuori  ancora,  e  che  sìa  pure  l'idioma   universale,  la  lingua   illustre 
d'Italia:  solo  ella  pretende  alla  gloria  di  aver  dati  essa  i  natali   a 
que'  tre  sonimi  scrittori  ammirati  dal  mondo  tutto,  e  assai  più  a  quel- 
la di  avere  essi  dettate  le  loro  opere  immortali  in  questo  di  lei  dia- 
letto più  puro. 

(f  )  Secomla  parte  de'saoi  Principii  delle  Belle  Lettere  a  pag.  tSg  Voi.  6. 

T.  ni.  56 


SULU  ACCUSE 

DATE    AL    VOCABOLARIO 

DALL'AUTORE  DELLA  PROPOSTA 

LEZIONE 

DI  LUIGI  RIGOLI 

Detta  neXV  Adunanza  del  dì  8  Maggio  1837. 


Jl  ouendo  mente  all'  umana  coiruzione  non  dobbiamo  maravigliaci 
nel  veder  tutto  giorno  beffeggiate  le  opere  d' uomini  in  ogni  maniera 
di  scienze  eruditi,  perocché  non  può  darsi  in  terra  che  un  caso,  per 
cui  non  abbian  luogo  i  morsi  dell' invidia,  indicato  dal  Certaldese 
nel  principio  della  quarta  giornata  del  Decamerone,  ove  dice:  „  As« 
„  sai  manifestamente  posso  comprendere  quello  esser  vero  che  soglio- 
„  no  i  savi  dire,  che  sola  la  miseria  è  senza  invidia  nelle  cose  pre- 
^,  senti.  „  Serva  per  tutti  V  esempio  dei  Toscani,  i  quali  vedendo  o- 
gni  di  pia  depravare  il  gusto  della  propria  lingua  posero  mauo  a  com- 
pilare un  Vocalx^ario,  che  bastevole  fosse  a  riaccendere  «e' petti  de- 
gli studiosi  r  amor  del  trecento,  che  è  il  secolo  del  bel  parlare. 

Un  divisa  mento  cosi  giudizioso  sembrava  che  dovesse  esser  loda- 
to di  comune  concordia,  ma  non  andò  cosi  la  bisogna ,  perocché  sor- 
sero dei  critici ,  i  quali  negarono  in  prima  alla  Toscana  la  preemi- 
nenza della  lingua,  sognaudune una  comune  nazionale.  Ebbero  Tar- 
dimeuto  di  dare  ad  intendere  che  quel  lavoro  conteneva  errori, che  non 
VI  ai  leggono,  e  che  V  Accademia  della  Crusca  fosse  un  tribunale  di- 
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«potico,  senza  che  ella  abbia  giammai  preteto  à*  imporre  leggi  impe- 
riose agli  altri  y  sebbene  sappM  d' aver  gran  vantaggio  nelle  cose  del- 
la lingua  volgare. 

Fra  questi  si  è  singolarmente  distinto  V  autore  della  Proposta  j  il 
quale  nella  speranza  che  i  lettori  dovessero  prestar  fede  a'  suoi  detti, 
con  fino  accorgimento  nella  prefuzione  all' opera  ^  carte  xxxvui,  inco- 
mincia a  disapprovare  i  modi  satirici  del  Gigli  contro  la  Crusca  ;  ma 
ognuno  che  legga  a  sangue  freddo  le  tue  espressioni  le  troverà  condi- 
te d'un  eguale,  se  non  di  maggiore,  amarezza.  Vario  certamente  è  il 
parlare  che  egli  tiene.  Imperocché  nel  voi.  i  ptg.  xxii  ei  dice:  ,,  Ri- 
„  spetto  alla  lingua  senza  dubbio  Firenze  è  T  Atene  degli  Italiani.  ,, 
Concede  che  il  toscano  sia  „  V  eccellentissimo  dei  dialetti  italiani, 
„  tutto  brìo,  tutto  ricco-di  partiti  e  di  voci  e  di  modi  spiritosissimi, 
„  che  quali  scorci  di  pittura  esprimono  accennando,  e  con  up  tratto 
9,  vivacissimo  di  pennello  dan  garbo  ed  anima  alla  figura.  Nulla  di 
,,  meno  con  tutti  si  fiitti  pregi  egli  è  pur  sempre  mero  dialetto ,  cioè 
„  lingua  di  municipio,  non  lìngua  della  nazione  ec.  „  Così  argomen- 
ta questo  scrittore,  che  raccomanda  caldamente  la  critica. 

Dopo  che  egli  ha  vituperato  il  nostro  Vocabolario  soggiunge  a 
pag.  Liv:  „  Egli  è  il  compendio  del  saper  nazionale;  ma  chi  vi  cerca 
,,  la  perfezione,  cerca  una  prerogativa  non  conceduta  mai  alle*  forze 
„  dell' umano  intelletto,,.  Questa  giunta  è  una  pretta  superfluità, 
giacché  i  Fiorentini  non  han  mai  detto  che  il  Vocabolario  sia  un  la- 
voro perfetto. 

Nel  voi.  1.  P.  II.  pag.  xi  francamente  decide  „  che  una  buona 
„  metà  a  per  lo  manco  un  buon  numero  di  questa  vantata  ricchezza, 
„  qual  venne  deposta  nel  Vocabolario,  si  di  termini  e  sì  di  modi,  è  un 
„  vilissimo,  schifosissimo,  barbarissimo  ammasso  di  lingua  scomuni- 
„  cata,  sotto  il  cui  enorme  peso  rimane  oppressa ,  e  sformata  V  otti- 
„  ma.  „  II  nostro  Arciconsolo  Gazzeri  lesse  una  lezione  alla  Colom- 
baria il  dì  5  di  Marzo  del  1831 ,  stampata  poscia  nell*  Antologia  di 
Firenze  nel  detto  anno,  iti  cut  prese  a  difendere  il  nostro  Vocabola- 
rio attaccato  a  torto  dall' autore  della  Proposta.  P.  IL  pag.  79  sulla 
voce  alcuno  inteso  da  esso  per  niunOy  e  non  per  qualcuno y  come 
porta  il  senso  dell*  esempio  di  Dmte  Infer.  1 2,  v.  7. 
r  „  Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse , 
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99  Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa  ^ 

99  Gli'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse9  99 

Ncir  Appendice  sostiene  tnltorn  questa  sua  opinione,  ma  una  ta- 
le pertinacia  non  pregiudica  al  significato  che  dette  la  Crusca  alla 
voce  alcuno. 

Da  più  parti  d'Italia  sono  usciti  alla  luce  degli  scrìttÌ9  ne^  quali  si 
son  fatti  vedere  i  grandi  strafalcioni ,  che  nella  Proposta  ravvisansi , 
ma  il  di  lei  autore  mal  soffrendo  forse  d' esser  trovato  in  fallo,  alla 
pag.  XIX  del  voi.  a.  risponde  cosi:  99  Mi  spaventa  il  vedere,  ed  il  leg- 
„  gere  lutto  giorno  ndla  grande  storia  dell'  uomo,  che  da  pertntto  i 
„  migliori  sono  bene  spesso  la  vittima  de'  p^gìori.  99 

Alla  pag.  Lv  del  detto  volume  si  hanno  le  aegnenli  parole  :  99  Io 
99  protesto  primieramente  che  il  desiderio  di  vedere  sparire  i  difistti 
99  (^nel  Vocabolario)  che  forse  non  vi  sono,  ma  che  a  me  pare  di 
99  ravvisarvi,  mi  mosse  a  Tarne  r  annotazione.  „  Una  tale  protesta 
è  veramente  umile,  ma  bisogna  confessare  che  egli  perde  di  vista  il 
raffrenaraento  dell'  ira  ogni  volta  che  vìen  censurato.  Ciò  che  leggesi 
nella  versione  degli  opuscoli  di  Plutarco,  di  Blarcello  Adriani,  tom* 
i<  pag.  ^ìi.  Fir.  Piatti  181 9  si  adatta  al  caso  nostro.  A  chi  si  pe/i* 
dicaj  egli  dice ,  V  occasione  presta  insieme  perdono^  e  dona  buona 
grazia.  Come  Demostene ^  il  quale  ad  uno  ch\era  in  sospetto  di  lor- 
droj  e  schernita  il  suo  scriver jdi  notte,  disse:  Ben  so  di  dispia^ 
certi  tenendo  accesa  la  lucerna. 

Fin  dal  principio  del  suo  lavoro  era  stato  avvertito,  che  male  a 
proposito  incolpava  di  molte  dozzine  d' errori  il  uoatro  Vocabolario  > 
i  quali  non  vi  esistono,  ma  non  facendo  conto  di  queste  salutevc^i 
ammonizioni  9  ha  proseguito  a  far  uso  dell'  edizione  del  Pitteri  del 
1 763 ,  che  contiene  fra  le  molte  una  lezione  scorretta  all'  addiettivo 
ricominciato  y  ove  si  ha  oblazione  in  luogo  di  cbliazione.  éìiovando» 
gli  di  addebitare  la  Gmsca,  e  non  lo  stampatore,  di  questo  sbaglio, 
come  era  di  dovere,  rivolge  il  discorso  al  Frullone  con  ingiuriose  pa- 
role cosi  pag.  1 98  ,,.  E  quando  non  hai  occhio  a  distinguere  errori  di 
,9  lezione  cosi  smisurati  9  chi  vuoi  tu  che  si  fidi  alla  tua  inappellabile 
antorilà  99?  Fatto  8ta9  ^^  questo  medesimo  passo9  appartenente  a  M. 
Villani,  è  riportato  alla  voce  obliazione  che  poscia  è  stranamente  can» 
giato  nel  corpo  dell'  esempio  in  oblazione  ;  coAcchè  apparisce,  non 


445 

avendo  fatto  caso  di  un  tal  cangiamento  quando  ripassò  iu  rivista  la 
lettera  O,  perchè  giudicato  errore  di  stampa^  essergli  uscita  di  men^ 
te  la  voce  obliazione. 

Egli  per  non  mettersi  totalmente  dalla  parte  del  torto  neir  Jp^ 
pendice  alla  Proposta  pag.  a86.  confessa  d' essere  stato  condotto  in 
errore  dalla  stampa  del  Pitteri  del  1763^  riconosciuta^  secondo  lui , 
dair  Accademia  della  Crusca ,  facendo  le  viste  di  non  sapere  che  ella 
tiene  unicamente  per  sna  V  edizione  del  1739^  con  le  tre  altre  che  la 
precederono. 

Non  intendo  con  ciò  di  menomargli  il  sua  merito^  ma  dico  che 
essendo  nato  per  la  poesia,  che  gli  procurò  molta  gloria,  non  avrebbe 
dovuto  impegnarsi  in  un  lavoro  da  cui^non  poteva  ritrarne  gran  lode, 
tanto  che  gli  è  accaduto  quello  che  si  vede  nelle  piante,  le  quali,  pò» 
ste  in  un  clima  non  suo,  intristiscono.  Questa  bella  similitudine  ò 
presa  da  Dante,  che  nel  Canto  Vili.  v.  iSq  del  Paradiso  dice: 
„  Sempre  natura  se  fortuna  truova 

jy  Discorde  a  se,  c(Mne  ogni  altra  semente  ^ 
^,  Fuor  di  sua  r^ion ,  fa  mala  pruova.  „ 
Concediamogli  V  esistenza  di  quei  difetti  nel  Vocabolario,  che  e- 
gli  stesso  dubita  se  vi  sieno^  ma  qual  diritto  aveva  d' insultare  e  de- 
ridere con  unfi  nauseante  ironia  quei  valentuomini  che  lo  compilaro- 
no? Poteva  piuttosto  rilevarvi  i  veri  di>agli  per  lui  non  conosciuti, 
e.  volendo  anco  scherzare  per  passatempo,  tenere  davanti  a  se  T  aWer- 
timento  del  Boccaccio  G.  6,  n.  3  dicendo  :  ^y  Vi  voglio  ricordare 
yy  esser  la  natura  de' motti  botale,  che  essi^  come  la  pecora  morde, 
9,  deono  tosi  mordere  T  uditore,  e  non  come  il  cane;  perocché,  se 
yy  come  cane  mordesse  il  «lotto ,  non  sarebbe  motto,  ma  villania,  „ 

Soffra  in  pace  quello  che  dice  un  accademico,  come  lui,  cioS  Egi- 
dio Menagio  nell*  Origini  detta  lingua  italiana  alla  voce  Crusca. 
„  Questa  famosa  Accademia  mi  ha  fatto  V  onore  di  ammrttermi  nel 
„  suo  erudito  collegio  :  onore  il  ^  più  grande  eh'  io  afa^  giammai  ri- 
„  cevuto  e  possa  giammai  ricevere.  £  qui  confesso ,  che  tutto  quel 
„  eh'  io  posseggo  delle  finezze  della  toscana  lingua,  lo  debbo  ai 
„  cortesi  avvertimenti  da  lei  datimi.  „ 

.   Appena  che  pubblicossi  la  terza  impressione  del  Vocabolario  un 
anonimo  ebbe  V  impudenza  di  dime  male,  addebitaadola  di  parole 
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erronee^  che  non  vi  erano.  Anton  Maria  Salvìni  di  commissione  dell' 
Accademia,  uscendo  del  suo  far  mansueto,  gli  rispose  per  le  rime. 
Siamo  debitori  della  pubblicazione  di  questa  risposta  al  nostro  bene- 
merito collega  Morenif  che  la  unì  alle  prose  e  rime  del  Filicaia  pag. 
199,,  Fìranzf  Magheri  1821  in  8.  L»o  slesso  Moreni  pubblicando  le  Iet- 
tare d*  Oraik)  Rucellai  neir  anno  passato  vi  ha  inserito  molte  lesti'* 
mouiauze  di  dotti  Lombardi  in  lode  dell'  Accademia  della  Crusca, 
fra  le  quali  merita  lettura  quella  del  cardinale  Laudi  ad  Andrea  A- 
lamanni  Vicesegretario,  la  quale  è  a  pag.  172,  che  tenendo  discorso 
del  nostfo  Vocabolario,  lo  chiama  opera  d' un  iifunenso  lavoro ^  e 
che  non  puh  leggersi  senza  ammiratone. 

11  Vocabolario  pertanto  del  1729  non  è  un'opera  piena  zeppa  di 
errori,  ttè«/i  ammasso  barharissimo  di  lingua  scomunicata,  ma  è 
una  conserva  delle  belle  maniere,  specialmente  de' nostri  maggiori^ 
e  di  voci  originarie  e  pure  per  istruzione  di  tutti  quelli  che  hanno 
voglia  di  apprendere  la  Ungua  volgare.  È  vero  che  ha  delle  macchie, 
come  opera  d'  uomini,  chopper  via  d'esame  si  scuoprono,  sicché  al 
tutto  è  indecente  il  vilipendere  i  dotti  compilatori.  Vincenzio  Bor- 
ghini,  uomo  di  sommo  sapere,  e  di  urbanità  ornato,  ove  paria  degli 
errori  che  leggonsi  nella  storia  di  Plinio,  dice  così:  „  Quando  di  so* 
„  pra  si  ragionò  di  questo  autore,  e  si  ricordarono  gli  obblighi ,  che 
„  uoi  tutti  abbiamo  a'  suoi  sudori  e  vigilie,  tutto  che  non  sH  vegga 
„  m(^o,  o  non  molto  agevole  di  salvarlo,  o  pur  di  scusarlo  in  alcune 
„  parti;  tuttavia  è  cosa  umana,  e  di  animo  discreto  e  cortese,  provar 
„  di  difender,, quandi  si  può,  1* autorità  di  quegli  che  han  cercato  a 
„lor  potere  di  giovare  altrui.  „  (^Or/gp.  Fìr.  238^.  O  quanto  són 
pochi  i  letterati  che  mettano  in  pratica  una  massima  cotanto  utile  e 
necessaria  ! 

M«»lti  errori  in  varii  tempi  si  riconobbero  nei  Martii*ologii,  non 
cbe  sGorreziooi  ne'  Vocabolarii  greci  e  latini.  La  compilazione  d' un 
Vociibolario  è  io^resa  lunga,  noiosa  e  difficile;  ed  ha  bisogno  del- 
l'opera de'  copisti,  i'  quali  spesso  spesso  barattano  la  parola,  ovvero 
la  storpiano,  ed  anche  nel  corpo  dell'  esempio  mettono  altre  sconcia- 
ture, o  vi  tralasciano  qualche  cosa  che  altera  il  sentimento,  scam- 
biando ancora  la  citazione,  e  V  autore  da  cui  fu  tratta  la  voce,  perchè 
essi,  scrivendo  ««prezzo,  sono  generalmente  spensierati,  o  sivvero  poco 
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ìntendeuti.  Non  si  nega^  che  alcuni  Accademici  abbiano  qualche  vol- 
ta ìnserìtMina  voce  per  un'allra^osia  per  frettalo  perdistraAimey 
ovvero  per  non  aver  saputa  leggferla  nel  manoscritto^  come  farò  federe 
in  lippresso^  ma  difetti  somigliaùtia  questi  non  potranno  mai  diitù- 
nuire  la  fama;  che  finquì  ha  goduto  il  nostro  Vocabolario,  perocché 
l'uomo  discreto  sa,  che  sulla  terra  nulla  di  perfetto  può  farsi»  Ne'  />o- 
cumenti  tT  amore  di  Francesco  da  Barberino  pag.  aog  a'chiare  note 
si  legge: 

V  Ragion  dei  fare, 

Ch' è  d' uomo  errare. ,, 

Tutti  sanno,  che  la  nostra  città  è  doviziosa  di  testi  di  lìngua , 
molti  de'  quali  stavano  nelle  biblioteche  de'  conventi,  alle  quali  dif- 
ficile era  V  accesso,  cosicché  gli  Accademici  privi  di  questo  aiutò  fa- 
cevano lo  spoglio  sopra  que'  manoscritti  che  trovavano,  comecché 
scorretti ,  senza  pigliarsi  la  licenza  di  variare  a  loro  talento,  htruiti 
dal  Poliziano ,  da  Lionardo  Salviati ,  e  dai  Deputati  alla  correzione  del 
Decamerone,  che  e'  insegnano  ad  esser  cauti  in  questp  casi.  È  forza 
anche  aggiugnere^  che  gli  accademici  deputati  all'  ultima  stampa  del 
Vocabolario  furono  sollecitati  a  pubblicarlo  per  le  continove  istanze 
che  da  tutte  parti  fslcevansi,  tanto  che  non  ebbero  tempo  di  rimedia- 
re a  quegli  sbagli  commessi  da^  copiatori,  particolarnfeute  nel  pri* 
mo  to^po,  che  é  il  più  trascdirato. 

Dai  Toscani  si  é  sempre  detto,  che  il  nostro  Vocabolario  ha  biso- 
gno di  provide  mani  che  lo  risanino  da  varie  imperfezioni,  che  spar- 
se qua  e  là  appariscono,  ed  a  tale  effetto,  prestantissimi  coUeghì, 
decretaste  di  passarlo  in  rivista  da  capo  a  fondo  prima  di  darlo  fuori 
per  intiero. 

Venendo  ora  a  me  il  dover  dire,  io  estimo  cosa  convenevole  il 
provare,  che  gli  errori,  i  quali  si  leggono  nel  Vocabolario  non  sono 
in  quel  numero  voluto  da'  nostri  avversari,  né  di  quella  qualità  da 
sfigurarlo,  né  che  si  può  incolpare  l'Accademia  di  quelli,  che  vi  fu- 
rono intrusi ,  perché  ad  essa  spetta  l^esame  della  parola  ^'é  di  buo^ 
na,  o  di  cattiva  lega. 

Eseguendo  pertanto  le  giuste  determinazioni  dell'Accademia  in- 
cominciai a  rivedere  gli  appresso  esempi  tratti  da  diversi  autori.  Nel^ 
le  commedie  di  FraucoKO  d'Ambra  intitolate  il  Furto  ^  e  la  Cqfana- 
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ria  non  yi  trovai  che  sbagli  di  numero,  e  qualche  volta  mancava  la 
citazion  della  pagina. 

Negli  Ammaest  rameici  degli  antichi  volgarizsati  da  fraBartoloni- 
meo  Granchi  da  S.  Goncordio,  che  sono  di  numero  802  ^  uove  aoU 
tanto  erano  mal  nunq^rali,  e  due  non  avevano  segnatura  veruna. 

A  trenta  due  voci  del  volgarizzamento  d'Arrighetto  da  Settimel<» 
lo  mancava  ia  citazion  della  pagina. 

Le  emendazioni  per  me  fatte  alla  coltivazione  di  Luigi  Alaman^ 
nij  al  Girone j  air  Ji^archide  j  all'  Amorosa  i^isiqne  del  Boccaccio^ 
ed  alle  lettere  e  poesie  dell'  Allegri  sono  della  medesima  specie  di 
quelle  rammentate  di  sopra. 

Molte  voci  levate  da'  Sermoni  di  $.  Agostino  non  avevano  segno 
veruno ,  le  quali  ho  impaginate  secondo  V  edizione  del  Manni  del  1731, 
ma  5a  non  m'  è  venuto  fatto  di  rinvenire  neppure  nel  codice  Riuuc- 
cini  citato  dalk  Crusca ,  cosicché  ho  creduto  proprio  di  pigliar  nota 
si  di  queste  e  si  d' altre ,  perchè  nel  seguito  di  questo  esame  darassi  il 
caso  che  si  scuopra  a  quale  autore  appartengono ,  come  è  accaduto  al- 
la voce  Tornasole ^  attribuita  dalla  Crusca  all'  £sp.  P.  N.  ma  che  ap- 
partiene alla  Diceria  di  Dino  Cpmpagnij  scoperta  fatta  dall'  Accade- 
mico Nesti.  Questa  fu  stampata  dal  Doni  nel  libro  intitolato  :  Prose 
antiche  f  1^47  >  <&&  varia^in  alcuni  vocaboli ,  perocchà  ove  la  stampa 
legge  a  pag.  21  girasole  y  il  MS.  citato  che  è  nella  Magliab%:hiana 
Pai.  1  y  cod.  7 1  >  p-  S'j.  ha  tornasole. 

Debbo  qui  notare  ^  che  il  Vocabolario  allega  il  verbo  si^mbrare 
tratto  dal  codice  Rinuccini  contenente  il  volgarizzamento  de'  S^moni 
di  s.  Agostino.  Per  gentilezza  del  possessore  ebbi  presso  di  me  il  ma- 
noscritto, ove  lessi  chiaramente  smembrare,  che  è  al  cap.  IV.  Chi  fece 
lo  spoglio  del  detto  codice  non  usò  quella  diligenza  che  si  richiede, 
come  sopra  accennai,  ma  è  un'alterazione  die  non  pregiudica  alla 
lingua ,  trovando  negli  antichi  manoscritti  infiniti  baratri  di  lettere. 

Negli  esempi  delle  storie  di  Bernardo  Segni  è  riportato  il  verbo 
accatastare  j  che  trovasi  nelle  storie  di  Niccolò  Machi velli  lib.  4^ 
pag.  148  edizione  detta  della  Testina,  come  può  vedersi  alla  voce 
accatastato  j  che  è  lo  stesso  esempio.  Simili  sbagli  possono  accadere 
fiicilmente,  perocché  l'abbreviatura  Sega,  poco  differisce  dall'altra 
di  Segr. 


449 

.  Per  acoperto  del  nostro  collega  del  Paria  sappiamo,  che  il  Vo^abo-  . 
lario  avea  cikato  il  CSonfeanonale  di  8.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze . 
sotto  il  titolo  di  pece.  mori,  che  è  il  volgarizsamento  dell*  Esposizio- 
ne del  Paternostro  fatto  da  Zucchero  Bencivennì .  Avuta  questa  noti- 
zia mi  messi  a  farne  .la-separazione ,  e  ne  trovai  79 ,  che  sono  del  det- 
to Confessionale y  citandolo  sulla  stampa  di  Bipoli  del  1 477>  in  4-  AH® 
yoei  abburatÈarCj  e  farina  ho  apposto  il  titolo  Tratt.  ben.  Uv.  a 
cui  appartiene^  come  pure  ho  corretto  la  citazione  air  altre  due  voci 
ghiottamente^  e  rancura^  che  appartengono  al  trattato  deir  Esposi^ 
Mone  del  Paternostro.  Tutti  gli  altri  ho  citati  a  pagine  sul  testo  di 
Franceaeo  Redi ,  che  oggi  è  nella  libreria  laurenziana  • 

Gli  esempi  del  volgarizzamento  della  Rettorica  d' Aristotile ,  del- 
la Poetica j  àeW  Etica,  della  Politica  j  e  de'  libri  dell'  AiUma  tra- 
dotti dal  medesimo  Segni  sono  in  r^la^  eccetto  alcuni  che  non  ave« 
yano.  segno  della  pagina,  e  la  voce  del  superlativo  insopportabilissi- 
mo in  luogo  di  avere  la  caratteristica  di  Polit.  ha  quella  di  Etic. 

Ho  esaminati  gli  esempi  delle  .CSommedie  del  Gecchi  si  quelle  in 
prosa,  e  si  in  verso,  e  da  piccole  variazioni  in  fuori,  che  non  alterano  la 
lingua,  non  v'  ò  stato  bisogno  d' altro.  Ed  in  vero^  che  danno  soffre 
il, nostro  linguaggio,  che  buscare  j  mordere  j  e  promuta  si  diano  al^a 
commedia  del  Gecchi  intitolata  Dote,  mentre  appartengono  all'altra 
che  por(a  il  titolo  di  Donzello?  Che  colpa.ha  T  Accademia  se  la  voce 
coronamento  è  viziata,  dovendosi  leggere  ornamento  secondo  i  té» 
ati  a  penna  de'  sermoni  di  s.  Agostinp,  e  come  il  sentimento  richiede? 
Gli  errori  che  si  leggono  nel  corpo  degli  esempi  si  dovranno  addossa- 
le alla  Crusca,  come  sarebbe  a  dire  alla  vece  ligio  si  ha  senza  fine 
in  luogo  di  senza  f  reno  y  che  è  de'  Deputati  alla  correzione  del  Boc- 
caccio? 

Tremila  quattrocento  ventiquattro  voci  sono  nel  Vocabolario  ca- 
cate dal  volgarizzamento  del  trattato  di  agricoltura  di  Pier  Crescen- 
zio, le  quali  tornano  bene,  eccettuato  qualche  errore  nel  corpo  dell' 
«sempio,  undici  non  avevano  indicata.la  pagina,  e  sette  non  ui'  è  po- 
llato venir  fatto  di  ritrovare. 

I  medesimi  sbagli  di  numero  si  trovano  negli  esempi  de'  Docu- 
menti d' amore  di  Francesco  da  B.iberino.  Al  verbo  raccostare  sì  leg- 
ge:  E  questi  esempi  opposti,  in  luogo  di  ho  posti.  Cosisi  \erho  strac- 
T.IIL  57 
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cturey  S.  IL  mcomìuciii  T  «Bèmpio:  jt9Har  Masmo  bolidi j  ohe  ùrtippo 
sttaocia  altrui.  Si  vorrà  caricar  la  Crusca  di  (Jaesto  strafalcione^ 
cagionato  dall'  amanuienae ,  o  dal  tipografo  the  stampar  doveva  ancot? 
Negli  esempi  del  Volgariasamento  di  Palladio  è  hiaogiiata  apporre 
il  nie6e>  ed  il  capitolo  quasi  a  tutti.  Ho  tolto  1^ avverbio  schiettamen^ 
tCj  che  dice:  Pallad.  cap»  6:  Dopo  la  buona  vendemmia  SGhietit»^ 
mentej  dopo  la  piccolaj  largamente  pota,  in  vece  di  strettamente^ 
alla  qual  voce  à  riportato  nel  Vocabolario  il  medesimo  eaeiUpip.. 

La  maggior  trascuraggine  è  negli  esempi  di  tutte  Topefe  del  Fi-^ 
renKuola  che  sono  3^56,  citati  dal  Vocabolario,  perocché  le  correzio- 
ni non  sono  meno  di  dugento.  Molte  voci  non  hanno  impaginatura ,  o 
qualche  volta  ebagliata .  La  segnatura  dell'  opere  di  quando  in  quando 
Clorata,  e  quel  che  è  peggio  si  trovano  barattati  gli  autori.  Alla  voce 
finocchino^  poniamo  caso^  la  Crusca  riporta  un  passo  attribuendolo 
alle  rime  del  Firenzuola^  ohe  è  di  Monsignor  della  Gasa^  ritrovato 
da  jine  nel  lom«  i  delle  rime  burlesche  pag.  39,  Mila  data  di  Firen^ 
ze,  ma  di  Napoli  17^3,  voi.  3*  in  i^.  Alla  Voce  pUde  $4  XXXVIII. 
ài  legge:  Fir,  Trin.  a ,  6.  tioa  bastandomi  V  animo  di  ritrovar  quest' 
esempio  nella  Trinuzia,  presi  a  leggere  Varie  commeJie  de'  nostri 
Glassici;  ^  finalmente  lo  rinvenni  in  quella  del  Celli  intitolata  la  Spor- 
ta.  Alla  voce  Manò^  CV.  trovai  lo  stesso  esempio  coir  indicazioue.' 
Geli.  Sport,  a  ^  6.  Ho  tolto  dal  Vocabolario  V  esempio  delle  rime  del 
Firenzuola  al  v.  appiattare,  perchè  il  medesimo  leggesi  air  add. 
rimpiatto,  che  cosi  sta  alla  pag.  49* 

Se  si  pone  mente  al  Vocabolario  del  1729  non  troviamo  in  quei 
compilatori  altro  da  condaiinare  se  non  V  essersi  troppo  fidati  all'  ope- 
razioni di  quei  della  terza ,  e  V  aver  «on  poco  esame  pubblicate  le 
citazioni  malfatte,  e  tutte  le  altre  mende,  che  di  mano  in  mano  ^ 
Incontrano,  come  ne  fa  fede  il  Vocabolàrio  intérfogìiato:  le  quali  tut- 
te cose  si  vedranno  da  chichessia  quando  sarà  di  pubblica  ragione  il 
lavoro  già  preparato,  e  quello  che  si  farà.  Non  è  per  questo  che  fos- 
sero trascurali  del  tutto,  perocché  gli  ultimi  compilatori   molti  e 
molli  errori  di  parole  e  di  citazioni  corressero,  che  leggonsi  nel 
Vocabolario  del  1691,  il  quale  alla  voce  presto  Add.  g.  riporta  qq 
passo  del  Purgatorio  di  Dante,  che  è  del  Paradiso  cant.  29^  come 
si  ha  nella  quatta  impressione.  La  voce /ralto  è  definità  nella  lena 
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impmsiione  par  bémnatUo^ma,  U  ^oarta  1q  <ià  il  giiirto  «igpiftcatOj 
dachiaraodola  siepe . 

.•  Al  verbo  imbonire  della  stampa  del  1691  ai  legge:  Riempiere 
coUrej  coltrone,  giubbone,  o  altro  di  lana,  bt^nbagia,  o  altro  •  L'  ul« 
tima  corregge  cosi:  Trapuntare  con  punti  fitti ^  0  spessi,  iresti, 
panni,  o  simili  cose  rifdene  di  cotone,  bambagia j  o  altro. 

Per  noo  andare  io  lungo  un  altro  esempio  citerò  nel  verbo  scrior 
chiolare,  definito  con  dalla  t^rsa  impressione .  Rendere  (fuel  romo^ 
re,  ohefannotali^oUa  le  scarpone  le  pianelle  in  andando,  o  i^n 
legno  nel  rompersi j  o  ghiatmo,  0  "vetro,  o  cosa  simile  fhe  cr^pi. 
Eoco  F esatta  defioisione  del  detto  verbo,  oom^  leggesi  neU'  ultiino 
Vocabalarb.  Scricehiolare.  Si  dice  di  qualsiuQgUa  com  dura,  o  Qotir 
sistenie,  la  qiàele  renda  suono  aoute  nelV  essere  tforsMta^  0  n^l9 
sohumtarsL 

.    I  veri  coltivatori  della  lingua  ^  che  non  hanno  sentimenti  dì  ani* 

mosità  né  di  maldicenza,  cooperano  eo'  loro  studi  ad  arricchirla  con 

vocio  modi  usati  da'  ooAtrì  vecchi,  che  restarono  inosservati,  ed  a 

ripulire  il  nòstro  Vocabolario  di  tutti  gli  sterpi  nati  per  umana  fra* 

lezza,  e  che  pia  o  meno  vi  nasceranno  a  fronte  di  (otte  1#  diligali w 

le  più  scrufolote..  Qqfl|^i  sono  i  veri  servigi,  che  si  prepun^  «11»  liffr 

gua  che  parlaait  peropcbò  quel  tuono  contiaovato  dì  dispjrjezzo  disani* 

ma  molti  dall'  appUq^^ione,  abbandonando  ogni  fuMc^  per  la  falsa 

iSipinionAf  ch^  m  tempo  p^rdntou  Possiamo  fi^rfede,  che  4a  varie 

^rti  d' Italia  c}  «vpo  trasmesse  da  uomini  dotti  buonissimi  spogli 

^tti  su'  Cla^^ici,  parlando  con  vera  stima  dell'  ^cc^deipi»;  fiè^  lanir 

biccano  il  cervello  a  pro^wre  se  una  voce ,  che  fVf^.  ò  reputata  plebea , 

.  jn  usata  da  uno  acrittare  di  vaglia*  Quelli  poi,  che  fanngi  profesóoM 

é\  jraayre  dir  nnale  dei  Toscani  ci  tacciano  di  ignoranti,  pffcbè  ai  air 

.Inhniseono  a  Dante  delle  parole,  che  non  potea  nsare  per  49iS8ere  doir 

la  plebe^comeil  verbo  dividere  j  che  secondo  il  Monti  è  yioce  41 

contado ,  eia  si^mmo  grado  plebea  ,  come  egli  afferma  nel  Saggio  4h 

wso  in  quattro  pqrti  de'  molti  e  grassi  errori  frascorsi,  in  tutte  le 

,^zipni  del  ùmyito  di  J^ante^  pag*  i3.  MiUsno  dotta  società  tipo^ 

.grafica  de'  classica  iUnUani  1823^ 

Su  di  cIm^  pAa«e«ai  4»  ri|)prUir?  «a  detto  i^  Bprgbw-  l>itc.  orig. 

JFir.  pag.  i8a,  ed  è:  „  Non  fu  sempre  il  mondo  in  un  mod?,  e  oggi 
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„  piace  ana  cosa  e  domani  un'  altra,  ed  ogni  età  ha  il  ano  propria 
,y  gusto.  9,  Or  io  domando,  beverebbe  egli  il  Monti  un   bicchier 
dì  vino  fuori  della  cantina  d'un  vinaio  in  faccia  del   popolo?  Oibò, 
perchè  crederebbe  di  far  onta  alla  sua  condizione  di  cavaliere ,  ed  an* 
che  senza  questo  segno  se  ne  vergognerebbe.  Eppure  nel  cominciare 
del  trecento  non  reputavasi  azione  plebea  il  bere  nelle  strade  da  per* 
soiie  distinte ,  come  ne  testimonia  il  Boccaccio  g.  6,  n.  a,  ove  rac* 
conta  che  gli  Ambasciatori  di  Bonifazio  VITI,  non  ebbero  a  schifo  di 
ber  del  vin  bianco  nella  pubblica  via  presso  Cisti  fornaio,  sedendo 
sopra  una  panca  fatta  venir  fuor  di  presente,  quasi  tutti  i  giorni  in 
cui  stettero  in  Firenze .  Questa  specie  di  semplicità  si  trova  usata  an.^ 
che  nei  secolo  XV,  come  risulta  da'  capitoli  in  terza  rima  di  Lorenzo 
il  Magnificò  intitolati  il  Simposio j  ovvero  i  Beoni^  i^mtnentandopa* 
recchi  bevitori  della  città  di  Firenze  della  classe  nobile,  bevendo  e 
sollazzandosi  alla  pubblica  vista,  Op.  buri.  Fìr.  1723,  tom.  3ipag. 
i^(ì.  La  cicalata   dell'  Inferigno  Pros.fior.  P.  IIL  voi.  2  ci  mette  in 
chiaro,  che  anche  nel  sec.  XVI  gli  Accadèmici  della'  Gruca  fecero 
qualche  volta  lo  strwizzo  all'  osteria.  Il  vei'bo  manìùnre  è  adesso 
nelle  bocche  del  contado ,  ma  a'  tempi  di  Dante  fu  adoprato  da  tutti 
gli  scrittori.  Nella  divina  Commedia  Inftr.  cap.  33.  v.  60  si  légge: 

„  E  quei  pensando ,  eh'  i'  1  fessi  per  voglia 
,,  Di  manicar,  di  subito  levorsi.  ,^ 
Se  un  poeta  moderno  adoperasse  il  verbo  ifti^nirare  per  intera 
nursi  incontrerebbe  sicuramet>le  la  taccia  di  plebeo,  ntithi  valendo- 
gli r  autorità  della  divina  Commedia^  Farad.  2M  ,  v.  a4,  ovesi  ìe^gez 

„  Penetrando  per  questa  ond*  io  m' inveiAro. ,. 
il  Cavalca  neir  esposizione  del  Simbolo  pag.  4^4  ^  oveparlèasi  di  Gia- 
cobbe e  di  Esaù,  disse  che  nacquero  ad  una  i^niràta'j  in  lilc^  di 
dire  ad  un  medesimo  parto .  In  quella  stagione  simili  espressioni  non 
disgustavano  gli  uditori,  ma  oggi  non  sì  soffrirebbero  neppor  nel  con«t 
tado.  L' Alighieri  usò  il  vocabolo  merda  neU'  Inferno  cap.  18.' 

„  Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo. ,, 
ed  adoproUo  nel  canto   !i3,  onde  è  segno  che  questa  espressione 
non  era  volgarissima  come  adesso.  II  Sforiti   non   farebbe  certa^ 
mente  uso  in  versi  di  quel  modo  che  leggesi  nel  Paradiso  càp.  17. 
che  dice: 
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„  E  làsciii  pur  grattar  dov' è  la  rogna.  „  *  ' 

péréhèlogitidicherel^  in vialè/éd' un  proverbiò  bftfl^àèrimò.  ^  ' 
'  È  certo,  chèle  Hngoe  vi  venti. seguitano  le  condizioni  del  vestia- 
rio, e  de^  tùbdì  civili.  Un  popolo,  che  esce  dallo  stato  di  miseria',  e 
che  divien  ricco  si  fiatmiliarizza  co*  cittadini;  e  questa  vicendévole 
comunicazione  fa  si,  che  egli  ripolisce  quel  parlare,  a  cui  la  civiliz- 
zazione dà  il  nome  di  rozzo  e  di  plebeo^  e  qualche  volta  quello  che 
intendeasi  in  un  senso,  si  piglia  per  un  altro,  che  porta  infamia.  A' 
tempi  del  Varchi  la  voce  galeotto  manteneva  il  significato  di  noc- 
chiero j  perocché  il  latino  nauta j  che  è  ne'  Benefizi  di  Seneca  lib.  3 , 
cap.  35  tradusse  per  galeotto  j  ma  oggi  s' iiileaJe  per  quegli  che  è  con- 
daimato  alla  galera .  Cosi  nel  senso  di  nocchiero  adoprò  la  voce  ga- 
leotto il  Machiavelli  con  queste  parole:  „  sapere  conoscere  da  quello^ 
„  come  i  galeotti  dal  fischio ,  quando  abbiano  a  &re,  o  a  stare  saldi, 
„  o  gire  avanti,  o  tornare  indietro  ec.  {Art.  della  guerra  t.  4>  lib.  a. 
„  pag.  4^.)  „  Pare  che  dovendo  stare  all'analogia  delle  cose,  il 
luogo  destinato  al  sostentamento  del  corpo  si  dovesse  chiamare  man* 
giatorioj  ma  pure  questa  voce  non  ha  allignato  per  la  ragione  det- 
ta dal  Borghini.  „  si  dice  Refettorio  ne'  conventi  più  onestamente, 
„  che  Mangiatorio,  che  alle  bestie  si  è  come  vile,  e  di  lor  degna  voce, 
„  servata.  „  (Fesc.^or.^^i).  Per  chiamare  un  uomo  di  bassa  estra- 
zione hi  userebbe  egli  il  termine  ribaldo  ,  come  adoproUo  il  Boccac- 
cio g.  a ,  n.  6.  fiicendo  dire  alla  moglie  di  Currado  cosi  :  „  Non  che 
,,  on  di  loro  che  gentili  uomini  tono,  ma  un  ribaldo,  quando  a  voi 
„  piacesse,  mi  piacerebbe.  „ 

Il  decoro  della  nazione  toscana,  e  della  nostra  Accademia  mi  ha 
impegnato  a  trattenervi,  eruditissimi  Colleghi,  con  una  lezione  che 
se  è  riuscita  noiosa,  ho  fiducia  d'avere  alla  meglio  difese  le  no- 
stre ragioni.  Consoliamoci  adunque,  che  i  più  dei  dotti  ragionano 
sensatamente,  che  r  Italia  tutta,  come  che  divisa  in  pia  principa- 
ti, ha  una  lingua  che  si  chiama  italiana,  perchè  ciascuna  di  queste 
parti  abbracciò  per  la  scrittura  il  dialetto  toscano  giudicato  il  miglio» 
^,  cosicché  tutte  le  provincie  di  questa  penisola  concorrer  debbono 
senz' altra  gara ,  che  quella  della  gloria  di  accrescere  il  linguaggio 
volgare,  di  nobilitarlo,  e  renderlo  d'ogni  imbratto  purgato.  Se  si 
ostinerranno  i  nostri  avversari  a  stare  vergognosamente  separati  da 
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noi,  pretradendo  di  uigUcroi  ^uoUoi  llc^i  rinfiasUr  noq  ponAamo, 
averanno  fioiMil  yaqp  piacere  di  conn^ifwn  ledivìaionij  oia  poi  po« 
tcaroo  (eriaafa^e  sperare,  che  la  poitarìliìi  imparwila  &rà  giuatiaia 
alle  nostro  rette  mtensìooi^  ai  nostri  iodefessi  studi  ia  prò  doU 
la  liagua* 


SE  SIA.  ALCUNA  SPECIE  DI  VBKO 
M  Jf  BiAA  OPIRIQHB  m  QOBLLI 

CHI  voouoiro  , . 
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àe  ooatese  intorno  alla  Ungna  più  voUe  Mseitate  inltalEa  ne'  seoo- 
li  decorsi  da'  leilerati  per  animalità  provinciali  ^  rkofMVO  infelici 
mente  a'  giorni  nottri  quando  sulla  concordia  di  tatti  volea  fondarsi 
questo  sperato,  ma  sempre  incerto  rinnovamento  delb  italiane  let- 
riere.  Le  quali  perchè  sodisfacessero  abbisogni  veri  di  (piesto  tempo ^ 
erasi  fatto  necessario  prima  d' ogni  altsa  cosa  il  pravvedene  alla  lin- 
gua, perocché  questa  dalla  mistura  di  forestiere  favelle  em  conlaai&- 
nata,  e  dalle  sfrenatele  di  autorevoli  scrittori  il  retto  uso  di  essa 
quasi  fenduto  incerto^  e  le  acritture  più  insigni  che  producesse  T  I- 
talia  nel  secob  decorso  parevano  volerci  anche  nel  linguaggio  ravvi- 
cìnare  agli  stranieri,  piuttosto  che  far  «aldo  patrimonio  deU*  italiano 
popolo  le  utili  verità  di'  esse  contenevano.  Da  questa  licenza  e  da 
queste  inoertesee  vollero  riscattare  la  lingua  aostra  aomini  d' inge- 
gno e  di  dottrina,  i  quali  ben  mentarano  della  Ilalia,  raTTivaodo 
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studii  troppo  neglelti^  e  dando  al  belk>  8<Xnrtore  d^cutMnti  quali  ira- 
te vausi  alla  età  nostra ,  e,  più  sicura  scorta^  T esempio.  Se  non  che  al- 
cuni di  essi  vinti  dalla  :&ltliOàl  di/^iierti«&v  Makfare  malagurate,  vi- 
brarono troppo  acerbi  colpi  contro  un  nemico  più  figurato  cbe  vero, 
e  rinuovaron  tra'  letterati  quelle  'passióni  municipali,  che  il  secolo  e 
la  ragione  degl'  Italiani  volevano  affiittp  spente. 

Ma' già  nbi  jy^ssiamo  sperai'e  cne*elle  si  spèngano ,  e'  cessi  anche 
quest'  ultimo  alimento  delle  discordie.  Il  vero  ebbe  chiara  luce,  e  a 
procacciare  a  questo  véro  facrte'actessò'nelhi  persuasione  d^li  uomi- 
ni, prestarono  opera  migliore  quelle  scritture  che  più  nella  contro- 
versia serbarono  dignità  tranquilla.  E  tolga  Dio'  ch'io  venga  oggi, 
ultimo  di  tMipo  e  di  valore ,  a  ridestare  una  guerra  di  già  sopita. 

Anzi  pare  a  me  che  spogliata  oramai  questa  discussione  d' ogni 
veleno  di  parte  e  d' offi^^^cQqr^  ,di  c^ootroverj^a ,  possiamo  fin  d' ora 
considerarla  con  quella  fredda  ragione,  con  cui  si  risguardano  le  cose 
e  le  opinioni  d' un  altro  tempo ,  e  che  sia  bello  V  investigar  con  oc- 
chi tranquillr  quanta  parte  di  vero  sia  stata  fondamento  ad  opinioni 
già  riprovate,  ma  che  pur  ebbero  tanti  e  cosi  illustri  seguaci;  perchè 
non  vi  ha  errore  il  quale  non  abbia  piyio  la  mossa  da  qualche  spe* 
eie  di  vero,  essendo  il  giudizio  umano  in  se  stesso  naturalmente  e  ne« 
cessariameute  retto,  ma  ne'  sottili  passaggi  della  dialettica,  torcen- 
dosi agevolmente  a  false  conseguenze.  Ed  ogni  lingua  è  povera  ad  e- 
4iprirà0re, la. infinita  varietà  delle ^ófseiastililtéjei  deUeàdee  morali,  le 
quali  oiascttn  uòmo '  intende  diversaniente^  e  noi  stessi  talvolta  nel 
;  progredir,  delle  nostre  meditazioni  diveraaoKntc  intendiamo.  Taicbè 
è  impoasibik  dére  un  segno  ad  ugni  concetto,  come  fissale  con  mate- 
.  naie  indicazione  ciascuna  delle  infinite  fiiccie,  per  cui  si  volge  una 
curva*  Cosi  le  contese  si  fanno 'Ctmie,  per  non  intitiideiisi  nel  Voca- 
bolario.'Ma  nelle  coseidi  fatte  il  vero  è  più. evidente  e. più  palpabile, 
e  resiste.alla  correnteideUe  opinioni  che  lo apQ|^iaròn,  passando,  da 
ojgni  aggregaaionè^di  falso.  Sicché  n<m  fu .  as^rda  la  bizzarria  di  co- 
lui che  disse  lo  spirito  unuino  fecondarsi  còme  la  terra  per  alluvioni, 
volendosi  però  che  sia  pronta  V  uscita  alle  materie  inutili  e  daiinos/e. 
Colui  che  ptrinio  raccomandava  e  predicava  in  Italia  una  lingua 
illustre  (chi  fosse  non  so,  era'  è  inutile  il  cercarlo)  coatui  non  predi- 
cava un  nome  vano.  Apparve  questo  nome  k  prima,  volta  in  un  U- 
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bro  famóso  t;he  porla  ipi  ironte  il  nome  di  Dante.  Ma  <:h'ei  ne  fosse 
l' autore  fu  contrastato  da  alcuni ^  e  tale,  che  è  qui  presente  y  mosse 
grsrvissìmi  dubbi  per  ispogliarlo  di  quella  prepotente  autorità  (i).  Ma 
Dkihte  avea  pure  scritto  intomo  a  quest'argomento,  e  se  vi  fu  chi 
contraffiicesse  T  opera  sua,  è  da  credere  eh'  e'  non  si  discostasse  da 
lui  nelle  opinioni.  A  me  non  s' appartiene  il  dilungarmi  in  queste 
congetture/ che  io  non  saprei  con  la  dottrina  render  prcJ>abiliJ  Ciò 
solo  Qi"  è  evidente,  e  basta  a  questo  discorso,  che  fu  certamente  sen- 
tenza ghibellina ,  quel  far  maestra  e  dominatrice,  del  bel  parlare  ita^ 
liano  la  lingua  illustre  e  cortigiana. 

Ogni  lingua ,  la  quale  si  sia  innalzata  ad  essere  lingua  còlta ,  deve 
necessariaménte  appartenére  a  nua  estensione  non  piccola  di  paese. 
£  peraltro  nessuna  lingua  è  parlata  uniformemente  in  una  vasta  re* 
gione.  Di  queste  due  proposizioni  che  il  raziocinio  indovinerebbe,  an- 
corché la  storia  non  le  attestasse,  sarebbe  vano  lo  spender  tempo  a 
dimostrarvi  la'  verità.  Ogni  nazione  ha  dimqué  varii  dialetti ,  ma  tra' 
diversi  dialetti  ùiip  solo  fokma  là  lingua  genuina  della  nazione,  e  da 
quello  st  trae  là  lingua  scritta*  E  questo*  privilegio  non  è  già  dono 
dèi  caso,  non  dell'  autorità,  non  delb  potenza  di  chicchessia.  Quel 
dialetto ,  dal  quale  deve  uscir  poi  la  lingua  scritta ,  vuol  essere  per 
aué  proprie  ed  intrinseche  ragioni,  cioiè  per  le  particolarità  della  sua 
formazione^  incontaminato  di  vocàboli,  di  foggio,  di  suòni  stranieri 
alla  forma  universale  e  caratteristica  della  lingua ,  e  tutti  i  suoi  ele- 
menti devono' tra  loro  esser  confusi  con  mescdUnza  tanto  perfetta  , 
che  ninno  di  essi  apparisca  discordante ,  e  somcio  della  sua  origina- 
ria rozzezza.  Allora  vetrone  gli  scrittori ,  e  non  dico  di  coloro  che 
punto  non  si  discostauo,  o  tropjpo  poco,  dal  giornaliero  parlare,  pe-* 
rocche  questi  in  ogni  dialtttò  si  trovano  egualmente  sin  dall'  adole- 
scenza de' popoli;  dico  di  que' maestri  delle  nazioni,  i  quali  ravvi- 
sando nella  giovine  hliguà  nuòve  combinazioni  dell' intelletla,  nuo- 
ve immagini  della  fantasia,  e  trovando'  materia  ancora  intatta,  ma 
che  risponde  già  bene  a  ogni  concetto,  improùtano  in  essa  le  crea- 
zioni del  loro  ingegna,  e  fissano ,  per  cosi  dire ,  il  linguaggio  intel- 
lettuale d' una  nazione  e  il  caràttere  della  sua  letteratura.  E  allora 

(i)  Ved.  pag.  373  di  qaettto  Volarne. 
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quella  nazione  ha!tlna  lingualscrifcta ,  cioòiche  raccoglie  le  ultime  e 
più  meditate  combinazioni  dell'  intellètta  aostfo,  e  perla  quale  s'ot* 
UBgono  gli  effetti  più  permanenti  sulla  ragione  degli  nomini^  la  lin- 
gua dei  dotti,  e  de'  pensatori.  Per  la  «ricchezza  e  per  T  efficacia  di 
questa  lingua  ',  aòn  ao  qual  altra  naosione  viva  poss^  contender  coli' 
italiana.  .  *    •   i    '  : 

Ma  qiieata  lingua  scritta  ha  aempre  nel  suo  abito  esteriore  forme 
diverse  da  qudla  che  si  parla  ^  ancliq  da'  più  gentili.  Ne  V  ordine 
delle  idee,  né  il  mòdo  d' esprimerle  è  lo  stesso  in  qne'  lavori  deli'  in- 
telletto ,  i  quali  derivarono  da  lunga  meditnóoiie  y  òonìe  nella  improv- 
visa rapidità  del  discorso.  I  dotti  formarono  sempre  tin  popolo  segre- 
gato, e  le  faticose  investigazioni  degli  eruditi  e  le  sottili  esperienze 
degli  scienziati: volendo,  perchè  s'intendano,  il  corredo  di  molti  stu- 
dii,  per  questo  solo  si  rèndono  fanngliari  a  poco  nurtoei^  di  persone. 
Quindi  la  lingua  degli  scrittori  tende  continuamente  a  separarsi  da 
quella. die  si  parla,  e  a  divenire  idioma  particolare,  e  volea  dir  gergo, 
d£Ì  letterati  ^  dovunque  la  popolare  importanza  degli  argomenti  e  la 
conversazione  de'  dotti  co'  più  cospicui  del  vivere  civile*  non  ricon- 
giungano la  lingua  parlata  illusbre  alla  lingua  illustre  degli  scrittori. 

Imperocché  anche  la  lingua  parlata  é  capace  di  tanta  nobiltà, 
che  per  la  scelta  delle  parole  e  per  l'elevatezza  delle  sentenze  A  8tac« 
chi  con  maestosa  diseguaglianzà  dall'  idioma  triviale.  Certo  il  senato 
di  Roma  non  gratulava  a'  trionfatori  oon  quello  stesso  linguaggio  che 
usava  ,  a  giudicar  de'  mercati,  V  edile  della  vicina  Ulubra;  e  ì  corti- 
giani di  quel  superbo  Luigi,  cbé'i  loro  modi  imprestarono  alla  lette- 
ratura di  tutto  un  secolo,  a vrebbono  vergognato  di  somigliar  nel  dì- 
scorso  a  un  mercantuxzo  o  ad  un  borghese,  anche  di  Parigi.  £  quan- 
do quel  linguaggio  s'  adopra  da  tali  uomioi^erso  de'  quali  gli  occhi  di 
tutti  gli  altri  sian  volti  con  una  sorta,  d' amiùirazione,  e  quando  s' a- 
d^ra  a  trattare. dei  grandi  e  capitali  biMgnì  di  tutto  un  popolo,  allo- 
ra  diventa  il  linguaggio  solenne' della  dazione,  e  serve  mirabilmente 
a  determinare  secando  i  tempi  l'abito,  e  se  m'é  lecito  dirlo,  il  colo- 
rito nazionale  delle  idee  e  il  modo  d'esprimerle  più  efficacemente. 

Né  è  da  credere  che  dall'  uso  e  dalla  famigliarità  di  questo  lin- 
guaggio illustre  e  popolare,  abbiano  poco  da  guadagnar  gli  scrittori. 
Vi  guadagneranno  celebrità  e  autorità  graipdissinia ,  pèrche  intorno 
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atte  cose  di  questo  viver  oivile^  gli  uomini  più  ageTo^meiiite  .credono 
a  coloro  i  quali  veggono  aggirarsi  in  più  chiara  luce,  e  de'  quali  iiiH 
pararono  a  conoscere  e  ad  ammirare,  prima  degli  scritti,  la  vita  «  E  se 
i pensieri  nascon- talvolta  più  TÌgórasi  airombrfi  della  solitudine,' 
nella  pólvere  del  foro  s'.impkra  ^meglio.  Y  arte  di. persuadergli. all' w 
niversale.  Dal  quale  scopa  non  s' hahnoad  allontanar  inai  gli  sori|to- 
rì,  perch'  essi  sono  i  veri  ottimati  delle  nazioni  itici vilite,  ne. •cornea 
que'  potenti  dei  secoli  infelici,  l)ai»o  a  rinchiudersi  ^aasl  in  rocche 
iuaciSessibili,  ma  contribnine.  a  jbenefisid  tomuae^ie  rfechesze  del 
loro  ingegno  e  del  sapere.  Inoltre  la  lingua  parlata'  ha  due  catiittéri , 
i  quali,  quando  essa  abbia  raggiunta  tutta  la  sua  dignità,  possono %ì«> 
iiimente.tomanicarsi  alla  lingua  scritta.  £  in  primo  luogo  la  vitaj 
imperocché  la  parola  esce  più  spontanea  e  quindi  più  impetuosa  e 
potente,  quando  essa  liberamente  segue  i  moti  dell'  animo,  che  non 
qnando  V  impeto  naturale  è  frenato  tpeir  con  tenerlo  nel  lento  passo 
della  composizione  scritta.  Talché  T  eloquenza  d'  un  libre  non  potè 
■Ai  iaggiungérei 'miracoli  dèlia  voce  viva  «  Ed  oltre  a  ciò  alla  elo^ 
quenza  parlata  è  natiirale  nn  certói artifizio^  dal  quale  più  spesso  si 
allontanano  le^sciittwe.  Dico  quella  distribuzione  sagace  di  concisione 
e  di  abbondanza,  e  di  facilità  e  di  sostenutezza,  e  que'  colori  appro^ 
priati  a'  luoghi,  secondo  che  ognuno  di  essi  si  convien  meglio  a  eia-' 
scheduno  argomento ,  e  alle  diverse  parti  dell'  orazione.  Le  quali  co- 
se l'impeto  stesso  dell'  animo  ottimamente  t' insegna,  e  la  presenza 
di  eoloro,  a'  quali  si  volge  il  tuodisoorso,  te  le  rammenta;  e  i  volti  e 
gli  atti  loro  ti  ammoniscono,  quando  tu  vi  manchi.  Ond'  è  che  allo' 
scrivere  con  efficacia  è  grande  aiuto  Tuso  del  parlare  ornatamente, 
e  del  disputare,  lo  non  leggo  mai  le  scritture  de'  Greci  e  de'  Latini^ 
senza  avvedermi  eh'  esse  son  l' opera  d' esercitati  cMtori. 

A  queste  considerazioni  troppe  altre  sarebbero  da  aggiungere ,  le 
quali  non  si  comportano  dalla  necessaria  brevità  di  questo  discorso. 
Ma  dalle  cose  fin  qui  piuttosto  accennate  che  dettè^  io  deduco  que^ 
sti  due  canoni .  Che  la  lingua  scritta  non  può  divMiir  mai  aUolastan-: 
za  popolare,  quando  essa  non  si  accosti  a  una  lingua  parlata .  Che 
questa  lingua  parlata  per  divenire  illustre,  cioèdegna.di  passar nells^ 
lingua  scritta,  ha  bisogno  d'  essere  usata  da' chiari  uomini,  nota  al 
popolo,  perchè  ado[)erata  iu  grandi  popolari  occasioni,  putente  sugli 
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aniini  di  Uitti  per  essere  state  ia  essa  trattate  cose  d' universale  im- 
portaùsa^^ 

Se  queste  sentenze  hanno  verità^  s' apre  la  via  a  meglio  interpe- 
trar  T  opinione  di  qudl'  antico^  che  vole^  porre  in  sulla  cima  deW. 
italiana  favella  la  lingua  illustre.  Era  T  Italia  divisa  in  doe  fazioni^ 
le  quali  sptto.  il  pretesto  deile^contese  tra  1  sacerdozio  e  T  impero  ^  agi-» 
tavano'la  più  grande  è  aatica  lite  tra  l' aristocrazia  e  i  molti,  tra  Y 
unità  politica  e  le  franchigie  muaici|iaU,  ih  isomraa  tra  la  libertà  e  l^ 
grandezza:  due  cose/dbe  allora^  nèpoi>  non  era  più  dato  agr Italiani 
godere  unite.  La  parte  ^el  popolo.pre^alevai  e  la  fazione  nemica  ri-' 
stretta  ad  esercitare  sparsamente  in  alcune  città  un  impero  taxnul* 
tuoso,  non  p<rf:è  mai  con  durevole  signoria  comporre  uno  stato  tanto 
potente  che  doini nasse  sugli. altri. 

La  qual  condiziokié  di  còse  doveva  in  ciascheduna  provincia  con* 
£ermar  TuA)  del  suo  dialetto,  e  non  lascianda  al  più  eccellente,  ti^ 
essi^altro  dominio  riconoacìnìto  ohe  quello  ddlé scritture,  dovea  pitK 
dur  questi  effetti:  che  il  linguaggio  scritto  pigliandosi  da  un  dialetto 
non  illustrato  abbastanza  nella  universale  opinione  degli  uomini  d' 
Italia,  e  che  percìd  non  somministrava  esempi  «ufficienti  di  dignità, 
le  opere  di  più  grave  argomento  s' allontanassero  troppo  da'  modi  che 
s*  adopraoo  favellando;  e  die  in  tanta  dovizia  e  unta  maturità  di 
lingua,  quella. eh'  è  più  adoprata  ne'  libri  restasse  povera  e  quasi  mor- 
ta, e  spigliata  delle  grazie  più  vive  e  degli  ardimenti  del  volgar  no- 
sti«o  (aache.xU  vol^aiie  glir^stò  ilnome,  qiia^i  a  confermarlo  nella 
bassezza  delb  sua. antica  origine  )  il  quale  ignorato  da  molti,  era  da 
^idtiasimi  vilipeao  siccome  ahietto  e  triviale.  Il  perchè  tante  proprie- 
1;à  di  favella >  tanti  modi  pronti  ed  efficaci,  per  quanto  degnissimi  di 
passar  nella  lingua  scritta,  non  furono  mai  dall'  uso  nobile  approvati 
sino  a  figurar  degnamente  nelle  c^ere  d'alto  atile*  Quindi  al  lin- 
guaggio parlata  mancando  la  nobiltà,  scemarsi  mA  lingui^gio  de' li- 
ì^i  la  vita  e  la  naturalezza  •  Quindi  l' autorità  incerta  degli  scrittori  > 
secondo  clie  s'  accostavano  più  alla  norma  dell'  uso,  o  a  quella  d*  an- 
tichi eaempi  ;  e  meno  efficace  l' opera  loro  a  mantener  sincera  la  lin- 
gua,  e  a  farla  pr<>gredire  co'  tempi ,  senza  alterarne  la  forma .  E  nel- 
la mìsera  Italia  anche  la  scelta  delle  parole  argomento  di  contro- 
versia . 
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n  che  non  sarebbe  stato  se  la  Tittc^ria  era  dalF  altra  parte .  Impe- 
rocché la  potenza  politica  non  andò  disgiunta  mai  dallo  splendor 
ddla  lingua^  e  se  la  fortuna  avesse  dato  effetto  al  pensiero  de'  Ghibelr 
lini  y  all'  unità  dell'  imperp  avrebbe  conseguitato  una  maggiore  unità 
aell'  uso  del  parlare  e  dello  scrivere.  £  quel  dialetto  solo  avrebbe  di 
necessità  dominato  su  tutti  gli  altri ^  nel  quale ^  come  io  diceva^  sta 
Teramente  la  buona  lingua  della  nazione.  Poiché  se  in  Italia  fosse 
Mate  un  luogo  ^  dove  si  agitassero  quelle  cose  che  a  tutti  gU  Italiani 
importano  egualmente  y  quella  città  divenuta  capo  della  nazione  a- 
TreM>e  subito  adottato  il  miglior  dialetto^  e  lo  avrebbe  renduto  ce* 
lebre  e  autorevole  colla  frequenza  de'  chiari  uomini  e  colla  nazionale 
importanza  de'  discorsi  e  degli  scritti  ;  come  è  avvenuto  nelle  città 
capitali  de'  grandi  statr  d' Europa^  e  nelle  quali  vive  il  miglior  dia* 
letto  parlato  dagli  nomini  gentili^  ancordiè  in  taluna  di  esse  il  p9r* 
lar  rozzo  degli  ultimi  della  plebe  attesti  che  i'  eccellenza  del  lin-i 
guaggio  non  si  formò  dapprima  in  quella  provincia  >  ma  vi  discese  da 
altri  luoghi  ed  ivi  si  posò  coli' impero;  e  non  sarebbero  nate  mai 
queste  contése  intorno  alla  lingua  >  ignote  ad  ogni  altro  popolo  y  e 
aciagurato  privilegiò  degl'  Italiani.  Ma  questo  vero  linguaggio  illustre 
acquistando  la  signoria  dell'  uso  tra*  cittadini  d'Italia^  ninno  s' av^eb^ 
he  immaginato  mai  eh'  e'  potesse  nascere  solamente  in  sulle  penne 
degli  scrittori^  i  quali  a  questo  modo  sian  condannati  ad  essere  co* 
me  i  garofanti  di  quegli  antichi  misteri  >  tenebrosi  depositariì  di  scien- 
za arcana;  e  avrebbe  avuto  l'Italia  una  lingua  viva  che  primeggiasse 
eenza  contrasto  >  parlata  e  scritta  da'  sommi  uomini  ^  e  nota  e  fami- 
gliare agi'  infimi  y  la  quale  o  avrebbe  dominato  verantiente  dalle  tri- 
,  bune  del  foro  e  dalle  sale  del  senato^  o  sotto  altra  forma  di  politico 
reggimento  sarebbe  stata  illustre  e  cortigiana ,  siccome  l'ebbero  i 
Francesi  e  gli  Spagniioli  y  e  come  la  voleva  quello  scrittor  ghibellino . 

Quei  voti  parvero  avvicinarsi  alla  speranza  in  su'  primi  albori 
delle  risorte  lettere^  e  nella  adolescenza  dell'  idioma  nostro.  La  poe^ 
sia  che  presso  tutte  le  nazioni  fu  prima  della  prosa  a  ingentilir  le 
lingue  9  ebbe  in  Sicilia  splendida  accoglienza  e  maravigliosa  celebrità 
alla  corte  di- Federigo.  E  allora  si  vidde  per  la  prima  volta  il  volgar 
nostro  salire  in  credito,  e  prevaler  nell'uso  de' chiari  uomini  sopra 
il  latino  e  il  provenzale .  Il  che  dall'  esempio  di  quella  corte  e  dì  quell' 
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imperatore  doYerii  ag«Tobiien(e  otteaeroi.  Perchè  all'ereditato  domi- 
nio di  molu  parte  d' Italia  univa  Federigo  la  maestà  del  nome  im^ 
penale^  io  que'  secoli  potentissimo  a  cattivar  T  ossequio, degli  Italia-* 
vi .  Ed  egli  di  nas&ione  era  quasi  nodtro  ^  e  per  l' edcelienza  dell'  inge^ 
gno^  e  la  potenza  delle  armi  e  Y  animo  italiano  >  pareva  meglio  di  «h 
gni  altro  Cesare  di  que'  tempi  avvalorar  le  speranze^  e  scusar  Vawsn 
r^.de'  Ghibellitti*  E  alla  sua  curie  accorrevano  i  più  ingegnosi  di  tuh-^ 
ta  ^Italia  ^  e  vi  portavamo  quel  dialetto,  il  quale  già  vivo  in  sulle  boc-*- 
che  d'uu  popolo  gentile  basta  va  a  soddìsfiire  oramai  all' intendimeuta 
di  Federigo,  cioàd'ottcfnere  che  gritaliaoi. non  s'aiutassero  per  gir 
usi  della  politica  e  delle  lettere,  di  favelle  morte   o  di  straniere. 
Questo  poteva  Federigo,  e  questo  fece.  Potevano,  égli  è  i  cortigiani 
suoi,  accreditar  l'uso  della  noi^ra  lingua,  è  iliustrarla  nella  opinioae> 
degli  uomini,  non  mai.comporla.nè  darle  forma.  E  ciò  che  profitta-^ 
vono  allora  le  italiane  lettere,  e  rautoriià«ch'  esercitò  in  esse  la  coite 
di  Federigo,  e  il  desiderio  che  ne  rimase  ne'  secoli  dipoi,  provennero 
eertamente  dalla  grandesza  di  quello  stato ,  e  non  da  una  fixgace  vii^ 
tu,  la  quale  nel  secolo  tredicesimo  scendesse  per  breve  tempo  ad  in- 
formar la  favella  del  popolo  siciliano*  Imperocché  i  Siciliani  eh'  erans 
già  primi  j  furonpoi  da  sezzo,  quando  caduto  lo  splendor  della  coim 
€e>  rimasero  colla  loro  lingua,  energica  al,  ma  poco  italiana,  e  nella 
prima  sua  formazione  contaminata  di  modi  saracini. . 
.    Ma  questa  letteratura  di  Federigo  e  de'  Siciliani,  altra  non  era 
che  poesia.  £  in  tutte  quelle  contese  ch0^per  tre  secoli  furono  tante 
inciampo  alle  italiane  lettere ,  si  disputò  sempre,  e  fu  peggior.  daur 
no,  intorno  alla  lingua  della  prosa .  La  quale,  per  quanto  ricevesse 
ancor  essa  raaraviglioso  incremeuto>  non  ebbe  però  mai  queir  aulo^ 
rità  certa  che  hanno  ottenuta  i  sommi  nostri  poeti  •  Di  questa  diffe? 
renza  sarebbe  agevole  il  rintracciar  le.  ragioni  vere,  continnandoT  e- 
same  intomo  alla  storia  politica  dell'  Italia,  sola  e  certa  guida  a  giu- 
dicar le  vicende  della  letteratura  •  Ed  io  tenterò  funse  in  altro  discor-* 
so  d' avvalorar  con  altri  ragionamenti ,  e  odia  prova  de' latti,  queste 
qualunque  siensi  considerazioni,  le  quali  non.m'è  ignoto  che  son 
troppo  piccola  parte  d' un  argomento,  grande  per  l' estensione  e  per. 
l'importanza. 
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OWfwro,  «  di  Dtiitft^  leome  di  un  modèllo 4i 


4ìftH^4ifMiQ4  M»'^^  ^  dwtTmUiM  •  ki  aMqvt,  im»  MI'  opera 
fiyt;  fioroi^  phittoal^:  i{MrtioB6»  ehe  mihtItafiA  di  Intuire  mi  pm» 
pongo;  ma  o^qio,  4peiO|  m  poito  mento  td  ^in  eopmon  di  com, 
ol  qoolf  n;^  ,^ftmA\vtMif^  destinilo  m,  dall' «rduo,  o  tfoTi^liom 
commiiHiy  cheolla  vtfCà^  dito,  d;leviimo  e  oontempliio  i  ripooi,  m 
lo  ^onidi^  fino.  B. ben  gkriom è  quel  fino,  oT&m  dii  i  oon^iér  n 
giimgm ciò cbonmilà'O 4eeocoo|^i  nomini.,  eda ee fimu  immortalo 
portorìica  •  Peraodiè  inioiigJBio  U  tnondo  letlomrio  rappresentando» 
mi  i  parlili  vodefa.4o  onnìpolonlo  mano  cbllocato  in  alto^  mom  di  o* 
nmlaoieni,  ohe  fimleassnoUlf  Dirigine  di  ogni  betl^  opera  ^paut  on  an- 
reoe  pomo  di  lettorariai4ì4eiaf)dia:s  alplk\grmi0\  ft  lucido  a  prim' 
ohs9anlo.eietaftp;a^(pw^riai^aH.*tt^  D'ogni  tempo,  d'o* 

gai;  genie  ^nioqiflrolHÌi  p«4  difiiqit^eoBodeUa  sopmoaa^ataarai,  nesrano 


464 

aggiungerlo,  due  aj^i^f^Mirift^  àegne  di  ptender- 

m10|  e  con  piacevole  vicenda  conimufcarselo,  Ornerò^  è  Dante.  Quin- 
di due  ordkiì^Hftten|Lir^^  rAi«fv^ntD4»l<TC  niiniste^ 
licenziato,  di  prima'^ classe  maestro,  moderno  F altro,  vij^tefioo  al- 
le vette  di  queir  orizzonte,  ove  phr  semprecopia  di  aspiranti  ooilcoi^ 
re;  due  grand'  impeni  ^délle  universali  leltèriè/ Greco  antico  qaeilo, 
questo  nuovo  Italico  sotto  i.cki^pddrif  fondatori  Otnero  e  Dante. 
Cosi  il  simbolo  la  verità  delle  cose  dipingendomi,  mi  mostra  dì  più 
ancora  la  natura  nel  |>àrta|ri|re<^^no^agIi-  H^mi^i  «tMordinarìi,  aìVa- 
man  genere  nécessarii,  quasi  di  se  dubbiosa,  eon  altre  providenfte 
consigliarsi  edel  teaipo,.^e  del  luogo,  oy'  ella  lo  collochi  ^^  e  del  cam- 
mino delta  vita,  e  delle  circostanze,  e  dei  casi,  che  un  tal  nomo  ac- 
compagnino* 

Ed  ecco  al  mio  primo  cape  dr  paragone  Omero  un  tale  appareecbio 
in  un  pubblico  oltraggio  per  un  rapimento  d' una  sposa,  e  regina ^'^la 
più  bella  donna  del  mondo,  càusa  di  guerra  a  Una  nazione  che  tanto 
senso  air  onore,  ed  alla  belleiaiza  destinata  era  kd  averift.  I^ì  coUe- 
gati  alla  vendetta,  ire  perniciose,  bollor  di  regali  e dfpopdari  petti, 
battaglie,  concioni,  delirìi  di  re,  flagello  degli  Acfaivi;  quanto dejpC» 
e  fuori'di  un^ass^àiata^cittV  ih  dilcenii^'gùefi^'^Ue  IbdTtlbtti^  èJL 
scelleralezié;^  e  è^^  inganni  e  Té  Kbìdirir  H  ^cca',  n<^  mentt  ^èlfce  1» 
magnànime  gestédegìi  £rm  furono  in  nàittìHti^'^eiii|Mr  4a8to  tem-^ 
^K)  "di  còse  aperto'  a^luie^^r/mò  ptàùì^  étOééìItìitk^  -sa  Ai 

aisoendenli  di  quégli  Érof  (fi  fcmitrada  ih^tÒTnlftèà'llitffmocto 
alle  frequènti  adunanze  dell'  attònifó  pòp&tb,  ÌiA^WM  soIi'Éi'eÒa  sM 
bocca  come  il  fulmine  nella  mano  di  Gìovè,'  ih  tàtanii^itt  ipWóì  quant 
\e  mai  su  laBbk*a  umane  suonassero  ^armonToàa  'e  'dòTòe,  *'€-  grandiosa 
a  fan  tempo  e  ffentilè,  e  èrralUe'fuorì  di  pàlKà,''fcftt'adinodeir'traìter-i 
80 ,  staccato  da  tùtki'^  noh  da  cure  di  magistrati  ,*  rtè  da  puhÉlici  crfficit 
distratto,  tromba  comune  della  Gt'écia /solo  e  tatto  ii^^'g^ande  affiiré 
di  sua  missione  occupato,  dflettahdoòoHaitlelodfa  de!  ciintoe  perrf^ 
è  oer  altri  che  i  suoi  poemi  ricantavano,  eccitàvk  i  cuori  afPemùlazìone 
dei  gran  fatti. tid  insegnava  nel  peregrino  tJìisSénh  'bòmo,  Aeper 
istruirsi,  scorre  parte  di  mondo,  le  cfttà  'conòs€eV  elé^'leggr  ed  i  co- 
stumi delle  genti  ;  a  petìcoìi  si  espone ,  11  saperi ,  e  cofl^aiiito  della  a^ 
pienza  ritorna  in  patria  à  riofdittàr'élòBtrftOfrcbttTÓlWeròiìnos^  det 


la^dilapidataraa  tftaf^ìom;  110I  oUs  tulibiiiy  »8eotiniikto.di  Oimno,  mn 
g^or  fiiosofo  che  Criaìp|>0  e  Gràtitore  non  fiirooo.  Così  rappresentò  i' 
upmo  pubblico  aéir  Iliade^  il  privato  iteli*  Odiasea,  il  vulf  are  ^  è  ito- 
lido  rappresentato  ayea  nel  Margite>  ae  per  ingiuria  dei  tempi  non 
fosse  c(uel  te^zo  poema  a  noi.inahcàto. 

Ma  il  grande  a£ire  era  T  esemplare  magno  letterario^  in  cui  rac«* 
colte  avendo  le  ftammeUe  tutte  del  sapere  sparso  de'  suoi  tèmpi  ^  in 
tin  gran  lunainare  di  suo Je  accese^  dal  quale  '}  pensieri  umani  preA* 
dessero  forma  >  come  dal  sole  figura  prendono  e  colorò  i  corpi  ^  cbe 
n^ir  ombre  della  notte  erano  stati  involti,  e  non  visibili  se  non  se 
per  qualche  barlume  insorto  verso  1'  alba  del  mattino.  Ed  ecco  ai  pre- 
pfirati  germi  V  azione  del  calore  che  li  scioglie.  La  Grecia  non  lontana 
dallp  stato  selvaggio  muove  ad  abbellirsi,  e  chiara  farsi  ed  illustre,  e 
a  diventare  maestra  delle  genti.  Gli  animi  corroborarsi  alla  lettura 
dei  fatti  degli  eroi^  aolidarsi  a  gran  carattere,  agunarsi  alle  dispute* 
nelle  adunanase^  addeatrarài  alla  sapienza  nelle  ^consulte,  sentirsi  com«  • 
preai  da  entnaiaamo  all'idea  del  bello  e  del  magnifico,  e  dalleattrat-*- 
tive  della  poeàa  inttnaamente  penetrati.  Quindi  i  grandi  uomini  e>- 
lpvar^i>  i  ^caa  legislatori:,  i  aommi  capitani >  i  aavi  magistrati,  e  le- 
bene  ordioAte  pubbliche  f  priVat^coaè.  Perocché  queste  dopo  la  men^< 
te  aperta  alla  sapienza  nella  gen^e  latta  citile  provengono,  non  nelk 
dura  e  selva^ia^  e  quanto  pr^  dàK' tgnoninsa:,  notte  degF  intelletti, 
selva  spinosa  di  bruti,  dàlia  quale  il  poeta  Colle  corde  dell' efficace 
cetra  è  primo  a:diatarli,  ai  allontanano  gli  uomini,  e  vicini  si  fanno 
aUa  gentil  maniera  e  sociabile >  che  è  bene  morale,  tanto  maggior», 
mente  io  terra  a  quel  semmo  dei  beni  di  conosceuia  i  nel  quale  è  la 
j^rfezione,  ji  alzane  eolia  niente,  okein  umapo  córpb  è^  secondo  il 
gi*eco  detto,  la  massima  deÙe  cose  neUa  minima ... 

Ma  più  ancora  fece  Omero,  È  tra  gli  artisti  il  poeta  quello ^  che 
prima  di  tutti  con  prontezza  perfeziona  le  opere  aue,  per  la  parola  ^ 
aellecita  materia  di  sua  imitazione^  a  differenza  dello  statuario  e  del 
pittore,  che  il  marmo,  il  bronzo^  i  colori  hanno  remoti  e  pigri  a  ri- . 
apondere  al  richiamo  dell'  arte;  mentre  a  quello,  aubito  che  immagi^  > 
na  e  concepisce,  viene  la  parola  e  le  immagini,  e  i  concelti  riveste,  ed 
è  quindi  il  |Mrimo  a  «formarli,  e  nascono  questi  interi  come  Minerva 
armala  dalla  testa  di  Giove  ;  né  tra  l' iniervalb  del  disegno  all'  ese- 
T.  III.  59 
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cuùcMEie  BÌ  raffreddano  y  ond'  è  dhe  dal  nome  »teBèofadiore  per  ecceU 
lenza  è  nominato.  Cosi  da  Omero  gli  esemplari  agli  artisti  farono 
fomiti;  e  prima  che  nel  marmo y  e  nelF  avorio  e  iieir  oro^  furono  nel-  ' 
le  parole  di  lui  il  Giove  Olimpio^  la  GiuDone;-«  le  Palladi,  e  le  Dia- 
ne,  come  prima  che  nei  colori  del  Pecile^  fu  u«i  versi  T  Iliade  stes- 
sa, e  la  presura  di  Troia*  Indi  i  templi  ^  i  teatri,  le  palestre,  la  gran- 
dez2;a  dei  disegni ,  la  magnificenza  degli  edifizi.  £  fu  di  Aristotile' 
ammaestramento  ai  tragici  e  comici  poeti  di  prendere  da  lui  i  sog- 
getti alle  loro  favole;  ed  i  Lirici  ne  presero,  e  gli  Olimpici  cantpri. 
£  quanto  di  grande  per  arte,  e  per  sapere,  e  per  ingegno  nelle  so» 
lenni,  e  generali  feste  della  Grecia  al  pubblico  giudizio  si  esponeva,, 
da  si  grande  origine  ed  esemplare  tutto  provenne.  Indi  nelle  ben 
formate  città  al  disopra  del  necessario  gli  ornamenti,  il  diletto^  le 
vaghezze,  l'eleganze,  ^li  agi,  i  titoU  a  popolo  culto  e  primo  della 
terra. > il  soprannomedi  barbare  alle  incolte  Nazioni;  e  nella perfeziò^ 
na  delle  arti,  e  nella  meraviglia. dJei  lavori  la  farza  dell'  opulenza  u- 
nita  alla  chiarezza  della  gloria ,  ed  ìt  'aùabedùe  la  potenza  ed  il  nerbo 
del V. impero*  Popolo  è  questo  più  dalla  umana  alzato  ed  avvicinato 
alla  divina  natuaa  :  ben.  la  scala  n  aalire  agli  Dei  ne  scwciò  Ornerò^ 
che  quelli  agiiHiomtni  inchinando  ^  questi  a  qndli  inalzando,  fece  co- 
me Cicerone  osserva ,  di  Dei  uomini,  e  di  uomini  Dei:  nóào  di  glran 
vino<^  tra  cielo  «  terra  nella  poètica  mente 'fompato,  per  potté  a  su- 
premo grado  r  altezza  della  nazione,  a  cui  nessun  legislatore  Ta-* 
vrehbe  aggiunta,  e  di  parentela  eiM  numl^^essi  legarla^  a  far  opere' 
divine,  quasiché  domestiche  siano  é  familiari,  opeae  di  progenitpri.  • 
Più  che  Solone  e  Licurgo  fu  Omero;  edessi,  •  Piaialfato^  ed  Ippàr-' 
co  le  sparse. piarti  dei  gran,  poemi >  raccolsero  e  lemiem  di  puKbikai; 
morale  e  di  governo  vi  trovarono,  onde  formarsi  in  gran  legislaUHÌ . 
Non  io  mai  converrò  coi  solenni  eruditi^  che  bau  liegato,  o  lasciala 
in  dubbio,  se  V  artefice  4i  si  grandi,  >e  ben  conformati  poemi  coho-* 
scesse  le  lettere;  e  tralascio  le  dispute  senia. fine  sulle  Rapsodie:  non  . 
è  che  una  la  luce  Omerica ,  a  se  conforme,  isolata  e,  come  Pindaro 
dice  del  sole,  in  romito  etere. fa  sempre  giorno;  sorgente  pérenne  di 
poetica  sapienza  e  di  universale  dottrina.  >. 

Di  gran  fiamma  per  la  disposta  materia  e  V  aria  fervente  si  accen- 
de fiamma  lontana^  e  si  raddoppia  T  incendio.  Cosi  dalla  greca   nei 
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già  mealdatì  petti  la  latina  djettoMi^'iMcqiie^  Cféhhe;  e  tibn  ihihore 
di  spella  in  raddoppiata  foraa  ai  oragiuose;  La  vinta  Grecia  prese  il 
fiero  vincitore,  e  nell'  agreste  Lazio  le  arti  introdusse.  Si  accanò  col 
potere  la  aapienaa .  L' imperiosa  lingua  dei  Romani,  docile  alle  mol« 
tiplici  forme  della  greca  maestra  picgossi,  e  la  grave  sua  maestà 
vi  aggiunse,  che  quasi  alle  familiari  dolcezze,  dal  suo  gran  trono  di- 
scesa ,  par?e,  nella  sua  grandez^za  piacevole  e  gentile  mostrandosi^  pia 
bella.  L'aspro  squillo  della  tromba  marziale,  che  per  tanto  mondo 
echeggiava,  a  misurati  suoni  pirima  da  Ennio  padre  dirozzato,  nelF 
Omero  latino,  in  Virgilio,  a  tanto  giunse  di  perfezione,  che  il  vole^ 
re  più  oltre  col  raffinamento  andare,  è  un* dar  la  volta,  e  gru  per  la 
nota,  che  le  cose  degli  uomini  aggira ,  un  minare  nel  vizio.  Di  tanta 
raddoppiata  luce  colle  armi  vincitrici  estesa,  tutto  quanto  vasto  era 
»'  illuminò  quindi  l'orbe  romane. 

Cangiati  colla  Religione  i  costumi^  purificate  le  virtù,  staccata 
dalle  umane  passioni  la  divinità  >  le  carte  cheapei^a/io  tanti  amm  cer 
UUo  il  pero j,  iUuminaiej  rivelati  angusti  nnsteri,  una-fratellanMt 
stretta  in  diie  donuni  di  amóre,  l^fgi  miti  è  tenaci^  spoglie  digoer# 
ra  noapiù  fino  all'  anima  estèse,  né  mandre  nnume,  m^rce  dell'  i-: 
litessa  q>ezie  dei  mercadaoti,  altari  di  propiziazione,  di  pace  e  di 
p^l^np;  tutte  queste  cose  combinate  essmido,  piegossi  essa  pure,  si 
converti  i'Omecioa  «Virgiliana  kiee>  ie  mio^Vi  colorii^  è'seoM^  di  mkn- 
suetudine ,  ed  affetto  ignota  agli  «antichi  n -ebbero  .le  lettere  e*  le  arti. 
Che  più  sto  io  in  cose  note  a  diffiHidfermi?Nnói|  già  perdo  di  vista  la 
cima  del  mio  argomento .  Fio  qui  è  compendiato  il  primo  impero  dek 
le  lettere  che  Greco  dissi  in  principio,,  o  Greco-Latino  sotto  il  primo 
padre  e  fondatore  Omero. . 

Ma  un  rovesciarvisi  sopra  di  barbare ^en ti,;  alle  quali  esteso  non 
era ,  l' urta ,  lo  abbatte ,  lo  sperde,  lo  calpesta,  lo  distru^e.  Una  notte 
tenebro^  d' ignoranza  lo  ricopre,  notte  di  secoli,  neHa  quale  Omero, 
la  sua  gran  face  e  la  latina  seco,  e  quelle  tutte  di  lettere,  di  arti^  di 
scienze  assorte  sono,  ed  estinte.  Io  sopra  vi  geftio,  e  col  volo  del  pen- 
siero, come  il  lume  vibrato  dallo  specchio,  senza  immergermi  t|*apaa« 
so  colà,  dove  un  bagliore  di  alba  rinascente  balena  d^  lontano.  Qui 
chiedo  benigna  accoglienza  ad  una  digressione  che mj  occorre,  perla 
condurmi,  dove  la  questione  seconda,  e  l'altro  mio  termine  di  para« 


gone  ^vc^iqiiiciwpt  giro  di  eoie  già  diaputato  a  aazielà^  noft  però  t^ 
U^  chfi  ajlcufia  «pfcie  ]iix>ya  n<^  portino  io  qael  lato,  che  il  vero  a 
me  preseuta,  ed  ìa  cui  dimostrarlo  intendo. 

La  lingua  latina  >  coUo  apeuato  iniperOj  e  colle  razze  degli  nomi* 
ni  di  atrauìero  aangtie  rifuae^  pei  vasti  popoli  quasi  risolcati  campi  di 
esotiche  Memeute  sparsi^  a  guisa  di  fruito  che  da  vario  terreno  vario 
sapore  traggo  ^  e  secondo  divenameAle  pronunziata  era  nei  diversi 
luoghi  quando  vigeva  ,  e  diversamente  dai  forestieri  rotta  in  mille 
dialetti  varia  per  tutto  rinacque  ;  t  quali  uscendo  dalle  bocche  parla  a* 
ti,  presero y  dirò  con  Dante ^  quel  guizto  naturale,  che  davano  e  le 
condizioni  sopra  enunciate^  e  la  conformazione  degli  organi ,  ed  il 
proprio  e  distiiito  carattere  dei  pepali ,  dei  quali  le  lingue  sono  imma- 
gine vocale,  al  loro  taglio  conformata,  sianleair  ombra,  che  alla  figo* 
ra^  ed  al  moto  risponde  dei  corpi  clie  accompagna.  Molte  e  differenti 
sembianze,  e  di  gesti  maniere  ^  e  d'ingognì,  e  spartimenti  di  monti  e 
di  fiumi,  p  varietà  di  clima  sono  trailo  pruvinciè  d' Italia  intràpposte  ; 
molti  quindi  i  linguaggi^  figli  di  una  stessa  madre,  dall'  aria  di  fami- 
glia in  fuori  tra  se  ai  dissimili ,  che  taluni  han  voteboU  proprfi  e  pro- 
pria sintassi,  e  deaineiize^  e  dei  quali  chi  V  «no  intende  non  intende 
r  altro,  e  dall' ;iiao  seir  fltro  m  tradoce/Nel  suo  ogni  gente  sé  rico-r 
QOsoe,camein  parlante  ritratto  d^*  ànima .  Ben  giusto  è  il  àlptf$ 
^  Paria  parchi  io  iipeia  a  E  «aifabile  oonformità  pose  il  sapien- 
tissime Creatore  tra  luce  e  suono,  tra  colóri  e  parole,  tra  immagine 
ed  eco,  tra  tenel^ree  iilenzio:  T  anima  negli  articoìì  del  suono  si 
manifesta,  come  nei  raggi  della  luce  il  corpo,  e  nel  discorso  interna 
è  Ja  stessa  che  nel  linguaggio  esterno  si  produce,  prendendo  le  vocali 
divise,  nelle  quali  si  fa  sensibile,  conie  la  materia  :  Toiecchio ,  dirà 
cosi,  la  vede  in  tutti  i  suoi  modi  di  essere  come  Tocchio  i  corpi.  Suo- 
no di  voci  è  armonia  ^  gode  Tanima  vestirsi  di  armoniche  forme,  nel* 
le-quali  vola;  onde  Omero  giustamente  chiama  le  parole  alate  e  po- 
laiiii.  Or  siccome  uno  è  lo  spirito  in  tutti ,  e  il  linguaggio  è  vario,  co- 
sì in  questo ,  non  nella  sostanza,  ma  nei  modi  suoi  esso  spirito  diver- 
aifiqa,che  è  dire,  ordina  i  suoi  pensieri  secondo  la  costruzione  delle 
parole.  Indi  è,  come  dissi,  che  ognuno  conosce  se  nella  sua  favella  ^ 
E  qi]Éel.nòn  definibil  senso,  che  gusto  in  lèttere  si  óbiama,  a  piacimento 
lo  assomiglierei  di  persona ,  che  sé  nello  specchio  ritrova .  E  come  eia- 
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SCUDO  lineamenti  di  tolto  ha  dall'  altro  diflOerenti,  cosi  ha  stile  che  è 
proprio,  e  non  altrui,  quindi  giudice  V  orecchio,  e  quindi  V  occhio^ 
sensi  onde  il  bello  ed  il  portentoso  della  natura ,  e  dell'  arte  all'  auir 
mo  si  riporta.  Nel  popolo  finalmente  ebbero  i  dialetti  quello,  in  chi^ 
consiste  il  dritto  e  la'  norma  del  dire,  V  uso,  che  oè  alcuni  in  priva-^ 
to  dare,  né  legge  d'  imperatore  o  di  re  può  comandare;  V  uso  né| 
quale  solo  è  fondata  la  forza  ,  V  effetto ,  la  verità  di  chi  parla  e  scrive. 

£  già  fitte  ayeano  questi  dialetti  le  radici ,  cresciuti  erano ,  e  ve-* 
liuti  a  perfezione;  ^radicata  era  del  tutto  dalle  bocche  popolaci ,  le  so^ 
le  che  in  massa  parlanti  siano  terreno  a  lingua  vivente, la  latina  liu* 
^ua,  che  vuol  dire  era  arida  pianta  è  morta.  Un  leggere  ed  un  canta^ 
re  intelligibile  a  tutti  ci  voleva.  Le  genti  lo  chiedevano,  che  rincomki^ 
ciavano  a  farsi  eulte.  Dove  gentilezza  era  entrata  e  leggiadria,  j vi  coA* 
veniva  lingua  a  pignorili  usanze  miuistra.  La  Provenza,  per  munifi- 
cenza de'  2iuoi  signori  e  copti  a  viver  cavalleresco,  alle  corti  d' amo- 
re, ai  parlamenti,  ai  tornei,  alle  giostre,  alle  cortesie,  alle  belle  ìm* 
prese  addatisi,  cominciò  quel  suo  dialetto  a  piegare  a  modi,  ed  a  mi* 
aura  che  suono,  e  cauto  .avesse^  è  trovatogli  metro  conveniente^  ove 
più  ritmo  e  pie(}e  latino  i^on  era,  fu  una  delle  bellezza  djeltnuovo  acridi 
ver  poetico  sostituita,  alla  quale  disadatte  furono  per  le  loro  pesanti  è 
complesse  finali  le  madri  lingue  greca  e  latina,  la  rima,  dovunque  sia 
che  derivata  fosse,  gentile  grazioso  armonico  ri  tomo,  simile  volteggia-^: 
mento,  ripetuta  imagine: 

^,  J  guisa  del  parlar  4i  quella  vaga^ 
yf  Che  amor  consunse,  come  il  sol  i^apoH.y, 
CTraudemente  questi  nuovi  metri  dilettarono  le  genti,  per  le  rime 
di  Amore  e  di  Marte,  forti , passioni  gemelle,  ossequio  alla  bellezza, 
avidità  di  dominio,  amore  e  gloria,  facili  a  commuovero  i  sensitivii 
CMori  delle  dame,  e  dei  cavalieri,  e  più  quelli  teneri  dei  poeti,  i  qua*?, 
li  in  ogni  letteratura  moderna  o  antiqa  che  fosse,  sempro  i  primi  fiK 
rono  a  cogliere  i  fiori  del  dire,  ed  a  produrli  in  belle  foggie  legati. 

Ma  sopra  il  poco  durevole  impero  delle  provenzali  rime,  si  alaa- 
va  a  stabil  dominio  il  dignitoso  dei  dialetti,  il  toacano.  Non  già  Un» 
gua  fatta  dai  sapienti  dalle  Alpi  a  Scilla  era  quella  che  cominciosàt 
a  scrivere  per  Italia  tutta;  era  il  semplice  dialetto  toscano  dai  Tosca^ 
ni  fatto,  preso  com'  era ,  e  tal  qual  era  dalle  labbra  dei  parlanti  sul* 
le  felici  sponde  dell'  Arno:  si  fu  loro  madre  natura  cortese  di  parole 


Aio 

gentili,  sonanti  e  pure,  ed  intere,  che  mozze  è  ravide  date  aveva  al- 
trove ;  e  die  loro  di  allevare  un  parto  alla  Ialina  madre  degno  di  succe- 
derle neir  impero .  In  Sicilia  alla  gran  corte  si  metteva  in  rima  il  dia- 
letto toscano  in  quella  guisa  che  si  lavora  in  un  paese,  é  qualche  ar« 
te  dagli  artisti  si  esercita  ,  di  cui  la  materia  preparata  e  lavorativa 
dair  estero  si  provede.  I  bolognesi  dalla  Toscana ,  dalla  Toscana  i  sei- 
leutrionaii  ed  i  meridionali  della  gran  penìsola  procuravano  il  dialetto 
a  comporlo  nei  loro  metri,  e,  quanto  potevano,  nelle  prose:  toscane 
erano  sulla  f4ccia  del  vero  chiamate  le  rime,  toscani  gli  scritti. Que- 
sto dialetto  e  dal  commercio  che  per  tutto  allora  i  Toscani  in  Italia 
facevano,  e  di  arti,  lavori,  usanze,  cambi  per  tutto  corrispondevano 
propagato ,  dalT  essere  imparato  dalle  gentili  persone  come  il  uobilis^ 
Simo  dei  moderni,  e  scélto  da  chi  vaghezza  avea  di  scrivere,  come  il 
più  adattato  a  passare  dalle  labbra  nelle  carte,  fu  nella  prima  origine 
mescolato  di  voci  native  dei  luoghi  colà  dove  fabbricato  era,  in  lega 
commiste  come  mondiglia  coir  oro,  o  fila  della  lana  nativa  coi  gen- 
tili stami- di  più  felice  paese  provvisti,  e  con  alcune  parole  prese*dal 
domiinitite  allora  provenzale,  che  quasi  latino  era  all'  anglista  lette- 
ratura di  quel  tempo.  Ma  toscano  dialetto  era,  produzione,  frutto  no- 
strale per  elezione  altrove  disseminato:  lingua  figlia  vera  legittima 
della  Toacmia,  ebolliva  d' Italia  tutta.  Non  da  romano  a  senno  dc^ 
gli  scrittori  acconciata;  non  da  provenzale,  non  di'  altra  nascenza, 
lungo  tessuto  d'  ipotési  e  d'  etimologie,  incerto  lavoro  di  lettere ,  at- 
tacco di  fila  con  fila,  che  dappertutto  onde  bi  dipartano^  vanno  final- 
mente  le  più«  far  capo  al  latino  ;  tela  di  Penelope  da  fiirsi  e  disfarsi, 
contro  testi m<»nianza  vivente  e  parlante,  e  contro  filosofia  che  mostra 
nascere  da  labbra  umane,  e  non  da  un'aerea  privata  convenzione  le 
lingue.  Ma  destino  era  di  questo  classico  paese  Tltalia,  come  delle 
somme  cose ,  che  intere  lungamente  star  non  possono,  che  dopo  il  fe- 
lice secolo,  in  cui  nulla  più  ebbe  fuori  di  se  a  vincere,  pugnasse  in  se 
stesso ,  e  col  proprio  suo  corpo.  E  fosse  per  la  lingua  la  guerra ,  per  la 
bella  Elena,  non  in  stranio  paese  rapita,  ma  in  suo  domicilio^' nella 
casa  sua  paterna  dimorante:  guerra  civile  letteraria  di  popolo  in  scien- 
ze, in  lettere  già  sopra  gli  altri  potente,  ora  nelle  sue  viscere  colla 
vittrice  mano  converso.  Che  prò?  A  nessuno  riesce  di  tor  via  ciò  che 
Dio,  e  la  natura  ha  dato ,  a  cui  nulla  sono  gli  sforzi  degli  uomini ,  che 


quaggiù  disputando  si  travagliauo:  dovè  il  linguaggio  ha  posto,  ivi  è 
fermo >  ivi  irremovibile  dura,  durerà,  e  starà.  Non  facitori  di  lingua 
sono  gli  scrittori,  ed  i  poeti,  ma  di  fatta  lingua  artefici,  delineatori 
di  bel  diseguo  ,  in  certe  leggi,  e  in  belle  forme  dispositori,  trovatori 
di  concetti,  di  sentenze,  d'imagini.  Sono  i  gioiellieri  che  delle  perle  e- 
lette  fanno ,  in  bella  forma  connettendole,  il  real  diadema  ;  sono  le  in-^ 
dustri  donzelle,  che  colle  artefici  dita,  dèi  fiori  colti  dove  più  belli  li 
producono  i  campi  e  trascelti,  formano  il  bel  monile,   la  vaga  ghir- 
landa, il  serto  elegante:  ed  erano  i  fiori  del  bel  giardino  di  Ausonia. 
Ne  con  altro  dialetto  poteva  meglio  ridarsi  mano  al  ministero  delle 
lettere,  che  col  Toscano,  cui  nessuna  manca  delle  forme  imitabili  ;  e 
che  come  parto  meglio  di  organi  e  di  vigor  vitale  composto,  da  nes- 
suna malattia  di  crescere  impedito,  venne  prima  degli  altri  a  perfe- 
zione: lingua  che ^i2/a  maestà  della  romana  j  scrive  il  dotto  Salvìni, 
accoppia  la,  leggiadria  della  greca ^  colla  spagnola  grandeggia,  cor-^  ^ 
teseggia  colla  francese  >  Non  erra  la  natura  nei  mezzi  che  a  grai^di . 
effetti  elegge,  non  errò  nella  greca^  non  nella  toscana  favella  a  grand'  ^ 
esemplare  eletta . 

É  già  questo  scriver  moderno,  volgeva  il  cento-ciuquautesimo. 
anno  (  è  D^nte  stesso  che  Io  dice  nella  Vita  nuova  )  che  era  in  u-. 
saoza,  ed  eravamo  in  quello  stato  di  cultura  ricominciatile  simile, 
alla  fanciullezza  della  Grecia  Omerica.  Restava  a  rifarsi,  e  n'  era  già 
pieno  il  tempo,  V  esemplare  magno  delle  lettere,  1'  edifizio  lettera- 
rio era  da  rialzarsi,  ci  mancava  il  secondo  Omero;  il  nuovo  fondato- 
re del  rinnuovato  modo  scientifico.  Ma  prodotto  è  il  gran  parto,  il 
giovinetto  Alighieri  le  orme  imprime  per  le  vie  di  Firenze.  E  di , 
qual  tempra.  Signori  miei!  quanto  il  germe  d^li  affetti  in  quel!'  a- 
nima  è  vigoroso,  e  la  scintilla  accenditrice  della  fiamma  della  fanta^ 
sia  quanto  è  vivaJ  due  grandi  potenze  motrici  a  straordinariamente 
un  gran  poeta  formare,  il  cuore  e  la  mente!  11  dimostrò  dall'  avere 
avuto,  fanciullo  quasi,  aperto  iljpetto  alla  più  tenera  passione  delle 
anime  gentili,  1'  amore;  ed  oculata  la  mente  a  vedere  bellezze,  che 
corpo  di  elementi  composto  non  circoscrìve;  e  tant' alto  portarle^ 
che  non  è  Diva  da  pittore  in  luce  celestiale  dipinta;  non  dagli  auti*  . 
chi  più  grande  immaginata  deità,  che  non  con  Beatrice  cambiasse 
volentieri  il  suo  posto;  maggior  teatro  di  gloria  che  non. aperse  a  Lau- 
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rt ,  unico  obietto  a'  flaoi  carmi  ^  queir  altra  gentile  anima  amante  del 
eecotidi)  àei  padri  delle  nostre  lettere,  il  Petrarca.  Ed  al  sentimento 
dii  amore  gli  studi  delle  scienze,  |;li  ornamenti  tutti  del  viver  civile 
0  cittadinesco;  e  quanto  di  liberali  esercizi  a  far  uomo  eccellente  e 
df  còsttuiie  e  di  accortezza  e  di  valore,  e  di  ogni  giova nil  vaghezza 
e  cavalleresca  usanza  ci  vuole,  accoppiava  ;  e  fu  nei  fatti  di  guerra 
alla  memorabil  battaglia  di  Carapaldino  ben  armato  cavaliere. 

È  sentenza  di  Aristotile,  che  le  grandi  nature  sono  melanconia 
che.  E  madre  di  belle  profonde  e  meravigliose  spécolazionij  rìFerh- 
ste  il  sbpra  mentovato  Salvini,  essere  la  malinconia.  Ohi  qui  si  che 
fu  àcerbanienle  V  animo  del  giovine  poeta ,  coir  immatura  morte  dell' 
amata  donzella  colpito ,  si  che  da  ben  profonde  vestigia  traeva  indi 
iiiensi,  per  descrivere  non  ignaro  de^suoi,  i  mali  altrui.  Ma  lo  vedremo 
trai  vortici  burrascosi  della  repubblica  immerso  ;  uomo  di  troppo  ve- 
dere e  sapere,  e  tenere  nei  cousigli ,  nel  governo,  nella  giustizia ,  che 
ae  stesso  sentendo  non  si  celava,  .perocché  hanno  le  anime  forti  il  ve- 
lo'ricoprltore  della  dissimulazione  sottile,,  è  come  tela  d'nragna  fra- 
gile ad  ogni  risentinaento  che  nelle  parole  prorompa  a  fronte  della  va- 
nità prepotente .  Se  io  90 ^  chi  rimane  ?  e  se  io  rimango  chi  va  ?  Uomo 
che  cosi  sente  e  dice^  che  vuol  ricomporre  le  discordie,  quando  ele- 
mento del  vivere  è  la  fazione,  quello  in  repubblica,  che  non  va  e 
sta  su  due  piedi,  come  Solone  vuole,  ma  in  quello  solo  dell'  ira  che 
punisce,  e  non  in  quello  della  clemenz:i  che  remunera,  quello  è  per 
V'  esilio.  Era  la  questione  seconda  del  mio  ràgtondcnento . 

Né  qui  pretendo  che  cambine»  natura  le  cose,  e  che  buono  sia  l* 
esilio;  ben  rea  cosa  egli  è,  ed  in  si  grand' u imo  la  deploro;  ma  lui 
prendo  qual'  é  nella  via  del  s\x^  destino,  ed  all'  alto  fiiie  dì  sua  gloria 
lo  seguo.  È  r  Omero  peregrino  di  città  in  città,  di  hiogo  in  luogo: 
tutto  il  sapere  del  secolo,  un  ingegno  che  i  secoli  futuri  abbraccia, 
una  lingua^  la  sua  materna ,  la  più  bella  delle  viventi,  vanno  con  luL 
Non  è  r  esule  in  Ponto,  depresso,  solitario  tra  i  barbari,  nia  in  Ita- 
lia bollente  di  animi  faziosi ,  ringbveaita ,  che  esce  di  tenebre,  e 
come  il  serpe  si  riveste  del  nuovo  spoglio,  e  per  riporsi  inastato  e 
ricuperare  il  culto  antico  si  scuote,  simile  alla  Grecia  dei  tempi  O- 
merici.  È  un'anima  sdegnosa,  non  dimessa,  ma  tesa  tra  il  dolore 
della  cacciata  e  la  speranza  del  ritorno,  uno  dei  viventi  cittad'mi  di 
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parte  9  che  sempre ,  anco  8ob>  colla  guerra  nell'  ammo.,  profugo  hii* 
darà;  né  ritornato  sarebbe  per  <^a  che  degna  non  fosse  di  animo  aU 
tero,  e  di  nmiliasioni  schivo.  Ha  più  grande  è  bandito  che  cittadino^ 
ed  in  sna  missione ^  non  di  breve  e  caduca^  ma  d' immortale  e  d' e- 
terna  vita  domicilio  ha  V universo ,  la  casa  della  divinità.  Alto  lavo- 
ro la  gloria  gli  chiede^  che  neppur  cogli  uffici  della  patria  gli  lascia 
dividere:  tutto  poeta ^  come  Omero ,  lo  vuole. 

Già  lo  dicemmo  nella  sede  della  pietà  fortemente  scosso  per  la 
morte  di  Beatrice^  or  non  meno  in  quella  deir  ira  Io  è  per  l' avversa 
forttina  e  per  Y  esilio.  E  la  parte  di  animo,  che  natura  gli  diede  ispi* 
da  crucciosa,  con  la  umanità  si  compose ,  come  albero  seUnUico  coi 
tami  delle  domestiche  piante  s'innesta:  non  la  fi^rza  del  risentimen- 
to allentando,  non  il  benigno  ingegno  minnendo^  quella  tempra  se 
ne  formò  per  le  grandi  produzioni  a  sommo  poeta  necessaria  :  ncm  tal 
lega  si  sarebbe  stretta  in  patria.  Era  V  anima  sua  di  peregrinò  che 
siede  all'  ombra,  mentre  pur  sempre  il  pensiero  cammina .  £  senza 
nÉai  languore  d'ozio,  vive,  fresche,  pure  passavano  le  immagini  per  la 
sua  mente  sbalzata ,  che  dalla  caduta  risalita  era,  come  acque  vive, 
che  d'alto  scendono  e  risalgono,  e  non  mai  stagnanti,  chiare  limpide 
scorrono ,  e  rompono  tra  i  sassi  :  sassi  della  tribolazione.  Ed  è  sempre 
guardingo  il  viatore.  Ma  negli  appetiti  degli  uomini  che  vivono  n^lì 
agi  della  patria,  e  tra  gli  onori,  alcune  voglie  oziose,  quasi  senza  lo- 
ro licenza  eutrano  in  guisa  di  ladro  notturno,  ove  vigli  custodia  non 
stiasi  al  tesoro  della  mente.  Uno  stimolo  di  tutti  il  più  forte  lo  pun- 
gie ,  Tamore  alla  sua  opera .  Questa  rimasagli  essendo  nelle  sue  perdi- 
te sola,  poiché  caduta  fu  aflhtto  ogni  speranza  di  ritorno,  tutto  prese 
H  suo  cuore  senza  lasciarne  parte  altrui,  sola  il  refugio,  T unico  di  lui 
conforto,  il  suo  tutto:  l'avrebbe  in  patria  amata  meno.  Questo  amo- 
i^  lo  guardò  tra  le  traversie  della  tribolata  vita,  diegli  ch'ei  le  sapes- 
se trapassare  con  esso  il  fascio  dell' opera  sua  sulle  spalle,  per  condiir- 
Bela  fuori ,  al  che  più  pena^  si  dava  che  &tio  non  avrebbe,  se  non  du» 
ro  e  spinoso^  ma  placido  e  fiorito  ibsse  stato  il  cammino  da  piacerti! 
talvolta  più  della  fermata  e  del  rezzo,  che  dell'andare  e  del  solar 
vampo  con  rischio  d'illanguidirla  o  degradala  per  mollezza  ,  o'  per- 
derla per  tralasciamento.  Questo  amore  temprava  i  freddi  del  verno, 
ed  il  caldo  dell'  estate,  e  le  intemperie  delle  stagioni  sopportate  fuo- 
T.  III.  6o 


4:4. 

ri  di  patria;  questo  le  lunghe  Tigille,  studiando  e  procacciando  scor^ 
se  confortava^  questo  il  grande  animo  e  V  alto  intendimento ,  questo 
la  compagnia  di  tante  e  si  chiare  virtiì  rallegrava  ;  ed  i  profondi  pen* 
saroenti ,  e  la  solitaria  e  sollecita  vita  accompagnava  di  luì,  di  cui  niuu 
pensiero^  niun  atto,  niun  passo  ad  alto  intendeva.  In  essa  opera  con* 
sumavansi  i  suoi  diletti,  le  consolazioni  sue  tutte.  Quésta  le  sue /e-- 
stCj  le  danze  j  le  cacce,  i  diporti  j^  i  con\^iti,  i  passeggi ,  i  giardini, 
ed  il  vagheggiare,  e  il  deliziarsi,  quésta  la  fiamnaa  del  suo  deside* 
rio.  In  si  dolce  guerra  dell'  anima  rifuggiva  sempre  a  trovar. letizia 
ei  che  doglioso  era  in  pace»  E  cosa  è  lo  spazio  della  vita?  non  pari 
alV  altezza  delV  animo ,  e  corto  sovente  alle  grandi  intraprese  ;  ogni 
tardanza  o  consumo  in  altro  è. perdita  che  non  si  ripara  %  E  molte  e 
gravi  ed  importanti  cure  chiede  il  reggimento  della  repubblica ,  e  di 
quelle  virtù,  che  politiche  e  civili  chiama  Plotino  ^  il  solenne^eserci* 
zio,  il  quale  passato  che  sia,  com'  onda  nel  torrente  delle  umane  co^ 
se  si  perde,  mentre  quello  privato  delle  altre ^  che  esemjdari',  ed  ori- 
ginali dal  medesimo  filosofo  dettesono,  esce  d^alla  sua  solitudine  i^ 
na  volta,  ed  alla  gloria  ed  air  utilità  degli  uomini  rimane.  Vivono  i 
sommi  autori  nelle  opere,  e  con  noixonveitaùo  e  diletto  ci  arrecano^ 
e  ci  ammaestrano.  Ond'.è  che  i  gran  filosofi  ed  i  gran  poeti,  /ler  Mi- 
care  a  se,  cons^ieneche  dai  maneggi  pubblici  si  sequestrino,  e  tult- 
ti  all'amore  di  loro  virtù  si  diano:  amore  senza  il  quale,  è  septenjst 
di  Cicerone  nel  libro  deir  Oratore,  niente  si  fa  di  egregio.  E  di  iiomo 
che  pone  se  medesimo  in  nodo  e  filo  di  azione  a  gran  poema ,  vaglio- 
no  i  casi  della  vita  e  le  grandi  sventure  a  chiamarsi  «tlenzione,  ^gH 
afnimi  ad  accendere  di  vera  carità,  ed  a  se  stesso  a  tenere  le  sue'  v4r^ 
tu  in  se  ristrette  a  difesa  contro  la  fortuna,  ed  a  confonderla  coU'  al- 
tezza del  pensare  e  del  fare,  V  una  é  T  altra  delle  quali  case  in  auge 
di  felicità,  o  per  animo  a  se  indulgente  non  tài»toalti>  ascende,  o  per 
invidia  altrui  a  bassa  estiùiazioue  è  torta,  o  a  vituperio;  e  chiedono  le 
anime  grandi  sostentamento  di  opinione;  aspersione  di  biasimo  è  a-* 
equa  gelida  in  caldo  vaso  d' acqua  fervente,  ed  è  fìttale  un  abbando- 
no; perocché  la  virtù  per  eccellen^^a  vuole  la  sua  ragione  intera /e  ba- 
sta una  sconcia  partita  al  vizio:  Delle  virtù  di  lui,  conie  uomo  di  re* 
pubblica,  pochi,  forse  nessuno  era  che  alto  stupore  ne  prendesse,  ia-< 
vidia  e  dolore  ben  molti  ne  avrebbero  preso,  e  forse  i  jpiù  incorporato 


475 
e  fatto  lor  pari  ^  o  rapito ,  le  fanoni  lo  avrebbero:  Sìmonide ,  con  tutti 
i  suoi  beni  sempre^  se  possibil  era,  nel  naufragio  aggirato;  Fuori  di 
repubblica  come  dal  mar  procelloso  stella  emergeira ,  o  come  sole  dal* 
le  torbide  nubi 9  e  tutto  se  stesso  e  sua  virtù  sentiva  intera,  e  la 
eua  forta  d' aquila  sulle  tribù  degli  uccèlli.  E  conscio  di  se  di  quella 
coscienza  s 

^j  La  buona  compagnia  ohe  V  uonifiandhegffa 
jj  Sotto  V  usbergo  del  sentirsi  pura  ,^ 
notando  quando  spira  amore,  ed  a  quel  modo^hè  detta  dentro  si- 
gnìyScané/o^  si  poteva  senz' alcun  rimordimento  rallegrare  è  beato 
ehìamarsi  di  una  tacita  felicità,  cbe  le  pubbliche  cure  e  sollecitudini 
avrebbero  turbata;  balsamo  neir animo  suo  infuso  ch'egli  non  av- 
vertiva ,  ma  che  trai  versi,  cbe  forti  faceva  l' indignazione,  tal  tem- 
pra di  doleva»  mesceva ,  quale  in  dilìcata  vivanda  un  condimento  che 
si  sente  e  090  si  distingue  • 

Quindi  in  sua  libertà  intero,  più  sicure  erano  le  rampogne  ai  po- 
poli deir  Italia,  più  giuste  le  invettive,  contro  i  vizi  degli  uomini, 
che  parti  sono  delle  più  belledel  mio  poema  .Erano  di  uomo  ad  invei- 
re ^mancipaflo,  non  fatte  perchè  fiorentino  ei  fosse^  o  di  altra  terra 
di  parte  in  discordia  o  in  guerra ,  ma  di  nessuna^  di  uomo  del  món- 
do: ed  a  Fiorenza  pur  troppo  non  la  perdona.  E  portandosi  col  cor- 
po f^er  tutte  le  parti,  vedevf  oogli^cehi^pròprii  le  coste;  per  riferilrAda 
-air  animò  più  vive  le  immagini  •  £  le  tetre  di  Tosoatta  Visitò,  e  iéiuiiw 
ti  dei  sigtMiri  frequentò^  ai. quali  moneta  d'infinito  prèzzo  a  pagare 
la  stanza  j  e  quei  pane,  che  come  sappia  di  sale  égli  conobbe,  erano  i 
meriti  suoi  e  gli  onesti  sdegni  posposti.  Fu  due  volte  a  Verona;  la 
prima  subito  dopo  T esilio,  ed  un'  altra  poi;  qqa  ih  Casentino,  là  in 
Lunigiana,  e  nelle  vicinanze  di  Urbino,  e  a  Bologna,  è  a  Padova. 
Là  Attila  riva  del  fiume  Tolmino  posa  quel  sasso,  che  pur  sempre  la 
sedia  di  Dante  si  chiama,  dov'  egli  contemplativo  e  solo  sedendo,  nae- 
dita?a  divine  poetiche  bellezze,  a  cui  la  natura  air  intelletto  tutta, 
e  parte  agli  occhi  mortali  si  mostrava  ;  che  nelle  inospile  rupi  qualche 
roccia  delle  bolge  del  suo  Inferno,  o  se  colle  in  mezzo  agli  orrori  più 
^avelto  e  grazioso  poggiasse,  il  monte  del  Purgatorio  gli  eHigiava:  ben 
più  ehe  senatorio  scanno  era  quel  sasso.  Là  sull'Adige  coucepi?a  il 
burrone  infernale  1= 
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^^  Slmile  àtla  ruina  che  ntl  fianco. 
,,  Di  qua  da  Tren^ùo  V  Adige  percosse*  ^, 
Per  inlto  vede^.raccogtic^  fa  rkehinuBa  nìsuo  laTorodiIbrU  e|Miteti^i 
latti;  aRiminidegl^illliBlici  «maiitì.  £  laacritta  cadére  41  se,  come 
coppo  mono  cade ,  fu  da  pi^  di  ooBOecetin .  A  Pisa  del  più  gng 
caso  tragico,  che  da  antichi  mai  o  moderai  scritto  fosse  •  Npn^dirò  dei 
fiorentìtii,  domestici  fatti:  non  dell' inveise dalla  fimte  pnde  nasce, 
alia  foce  ove  in  mare  sbocca  1^  Arno  •  Ma  che  noa  conobbe  in  Italia 
totta?  £  de'  suoi  tempi  e  dei  precedenii?  £  le  discordie  ^  e  le  baratte- 
aie ,  e  le  ipocrisie  9  ed  i  vizi  dominanti  dei  paesi!  Quante  sono,  e  quan- 
to'belle  cose,  che  senza  la  sua  cacciata  introdotte  non. avrebbe?  £  1|i 
parfeta  con  Farinata  degli  Uberti;  e  le  lodi  della  cnaa  llAaiaa|nna!  £ 
la  cort^ia  del  gran  Lombardo  l  e  quanto  V  avcio  omo,  e  quanto  la  sua 
Beatrice  dei  propri  avvenimenti  gli  rivela:  parlo  a.tvoppo  dotta  u- 
dienza ,  per  trattenerla  in  cose  note,  ben  jche  di  pochi  ca|M  non  tocchi 
che  le  somme  cime*  Ma  chi  non  risente  volentieri  di  Sordello? 
jj  .     .     •     •     .     .     O  anima  Lombarda 
,j  Come  ti  Uavi  aiterà  e  disdegnosa^ 
;>  E  nd  muover  degU  oedU  oÈtesta  etardal 
-0  dell'apostrofe  alla; 

^jSerifa  Italia,  e  di  miseria  ostello? 
Chi  nòli  direbbe  che  tutta  ^  poeta  Tha  perborsa,  e  miiaU  Tba  ndle 
|>rode,  e  nel  lacero  e  dilaniato  sene?  Non  ^queste  cose  con  tanta  ree- 
menzfi  avrebbe  scritte  (  è  probabilità  simile  «  certena  il^dirio  )  se  non 
da  vicino ,  ma  o  dai  s^gi  ddla  sala  del  comune,  o  dai  domestici  sudi 
penetrati ,  aon  viste/  ma  pensate  le  avesse?  £  sta  di  lui  scritta  com' 
^li  recossi  a  Parigi  per  rendersi  tutto  allo  atudio  della  Teob^gia  e 
della  Filosofia y  e  per  richiamarsi  alla  mente  pratica^e.più  estesa^  quel- 
le sdeuze,  che  per  le  distrazioni  se  ne  fossero  dipairti^.  £ra  V  Omero 
die  andò  in  Egitto ,  che  venne  per  istruirsi  in  Italia.  E  merci  prezio- 
se cyrunque  raccolse  ad  arricchiire  il  divino  Poema  nelle  parti ,  che  più 
verso  la  celestiale  alzandosi,  più  di  sapienza  richiedevan^o.  Bellezze 
sono  (  a  chi  più  la  cantica  deir  lufinno  apprezza  lo  dico  )  di  niente  so- 
vrumana quelle  delle  altre  due  cantiche.  E  T  astronomia  de'snoi 
tempi  tutta ,  il  salire  per  i  pianeti ,  il  percorrere  V  empireo  cielo;  o- 
ve  non  è  che  immensità  di  lucC;  in  mille  figure  compartirla  !  Ed  i  dot- 


477 
ti  colloqui  !  ed  il  rider  della  ^oa  Beatrice!'  E  ciò  tallo  che  vede  parer- 
gli un  riso  delV  universo  I  Ed  il  suo  Cacciagnida  !  «  la  pietà  del  san- 
gue! ed  i  costumi  semplici  puri  incorrenti  della  sua  Fiorenza  antica? 
Dove  aon  io  salito-col  santo  Toliime?  e  mi  scordai  dell'  inconcepibile 
TÌsla  delle  stelle  della  crociera-!  «  tanto  lasciai  indietro  di  filosofici 
concetti,  tie'  quali  prevenne  V  btàdelle  scopèrte  coi  soli  lamjpi  gettai'^ 
ti  dal  silo  porteoAoso' ingegno!  Ora  sono  là  dow  4ice 

^j  Con  altra  voce  ornai,  eom  oitrù  9elfa    ^ 

j^^  Ritornerò  poeta  ,edin  suljhnte  - 
t  j.  Del  mio  batioemo  prenderò  il  cappello,  jj 
Entusiaamo  di  magnanimo  è  ^pieato,  ma.di eanlie^di  quanto,  anv^fp 
wmV  infiamma  la  vista  dei  nostri  primi  padm!  ed  il  raccónto  della 
-loro  fielicttà!  quanto  sapere  doniinaiiéo  non  apiega  n^egli  esami  snlls 
iMlogali  virtà}  Quanto  nelk  mietica  rappeesenbinM  della  sua  Breatri^ 
'Col  E  trapaasa  perle  angeliche  ferarcfaie,  e  icori  e  i  càuti,  e  il  i^ 
dere  e  il  gioi^  seonpiterao  odel  è  di  senmo;  hem  si  dc&iaiiil  jo  .de^ìi 
angeli  il.  toi^fiii ,  'e  delie,  anime  fteate  ,^-hi  %heik .  dbljl^  Begjiui  Idei 
Oteligli  è  moAratoy.e  la  cà&tikMiaswIta,  che  dalle  parti  tntte  ddr 
là  odestialé  «orto.delfelodi'  dv  leitrisnonà .  Fsuttlmente:  al  ìx>mmó.pei^ 
friene  oveda  tidnoconteMipla la  divina ìsssenaaJ  Ohllas^nongiua* 
ae  Om^ro  poi  anoi  Gioive  aotto  le  Tolte  di  Ottpdpo*  A&cciamoci,  ndi- 
•tori, 'uii  ntoméntU  daqdeatO'^ntb aioéroar^r uomoiavtìltb  tbaileve- 
pubblkanè  fiia^iònil.  più  tnfinitaaMHtis  «vi  oosr^  >  che  non  ioell'  altìasi- 
JBo  luminoso  tempio  dal  nurare  di  Scipione  al  piodol  globo  della  ter^ 
ra,Bd  al  s^no  del  cromano  impero^  della  coi  angustia/  vergogna  )o 
^rese.  Dante  stesso  se  ne  avvide,  e  lo  conobbe'.  Dante  che  acclama 
.alla  mia  questio^e^  colle  sue  stesse,  parole^  09edieei>  • 
j,  O  insensata  cura  dei  mortali  . 

jj  Quanto  son  difettosi  siU^;ismij  v     . 

,,  Quei  ohe  tifamu>  in  bassa  bauàr  V  a^i^ 
jj  Chi  dietra  a  iùna^  chi  md  aforismi 

^,An  gtmj  e  4M  seguendo  saoerdòmo/  r 

>y  JEcbi  regnar  per  forese  pem  sofismi. 
s3  E €hiruòare,  echi dM  negozio j 

,p  Chi  n^dilptto.dsila  carne  inpokò  -    ^  . 

j,  £'  affiaica^My  e:cAa  si  davm  aU'  osdop 
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yQuimdo  da  tutte  queste  cose  sdolió^ 
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\^  Con  Beatrice  m'^ra^àsé  in  tielo  ^ 

yj  Cotantik  gloriosamente  aeóoiio. 
Pai  detto  f  e  dal  molto  pia  che  dir  si  potrebbe  rilevasi  non  aver 
nociuto  Tesilio,  ayere  antì  assai  alla  perlesione  àA  gran  poema  con^ 
ferito.  £  chi  sa?  gettò:  là  qoeslb  dubbio,  ehi  sa  ,  se'^taodo  in  patria 
lo  avesse  uè  anco  «ompiutof  Ed  è  stato  il  poeta  6ii'  tecondo  Ome- 
ro, peregrina  pev  le  città  come  il  primo,  sciolto  commesso  da  cu- 
re di  amministraiione,  ito  ad  attingere  in  paese  estero,  com' esso 
in  Italia  ed  in  Egitto,  sapienea;  cittadini  dèi  mondo  ^  fuori  di 
patria  ambe4ue;  a  ifuelki  mancò  dopQ  morte,  a  questo  in  vita.  Quel* 
lo  sette  città  se  lo  contrastano ,  di  questo  una  le  ceneri  Terrebbe  nel 
suo aeBo.^Patria^ad. ambedue  è  il  cielo.  Ambedue  raccolsero  le &im- 
melle  tutte  del  sapere  sparso  dei  loro  tempi  in  un  ^van  luminare, 
fermarono  ambedue  V  esemplare  magno,  quello  al  nascere;  que^e 
al  risorgere  delle  lettere;  e  l'uno  e  ¥  altro  magno  esaminare,  a  guisa 
dèllai&voleggiala  Dea  Maéslà,  mioque,  e  suUtochè  naoqnd  ,'fu  gran^ 
^e.  A:iykédue  «saltarono  laloio  Im^ué-al  ttt^stetfO'4eUe  àltw,  ori^ 
gtnale  V  Iliade,  origpoiale  :  la  Dhifia  CbniÉmisdia,  a^piesta  e  a  quella 
-nulla  mal  più  si  è  fatto  di  simile  ;  e  daU^umi  come  dall'altra  veaoeco 
i  grau  modelli  alle  arti,  ed  i  coocelti ingMndili  iurond  ad  ogni  mar- 
merà d' imitaaìoiie;  e  Batti  dsrej  clteDiintviÌDsrm&  Michel  Angiolo.  In- 
di i  i9onoimi  .inietterei  editti  arti  ne  vennero,  e  fu  T  Ititlia ,  come  la 
Grecia,  maesbra  delle  genti;  la  Toàcana,  l'Attira  ;  Firease,  Alene. 
Questa  era  la  meravigliosa  soifDigliansa  del  mio  principale  argomento. 
Non  pia  volgare fit  la  lingua,  ma  nobile  ed  illustre ,  e  di  Toscar 
na  donzella  fattat>dó|iJiai  e^  r^aa  .d>  Italia ,  esempio  di. maestà  e  ìli 
regno  alle  lingue  deUe.altre  naaioAi  ^  cbe  dopo  lei  si  perfezionarono. 
Qui  tra  noi  è  la  ,stui  patrìa^  qui  la  citte  sud  capitale  j  qui  la 
sua  reggia  y  qui  il  suo  ornato.  Eccola  nel  grado  della  madre  latina 
nelle  cattedre  spiegata,  coàdméntata,  Ulustrata,  luce  e  liamma  d'  i- 
mitazione,  di  cui  T  efficacia  sulla  riaas<rente  cultura  tale  fu,  qua* 
le  dimostrai  easére  stata  quella  4lei  poemi  Omèrici  sulla  nascen- 
te, onde  sorercfaio.  ò  ripetere.  Polohè. delia  somiglianza  dei  Poe* 
ti  parlai,  qualche  cosa  pur  dirò  di  quella  dei  Poemi,  in  quan- 
to ai  tempi  somigliauti,(ia  cui  iiiroao . aoiboduè  composti.  A-  pò- 
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poli  Spesasti,  edtTÌ0vm<pteo9lÌ0lA^i<teDdttvaoai  sr  nortnirsi  i  >nMti> 
éeììe  discordie^  la  bruttura  dei  vizi,  la  bellexBa  delle  virtù  ^:  e  coi 
grandi  esempi  ad  aprire  le  vie  della  sipteùza  è  della  g^lorii^.  Ma  nel*. 
là  struttara,  ohi  quanto  diversi!  Mirabil  maocbiua  è  il  Pàenui  sacra  ^ 
a  cui  ciel&  e  terra  posero  mànoj  e  quanto  di  sapienza  umana  jo  di-» 
viua  era^  quanto  di  lettere  vere,  veriiìimili  ^  mitiche,  tutto  lauta- 
mente vi  profusero.  Se  V  Iliade  nella  parte  eroica  vince,  se  nèlV  eb>-: 
cuzione. sostenuta  sempre,  ed  epica,  cedenelV  alta  allegoria,  nella 
morale^  nella  copia  e  varietà  di  parti,  che  tri^iche,  ed  epiche  anco*> 
ra  sotto  V  umil  titolo  di  coraniiedia  si  cMifeiigoilo;  quella  un  grand'^ 
uomo  diresti,  questa  un  Dio  avere  inventata .*£  quale  luogo-tenen*: 
te  del  Creatore^  il  soleèprijno  a  dipingere,  equindi^  adàraitazionet 
di  lui  il  pennello  pittorico  da  quella  lucestessa  che  lexose  visibili  rì^ 
veste,  seiVza  fine  air  intenzione  dell'arte  attinge 9  taie  i  la  Divintt 
Commedia,  b  salute  6  vigore  esémenzeegermidt  vivanatura^contìeJ 
ne,  che  miniera  inesausta  d)  imitazbne  ha  da  ]brnil*e  à  chi  lie sappia' 
ben  cogliete  9  finché  lettere  saraima. 

O  tu,  grande  anima,  che  il  sommo  esemplare  formasti,  il  cui 
primato  nell'  ordine  secondo  di  cultura  sempre  vige  nel  mondo ^cien- 
tifix!o|.  tu  simile  ad  Omero,. che  iSigoore  deW  altissimo  Canio  chia* 
vasti,  ed. ora  te  toUe  islesse  Voci  noisalutiamo>  egli  della  sua  Grecia^ 
tfx  lume  e  splendore  della  tua  Italia;  anima  placata  coartanta  vene^ 
razione,  padre  Sommo  delle  nostre  Ietterei  Te  nna  parte  >di  fa/ziosìf 
cittadini  espulse,  che  la  posterità  condSinna;  e  la  crudeltà  di  averti 
privato  di  patria,  di  famiglia,  di  soslanze,  e  te,  se  tornato  mai  fossi> 
aver  dann^f^o  «1  ^u<K;o^,  abomina >  detesta,  e  la  fierezza  4®ì  tempi  ne 
incolpa .  -Ma  a  te  nocque,  non  all'  opera  tua,  che  non  aveva  potere  in 
quella ,  anzi  perchè  più  grande  fosse ,  giovoUe ,  ond'  essi  in  riprovazio- 
ne, e  tu  in  gloria  maggiore  ne  venissi,  ed  in  fama  immortale,  ed  in  be- 
nedizione di  tutti  eterna. Te  quella  patria  che  lattato  ti  avesfa  e  nutria 
to pur  dolcemente  ,  richiese  e  volle,  e  te  sempre  vuole  e  richiede,  co- 
me il  suo  Omero  le  sette  città  se  lo  contrastano.  Mirala  dall'  altezza 
della  gloria,  ove  pari  al  Greco  Maestro,  siedi,  è  tua,  e  tu«ei  suo,  il 
più  gran  figlio  che  vanti,  ed  ora  a  tanto  alzato,  che  padre  e  di  ben 
altre  che  di  terrene  mura  il  fondatore  ne  sei .  Amala,  che  te  ama  ;  e 
dalla  luce deir eterna  verità  manda  un  lampo,  che  schiarisca,  che 
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libro  del  rigare  eloquio 7. Gbnoie  gittata  fa  tavola  di  taamfragie^che  n 
affisrii  9  e  per  navd  ài  ten^a  alla  conquista  del  vello  d' oro!  Breri  m  o 
Qoa  tue^o  rarrbgate^  e  a  dubbi' soggette^  incerte  o  malintese  parole! 
Sì  poc'arme  tanta  gqerrà?  £  te.  contradicenie  fanno  a  te  atesso ^  ed 
al  too  graa  voluine^  a  quél  urolumey^  che  il  Boccaccio  qui|8Ì,tuo  oon« 
temporaneo  e  ti»  interprete^  dice  scrìtto  nel  Fiorentino  idioma,  ed 
in  oui  sojggiunse  UhelleBzedel  nostro  idioma  si  mostrano.  Non  to, 
O'diyino^  cpnlmdici  ate  stesso,  nò  al  &tto  ò  il  detto  difforme,  e  taie 
sé  fosse,  contno  il  &lto  il  diatto  noit  vale.  Ma  tale  non  è.  E  tome  in 
te,  Anima  grande 9  nel  n^no  dell*  etema  pace  non  è  contradizìoiie , 
non  avérsiónby  nàn.lsjte,  debi  neppm*<sia  trai  figK  di  una  madre  co- 
mune e  tuoi,  ai  <|aàli  contesa  si,  ma  ntile  e  dignitosa  sarebbe  T  una- 
nime  cura  di  aggiugner  sempre  nuoTe  glorie  alle  patrie  lettere.  E  se 
tra  queste,  mai  il  vizio  Tolesae  intrudersi,  sia  col  messo  di  tno  studio 
allontanato.,  e  la  tua  Toscana,  che  altre  volte  nella  corruzione  delle 
lettere  pura  incontaminata  si  mantenne,  per  te,  o  primo  dei  classicf 
modèrni,  sempre  tale  si  mantenga  ad  onor  tuo  e  della  tua  patria,  di 
puro  latte  nutrice  delle  lettere.  Questa  per  te  sia  grande;  e  tu  qui 
ira*  tuoi  col  tuo  spirito  soggiorna,  qui  ti  aggira,  qui  spira  le  meati; 
qui,  dove,  se  le  tue  ceneri  non  è  dato  di  comporre  in  nobile  e  degno 
riposo,  saranno  lontane  si, per  esser  sempre  desiderate;  ma  se  un 
monumento,  che  la  patria  ti  prepara,  in  scritto,  in  imn^agine  ti 
rappreséhtt,  e  in  vuoto  tumulo  al  vero  assomigliato,  tu  lo  rigusrda 
dal  cielo,  e  dell'  ombra  tua  grande  lo  riempir  grato  n^l  tuo  cospetto 
come  il 'tem|>io,  che  gli  antichi  al  tuo  simile,  e  mio  primo  termine 
di  paragone  Omero  inalzarona. 
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le  false  opioioni  cancella  il  tempo,  e  le  vere  conferma  :  ne  se  acca- 
da elle  quelle  si  veggano^  e  ancor  più  fiate,  risorgere,  vien  per  questo 
eccezione  alla  màsssima,  perchè  que'  risorgimenti  seguiti  sono  iofino 
air  ultimo  da  rovine  sempre  più  gravi. 

Affermava  il  Trissiùo,  essere  in  Italia  una  lingua  universale,  ed 
esser  quella,  in  che  scrissenr  Dante  e  gli  altri  ottimi  autori  ;«^e  il  Var- 
chi dair  altra  parte  domandava  quando  j  do^Cjfiome  e  da  chi  e  con 
quale  autorità  di  quattordici  regioni,  ciascuna  delle  quali  ha  tante 
dttày  tante  castella,  tanti  borghi ,  tante  vie,  tante  case  e  finalmente 
tanti  uomini,  tutte  e  tutti  dii^ersamente  parlanti ,  si  formasse  quella 
lingua,  ohe  si  chiama  lingua  italiana  (i).  La  domanda  del  Varchi  con- 
vince chiaramente  di  errore  il  Trissino,  confonde  i  dotti  che  ne  ten- 
nero la  sentenza ,  e  più  accredita  il  discernimento  di  quei  che  non  la 
seguirono  ;  tra'  quali  è  primo  per  ogni  riguardo  Torquato  Tasso ,  che 
non  italiana,  ma  del  paese  nostro  dice  la  lingua  del  suo  maravigUoso 
poema ,  scrivendo  in  esso:  Se  tanto  lìce  ai  miei  toscani  inchiostri  (a). 

La  Toscana  dichiarata  per  bocca  di  tanto  giudice  posseditrice  ve- 
ra e  legittima  del  glorioso  retaggio  degli  avi  ^  di  un  Alighieri  cioè  che 
toscano  appella illinguaggio  della soa  Divina G>mmedia, e  di  un  Boc- 

(0  ErcoL  p.  4^« 

(i)  Canto  ultifao  st.  94* 
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caccio  che  fiorentino  chiamali  volgare  delle  sufeì  cento  novelle  j  tenne- 
lo  senza  invidia  fino  al  tempo  del  Muratori^  il  quale ,  con  molta  offesa 
del  suo  gran  sapere  e  del  suo.  gran  criterio  y  alla  intera  penisola  il 
disse  comune  (i).  Ma  il  Salvini  i  diritti  nostri  prodemente  sosten» 
ne  {pL)j  affermando  che  non  può  esser  comune  queir  idioma  che  non 
si  parla  da  niun  popolo  particolare;  che  la  lingua  o  dialetto  de* 
nominar  si  dee  dal  paese,  in.,  che  p^polarm^ite  e  comunemente 
si  parla  ;  che  dalla  nutrice  impara  ognuno  il  proprio  dialetto^  sic- 
ché non  diasi  volgare  italiano,  se  non  per  arte  (e  Tarte  non  «fa 
il  parlare,  ma  la  natura);  eh?,  U  toscano  dialetto  si  è  per  uni- 
versai  consenso  tenuto  in  pregio  su  gli  altri  tutti  d'Italia,  che  non 
hanno  avuto  scrittori;  che  il  Bembo  trasse  sue  regole  di  lingua  daU 
la  lingua  toscana;  e  che  seguitato  si  è  sempre  a  studiare  il  tosca- 
no, e  a  far  grammatiche  sulla  lingua  e  su  gli  autori  toscani.  Perduta, 
e  con  più  grave  danno,  la  causa  in  questo  appello,  si  tacquero  gli 
avversa rii  nostri  finché  il  Pesarese  illustre,  del  quale  anche  Toscana 
pianse  la  perdita,  noQ  la  recò  coraggioso  al  terzo  giudizio  con  nuovo 
apparato  e  di  argomenti  e  di  fatti  e  d'autorità,  e  con  discorso  piii 
splendido  e  più  facondo.  Ma  e  nostri  ed  esteri,  non  men  ch'esso  elo- 
qijienii, presero  a  contraddirgli  ;  e  gli  argomenti  o  considerati  semplice- 
meqte  e,in  se  stessi',  o  in  relazione  alle  odjeme  dottrine  ideologiche  ap* 
parvero  inferrai;  falsi  o  contrarii  o  al  tutto  inutili  si  trovarono  i  fatti  ; 
e  le  autoritadi  con  inesattezza  si  scopersero  addotte.  Né  potea  o  po- 
trà mai  difendersi  in  modo  diverso  siflSitta  causa,  se  vero  sia  che  non 
é  a  cangiamento  sottoposta  l'intima  essenza  delle  cose.  Del  che  data 
àa  Toi  prova  novella  nella  leeone ,  io  cui  l'  Accademico  Bencini  a 
confutar  prese  un  artìcolo  del  tomo  quarantunesimo  della  Biblioteca 
italiana,  nel  quale  articolo^  che  pw  avventura  é  1'  ultimo  fiato  di  que- 
sto strano  delirio,  ruol  confermarsi,  che  il  Perticari  ha  provato  in  un 
modo  invincibile,  che  la  lingua  illustre  si  venia  ne' suoi  principia 
in  tutte  le  parti  della  nostra  penisola  ugualmente  formando,  ed  esse- 
re uu  folle  orgoglio  il  voler  chiamar  fiorentino  un  linguaggio  sì  uni- 
versale. Domanda  in  prima  l' avversario^  cjome  potesse  1'  Italia  rice- 
yero  il  suo  idioma  da  una  città,  che  non  avea  né  la  preponderanza 

(i)  Perf.  Poes.  Iib.  3.  e.  8. 
(a)  AnnoU  al  cit.  1.  del  Marat. 
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del  sapere 9  uè  il  predominio  delle  armi.  Ma  altro  è  più  sapere^  ed 
allro  aver  preraleoza  di  dialetto  ;  al  che  non  aoiio  sempre  necesaai* 
rie  le  armi  •  Prevalse  sens"  esse  il  dialetto  attico  agli  altri  della  Gre* 
eia  y  il  Picardo  a  quei  della  Francia  ^  e  il  Gastigliano  a  qoe'  della  Spa- 
gna: e  la  cagione  riposta  è  tiftta  nei  peculiari  pregi  di  essi .  Ciò  mede- 
simo dee  dirsi  del  nostro,  recato  a  somma  celebrità  dai  tre  scrittori , 
onde  Firense  grandemente  si  orna  •  Ma  se  nascean  questi  in  altra  cit-' 
tà,  dovea  da  essa  prender  home  la  lingua?  Cosi  interrogando ,  onta  si 
fa  alla  ragione;  perocché  le  lingue  non  prendono  il  nome  dalla  cit* 
tà,  in  cui  nascono  gli  scrittori;  ma  si  dal  popolo,  che  naturalmente 
le  parla.  Laonde  fossero  pur  nati  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  in 
tre  diverse  città ,  k  lingua  da  loro  adoperata  avrebbe  sempre  ritenuto 
il  nome  del  popolo  che  la  parlava  ;  daccliè  non  tenghiam  noi ,  come  pur 
talmio  si  avvisa,  eh'  ei  la  creassero,  ma  si  che  dalla  infansia  la  portas- 
sero alla  virilità  e  alla  perfezione,  che  l'avversario  medesimo  non  ardi- 
sce negare.  Ma,  soggiugne  egli;  Dante  e  il  Petrarca  dettarono  quasi  tut-' 
tele  loro  immortali  opere  fuor  di  Firenee,  scegliendo  da  ogni  dialetto 
ciò  che  arrichir  poteva  la  lingua  illustre  :  sussidio  onde  fu  privo  il^oc- 
caccio,  il  quale  nella  città  nostra  dimorò  lungamente.  Ma  obliò  egW^ 
die  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante,  or  i^rraa  di  volere  scrivere  in 
istile  umile  e  nel  florentino  idioma  osato  da  Dante  nella  maggior 
parte  delle  sue  opere;  ed  or  dice  che  la  chiarezxfi  di  esso  idioma  è 
per  Dante  dimostrata  •  Nemmeno  parve  considerare  che  Dante  mede- 
stmo  parlando  nel  Convito  del  volgare  da  se  adoperato  per  comentar 
le  propie  canzoni  a  preferenza  del  latino,  e  dicendo:  questo  mio 
^volgare/ite  congìugnitore  delti  miei  generami  j  che  con  esso  par* 
lauanOj  non  potè  intendere  che  del  volgar  fiorentino.  Per  la  qual  co- 
sa ^ae  da  una  parte  si  confessa,  che  Dante  il  Petrarca  e  il  Boccaccio 
portarano  la  lingua  universale  a  gran  forza  e  gran  gentilezza:  ed  è  e- 
videnle  dair  altra  che  scrisser  essi  neir  idioma  di  Firenze;  ne  yiaie 
che. questa  lingua  cosi  da  loro  perfezionata,  e  il  dialetto  fiorentino, 
creder  si  debbano  la  stessa  cosa.  Ma  Dante  mescolò  nella  sua  Commè- 
dia vocaboli  d'altri  dialetti  d' Italia.  £  che  per  questo?  Pochi  stra- 
nieri vocaboli  che  il  bisogno  richiegga ,  non  cangiano  o  guastano  pun- 
to r  indole  della  Ungila,  in  che  s' introducono,  ridottili  innanzi  all' 
analogia  della  medesima.  Qual  fiore  poi  di  universale  fii velia  racco- 
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glier.  fMHesAeró  pellegnuando  Datte  è  il  Pétc^arcla ,  iiftai  non  ^pKÌbbcsi 
ijiik^ymare^  ehiamando  qoest'  ùltimo  la  liogutt.del  .auOMooIo  ancor  re- 
centt ,  e  diceudola  guastata  spesso  dà  molti  e  eoUi  vaia  da  |x)cbi  -  Aduu- . 
quefnlttuoso  più  lispetto  aUa  purgat#8Sà  della  lingua  riuscir  dovette 
al  Boccaccio  il  suo  lungo  soggiornare  in  Firenze:  e  questa  citlà  ha 
certamente  dato  la  lingua  illustre  all'  Italia.per  messo  d' esso,  di  Dan- 
te e  ad:  Petrarca  I  che  perfei&ionarono  eoe  le  loro  prose  e  rime  ammì* 
rabili  j  siccome  è  osservato  di  sopra ,  il  nostro  volgare. 

Qoeslé  contese  intorno  alla  liitgua ,  e  questo  immaginarne  una 
illustre,  la  quale  non  sia  mai  stata  sulla  beòca  d'alcuno,  sono  cose ^ 
che  ogni  altro  |Hipolo  ignora,  e  da  estimarsi  privilegio  uuicd  e  mala- 
guratissimo  della  nostra  Italia.  Ma  poiché  quasi  non  v'  ha  errore, che* 
non  abbia  orìgine  da  qualche  specie  di  vero;  così  plià  rìceirarsi  se 
ciò  medcsiaio  dir  si  debba  di  questo;  sicché  quello, che  potea  interve- 
nire ,  estimato  siasi  intervenuto.  Da  tal  ricerca  prende  appunto  argo- 
mentò la  prosa  che  disse  V  Accademico  Capponi.  Sia  l'  Alighieri  o  . 
sia  altri  V  Autore  del  libre  delln  volgare  cloquenta,  vede  ^li  opi-* 
niou  gbibellitia  nel  far  maestra  e  signora  del  hel  furlane  ia  lingua  il- 
lustre.  La  quale  opinione  è  quasi  canline  alle  suie  piroVe,  die  or  re- 
co in  istrettissimo  compendio  •  Ogni  lingua ,  che4iV0iiutà  sia  colta,  ap^ 
partener  dee  a  una  regione  alquanto  estesa^  St&tta  Iwigione  ha  sem- 
ina in  se  varti  dialetti ,  «  il  più  puro  di  eisst  é  sempre  fante  alla  lii^ 
gua  scritta;  nella  quale ,  8Ìco«mi0  in  nuova  materia  ed  anr^idevole^ina- 
|)rontaaogV  ingegnosi  uomini  le  ereaueni  delle  feUci^^me  lor  mi^nti; 
e  cosi  dan  vita  a  quelle  opere  òhe  stabiliscono  Vinidlèttual  linguaggio 
della  uasione  is  il  carattfwe  della  sua  letteratura .  La  qual  lingua  scrit- 
hi^diffimsce  sempre  da  queUa  clie  parlano  anche  i  più  gentili,  peroc- 
ché r  ordine  delle  id^e  e  là  maniera  di  esprimerle  procede  in  u^  mo- 
do nella  improvvisa  rapidità  del  discorso,  e  iu  di;i'erso  neMe  lunghe 
meditazioni  deli'  int^lello .  Se  non  cbe,-eaìandio  la  linguM  parlata  è 
susceitiva  di  nobiltà;*  agallerà  massimameofte  disciiistaai  ossa  dalla 
plebea ,  quando  é  rivolta  a  trattare  importanti  arg^iiKtnti  popolari ,  e 
quandi  eonve^rsanp  i  dotti  CMJ  più  qospieuji  del  viver  civile:  e  in  n- 
dirà  dalle  boeche  4' uiMinoi  grandeme^e  ammiraiti  divien  di  facile 
h  doiiiestAeà  e  soieiuie  del  popolo  intero .  DalJa  qual  lii»|^a  illusore  e 
popolari»  assai  vanti^ggio  ti^r  possono  gli  scriMori,  arendo  essa  due 
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aralteri  che  ìóm  viesooao  fmltuMis«imi  •  Làiyifa'|uiflilerameiite; 
perocché  la  parala  esce  più  spoaiaaea  e  perete  più  polente  f  uaado. 
fl^ue  con  libertà  i  moli  deiraatne{  ed  io  efceiido  lnO|fo  qfa^U  !di- 
eiribueieiiiaagace  di  conctaiooe  e  dt  copia  ^di  facilità  e  di  aoatenutee^; 
a  Qsite  e 4(001  colori  sempie  appropnati  ai  looghi.e  alio  pensone^  ì  - 
cui  Tolti 'C  i  cui  miti  ammoiuecooo  il  dkatore  i|iiaado.égU  vi  manchi^ 
Dalla  conaideraaioBe  ddle  afflali  coae  anaariono  qMmlaike  dueiprof^r 
siaioiii  e  aoi»e  qiueste:  la  liugna  ignita. Don  piiò  naat  fami  ft  bastana» 
poppare,  aeWoD.ai.accdaii  a. uuaJiiigua  parlata;  €  quota  lingua  par*! 
lete  per  diveoire  illustre  ha  bbognf  d' esseri  amita  da  chiarì  udiiiiili.^r 
e«iielle  grandi  oocasìoni^  perchè  nota  lafcii^.ifl  .popolo  e  abbia \po«-^ 
tenoa  aa  gli  ooimiidi'toUL Queste  dafrfipuppshiiani  apoon.la  via  a  ia**; 
terpretar  meglio  l' ofrinione  di  chi  voUe  forre  io  sulla  cim:^  dellu  fa-  • 
m^a  italiana  la  lingua  iUustie.  Divisa  era  Ifcatìa  »  idoe  fatioiù^  ari-  * 
atocraiica.  V  una  o  delia,  gcaiidcusa ,  dei  msAtk  V  altra;  o  della  libertà» 
QnesU  odi  generale  pranlevn  a  ipirilay  dbeeltrcitando.aparsaflieaie 
eìn ahmneeittà  uik inpeco  iiiUMiltuoséy  nespole  aver. J^aidominso 
Innfo  y.  ed  awversale  :  le  che  in  ciaaelaaa  pioviocià  eonfermava  1'  «»* 
so  del  proprio  dialetto.  Se  vincea  T altra  prte,. signoreggiato  avreb- 
be in.  butta  \kalie  il  dialetto  migliore  »  non  essendosi  «sai  disgiunta  la 
poAepaa  politica,  dallo  splendor  delU  lingua.  N^e  Sa  sperauea  nella 
corte  di  Federigo ^  alla  quale  eficotmwno  i  più  ingagnosi  di  tutta  Iter 
Ita  y  seco  recaudi>  quel  dialètto  »  che  a  testiéMuienia  dei  nostri  aqtit-* 
chi  storici  eapém^  il  sigwor  d'essa^  e  cb^  afee  vita  sulle  bocche  d'.nn  * 
popolo  ^gentile.  Ma  caduto  lo  splendore  di  ifueste  corte,  i  Siciliani  eh' 
eran  primi,  fnrono  posoie  de  sesso  e.rastafono  ceUa  br  liogiui>  Caà 
stesso  ótLesHito  pur  si  sarebbe,  ee  in  Uaha  fosse  st»to  «n  luogo*  deatìr 
mto  a  trattar,  le  ciwwche  a  ttitti  gì'  Ualieai  importa  vano,  come  si  ot- 
tenne col  luedesimo,  in  tempi  a  noi  più  vicini,  nelle  òtta  cupitel^  4#^ 
gli  altri  suti  4!  Europa,  e  nei  più  loiatam ,  in  iAeneodin  Eome  ^ove 
la  lingua  ai  fece  illti^ce  neUe  sàie  del  Seaa^  e  aillle  tribnos  dsl  ' 
foro. 

In  queir  Atene  però  e*  in  qudia  Rema  era  pur  certa  festività  o 
lepidessa  di  lingua, die  gli. altri  fineei  naturalmente  non  aveano,  né 
^i  altri  Latini.  Che  fosse  in  Atene,  testimonieto  è  in  ispeeial  niodo 
dalle  commedie  d' Aristofime;  e  che  fosie  in  Ronaa,  fiitto  è  dento  da 
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quelle  di  Platdoreidla  Tttllioy  che  la^dice  pmMooke  estinta  nella  città 
esterna  pel  aopraggiiigAerxlei  fbreatieri  •  ... 

-    La  quale  Atene  e  la  qual  Roma  «aveano  la  festività  della  lingua , 
perchè  era  in  loro^  a  cosi  dire,  il  naturai  centro  di  qoeata.  Trovando» 
81  adunque  la  stessa  fiBstività  delfa  lingua  in  Toscana ,  e  massinaoiente 
in'  Firenae,  è  da  iragionare  nel  modo  medesino.  Ma  que'che  han 
prsgi  che  gli  altri  «noli.  ahbiaAa^  uè  over  possano»  muovono  questi  ad 
invidia ,  che  nsa  è  a  sciogliersi  in  ira  ed  insulti.  Di  qui  priocipalmenle 
leaspre  censure  d^  Vocafaobrio  nostro;  il  quale  perchè  fatto,  sicoome 
tutti  gli  altri  y  per  norma  .del  >bel  parlare  e  del  bello  scrivere,  e  per 
la  intelligenea  dei  libri,  e  perchè  della  sola  linfna  toscana ^  dovea. 
arricchirsi  di  tutti  i «modi,  i  quidis'  ineontrano  nei  toscanlscnttori, 
e  altresì  di  tutte  quelle  voci  che  or  seno  anticate  ancol*  plesso  noi, 
ma  cbé  si  ieg^iìo  in  akoni  di  loro.  À  torto  adunqiMr  illustre  autore 
della  i^ro/^to/n  cbiamò^MTeiBabohirìo  m  viliasìmo,  aohiibsissimo,  bar- 
fairissimo  ammasso  di  lingutf  sooinunieata,  aotto  il  cui  enofcme  peso 
rimanga^ oppveisa  e  eforinala«  V  ottioMb;  siccome  *a  tosto  svìUwaeggìd 
con  sarcasmi  quei  benemeriti  ehe  il  aampilarono,  quando  prese  a 
coMideraroe  gli  erràri» 

Se  nell*  esame  del  Vocabolario,  dice  in  una  prosa  che  da  ciò  ha 
il  subietlo,  r  Accademico  Rigoli,  avesse  il  dott'  uomo  seirbatovqnel 
mite  animo,  che  parve  afere  quando  scrìsse  nella  Preposta  medesì- 
osa,  contenersi  in  qudi  volumi  il  compendio  del  saper  nasionale  e  sé 
esser  mosso  a  fame  V  annotasione  dal  desiderio  di  vederne  ^Mirirei 
difistti  ;  ne  avrebbe  certo  giudicato  aitnnwalo*  Aviebbe  conoscintp , 
che  la  perfissione,  onde  van  prive  le  umane  cose,  dee  mancare  a  più 
giusto  motivo  in  opera  di  mole  grandissima  e  di  molte  mani.  Avreb* 
be  veduto ,  die  di  non  pochi  frlli  sono  da  accagionare  i  copisti  e  gli 
stampatori,  e  non  già  gli  Accademici:  si  sarebbe  accorto,  che  V  er« 
rata  ediaione  fatta  dal  Pittori  nel  i763>  eh'  è  fondamento  all'  acer- 
bissimo suo  sindacato ,  non  fu  mai  riconosciutn  dall'  Accademia  che 
sua  tien  solo  la  stampa  del  1739  con  le  tre  che  la  precedettero,  e 
non  sarebbe  egli  stesso  incorso  in  tanti  errori,  di  .quanti  lo  hanno  ri- 
preso a  buon  diritto  vani  dotti  d' Italia.  Del  resto  gli  Accademici 
non  han  mai  riputato  un  lavoro  al  tutto  perfetto  il  Vocabolario ,  con- 
vinti dalle  ragionior  sopra  addottOi  e  ò^l  altre  eiìandio,  che  qui  non 
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rileva  flittémortire:  solò  tonte  mende  non  km  collo  ekiidib  8a|>alo 
•coprirvi,  quante  uè  veggono  collo  immaginare  i  nostri  avversarti  ; 
E  de^raver  èssi  ben  giudicato,  prova  è  che  uoù  errai  la  fatica  dinrata 
dair  Accàdenìico  liei  riscontro  degli  esempi  di*nl6ltimmi  ,^in  graA 
jiartevoliimiiiosi  tedtt  <Aie  vi  si  allegano;  nei  quali  esénipi  ha  dovuto 
^li  il  più  spesso  cotwggère  i  Wnneri  delle  pagine  e  cangiar  V  abbre- 
viatura: errori  the  Tinddle  della  lingua  punrto  nOn^mutaiio.  Comecché 
poi  i  compilatori  ultimi  ili  questo  Vocabolario  d^acisaian  fidafsaeraa 
quei  che'  gli  ptwedettero;  pure  molti  errori  oMresèems) di  loro,  dei 
quali  twa  esempi  esso  Accademico.  lattosi  quindi*  per  lui  uiedesinad 
akun  ohe  sulle  vicende  delle  parole,  che  a  quelle  assomigliansi  dai. 
costumi  j  n'è  fatta  strada  a  ìnostrar  ingiusta  la  taccia  d' ignoransa 
che  a  noi  si  dà  pe^  attribl^  a  Dante  sulla  fede  dei  codici  alcuni  vo* 
càboli;  che  or  si  odono  sedo  nella  bocca  della  plebe  e  dei  ruatict.  Jfa 
tra'non  Toscani  non  tutti  pensano  in  qùeita^odo,  e  molti  n^faa  che 
sono  con  noi.  Dal  che  traendo  conforto  V  Accademico ,  chiude  la  sua- 
leaione  dicendo  che  siccome  tutta  Italia  ha  per  le  scritture  preferito 
l'idioma  nostro,  eh'  è  d' ogni  altro  il  migliore^  e  cui  da  qoest'  uso  ve- 
nuto è  shunto  il  nome  d*  Italiano  ;  cosi  gli  eruditi  tutti  della  peni^ 
aola  concorrer  debbono  senz'  altra  gara,  salvo  qudb  della  gloria,  adi 
accrescerlo  e  a  piò  sempre  nobilitarlo  • 

L'Accademia  che  sa  esser  questo  il  peculiare  ufficio  suo,  incessane 
temente  vi  applica .  Continua  essa  a  rivedere  per  meezo  delle  sue  De^ 
putazioni,  che  %  voi  son  note,  i  lavori  già  fatti  per  l'accrescimento  é 
là  correzione  del  Vocabolario,  e  a  pr^amme  di  nuovi  all'  uopo  me^ 
desìiQO  coi^  lo  spoglio  dei  buoni  libri.  Dei  Reali  di  Francia y  delle  Vi* 
te  dei  santi  padri»e  del  Pungiliogua  del  Cavalca  fatto  V  aveano  i  no- 
stri maggiori.  Ma  per  non  esservisi  eglino  di  troppo  allargati,  era  me- 
stieri di  rinnovarlo.  Rispetto  ai  primi  ha  ciò  eseguilo  1*  Accademico 
Nesti  ;  il  qaale  ha  altresì  incominciato  il  nno^ro  spoglio  d^e  seconde, 
come  r  Accademico  Del  Furia ,  quello  del  terzo; 

I  quali  studii  dei  menzionati  Accademici  sopra  testi  del  buon  se-^ 
colo  della  lingua  consigliano  a  pariar  qui  di  un  cosiSitto  dell'  Accade- 
mico Tassi ,  del  quale  egli  stesso  die  contezza ,  quando  a  lui  venne  la 
volta  del  leggere.  Dice  la  sua  prosa  di  quel  testo  inedito  chiamato 
Scala  di  santo  JgasiinOj  o  del  Patadho,  che  i  compilatori  della  se- 


ododa  edikiobe iiA  Y^cihtiMÌo titimnosopri. un eadice^n oggi ìomt^ 
rito,  ecbe  pò^eéetaai  allera. da  MdUtìgiior  Piero'  Oìqi,.. detto  nell' 
Accademia  nostra  il  P«fCifiio»  Yairii  trattati  »  cQOosooao,  dfeacpe^ 
ato Aomigliaiio  nellitolólejieUa  .nHatdrìarai  ^plfU  tuUi  è  fonte  un^o* 
pantta  iatinAyla  qtalrpaffchèflideilda'di  q^Ua  masfìme»  onde  ff. 
omada  le  opeea  dir  aant'  Agofetioo  a  dì  «au  •BwMrdo,  fa  creduta^ 
ad  noe  di  Joio  appaiteoare.  Ma  il  rett^  clrkwio  4ei:  Monaci  man» 
finindUè  pNfiate  edizk>nl  di  esri  all'  uno  ti  tof^ìfiéd  all'  altro  ^  e  a| 
Teh)  antore  ilMstiloiaee^dMè  Giiidaye^Guigo^prior  qnin^D  dalla  Geri^ 
teea  rtii|ggioi^>  il^  qbale  visse  nel  aeccAo  duodecimo,  e  il  libretto  soq 
intitolò^  de  viui  conumpt^dw^  La  spirituale  utility  del  medapimo  fa 
cagione^  che  da  non  pochi  traslatato  fiiase  nel  volgar  noatio^si  testnaU 
mente,  è  si  con  parafrasi^  ed  in  altr'  OrdiAs.  Tr^i  le  venioni  testorii 
ntf!a  .re  n'  haélegaiMtasiata  a  appartettante  aUa  Rtecardiana ,  oye  pnr 
min'  ènin'  altra  di  pi»  larga  dfttaltwa,  che  piri»hlicò.  già  il  cdlega  Bif 
gali .  Ma  ne  con  questa ,  né  ò^n  qiieUa  silgnarantilscona  gjLi  esempi  rar 
gistràti  nel  Vdcaliolai60in  cdnfiirala.  dalle  voci  che  11  testo  del  Pascmi 
ta  ne  somminiAni.  B^nsì  questo  .si  oitieoe  còl  cadiee, esaminato  dall^ 
AJDcademko ,  ch'è ditaiwa possesso ^ e ecf iHo  in peagamena  siil  juìndh 
pio  del  sfecolo  dectaao  quinto  ^  Egli  è  aAui(H|Qe  da  dire  the  questo  codi* 
ce  o  sia  quel  desso  che  già  al  Djni  appWtenoey  o  una  copia  dal  mede- 
simo-tratta:,  e  in  agni  modo  dovrà  citarsi  nella  rbtampa  del  Tesoro 
dì  noatra  liilgna.  Se  poi  raffitmtar  ai  voglia  coir  operetta  latina  attri^ 
buita.  falsamente,  com'  à  detto ^  a  §.  Agatino ^ ea  sj  ^mardo,  appa^ 
naà,  ch*#i.non  preaeìÉta  mmitraduaione,  e  netansono  <ina  psrafrasi; 
ma  si.pinjttoato  una  iittitationa  sìcaitta  originUriamenle  ii^ volgare  da 
autore  det  Jiel  secolo  del  trecento»  £  poìchò  in  questo  medesimo  co4 
dice  chiaAiita  è  l!  operetta  Scala  degli  Claustrali ,  propone  VAcca<« 
demico.,  chte  natta  ristaitapa  del  Vocaholsrio  citisi  essa  col  medesimo 
titolo.  Seguita  ò  la  prosa  dal  confronta  degli  esempi  tratti  dall' antico 
tjesto  del  Pasciuto  con  quelli. che  aver,  si  possano  dslla  Scala  de^ 
Claustrali ^e  che  sono,  siccome  è  oslervatodi  sopra ,  al  tutto  conformi . 
Come  gli  scrittori  ddl  trecenti^ hanno  unive^sal  diritto  sulla  lin« 
gua ,  cosi  lo  hanno  estesissimo  sulle  voci  che  si  chiaossno  teomche  quei 
celebri  uomiui  che  nei  vegnenti  secoH  teattaitono  delle  arti  ottime  e 
delle  scienze.  Siffatte,  voici  jn^mmana  in  qaest\ anno  trascurate  si  sonò 
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dagli  Accademici.  Ha  continoato  il  collega  BlontaWi,  ed  è  vicina  a 
compierlo,  lo  spoglio  delle  Vite  del  Vaaari;  e  V  Accademico  Nerti 
quello  ha  fatto  dei  Trattati  varii  del  dottor  Giuseppe  del  Papa  ;  e 
quelli  altren  delle  esperienze  del  Zatnbeccari,  del  Frammento  dell' 
opera  del  Redi  sulle  anguille,  e  deMa  Lettera  del  Cestoni  al  Yallisneri 
au  gì'  Insetti  del  caTolo,  inserita  nel  primo  tomo  delle  opere  di  esso 
VallisnerL 

i  Su  queste  voci  delle  scienze,  corye  su  quelle  delle  arti  liberali  e- 
meccaniche  s'  aggirò  una  prosa  dell'  Accademico  Targioni.  Ayea  già 
^li  mostrato,  scorto  principalmente  dulie  opere  del  celebri»  padre 
ano  dottor  Giovanni ,  che  molte  di  si&tte  voci  mancano  nel  Vocabo^ 
lario  nostro ,  perchè  questi  studii  poco  si  coltivarono  nel  passato  tem<> 
pò,  o  se  ne  scrìsse  in  latino.  Seguitando  la  sua  materia  dice,  potere 
ai  ben  riempiere  il  vuoto  ai  dì  nostri,  nei  quali  hanno  avuto  le  scienr 
se  aumenti  grandissimi,  e  molte  macchine  si  sono  inventate}  dal  che 
è- venuta  copia  di  nuove  voci.  E  il  detto  colle  prove  avvalorando  co- 
monìca  coir  Accademia  un  catalogo  di  voci  nuove  di  fisica ,  di  chi*^ 
mica,  di  farmacia ,  di  mineralogia ,  di  zoologia ,  di  botanica  e  di  varie 
arti  meccaniche;  ddlle  quali  voci  ei  ragiona  ndia  sua  prosa.  Consi- 
dera' quelle  che  han  già  efiq;ie  al  tutto  toscana;  e  per  ciò  stesso  del 
Vocabolario  le  reputa  degne.  Esamina  quelle  che  non  Y  hanno,  ma  che 
di  facile  ne  son  suscettive ,  e  conchiude  nel  modo  medesimo .  Di  tal 
genere  non  crede  essere  alcune  di  mineralogia  venute  a  noi  dal  set* 
tentrìone;  alle  quali  egli  dice  doversene  in  ogni  modo  sostituir  altre, 
prendendole  dal  greco  o  dal  latino  •  Raccomanda  poi  che  si  schifino  a 
pia  potere  quei  francesismi,  che. rispetto  a  queste  voci  intrusi  si  «so* 
no  nella  nostra  lingua;  ragion  volendo  che. non  si  dica,  per  esempio, 
rubineij  quando  la  voce  chiavetta  adoperata  nel  Saggio  M  naturali 
esperienze,  vale  lo  stesso.  Ne  consiglia  in  fine  a  ricorrere  al  Vocabo* 
lario  del  disegno  del  Baldinucci,  e  altresì  a  quello  dell'Alberti,  il  qua- 
le  si  recò  alle  officine  dei  diversi  mestieri  per  apprenderne  i  vocaboli , 
che  gli  riguaniano. 

Dettosi  dei  lavori  fatti  in  qnest'  anno  dai  colleghi  su'  trecentisti  e 

au  gli  scrittori  d'arti  e^i  scienze,  che  pure  imperano  all'Accademia , 

di  quelli  è  or  da. dire  che  concernono  gli  autori  citati  principalmente 

in  conferma  di  essi  trecentisti, ai  quali,  in  ciòche  riguarda  l'aumento 

r.  UI.  6a 
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delia  lingua,  impera  l'Accademia.  Il  collega  Nesti  ha  cootinaato  lo 
apoglio  delie  Lettere  del  Redi,  dato  iiicomiiicìameiito  al  nuovo  del  Cri- 
stiano istruito  del  Segneri,  compiuto  V  ugualmente  nuovo  delle  rime 
del  Lasca,  e  fatto  quel  delle  lettere  del  Magalotti  pubblicate  dal  Man* 
ni .  Dello  spoglio  della  Cronica  del  Pitti  giunto  è  al  termine  V  Acca* 
demico  del  Furia,  e  di  quel  della  Selva  del  Dati  intitolata  Cerere  ya* 
ticìuante,  V  Accademico  Poggi  ;  il  quale  spogliato  ha  pure  la  Lettera 
del  Varchi  di  materie  grammaticali,  e  il  Tito  Manlio  d' Anton  Maria 
Salvini:  scritto  che  contiene  V  argomento  di  un  dnmma  di  questo  ti- 
tolo, e  r  indirizzo  per  ogni  particolare  della  sua  rappresentenza  •  Ciò 
stesso  ha  (atto  V  Accademico  Celli  sul  Rapimento  d' Elena  di  Coluto 
volgarizzato  dal  detto  Salvini ,  e  V  Accademico  Rigoli  sulla  Decima 
del  Pago  ini.  Intorno  al  quale  spoglio  è  da  avvertire,  che  non  si  fa 
già  tesòro  del  dettato  del  Pagnini ,  ma  ìsi  di  quelli  ch'ei  reca  d' al- 
trui: ciò  sono  scritti  di  Francesco  Pegolotti  e  di  Giovanni  da  lizzano, 
privilegi,  bandi  e  pezzi  d'antiche  croniche.  Le  quali  scritture  per* 
tinenti  al  miglior  secolo  della  lingua  e  ai  due  che  vengon.;dopo,  mo- 
strano, che  nel  fatto  di  politico  reggimento  seppero  già  i  Fiorentini 
sopra  gli  altri  popoli  d' Italia,  e  di  stranie  regioni  eziandio,  render- 
si illustri.  Lo  che  intendo  dire  unicamente  in  relazione  ai  tempi;  eh' 
io  cosi  non  deliro  che  preferisca  V  intricata  congerie  dri  regolamenti 
al  corpo  ordinato  delle  zapientissime  leggi,  che  fondate  nella  liaUflra, 
è  nella  ragione,  la  civica  libertà  proteggono,  la  licenza  comprimono, 
ed  ógni  sorta  di  pubblico  vantaggio  procacciano  e  favoriscono;  co«ic«- 
che  il  cittadino  nella  necessità  salutevtde  dell'  obbedienza  non  morda 
irato  il  freno  asprìssimo  del  timore ,  ma  senta  Y  unico  invito  di  mol- 
le redina  governata  da  mano  amorosa.  Al  qual  beueficio  quel  dee  ag- 
giugnersi,  pur  segnalato,  di  concedere,  per  desiderio  di  sempre  più 
felicitarne,  che  chi  che  sia  delle  materie  di  legislazione  per  iscritto 
disserti  • 

Da  queste  trasse  argomento  per  la  sua  prosa  V  Accademico  Colli- 
ni ,  prendendo  in  essa  a  parlare  della  educazione  e  dei  diritti  delle 
femmine.  Si  credan  pur  esse,  mercèidi lor  fisica  costituzione,  inferio- 
ri agli  uomini  :  ma  non  si  estimi  che  le  loro  virtù  aver  debbano  sco- 
po diverso.  Il  compier  V  ufficio  di  figlia,  di  moglie,  di  madre,  è  do- 
vere, e  allontanamento  da  colpa,  piuttosto  che  virtù.  Rimane  a  lo- 
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ÌPQ^  siccome  agli   uomini  ^  V  obbligo  di  perfezioDare  il  carattere 
morale:  al  cpial  obbligo  eccitar  si  debbono  fin  dagli  anni  più  te- 
neri. Perocché  se  educate  siano  all'  arte  del  piacere  agli  uomini,  alia 
delicatezza  e  alle  frivolezze,  non  potrà  poi  ascriversi  unicamente  a 
eolpa  di  loro  il  rompere  il  freno  al  pudore,  e  il  divenir  deboli  dell'  a- 
otmo  e  del  corpo.  Il  disegno ,  il  suono,  il  canto  ed  il  ballo,  son  coni- 
pimento  d'educazione,  piuttosto  che  essenza  j  non  potendo  ornarsene 
che  le  femmine  di  lanta,  o  non  istretta  fortuna.  A  queste,  come  a 
^elle  di  bsiBso  stato  sono  neceasarii  ottimi  instituti,  affinchè  dalla 
'santità  dei  matrimonii,  e  dalla  concordia  delle  famiglie  pervenga  a 
fi^cità  tutta  quanta  la  repubblica.  Ufficio  debb' esser  questo  e  scopo 
precipuo  delle  leggi,  le  quali  a  tutto  provveder  debbono,  e  stringere 
^gni  individuo  cui  caro  nodo  deir uguaglianza.  Le  femmine  in  vero 
dimenticate  non  sono  nei  codici  delle  legislazioni;  ma  i  modi,  onde 
in  alòuni  di  essi  si  trattano,  punto  non  paiono  corrispondere  al  fine 
della  natura  e  della  società;  anzi  nemmeno  alla  ragione.  Ed  in  vero 
come  non  maravigliarsi,  che  mentre  si  concede  loro  la  tutela  dei  figli 
e  dei  nipoti,  si  faccian  poi  esse  medesime  sotto  perpetua  tutela  condur 
la. vita 7  £  come  può  intendersi,  che  aver  ]Mn  debbano  le   femmine 
atato  libero  nella  città ,  e  che  poi ,  se  alcona  di  loro  feccia  mercatn- 
n,  esposta  sia,  come  1'  uom  merdatante,  a  tutto  il  rigor  della  legge? 
Non  pere  altresì  giusto  che  si  escludano  dal  diritto  di  successione,  e  $i 
privino  perciò  dell'  uso  delle  ricchezze  ;  jcosicchè  sin  dal  tempo  in  cui 
pargoleggiano  co'  fratelli  tra  le  dooiestiche  pareti,  isiano  considerate 
come  pellegrine  che  non  renderan  mincHri  i  beni  patrimoniali ,  quando 
andranno  dotate  a  fiir  parte  d' un'  altra  &ntiiglia.  Della  qual  dote  poi  né 
hann'  esse  1'  amministrazione,  nò  l' usufrutto  ;  ma  n'  è  fatto  padróne 
il  marito,  che  ha  il  debito  di  conservarla.  Sia  pur  egli  superiore  alia 
donna  ;  ma  non  ne  divenga  il  tiranno  •  Siano  amendue  del  pari  ii^t^n- 
ti  ali»  cure  domestiche;  e  la  dòte  della  moglie  aggiungasi  agli  alteri 
del  marito;  né  questi  ad  una  le^fge  sia  sottoposto,  e  quella  ad  un'  al- 
tra .  Cosi  lo  scialacquo  delle  sostanze  e  la  mesca  utile   astuzia  non  si 
ripareranno  alla  inviolabilità  delle  doti  ;  e  sarà  chiusa  ogni  via  allo 
•candolodi  una  ricchezza  superstite  al  falliniento:  scandalo  già  tol- 
«ò  in^ranparte  coir  abolizione,  delle  primogeniture  e  de'Cdecom* 
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Se  r  Accademico  si  allootanò  in  questa  prosa,  concedendolo  gli 
Statuti,  dalle  materie  appartenenti  alla  nostra  fa  Velia,  ravvicinovviaà 
il  collega  Niccoiini,  trattando  nella  sua  lezione  dell' un  de'  raodi,oiir 
de  le  lingue  sono  con  più  splendore  ministre  agi'  ingegni.  Parlò  egli 
della  brevità  delle  scritture.  È  certo,  che  il  risparmio  delle  parole 
accresce  gravità  alle  sentenze;  ma  egli  è  cerio  altresì^  che  conquesto 
si  corre  pericolo  di  farsi  oscuri.  £  chi  oscuro  riesca  in  iscrivere^  non 
può  egli  giudicarsi  conciso  ;  perocché  la  brevità  e  la  lunghezza  delle 
scritture  misurate  non  sono  dal  numero  delle  parole,  ma  si  dal  tem- 
po eh'  è  necessario  a  comprenderle.  Dalla  brevità  faticosa  ha  origine 
lo  stile  duro  e  contorto,  onde  ritardasi  al  nostro  intelletto  la  percezio»- 
ne  delfe  sentenze.  Le  voci  preciso  j  e  precisione  j  sono  male  spiegate 
nel  Tesoro  di  nostra  lingua;  e  il  vocabolo  concisiùne  in  esso  non  ai 
registra .  Tra  il  condso  e  il   preciso  è  per  avventura  differenza  noA 
lieve,  parendo,  che  questo  air  idea  debba  riferirsi,  e  quelioal  mor 
do  di  esprimerla.  Ma  esser  non  può  scrittor  conciso  quegli  che  in- 
sieme non  sia  preciso,  perchè  mancando  della  esatta  cognizion  ddr 
le  cose,  dovrà  errare  nella  proprietà  delle  voci,  onde  la  brevi- 
tà deriva  e  la  chiarezza.  Può  la  brevità  in  mentale  dividersi  e 
in  letterale.  Appagasi  nostro  intelletto  in  veder  farmdto  con  po- 
co :  e  questa  brevità  che  nel  penmiero  è  riposta ,  non  può  certo  in- 
segnarsi.  È  necessario,  per  porla  in  opera,  Taver  da  natura  sor- 
tito un  ingegno,  che  fra  le  idee,  che  gli  si  presentano,  elegger  sap- 
pia la  più  ricca  d' immagini,  di  quelle  in  special  modo  che  nell'  ani- 
mo nostro  presto  s' imprimono;  cosicché  la  mente  prevenga  il  corao 
della  sentenza ,  o  vada  rapida  con  essa.  Ciò  può  dichiararsi  eoo  infini- 
ti esempi  di  classici  scrittori  ;  ma  serva  allegarne  uno  di  Virgilio,  ed 
un  altro  di  Dante.  Exoriare  aliqms  nostris  ex  ossihus  ultorr  dcxìsr 
Ée  il  primo .  La  mente  in  questa ,  che  sembra  solo  imprecazione  di  don- 
na disperata,  prevede  la  morte  di  Didone  e  la  generazione ^  che  si 
moverà  a  farne  vendetta.  Poscia  pia  che  il  dolor  poiè  il  digiuno, 
disse  il  secondo.  Nel  qual  verso  presagisce  V  animo  gli  orrori  di. una 
morte  cagionata  dalla  fame,  che  un  mediocre  poeta  avr^he  descrìt- 
ta ,  ma  che  l' Alighieri  tutta  racchiuse  nel  verbo  poiè.  Vi  ha  pure  u- 
na  breirità,  che  dipende  dal  pensiero,  alla  cui  efficacia  nulla  può  to- 
gliere lo  scialacquo  delle  parole.  Lucano,  che  per  la  intemperanza 
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deir  ingegno  ha  tanto  amplificalo  il  detto  celebre:  Caesmrém  vehis, 
nulla  ha  tolto  ad  esso  di  sua  grandezza  •  Si  è  eziandio  brevi  col  racchiu- 
dere  una  Tenta  in  una  massima  generale^  offrendosi  cosi  allo  spi- 
rito in  una  sola  idea  le  immagini  più  ricche.  Quante  cose  non  possor 
no  dirsi  per  rappresentare  al  vivo  T. intiera  distruzione  d'  una  città? 
Al  solo  Virgilio  però  dato  era  lo  scrivere:  eù  campos  ubi  Troia  fuit . 
La  brevità  litterale  può  dividersi  in  brevità  per  sottrazione  e  in  bre- 
vità per  modo  *  La  prima  è  quando  il  verbo  principale  è  comune  a  due 
Gdse^  quando  è  tolto  interamente^  e  quando  sopprimesi  esso  medesimo 
ed  altre  parole^  che  regolarmente  si  dovrebbou  ripetere*  La  brevità 
di  modo  è  di  due  specie;!'  ona  quando  colla  parola  si  evita  diretta- 
mente il  verbo^  o  almen  si  risparmiano  altre  parole  richieste  dalla 
natura  della  seutensa  ;  V  altra  quando,  una  parola  tolta  della  sua  di- 
retta  significazione  impiegasi,  per  compendiare,  indi retla.mente  uofi 
sentenza .  Di  tal  natwa  è  quel  torrente  accennato  da  Stazio,  che  pec- 
«venuto  alla  pianura ,  si  dilata ,  èl  ommp^  respirai  aperto .  La  qjoal 
ècevìià  per  traslato,  ohe  all'  immagine  accresce  energia ,  è  da  adope- 
rarsi con  sobrietà  nella  poesia  di  dialc^;  laddove  nella  lirica  esser 
dee,  a  cosi  dire^  il  )>à|ie  quotidiasK). 

E  qui  ha  (ine  il  ragguaglio  diet  lairori  e  delle  prose  accademiche 
di  questo  anno.  ;  Non  Tiia  però  egualmente  il  penoso  mereiaio  di  vo- 
stra pazienza  in  ascoltarmi,  chiamandomi  ora  gli  Statuti  a  dirvi  de- 
gli Accademici  corrisponienti  de'  Rossi  e  de'  Rosmioi,  che  air  orna- 
mento nostro^  anzi  a  quello  di  tutta  Italia ,  poco  davanti  ha  tolto  |a 
mano  avida  della  morte.  Se  voi,  cui  son  noti  a  dovere  i  molti  scritti 
dei  due  dotti  uomini ,  sapete  come  di  loro  dovrei  parlarvi;  io  per 
lo  contrario,  cui  bene  è  nota  la  fievolezza  del  proprio  ingegno,  temo 
forte  di  nop  poter  adeguare  con  le  mie  parole  il  giusto  concetto  di 
vostre  lucide  menti.  Viva  però  ne  sento  la  volontàrio  che  nti  ricrea 
grandemente,  sapendo  per  U  esperienza  di  molti  anni,  che  la  b^ii- 
gnità  vostra  sta  a  quella  pienamente  contenta.  Eatro  adiiqque  con 
fidùcia  nel  comandato  argomento,  in  che,  fpnAìA  mio  costume,  dirò 
con  brevità  somma  e  schiettamente  quello  eh'  io  pensi,  e  fi>  primo  il 
.cavaliep.de  Bosmini.  •..{..<      «.^ 

Carlo  de  Rosmini  nacque  in  Rovereto  il  6.  novembre  del   1 7G3. 
Di  malto  ingegno  in  buona  indole  gli  fu  cortese. ilatuva 9  oc»ie  al  tut« 
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io  gli  si  tecer  alili  le  cnre  dilienglissiiiìe  d^Ila  pram  istUmioiie.  ?ii 
ed  amorevoli  sorti  i  genitori,  esperti  e  dotti  i  maestri;  e  fa  sua  gran 
tentura  il  contrar  per  tempo  arokisia  oou  quel  demeotino  VaaneC' 
ti /che  ammirabile  per  la  forsa  e  la  celerilà  delf  ìotellettOy  pel  ouiho 
sapere  e  la  finezsa  del  gusto ,  fo  aoimirabiltsiinio  per  la  illibateaaft 
dei  costumi  e  V  amore  del  vero*  e  dell' oneslé.  Iir  questa  felicità  di 
circostanze  prese  il  Rosmini  attitodioe  a  formarsi  letterato  perfetto^ 
che  solo  è  qu^li  che  insieniemente  è  4«bbciie;  sicooaie  del  soo  ora- 
tore disse  già  Quintiliano  (i).  Tfa'  vantaci  ^  eh'  ebbe  il  Boamìni  ne' 
suoi  Terd'  anni,  è  da  porre  eoiandio  la  «Umiestica'biblioleoay  ricca > 
in  somma  sceltezsa,  di  bea  sedici  nfila  Tolumi;  perchè  cbi  molti  ^ 
bri  conosce,  è  uom  c^ie  spazia  coir  oecbio  ia  vasto  orissoste,  sa  or* 
air  uopo  dee  aver  ricorso,  'e  può  di  facile  prebder  le  mosse  dal  a^oo 
medesimo,  che  altrui  fu  meta: -modo  umco  di  dettare  scrittore  con 
utilità  dei  lettori»  Cosi  adoprà  ilRoisaiiiii;  e  side  potrebbua  .pcoYarla 
r opere  sue  biografiche,  nelle  quali ,  dire  al  -pregio  rammemorata^ 
trovi  sempre  ìm|M>rtanza  nel  sugato,  acutezaà e  buon  discernimento 
nella  discussione,  imparzialità  nel  giudizio ,  ed  ondine  tncidiasinao. 

Scritte  s' erano  innanzi  a  luì  molte  vite  d-O^idio  Nasone,  e  di 
Lucio  Anneo  Seneca;  ina,  quante  al  primo,  ninna  ve  n'  aveache  fos- 
te degna  di  questo  nome;  neppiire  esclna^  qnella^did  Maaaon,  in  che 
par  datò  il  primo  luogo  alle  digreasioni ,  «  T  ultimo  a  Ovidio.  Solo  di 
lui,  e  di  qne'ch'  ei  nomina,  scrive  il  Rosmini  nella  vita  che  ne  ri- 
'  tèsse,  e  il  cai  fondamento  sta  nelle  opere;  delle  quali  e  dà  ragguaglio 
diligentissimo  e  i  pregi  nota  e  i  difetti,  che  sono  grandi  ugualmen* 
te:  vera  cagione  delle  alte  lodi  e  dei  gravi  biasimi,  che  sempre  ha 
incontrato  il  Sulmone^;  dacché  tra'  lettori  e  n*  ha  di  quelli  che  im- 
battendosi in  falli  Hoii  lievi,  di  lunga  ira  s' infiammano,  e  ciechi  si 
rendoiio  ad'  ogni  inerito;  e  di  quelli  pur  n'ha,  che  rapiti  in  ammi- 
razione dai' sómmi  pregi,  o  i  difetti  non  veggono,  o  minori  gli 
veggono.' 

Bene  in  vero  scritto  a'  era  di  Seneca  ;  ma  in  ueeanna  delle  vite  è 
fatto  pieno  il  subietto .  A  ciò  si  accinse  il  Rosmini;  e  V  esito  allo  in^ 
tendimento  ben  corrispose.  Considera  egli  Seneca  com'  uomo  che  fu 

(i)  I.  O.  proeBi.;Ub.  i. 
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fil osoto  e  letterato,  cortigiano  e  minbtro ,  eh'  ebbe  ndolte  amicizie , 
che  dalle  malattie  fa  vessato  e  dall'  invidia,  e  che  salito  in  altissima 
fortuna  ,  tratto  fu  ruinosamente  agli  orrori  di  una  morte  violenta  e 
crudele  •  Ancor  qui  egli  ha  sussidio  dalle  opere  dell'  autor  suo ,  di  che 
dà  piena  contezza ,  e  che  or  gli  sono  utili  a  difenderlo,  ora  il  costrin- 
gono a  censurarlo.  E  cosi  retto  a  me  ne  sembra  ovunque  il  giudizio, 
che  io  reputo >  dovergli  assentire  ognun  che  sia  docile  alle  voci  della 
sana  ragione. 

Ma  piacque  al  Rosmini ,  e  bene  e  opportunamente  a  lui  piacque, 
di  rivolger  l'animo  alla  gloria  letterària  della  moderna  Italia  con  iscri«» 
ver  le  vite  d' alcuni  dei  celebri  uomini,  che  nel  secolo  decimo  quinto 
in  essa  fiorirono.  Alla  quale  impresa  parve  voler  preludere,  dettan- 
do le  Memorie  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di  Clemente  Baroni 
Gavalcabò  roveretano,  uomo  che  assai  valse  in  iscienze  ed  in  lettere, 
che  non  pochi  libri'coD  laude  compose ,  e  che  nei  poetici  studii  a  lufi 
fu  guida  e  maestro.  Siccome  con  queste  Memorie  die  argomento  di 
grato  animo  e  crebbe  onore  alla  patria;  cosi  con  quelle  vite  arricchì 
di  molte  e  importanti  notizie  la  storia  della  nostra  letteratura.  £ 
che  in  dir  qnesto  io  non  erri,  dimostrato  è  dalla  copia  dei  documen- 
ti, che  disseppelliti  dalle  biblioteche  e  dagli  archivii,  si  fan  pel  Ro^ 
amini  di  pubblicò  diritto  a  bel  corredo  di  questi  suoi  libri,  e  ad  es- 
ser prova  delle  cose  che  primo  egli  narra ,  e  che  gli  altri  ignorarono^ 
Quel  Vittorino  da  Feltre,  che  empiè  di  giusta  maraviglia  il  suo 
secolo  pel  mudo  di  educare  la  gioirentu ,  ragguardando  al  corpo ,  all'in*- 
gegno  ed  al  cuore;  quel  Vittorino,  che  da  tre  suoi  gratissimi  allievi 
ebbe  elogio  concorde,  mAò  poi  sepolto'  in  ingrata  dimenticanza  in 
questa  atessa  Italia,  che  tanto  aveva  onorato  e  soccorso,  fino  alla 
metà  del  secolo  decim'  ottavo,  in  che  i  rammentati  ebgi  si  mandaro- 
no in  luce;  dai  qnali  trasser  materia  il  Tiraboschi  ed  altri  niodepoi 
scrittori.  Tutti  queabi  vinse  il  Rosmini,  trattando  di  Vittorino  con 
ordin  nuovo  e  migliore^  e  dando  belle  notizie  dei  suoi  discepoli ,  dei 
quali  nulla  sapevasi  inlnanzi . 

Quasi  possou  dirsi  opere  di  nuovo  tèma  la  vita  del  mite  Guari- 
no e  quella  del  turbolento  Pilelfo;  aveudovi  posto  il  Rosmini  in  chia- 
rissimo lume  assai  cose ,  eh'  erano  per  l' avanti  o  controverse  od  oscu- 
re, o  al  tutto  ignote  é     M     . 
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La  stessa  lode  dee  darsi  alla  storia  delle  geste  di  Gian  Iacopo 
Trivulzio  detto  il  Magno;  nella  quale  è  altresì  da  ammirare  il  corag* 
gio^  cui  ben  rispose  il  successo^  di  rivolger  la  penna  dagli  uomini  ce- 
lebri in  lettere  ad  uno  dei  capitani  più  ìlluatri^  onde  «i  glorìi  la  no- 
stra penisola. 

Fu  il  magno  Trivulzio  ardito  e  felice  nelle  imprese,  ingegnoso 
negli  stratagemmi ,  imperturbabile  nei  pericoli ,  pronto  nelle  delibo^ 
razioni  e  grande  nel  consiglio.  I  Francesi,  a 'cui  trionfi  in  Italia  tan** 
to  aveva  egli  contribuito,  ne  tacquero ,  per  V  antica  ,  né  ancor  bene 
spenta,  rivalità  nazionale,  le  gloriose  azioni-,  e  quelio  solo  maligna*- 
mente  accolsero  nei  loro  istorici  Kbri  ,  cbe  disseminato  si  era  in  à^ 
sonore  di  lui.  Alcuni  Italiani  d'  altra  parte  gli  tribHtarràio  in  ampli 
volumi 9  che  mai  non  vider  la  luce,  altissime  lodi ,  le  quali  però  noti 
son  dalle  prove  avvalorate.  Esce  in  campo  il  Rosmini ,  e  tutto  quello 
che  trova  asserito,  pone  a  confronto  co'  documenti  e  gli  atti  pubblici 
del  tempo;  che  da  lui  recati  a  stampa  ,  tengono  presso  che  intero  il 
secondo  volume  di  questo  suo  pr^iato  lavoro.  GoU'  unica  e  sicura 
scorta  di  questi  or  loda,  òr  riprende  il  Trivulzio,  purgandolo  però 
con  ottime  ragioni  dall'accusa  di  aver  tradito  quella  patria,  di  coi 
fu  proclamato  padre  e  conservatore. 

Quei  xlocumenti  e  quegli  atti  pubblid  assai  conferiscono  ad  ilio* 
strare  la  storia  di  Milano:  argooMnto -  gravissimo  e  pien  di  pericolo^ 
che  il  Rosmini  prese  poscia  a  svolgere  coraggiosa  inente,  e  con  che  pò» 
se  il  colmo  alla  letteraria  sua  gloria.  Gompresaè  questn  storia  in  im' 
introduzione  e  in  diciotto  libri.  L' introduzione  incominciando  dalla 
origine  di  Milano,  perviene  di  mezzo  a  tempi  oscurìssimi  all'  anno 
.  i  i53 ,  nel  quale  colla  elezione  di  Federigo  Barbarossa  in  re  della  Ger- 
mania ebbero  priùcipio  quei  grandi  sconvolgi  nienti  che  afflissero  per 
luogo  tempo  la  misera  Italia .  Muove  da  quest'  anno  medesimo  il  pri- 
mo dei  diciotto  libri  rammemorati,  coi  quali  si  perviene  al  i535,  nel 
qual  anno  cessò  Milatìo  d' esser  capo  e  metropoli  di  nazione  • 

L' opera  fu  ben  accolta  dal  pubblico,  e  moki  giornali  d' Italia  e  di 
Francia  tie  pbrlaroii  con  lode .  Vi  si  trovò  diligenu ,  esattezza ,  pene- 
trazione, imparzialità,  severa  critica  e  stile  rapido,  chiaro,  elegante. 
Si  fece  plauso  dir  autore  per  avere  schifato  i  lunghi  ragionamenti  e 
le  prolisse  discussioni  su'  principii  e  i  progressi  delle  arti  e  delle  let- 
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tere,  sulle  istituxioQi  e  somigliantt  materie^  intorno  alle  quali  disser-^ 
tar  dee  chi  ne  detta  trattati ,  e  non  lo  storico ,  che  far  noi  potrebbe^ 
se  non  con  danno  deir  effetto  e  del  calor  dei  racconti .  Si  lodò  in  fi- 
ne il  moderato  uso  delle  sentenze  e  V  arte  eziandio  di  far  per  vie  fa- 
cilissime entrare  il  lettore  nella  più  profonda  cognizion  delle  cose. 

;   HoA  consiste  però  dlsola  lode  tutto  quel  che  si  scrive  su  questo 
libro:  v'd^be  suo  liaogo  ancor  la  censura.  Ne  di  quelli  io  mi  dolgo, 
che  Ti  yidero  alcun  difetto,  perchè  il  voler  da  difetti  al  tutto  libera 
uh'  opera  yv  massime  della  mole  e  difficoltà  di  questa ,  è  volerla  scritta 
dai^Qun  dei  celesti]  ma  ben  m' adiro  contro  colui  ^  cfa^  per  ingenito 
mal  talento  dettò  tre  lunghi  discorsi  col  solo  intendimento  di  lace- 
varia.  Dei  .meriti ,  akri  egli  ne  tace,  altri  ne  estenua,  altri  maligna- 
yilente  in  (àlli  convelle.  Nelle  cose,  di  che  può  disputarsi ,  ogni  opi- 
naonjet,  che  alla  pinpria  non  si  conformi ,  aspramente  condanna .  Non 
¥i  è  lieve  errore,  eh'  ei  non  consideri  e  che  non  prenda  ad  accrescere, 
lo  fine,  recando  al  sommo  dell'  audacia  i  calunniosi  suoi  detti,  osa 
diichiarar  questa  istoria  un  libro   pericoloso  alla  religione,  alla  politi- 
ca,  al  principato.  Il  libro  a  t  utti  era  aperto,  e  a  tutti  manifeste  ^no 
le  massime  d#l  Bosmini,  che  fu  filosofo  di  scuola  evangelica,  riverendo 
albamente  le  cose  del  cielo  e  stando  obbediente  ai  rettor  della  terra. 
Laónde  n^  d^  storia,  né  di  se  4ovea  egli  scriver  difesa ,  contento  al 
JaUto^su  «h^  il  pubblico  mai  no«  s'illude,  e  alla  coscienza  che  senti- 
yaai  pura*  £  (cosi  appunto  egli  fece.  Anzi  ogni  altra  critica  con  tran- 
quillo animo  considerando,  vide  esser  gravissima  quella,  onde  a  lui  si 
f4C€|9:  r^tnproyero  di  non  aver  condotta  piò  innanzi  la  narrazione; 
qui)S4  ^li,,MS9  com'era  a  dettar  vite  d' illustri  uomini,  avesse  alla 
i|bori4^4(>vato  dar  fine  ove  lo  ebbero  i  signori  di  Milano.  Prese  perciò 
tosto  a  spriverne  I9  continuazione,  che  or  giace  inedita  e  con  che  ei 
piarvi ppe  all' anpo  1740,  nel  ^uale  cessò  di  vivere  Carlo  VI  padre 
della  Ia)perat[rìce, Maria  Teresa-  Pagato  cosi  T  intero  tributo  alla  cit- 
tà^ che  fu  a  lui  seconda  patria  per  gratissimo  domicilio,  pagello  a 
natura  morendo  repentinamente  il  di  9  giugno  dell'anno  che  or  corre. 
Vuol  da  noi  lacrime  la  perdita  di  questo  erudito  ,  che  fu  d'onore 
al  suo  secolo;  ma  non  le  chiede  il  rammemorato  modo  della  sua  mor- 
te. 0  £q$fi9  forza  di  quell'arcano  presentimento  che  spesso  non  erra, 
o  fosse  dubbio  di  viziato  organismo,  aspettavasel  egli,  e  ne  parlava 
T.  m.  63 
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di  so?eiHe  agli  amici;  sereno  però  nel  volto  e  tranquillo  neiraBinMr 
argomento  d'aver  preso  speranza  di  non  esserne,  quando  che  a vveois* 
se^ culto  con  danno:  alla  quale  speranza  era  alinaento  il  teaor della  vita, 
spesa  da  lui  quotidianamente  nelFesercizio  dei  doveri  religiosi  e  sociar 
li^  e  nello  studio.  Nel  qua-le  studio  alla  utilità  pubblica  priocipaLoiea» 
te  intese,  siccome  provano  le  molile  opere,  di  che  v'  ho  iimaasi  te- 
nuto discorso  e  le  altre  poche,  diverse  da  quelle  e  tra  se  nell'argo- 
mento, delle  quali  io  non  ragiono  per  affrettarmi  a  tributar  lode  »- 
gualmente  giusta  alla  memoria  del  cavaliere  Gio.  Gherardo  de' fiossi* 

Questi,  che  mancò  di  vita  il  dì  aS^manso  del  corrente  anno,  oato* 
era  in  Roma  il  di  la  marzo  del  1754.  ^i  fece  egli  amrnirar  ben  pve» 
sto  per  la  perizia  e  V  integrità  nel  commercio,  e  pel  molto  conoscer^ 
si  delle  umane  lettere  e  delle  arti  (i).  Vuole  l'ufficio  mio,  che  il  pri» 
rtio  tralasci,  e  dica  sol  del  secondo.  E  poiché  della  cultura  di  suo  fé* 
lice  ingegiio  andò  il  de  Roàsì  debitoite  a  '^  pia  ehe  ad  altrui;casi  paasa* 
ta  io  sotto  silenzio  la  sua  prima  comunale  istltttisione ,  mi  volgerò  tosta 
air  esame  dei  libri:  fonte  presso  che  unico  alla  schietta  e  verace  lode 
dei  dotti.  Ha  una  parte  di  questi  libri  argomento  dall'  vitiqn^rìa,  e 
più  dalle  arti  del  disegno:  consiste  V  altra  priùcipaliiiente dipoeaie  e 
di  commedie.  •  •>  .  ; 

tJn  uomo  d' intelletto  sagace  e  d*  òttimo diecet^nimèfeto, ^fae  vive 
iìella  città  già  regiiìa  del  mondò,  e  0be  vi  vivedo[io  W  sòofiene  A^ 
Winckel'man,  e  amico  ed  ammirator  del  Visconti  e  del  Zoe^a>  noit 
può  che  seguire  la > retta  via ,  se  il  prenda  vaghézza  d' inlerjiolrBre  ailH 
tichi  monumenti.  La  quale  asserzione  conàproVata  è  iilisp^eial  lilòdd 
dal  comento  ai  vasi  dipinti  del  duca  di  Blacas ,  opera  di  maggior  mc^ 
le  tra  le  antiquarie,  che  scrìsse  il  de  Rossi.  E  selK  és^,  sicfctikiièf  Wil* 
le  minori,  non  trovi  le  ricerche  profónde  dei  ra'mmeùtati atitiquàrji^ 
'  inai  però  non  desideri  né  giustezza  d' idee,'  né  tempehinza  di'ooàgeté 
Iure;'  anzi  posta  vi  vedi' in  pratica  la  bella' màssima  del  roteàno^'òra 
tore ,  che  dee  uomo  confessar  senza  vergogna  di  non  sapere  quello  ohe 

•  •    •  :     •  .         .  -r       .   ,  :[]     ' 

(i)  PJ&  miopti  particolari  della  TÌta  di  questo  celebre  uomo,  massiine  nei 

gioranili  auui ,  si  rinverranno  net  beli'  elogio  che  ne  scrisse  il  rinomato  sig. 

cav.  Angelo  Maria  Ricci,  edito  nell'elegante  libretto i  Jdundnta  generate  ie^ 
'  nuta  dagli  Arcadi  nella  Sala  del  Serbatoio  lidi  i3  Settembre  1817  ih  l^ 
'de  del  defunta  Pjerinio^Sceo  f  ca^  C^  Gker.  de  Ram.  &olaa^  t8^  !■:& 
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ignora  (i)-  V  incontri  pure  le  osservazioni  suirarte;  le  quali  talor 
anche  coiieérnono  i\  meccanismo  di  essa.  Testimonian  quest'  ultimo 
le  tre  lettere  al  Miilingen  sulla  manifattura  dei  vasi  dipinti  ^  nelle 
qoali  ottimaifoente  insegna  il  de  Rossi  come  il  lavpro  procedesse  si 
rispetto  ai  vasai  e  si  riguardo  ai  pittori ,  che  mostra,  né  doversi  tra' 
'SÒmmi  ascrivere,  lìè  tra  gì'  infimi  annoverale  • 
^  •      Ma  per  bea  conos<^ere  quanto  egli  nel  fatto  delle  arti  sentisse  a- 
aranti,  uopO:è  considerare  gli  altri  suoi  libri  di  questo  tema.  Hanno 
il  primo  luogo,  quaptioal  tempo  ed  al.merito,  le  Memorie  per  le  bèlle 
ftriiy  opera  periodica  uscita  à  meosuali  quaderni  dal  1785  al  1788,6 
per  la  parte  maggiore  da  lui  scrìtta  y  e  dal  cavaliere  Onofrio  Boni .  Tut- 
te «ose  pari  eriiiao  nel  de  Rossi  e  nel  Boni  :  pari  lealtà, pari  ingegno  e 
salpere,  e  pari  arguzia  di  facetissimi  sali;  e  d' altra  parte  era  Roma 
alla  kir  <;jpera  opp<>rtunis8Ìma,  siccome  quella,  che  per  la  copia  e  bel- 
kfzà  dei  monumenti  dell'  arte  antica  e  della  moderna,  e  pei  molti 
ai*tiàtì  9  e  di  vario  cielo ,  che  in  gara  vi  dimoravano  onoratissima ,  rén« 
d(ea  i  )òr  occhi  nell'  arte  eruditi,  come  nella  medesima  Rom^  dei  suoi 
diceva  il  grande  Arpicate.  Dalla  uniformità  dei4ue  dotti  uomini  la 
cost^atOtei amicizia  tra  }orq;  e  da  quella  e.dt  questa  il  buon  riuscimeo- 
to  delle  Memorie \  le  quali  ancor  si  ricercano^  e  aapor  con  frutto  ai 
l^óna:  convinoentissio^  prava,  che  il  d^pregto  e  la  dimenticanaa 
-non  éono  ijl  fqitodi  tutti  i  giornali;  m^  si.di  quelli  unicamente^  che 
.([overnati  da  spirito  di  parte  e  municipalismo^  appaiono  v<4er  pint- 
•ftosto  giudicar  dea  n^mi  che  delle  opere. 

Di  lavori  e  di  libri  appartenenti  alle  discipline  tutte  del  disino 
-ai  fa  iesame  nelle  Mentane  ;  né  la  poesia  Ti  si  tra^ura,  e  la  musica  •  I 
.parti  dei  meschini  ingegni ,  e  caldi  solo  di  presunzione  e  d' orgoglio , 
nemmeno  vi  ^i  rammentano,  E  questo  è  savissimo  accorgimento,  per- 
chè ogni  medipcdtà  ed  ogni  bruttezza  si  mostran  di  facile  all' occhio 
altrui;  e  mai  certamente  non  ampliò  i' termini  delFumano  sapere  chi  in 
:ira  e  biasimo  si  ruppe  contr' esse;  Vantaggio  vero  gli  arrecò  quegli,  che 
-ad insegnamento  disi  meno  instruttt  scopri  nell'opere  a  buon  diritto  lao^ 
date  quei  difetti,  cui  spesso  fa  yelc  la  celebrità  dello  scrittore  o  dell' 
artefice,  e  i  iH*egi  altresì  rileva^  seppe^  che  ai  poco  esperti  né  tutti, 

(1)  V.  Miliingen,  Vai.  grecs  de  la  ColiectioD  de  Sir.Ioiia  Coghiit  p.  xujr 
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tiè  ai  tolto  si  mafiifestaud.  Pare  easer  questo  il  prìncipal  fine  ddle 
Memorie,  clie  ricche  pur  vanno  d*  ogni  altro  merito ^  onde  ornare  ai 
debbono  tutti  i  lil>rì  di  si  fiaitto  argomento.  Grande  è  il  possesso  della 
Btoria  delie  arti  antiche  e  delle  moderne;  vivace  e  rapida  la  deaeri* 
sione  delle  opere,  onde  dassi  il  ragguaglio.  Le  ragioni ^  le  maaaime, 
le  avvertenze  indocono  tosto  in  persuasione,  perchè  tratte  aon  dalle 
T'iscere  della  materia  ;  perchè  propriamente  e  chiaramente  si  emmcia- 
no;  né  mai  si  sommergono  in  quei  pomposi  avvolgimenti  di  parole  e 
di  frasi,  che  in  molto  dir  nulla  dicono,  e  in  che  cerca  Siscondereht 
propria  insnfficenza  chiunque  scrive  dell'  arte  a  dispetto  della  natura, 
che  glie  ne  negò  il  sentimento. 

Quanto  n'avess'  ella  infuso  nel  de  Rossi,  pud  eziandio  conoscer* 
si  dalle  sue  Lettere  pittoriche  sul  Campo  santo  di  Pisa:  sa  queir  edi- 
ficio  insigne  del  secolo  xm ,  le  cui  interne  pareti  decorate  furono  di 
pittura  da  Giotto  e  da  altri  rinomati  artefici  del  suo  secolo  e  del  ve^ 
gnente .  Non  si  eccederà  nelle  lodi  di  Giotto ,  se  presso  si  ponga  all'  A* 
lighieri;  dacché  amendue  aprir  si  seppero  nelle  lor  arti  sorelle  una 
regia  e  nuova  via ,  soccorsi  mirabilmente  dalla  natura  e  dall'  ingegno. 
La  natura  eccitò  Giotto  a  farsene  imitatore  ;  e  V  ingegno  ogni  diffiool* 
tà  A  gli  fé  superare,  eh'  ei  valse  a  scegliere  dalla  natura  medesima 
certe  prime  e  verissime  idee ,  dalle  quali  non  potè  allontanarsi  chiun- 
que intese  dop'  esso  a  dar  air  arte  perfezione  maggiore.  Di  qui  la  ric- 
chezza di  sue  invenzioni,  di  qui  la  forza  mirabile  dell' espressione, 
che  inviolata  si  mantenne  in  pochissimi  prodi  che  a  lui  fiorìron  vi- 
cini, e  che,  se  venne  meno  nella  turba  inferma  dei  servili  imitato- 
ri ,  risurse  poi  vigorosa  in  Masaccio,  e  in  altri  perseverò  di  quei  tem- 
pi ;  cosicché  nel  succcessivo  ingrandiménto  dello  stile  pochi  privile- 
giati l'aggiunsero,  e  ninno  mai  la  potè  superare.  Ciò  io  traeva  dalle 
dottrine  che  sparse  il  de  Rossi  in  queste  lettere.  Mi  rimango  dall' at- 
tignervi altre  siffatte  cose ,  in  che  V  ottimo  e  sagace  suo  criterio  del 
pari  rifulge;  e  rammentata  solo  la  felicità  ch'ei  mostra  grandissima 
in  iscoprìr  le  vere  intenzioni,  che  si  ebbero  nelle  loro  rappresentan- 
ze i  pittori  del  Campo  santo  di  Pisa,  passo  a  dar  cenno  della  FUa, 
eh'  ei  dettò  d' Angelica  Kauffmann^  e  delle  sue  Notivit  del  ca\;aUer 
Seroux  d*  Agincouri:  libri,  che  del  plauso,  onde  gli  ornarono  i  ve- 
ri eruditi ,  han  cagione  si  nella  dottrina  e  diligenza  del  de  Rossi ,  e  si 
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ibéV  bmicicia  eli*  e^i  éìhe  eà  ifitinia  e  lunga  con  que'  che  ne  formai 
no  il  sabietto/co'  qiiali  ragionò  8|ieflso  delle  cose  die  in  essi  libri  egli 
acrive.  '  '  -        '  ..    . 

'  Nata  fatta  Angelica  per  la  pittura,  ed  educata  ad  esaa •  in  *  ténenì 
étt  dal  padre  sub,  mediocrissimo  artista  ^  ma  affezi<mato  ade  bboM 
-massime^  motto  operò 'st  in  (]uadri  di  storia,  si  in  rì<;rattL  é  si  in  có^ 
ite,  riscosse  iftiidf  pei  mariti  delle  inven&ionij  della^  eoniposizione; 
dello  stile  e  del  coibrito;  e  sola  tra  le  pittrici  di  ogni  età  e  'di'  ogni 
gente  ebbe  il  vanto  di  aver  cooperato' alla  restanrazioti'del  buon  g«l^ 
sto,  affratellando  la  somma  facilità  del  suo  pennello  co' prìncipii  fi^ 
Terì  del  Mengs,  cbe  altrui  ne  conduce  per  ria  difficile  e  laboriosa .  Le 
opere  di  lei  presso  che  tulle  annovera  il-  de  Aossi,  ne  palesa  il  divisa*» 
mento,  con  cui  le  condusse;  narra  i  viaggi ,  onde,  studiando  le  varie 
scuole ,  ebbe  progress  nelf  arte:  e  per  far  okiaro  quanto  di  questa  a- 
vess'  ella  meritato,  lo  stato  espone,  nel  quale  trova  vasi  innanzi  a  lei. 

Non  potè  cosi  addperare  quando  prése  a  scrivere  del  d' Agincourt, 
perchè  la  Storia  della  decadenza  deirarte,  ^mde  sali  questi  in  rim>* 
mansa,  è  opera  di  nuovo  alimento.  Gol  pertinace  studio  di  molti 
anni,  e  con  bìxo  grave  dispendio,  dai  monumenti  ei  la  trasse  dei  do* 
dici  secoli,  che  dal  terzo  corsero  al  tutto  il  decimoquinto;  questi  sfei^ 
ai  monumenti  esprimendo  in  più  cbe  trecento  tavole  in  rame ..  Narra 
il  de  Rossi  eh'  ei  si  preparò  ali*  ardua  impresa  colla  lettura  degli  an- 
tichi scrittori  e  delle  varie  atmrìe  delle  città ,'  col  recarsi  sovente  nel 
sublime  orror  delle  catacombe ,  e  col  cercar  tutta  Italia  •  Applaude  alla 
somma  sua  pratica  e  all'  acutezzii  di  sue  osservazioni:  e  il  segue,  col 
dame  esatto  ragguaglio.,  nei  tre  trattati  delle  tre  arti  del  disegno.  Ram* 
menta  pur  con  onore  i  Frammenti  di  scultura  antica  in  terra  cotta  : 
altra  opera  del  d' Agincourt,  e  di  mole  assai  minore;  ma  da  aversi  in 
pregio  per  la  importanza  delle  cose  che  vi  s^' illustrano,  e  pel  modo 
onde  s' illustrano,  che  raccomandato  è  dalla  giustezza  delle  opinioni 
e  della  sobrietà  delle  dottrine.  :    .1    .. 

Nelle  cose  fin  qui  discorse  tutto  fu  schietta  lode:  alcun  poco  di  ri- 
prensione dovrà  colla  lode  mescolarsi  in  quelle  che  sono  per  dire,  e  che 
'  le  Poesie  riguardano ,  e  le  Commedie . 

Quando  scrisse  Tullio  (i)  che  il  poeta  trae  sua  forza  dal  la  natura, 
(1)  Pro  Archili. 
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y.W  trag^ìe  tf  oomi^edif  ^  grai(4«pnepi|(e  ^  ai|c»o4e.  Per  questo  ho  io 
brama  ardtntÌMimai  cheUiprogetM^-^ altri  più  v^ia^a cuore,  suxh* 
esiso  di/tfcile  aiandar  si  po9^a  a4  effetto,  £  poiché  questa  ^brama 
è.fli  a>»  oUli^xna^.ed  ii^  «Itresi  nvplti^  alla  città  nostra,  che  le 
co3e  di  puhblicquiile  e  conqscp  '^  af  preaaa  ed  a^segae;;.co8Ì  preu^ 
do  io  speranaa,  auzi  certa  ho  fiducia^  che  qMWta  stessa  brama  da  me 
Oggi  i^oiq,  abbiasi  iiiYavo.  -      :     •    <        i 
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dal  dialetto  della  Toscana.  Lezione  di  Gino  Capponi    .    •  4^^ 

AomiAmA  PuBBUGJL  del  di  II  Settembre  1827.—  Della  somi^ 
gUanza  d^  Omero  e  ifi  Dmiie  nd  magistero  poetico.  Lezio^ 
ne  di  Pietro  Bagnoli  .............  4fii 

Rapporto  letto  dal  Segretario  Glo.  Batista  Zannoni  nella  me- 
desima adunanza  .    .    .    ^ 4^' 

Elopo  di  Carlo  de  Rosmini 49^ 

Elogiodi  Gio.  Gherardo  de  Rossi     .    : 49^ 


EAI^OEI 


COR&EZIOn 


Pag.    al  T.  II  firmUii  firmitas 

'  aS     16  poterrano  il  potetano  al 

.41      16  còstioeiidb      •  '  ^    cosiitaendo ' 

;    \     45      to  li'aHeoghioo  .  e' aitàigUDo  (^ic  iit  Coif.J 

169      i^  1^  n  /ko  datari    ^  .     .    ^on  ho  danari 

ao6      3a  Tenuta  ^  venate 

il 3'     i8  TedL  bigotto  rea.  bigatto 

*»i  '     19  trattura  e'  trattura  è 

959       5  cireostaxxe  circostance 

.,,  .      II  chiunque cbìanqae  • 

,1  .  la  AOTaiia  .  sovrana 

a86      i3  ed  e  Brato  ed  a  Bruto 

'    àgS      16  le  dittep  serva  gli  divien  ser? a  (In  alcuni  e- 

semplari  è  stalo  corretto) 

4i8'      '4  oorrattefoU  corrattevoli 

,f        37  si  svegliano  si  svegghiano 

494.      .1  dili^tissime  ...  diligentisstme 

Altri  leggieri  eroiriy  in  Ispecie  di  lettere  fiilae,  si  lasciano  alla  benignità 
de'  lettori. 
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